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Se  jwbWieiKKiiK  fuggevoli  lasciassero  traccia  nelle  memorie , 
alcuno  non  troppo  giovane  potrebbe  ricordarsi  come ,  or  fa  ven- 
tidue anni,  un  autore,  di  cui  erano  stati  compatiti  certi  Ragiona- 
menti sulla  Lombardia  nel  secolo  XVII,  proponesse  descrivere 
la  Lombardia  nel  XVJU,  togliendo  ad  esame  una  serie  di  perso- 
naggi, qualierano  Parini  per  la  letteratura  e  i  costumi;  Beccami 
pei  giudizi;  Verri  *"  amministrazione;  Tamburati  per  le  cw 
ecclesiastiche  ;  Giuseppe  II  pel  governo. 

II  pensiero  ebbe  anche  un  princìpio  d' attuar/tento  in  alcuni  ca- 
pitoli intorno  al  Parini ,  pubblico/i  s'  una  rivista  ,  la  quale  lasciò 
onesta. reputazione. 

Dovettero  non  andare  a  sangue  a  tutti;  sicché  su  quel  ger- 
me fu  messo  un  piede  ferrato.  Corsero  anni ,  sotterrarono  vi- 
cende; ma  l' autore  non  perdette  mai  affetto  a  quel  tema.  E 
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appena  [n  la  stampa  sottratta  ai  capricciosi  divieti  a"  un  solo  in- 
dividuo, e  reso  allo  scrittore  quello  che  ad  un  uomo  conviene.  In 
rr.iptiiisttlitn  ile'  proprj  atti  e  il  poter  dire  •  Ciò  che  vi  espongo  è 
il  mio  pensiero  «,  egli  si  propose  di  rimetter  sai  telajo  quest'o- 
peretta. 

Ai  materiati  preparati  diede  totale  rimpasto,  e  se  n'avvedrà  ibi 
ri  paragoni  quel  frammento,  piit  volte  ristampato-  Le  idee  davreh- 
bero  essere  molto  più  meditale,  più  larghe,  piti  profonde ,  dopo  ri 
lunga  età  e  sì  dura  esperienza;  maggiore  la  franchezza,  come 
d'uomo  che  non  è  piit  ai  trepidameli  delle  prime  prove:  ma 
quel  calore  di  gioventù  che  iìigraziosisce  tante  cose,  tanl'altre  ne 
fa  perdonare,  non  può  aspettarsi  da  opera  cos'i  lentamente  maturata 
velia  penombra  di  laboriosa  aspettazione.  Se  però  un  perscveranlr 
umidì-!*  pel  proprio  paese  e  pel  proprio  soggetto  bastasse  a  far  gra- 
dito un  libro,  questo  si  presenterebbe  con  fiducia  a'  suoi  fratelli  ili 
patria,  di  patimenti,  di  speranze. 

I  letterali,  i  precettori,  senza  darsi  la  no/a  di'  leggerlo,  com- 
prenderanno che  il  Partili  è  vn  pretesto,  come  fu  Ezelino  ad  altra 
epera,  testé  disumata  dallo  stesso  autore  (!);  se  vi  getteranno 
wm'  occhiata  alla  sfuggila ,  diranno  che  manca  d"  unità  un  libro 
romhiciante  in  tono  di  cattedra,  finito  in  aria  di  tribuna;  diranno 
che  ripete  pensieri  e  parole  vecchie,  mostrando  che  l'autore  pensi 
ancora  adesso  come  venti  anni  fa;  diranno  che  è  lavoro  troppa 
letterario,  troppo  aneddotico,  troppo  lombardo.  L'autore  avrebbe  in 
jn-onto  una  risposta  a  ciascuna  di  queste  ed  altre  accuse,  st  non 
sapesse  che  quanto  aagcniano  le  censure,  altrettanto  si  fa  ridi- 
colo chi  vi  risponde.  Basterà  dunque  che  con  essi  letterati  e  pre- 
rettori  egli  faccia  valere  il  merito  incontrastabile  dell'averto  .tenuto 
hi  serbo  per  più  di  due  volte  i  nove  anni  oraziani. 

(0  tanno  da  Romano.  Torino,  isna. 


Risponderanno  di' tra  meglio  lasciando  ancofaf  t  sia!  Un 
•■ani  presto  "ti  libro  oggi  passa  dai  torcili  al  dimenticatojo  che  per 
aitila  nocerà  al  buon  ganto,  né,  speriamo,  al  buon  .scuso  che  miche 
Vft«(o  compaia,  per  ij'tulrlte  settimana  wupì  non  il  discorso  ile 
circoli,  dare  più  non  si  ragiona  di  libri  ;  non  i  giornalisti .  clic 
Ima  altro  d  fare  che  leggere,  via  il  banco  de'  libraj;  ita  anno  i 
loro  registri:  e  die  con  lati  onori  rada  ai  munecinolì.  Di  ben  mi- 
gliori v'andarono. 

Milane,  asosto  de]  ISSI. 
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Rivelare  !e  bellezze  del  comporre  dell'abate  Giuseppe  Panni,  la 
naturali;  proprietà  delle  parole)  r  efficace  precisione  dei  concetti . 
l'energia  dell'ardita  sintassi,  lo  squisito  gusto  nel  mescolare  di- 
zioni signorili  con  idiotismi  ingentiliti ,  l' armoniosa  varietà  del 

l'originale  imitazione,  non  sarebbe  nulla  più  clic  esercizio  filologico; 
e  chi  ha  intelletto  del  bello,  sfogli  le  pagine  del  illustre  Lombardo, 
e  basta. 

Eppure,  da  tanto  frastuono  di  desolazioni,  di  fidanze,  d'aspetta- 
zioni,  di  fremiti, di  feminei  lomenti  e  reciproche  incriminazioni,  da 
(anta  paura  di  poteri  misteriosi  e  fede  nella  propria  efficacia  e  negli 
adulatori,  non  crediamo  sconvenga  il  revocare  le  mentì  sulla  let- 
teratura, il  elio  equivale  a  ravviarle  al  buon  senso;  la  qualità  che 
più  scapila  nello  rivoluzioni,  e  che  è  più  necessaria  alle  speranze^ 
""Alia  critica  miope  e  deelamatrice  può  essere  sfuggito  quali  le-: 
gami  fecondili  connettano  il  hello  col  vero  ;  ma  la  critica  ispira- 
trice sotto  allo  parole  cerca  pensieri;  sotto  alla  poesia  delle  forme 
la  poesia  delle  cose  ;  sotto  al  letterato  l' uomo.  E  noi,  riconoscendo 
Ter  carattere  della  poesia  l' affetto  delle  alle  cose,  vorremmo  effi- 
giare nell'abate  Parini  il  poeta  della  civiltà,  che  colla  parola  giovò 
al  suo  paese  spoltrendo  gl'infingardi,  insinuando  le  verità,  lodando 


il  merito,  flagellando  la  decorala  fatuità:  siccliù  lo  oliere  ili  lui 
inni  sono  >oU;into  squisiti  esempi  di  letteratura,  ma  azioni  di  vir- 
tuoso cittadino. 

Granile  importanza  noi  attribuimmo  sempre  allo  biografie  ;  e  co- 
"munquc  dica  Voltaire  che  la  vita  d*  uno  scrittore  sedentario  con- 
siste negli  scritti  suoi,  pure  V  autore  vive  eoi  suo  secolo ,  e  se  as- 
siste a  uni  rivoluzione,  n'é  specchio,  laonde  un  grande  scrittore 
<:  tu p presentante  del  proprio  secolo  e  iniziatore  del  nuovo,  se  non 
jicr  volontà  creatrice,  almeno  per  vaghezza  indecisa  e  per  confuso 
presentimento. 

Rivendicare  la  storia  da  quel  suo  peccato  di  osservar  solo  i  grandi 
personaggi  e  i  fatti  strepitosi,  negligendo  l'uomo,  noi  cercammo 
in  un  altro  lavoro,  a  cui  questo  fa  seguito  (1) ,  scegliendo  ad  arte 
un'età  di  scarsissimi  avvenimenti  per  badarci  sull'uomo,  calcolarne 
i  patimenti  e  le  gioje,  i  peccali  e  le  virtù,  !e  apprensioni  e  le  fidu- 
cie: e  a  ciò  miriamo  anche  in  questo,  parendoci  il  soggelto  più  no- 
bile delle  arti  belle  come  delle  filosofi  che,  l' uomo. 

Noi  dunque,  a  proposito  del  Parinoci  allargheremo  o,  dirà  alcu- 
no ,  ci  divagheremo  a  cercare  dello  circostanze  fra  cui  visse ,  del 
male  che  v'  era  e  del  Lene  che  1'  accompagnava,  dei  miglioramenti 
che  s' incamminavano ,  di  tutto  dò  che  concerne  un  secolo  cosi  a 
noi  vicino,  eppur  già  tanto  dimenticato,  sicché  la  gente  appena  si 
ricorda ebe  vi  fu  una  Maria  Teresa  austeramente  pia;  un  Giuseppe  11 
che  voleva  far  il  bene  lilusoliciimcntc  despulico ;  unarciducae  una 
:irciduchossa  che  abbonivano  il  male,  buoni  in  mezzo  a  genie  buona 
unno  sempre  fu  la  milanese;  e  frati  e  monache  a  niigliaja,  e  non  si 
i  osi  rivevano  soldati,  si  pagavano  taglie  leggere,  si  portava  cipria  e 
"■mia  e  vestivi  corto,  ed  era  un  gajo  espensanlo  andare  entro  il  solco 
avito,  senza  urtare  ed  esser  urlato  come  avviene  a  chi  cammina. 
Ciò  ricorda,  ma  nulla,  o  sol  in  di  grosso  conosco  dello  sviluppo 
spontaneo  del  risorgimenlo  nazionale:  e  non  che  il  vulgo,  ma  coloro 
ehi»  s'impinguano  della  facile  sapienza  dei  giornali,  e  sparnazzando 
orgoglio  patriotico,  ripetono  sempre  noi  e  i  padri  nostri,  si  figurano 
die  i  presenti  vantaggi  derivino  tutti  dalla  rivoluzione,  la  quale,  da 
un  codardo  letargo,  ci  slfllzò  impreparali  fra  un  tumultuoso  fermento. 

Le  epoche  critiche ,  dova  un  popolo  si  muta  a  condizione  nuovn 

(1)  Sulla  starla  Imbarda  ufi  jr(o!o  XVIII;  intono  ni™  li  per  coiamtiilu 
ni  Prometti  Sinai.  Milano  IS3I  :  c  più  vollf  rlalampall. 
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di  civiltà,  condizione  ciie  deriva  da]  passato  e  sì  lega  all'  avvenire, 
meritano  studio  più  che  le  gloriose.  E  il  XVIII  fusecolo  di  semenza 
e  di  lavoro  individuale,  adagiato  ancora  siili'  autorità  e  sull'  abitu- 
dine, ma  pure  già  fecondo  di  questo  nostro ,  tulio  convulso  fra  le 
idee  e  le  cose ,  fra  i  bisogni,  e  i  fatti ,  fra  aspirazioni  smisurate  e 
rachitici  movimenti,  che  sbozza  tulto  e  non  termina  niente,  che 
agogna  a  un'illimitata  libertà,  e  si  sgomenta  quando  una  particella 
gliene  sia  lasciala. 

È  dunque  lavoro  serio  e  riflesso  che  imprendiamo  ,  anohe  dove 
terrà  apparenze  leggiere  :  trarre  dalla  letteratura  ciò  che  può  descri- 
vere un'età, 

La  scuola  oratoria,  avvezza  solo  al  panegirico  o  alla  diatriba,  farà 
meraviglia  del  bene  come  d.el  male  ;  e  secondo  le  pagine ,  ci  do- 
manderà se  intendessimo  lodare  o  biasimare. 

La  storia  vive  di  libertà;  e  riverente  al  genio  dovunque  lo  incon- 
tri, lo  tratta  con  quella  critica  seria  e  leale  ch'e  il  migliore  omaggio 
che  possa  rendersi  al  talento,  mentre  ripudia  quella  che  è  persecu- 
zione de' (orti,  stizza  de' fiacchi,  detrazione  di  coloro  cui,  non  ba- 
stando l'animo  di  far  altrettanto,  piace  cogliere  a  parole  chi  non 
possono  imputare  per  falli ,  e  almeno  calunniare  l' intenzione  per 
non  essere  costretti  a  lodare  le  opere. 

E  poiché  è  impossibile  clic  la  storia  non  paja  allusione,  siamo  certi 
di  spiacero  a  più  d'uno;  spiacere  a  diversi  e  opposti  partili,  come 
avviene  a  ehi  ili  nessuno  si  fece  mancipio.  I  siiO'r.i;;i  ili  chi  s'adonta 
ai  vero,  di  chi  vuol  accarezzali  i  pregiudizi,  adulale  le  opinioni  di 
moda  e  gli  intermittenti  accessi  d' entusiasmo  o  di  livore,  noi  non 
li  desidereremo  mai  ;  né  quelli  di  chi  rinnega,  o  accidiosamente  pro- 
lessa  la  lede  nei  progressi  sociali  e  in  quella  libertà, che  none  mi- 
naccia o  vendetta ,  ma  segno  di  rannodameli  tu  ,  tutela  di  tutti  i 
diritti,  schermo  contro  le  oppressioni,  .siano  superiori  o  inferiori. 

Se  non  altro,  il  lungo  studio  sul  Parini  ci  ha  insegnato  ch'ù  su- 
premo dovere  l'annunziar  la  verità,  non  curando  la  futilità  feb- 
brile de' circoli,  o  il  rigurgito  de'  parolaj,  o  l'arrabbattarsi  de' fac- 
cendieri, o  il  fischio  degli  inesorabili  pedalili,  tutti  congiurati  a 
contaminar  eoll'opinione  chi  non  si  lascia  schiacciar  dalla  forza  (1); 

(1)  il  GII  sedili  ilei  flloiofl  restano  senni  ricompensa  ,  ma  min  sempre 
sema  fenile.  Freme  la  cabala  il  in  ti  do  parla  la  ragione  ,  ma  si  vergogni  in 
rullala  sti!.'fi  ili  imiiiniinre  il  suo  uitioco  In  taccia  il'  un  ]iO|iuto  clic  ha  ascol. 
Siilo  lo  rngioiic  n.  Veni,  at. 
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u,  malgrado]  giudizi  pronunziali  eoa  leggerezza  è  senza  coscienza  da 
chi  non  lesse,  o  da  chi  ha  già  prestabilito  la  riprovazione  e  l'ap- 
plauso, predesiinati  i  titoli  generali  dell'apoteosi  o  della  gogna,  ri- 
spettare la  gravita  del  proprio  terna ,  e  pensare  alle  poche  anime 
schiette  su  cui  ne  cadranno  1  semi;  pensare  a  voi, giovani  italiani, 
per  educarvi  non  ad  abbajarc  contro  ciò  che  bisogna  distruggere, 
ma  a  ragionare  sopra  ciò  che  si  potrebbe  sostituirvi. 


Digilizod  by  Google 


A  eli;  irrcnini  fossero  le  lille»  il  lempo  itti  Carini. 


(Juando  leggiamo  che  i  primi  legislatori  esposero  i  civili  ordi- 
namenti in  verso  per  molcere  gli  animi  coll'armonia,  o,  come  poe- 
ticamente si  figurò,  ammansarono  le  fiore,  e  mossero  j  sassi  al  suou 
dvili:  (.■etra,  in  qnu^li  uomini  tutti  senso  supporremo  tanta  delicatezza, 
da  andar  presi  alla  squisitezza  del  ritmo?  Bensì  gli  insegnamenti  i> 
(  gli  ordini  furono  compilati  in  melri, perchè,  in  diletto  di  scrittura, 
,  dovendosi  mandarli  alla  memoria ,  più  agevolmente  vi  s' impri- 
t  mcssei'o,  e  più  fedelmente  si  conservassero,  quando  il  mutamento 
pur  d'una  parola  veniva  impedito  dal  ritmo.  In  questo  uffizio  la  poesia 
fu  posla  vicino  alla  culla  dell' incivilimento,  e  sempre  lo  assistette 
ne'  suol  incrementi.  1  carmi  de'  lempi  più  remoli  sono  inni  agli  dei. 
sono  morali  verità,  sono  lodi  di  eroi  e  di  belle  ed  imitabili  im- 
prese, li  quando,  tra  il  fecondo  caos  del  medio  evo,  cozzavano  gli 
elementi  della  civiltà,  prima  di  disporsi  in  un  ordine  nuovo,  la  poe- 
sia, affiochita  dal  soffio  nordico,  se  mandava  alcun  vagito,  era  per 
lodarci  celesti,  u  scolpire  un  lamento  sull'  urna  a'  un  defunto.  Come 
un  raggio  di  luce  si  fu  messo  fra  quella  notte  mercè  delle  comu- 
nali lUiertà ,  i  rozzi  cantori  si  volsero  a  cantare  liravure  o  cor- 
tesie, onde  occupisi'  piacevolmente  gli  animi,  e  mansuefare  la  fe- 
rocia battagliera.  Ma  que'  minestroni  e  trovadori  e  giullari ,  quo' 
cronisti  in  verso,  cos'erano  a  petto  di  colui  die  gigante  si  collocò  alla 
testa  della  nuova  civiltà.?  Niuno  meglio  di  Dante  intese  l'alto  scopo 

Il  Pumi.  ì 


Digitizcd  &/  Google 


della  poesìa,  o  ve  la  seppe  dirigere  più  robustamente.  Oh  l'aves- 
sero tolto  ad  imitare  i  tanti  suoi  successori  !  Ma  essendo  sollentrato 
quel  che  parve  un  gran  lume  di  civiltà,  od  era  una  decorata  bar- 
barie, gli  scrittori  sopravissutì  alla  patria,  sequestrati  dalla  pubblica 
vita  ,  senz'  altre  lotte  che  le  fecciose  de"  vituperi ,  si  svigorirono  in 
meditazioni  solitarie  e  studj  inoperosi ,  faticando  sopra  iihri  e  mo- 
delli, anziché  sopra  gli  uomini  e  la  n.iiiim;  pblin'D  i  in  pressioni,  non 
s'  accorsero  di  avere  anima  ;  o  perdettero  1"  impronto,  nazionale 

Diseredati  i  comuni ,  tra  gli  amori  micidiali  e  le  guerre  inumane 
d' amici  infidi  e  di  spieiati  nemici ,  sotto  la  servitù  straniera  ,  tra- 
■  verso  a  replicate  pestilenze ,  in  faccia  agii  eculei  dell' inquisizione  e 
alla  pubblica  accidia,  come  intonare  c  conservare  le  canzoni  depo- 
sitarle delle  speranze,  delle  glorie  ,  degli  sdegni  del  paese,  sicché 
vincessero  il  tumulto  delle  armi  e  il  fragor  delle  catene?  1  poeti  T~] 
assorti  nei  mali  della  patria,  anziché  osare  almeno  compiangerli,  ne  ) 
torsero  gli  occhi,  riducendo  il  canto  a  una  sonora  vanità,  a  un 
trastullo  di  melodie  or  piangolose,  or  buffe,  diesi  direbbero  dirette  \ 
ad  evitar  il  pericolo  di  sentire ,  di  far  sentire  fortemente;  e  Ilalia^J 
f    gli  intese  verseggiare  più  molli,  più  lepidi  quando  essa  più  soffriva( 
e  più  invocava  i  conforti  o,  se  non  altro,  il  compianto  de' suoi  figli.  Chi1 
ben  ama,  chi  Een  sento,  chi  ben  fa,  veda  quanto  sia  a  congratularsi 
della  giuria  che  tali  poeti  procacciarono  ingentilendo ,  come  si  vuol 
dire,  i  costumi  dello  stolido  e  scapestralo  medio  evo. 
r~  in  questo  divorzio  dall'  incivilimento  le  lettere  duravano  uncoraTj 
.quando  comparve  Giuseppe  Pari  ni,  E  rana*  dismesse  le  sguajaleric  | 
f      ilei  seeento,  quando  gl'ingegni,  impojraì  pensare,  si  volsero  ad  - 

acuire  parole  e  stillar  quolibeti;  dumi-;  ipi-.'H'  m:>ii:l;i.'.ioiie  di  bisticci. 
\     di  concetti ,  di  metafore,  che  per  un  secolo  impattumó  il  nostro 
paese:  ma  i  cataplasmi  arcadici,  applicati  a  iincli'on  tenia .  non  re- 
crrfho  gran  fallo  al  meglio;  perocché,  a  riformarsi,  non  si  ricorse  albi 
natura  ed  all'  inesausta  fonte  dei  senti  nienti,  bensì  ai  cinquecentisti 
e  al  Petrarca,  poeta  facile  a  imitare  perché  versa  in  un  srnlimentn 
universale,  mentre  erano  perdute  e  l'allegoria  e  le  credenze  di  cui 
si  rinforza  l'Alighieri.  Né  già  l'arte  immortale  cercavano  nel  can- 
tore di  Laura,  ma  i  pensieri  e  la  evirata  purità ,  traendone  appa- 
renza dì  classici ,  non  sostanza.  In  alcuno  tu  tro\  i  parole  pure,  giro 
i  melodioso,  anche  nobiltà,  c  magnificenza  di  prosa  e  armonia  di  verso; 
'.   I .  ma  non  mai  passione ,  non  queir  eloquenza  che  viene  dal  cuore 
%*  I  e  al  cuore  va;  e  in  luogo  del  patetico  o  del  sublime,  una  fatuità 
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che  viene  dal  non  aver  meditato  il  soggetto,  uè  avere  sforzato  la 
mente  a  metter  fuori  qualcosa  di  nuovo  e  di  vìvo.  L'epigramma  , 
il  tiiii<lri,;alc  ,  erano  il  fondo  di  quel  comporre,  palleggiato  Irai' af- 
fli tapini  ir:,  thi:  e  l' iperbole  degli  ingegni  meschini,  e  l'iperbole,  che 
è  l'anellazione  degli  ingegni  belli  ma  non  poetici. 

Con  molla  stima  di  sé  e  niuna  del  pubblico,  coli' ambizioni'  dell  tu 
rima  e  della  frase,  coli' evitare  di  dir  le  cose  naturalmente  (1) 
non  riuscivano  che  a  smorfiose  fantasie ,  a  una  sciatta  loquacità .  i 
a  una  parassita  eleganza:  mettevano  1'  arte  nel  voltar  e  rivoltare:) 
un'idea  sotto  lutti  gli  aspetti,  vincere  difficoltà  col  descrivere  tri-1'' 
vialmente  e  indecorosamente  ciò  che  non  ne  ha  di  bisogno ,  voler 
elevare  soggetti  triviali  e  ritrosi  col  pamcciarli  di  parole  sonore 
e  pillottarli  dì  triviale  dottrina;  perdendo  cosi  il  bello  col  mostrar- 
sene in  caccia. 

AI  verso  procuravano ,  non  il  nerbo  vero  delle  immagini,  ma 
l'arUtiziaìe  delle  ligure,  dei  tropi,  delle  ampolle  (S);  scontri  dì  rime 
difficili,  circonlocuzioni  lambiccate  ed  elegaiuiucce  leziose,  volga- 
rità d'idee ,  lingua  trasandata  e  insieme  stillatrice  di  parole  pere- 
grine (3),  o  bizzarra  di  sensi  scontorti  (4),  fuoco  mendicato,  monotonia 

([)  u  fjucsl'È  II  comune  scoglio  ove  urlano  coloro  i  quali,  Irojipo  scrupolo-  | 
intieri  le  seri  ve»  do ,  non  pensano  die,  per  quauio  aspri  e  volgare  sia  una 
voto,  s'  Inscelllìscc  e  nobile  .«venia  per  l'altezze  ilei  suo  significalo  •).  Pinisi, 
™iro  il  Bandura. 
(i|  Poesia  novella 

È  una  coona  (Il  bromo  altee  cagliami, 
Confino  In  u»  polmon  pieno  di  vculo , 
Clic  ìnonlacando  orliceli  parole  , 
E  rulli  versi  .... 

Tanto  solo  II  rumor  s'ama  c'I  rimbombo. 

Quel  die  ancor  non  s' Intese.  Allo,  eoell  : 
Questa  libere  o in  non  vuol  pnsloje; 
Tulio  coerede  

Or  Ilaria  eli'  empio  all'  udltor  gli  orecebi 
Sul  cominciar  sonerìlaile  e  pompa 

Calli,  Armoni. 

(.1)  Bigoncia  per  pulpito,  Iiwiin:fonf  per  panegirici,  roijorfjif  per  adu- 
narne, infilante  per  bello,  nofio  Inra  per  pairla  ;  e  cosi  inlr  fallo,  mira, 
tttmjhran,  itprzlilila,  imlinmnlit,  stai-iato,  e  iletibe  e  ftl  e  fa  e  jlrm,  ecc. 

(■I)  Il  Roberti  parla  delle  earrsse  della  vile,  do*  le  dolceiie;  ddle  decenze 
del  suo  stalo,  della  mond(:io  Incìda  dclsuo  casino,  del  boltancelli  di  roso,  ecc. 


rintronante  ,  imitazione  a  tesscllo  ;  e  dopo  il  vuoto  i'  un'  affettata 
pienezza,  terminare  ■  con  qualche  cosa  di  brillante  clic  avesse  l'aria 
ii'iiu  pensiero  ■■  Conseguenza  del  separar  il  hello  dal  vero  e  dal  buono, 
ilsl  ecrcare  la  lindura  c  la  squisitezza  più  che  t'affetto  o  la  verità. 

Alcuni  alla  nauseabonda  ricercatezza  opponevano  un'aqtiosa  faci- 
lita, che  non  era  l'affabile  naturalezza  di  chi,  pieno  di  cose,  le 
mette  fuori  a  un  parto  colle  parole. 

Seppure  l'improba  pazienza  del  Crescimbcni  o  del  Quadrio  ba- 
stereirtie  a  noverare  i  mille  segnati  che,  simili  ad  uccelli  in  muda, 
alzavano  il  canto  ad  ogni  rumore,  e  promettevansi  a  vicenda  gli 
applausi  de' contemporanei  e  le  corone  dell'  immortalità.  Sono  epi- 
talami ed  epicedj;  sono  sillabe  numeriche  abbindolate  sopra  qual- 

f;  che  astrusa  dottrina,  facendone  un  non  so  che,  scarso  pel  dotto,  inu- 
tile per  l'ignorante;  sono  amori  e  collere  non  sentile;  esdolcinate 
aspirazioni  a  ideali  Amarillidi,  tutte  dal  sen  d'avorio,  dal  crin  d'oro. 

|  dalle  labbra  coralline,  dal  ritondello  fianco;  sono  strali  nomì-sniittiittr- 
nniifi,  imposti  all'arco  tonano;  sono  inavvivate  pitture  d'una  Ar- 
cadia ove  ognuno  aveva  un  nome,  e  sognava  un  podere  ,  mentre 
nmi .vedeva  lo  inesauribili  bellezze  del  nostro  cielo,  de'kglii  inì-ih. 
delle  nostre  ni  in  ragne.  Fra  lauti:  arcadiche  descrizioni,  senti  tu  mai 

'>  quell'entusiasmo  che  scotea  sant'Agostini  alla  vista  del  mare,eper 

)  cui  prorompeva,  ■  Silenzio,  soditi  della  notte  e  illusioni  del  giorni)  : 

)  Dio,  solo  Iddio  parli  nel  silenzio  del  croato?  ■ 

Il  gonfio  e  il  buffo,  detestabili  maniere,  prevalevano;  e  capitoli 
berneschi,  raccolte  per  nozze,  per  oratori,  per  curali,  per  lauree. 

(por  vestizioni.  Siccome  ora  gli  imparati™  esordiscono  rollo  sputar 
tondo  ne'  giornali,  cosi  allora  col  far  sonetti  per  raccolto  (qual  dei 
due  è  peggio  »),  e  beato  quel  che  ne  conseguisse  brevetti  d' accademie. 

Così  la  letteratura  ritraeva  I*  abitudine  del  secolo  di  considerar 
ogni  rosastiperlicialnienie.  Amore,  voluttà,  adulazione  erano  le  musi' 

li  |".  ■  |  ■■■  ii   i  iiiil>"l       i  1  ■■■!■    .   ni  .,■   i    li  -;■  ii.  r<r< 

portanti  il  seguo  infallibile  della  mrilioeritù,  l'esser  conlenti  di  si', 
produrre  in  fretta,  corregger  poco  o  adagiarsi  in  una  boria  sfolgo- 
rala, clic  jiaravasi  di  spada,  parrucca  e  cipria  come  nella  vita,  che 
'  gonfiavasi  degli  applausi  prodiga  lui  ente  ricambiali  dalla  galanteria 
allora  di  moda.  Ogni  spirito  generoso  e  fin  gfi  energici  ditelli  man- 
cano a  quell'eunuca  poesia  (0),  pari  al  canto  d'ima  mima  tutla  voci 

(31  •  Colesli  modcrnaccl  maledetti  scrivono  come  se  lutto  Italia  foisc  tum 
Balera,  e  tulli  i  suol  abitanti  (arili  vtllssiml  schiavi  e.  Dikeiii,  Ltll.  ind. 
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'lì  .testa ,  non  una  di  petto;  non  un  nobile  carme  che  corroborasse  ^  » 
gli  animi  contro  ia  fiacchezza  ,  la  qual  è  la  fonte  più  comune  ile'  ili 
peccali;  che  afilamiiw"  lmtill  Yfrjtft.j  che  penetrasse  ne' recessi  ;J 
del  cuoree  dell' intelligenza,  die  racchiudesse  un  sospiro  quale  brama  f 
ti  Tevert  e  V  Arno  e  il  Po,  cho  rivelasse  il  silenzio  irrequieto  della 
speranza:  che  di  ìà  da  questa  vita,  ove  tutto  è  contradizione , 
mostrasse  quel!'  altra  da  cui  soltanto  essa  riceve  senso  e  spiega- 
zione. 

I  sonetti  di  Francesco  Maria  Zanoiti,  buon  prosatore ,  furono  po- 
sti fra  i  migliori,  e  a  stento  vanno  Ira  i  buoni  (6);  ma  almeno  egli, 
al  par  del  Manfredi,  aveva  quel  fondo  di  dottrine  che  mancava 
troppo  ai  poeli  contemporanei.  Chi  più  guarda  il  genovese  Richeri, 
lodato  per  maestà  e  magniloquenza?  o  le  pastorali  del  conio  Pompei, 
che  vollero  paragonarsi  a  Teocrito  e  Virgilio ,  perchè  ne  copiava 
i  pensieri  e  r  intonazione?  il  conte  Paradisi  è  da  alcuni  collocalo 
fra  i  molti  grandi  vati  di  quel  secolo,  e  imitava  il  Thomas  negli 
elogi.  Bei  Casarcgi  genovese  lodarono  i  sonetti  polifemici,  dove  con 
verità  e  con  gran  difficoltà  di  rime  descrisse  i  costumi  de'  ciclopi. 
Vettor  Vettori  ci  diede  capitoli  di  gran  naturalezza ,  ma  noi  mi- 
glioro di  essi  quanto  è  spietato  il  celiar  sopra  un  suicida  (7)  1  Più 
placiilariiffile  sfoggia  i  ghiotti  lepori  Antonio  Frizzi  nella  Salameiile. 
A  Vienna  vissero  Daniele  Florio  udinese  cantando  tutti  gli  av- 
venimenti di  quella  corte ,  assicurato  dell'  immortalità  dal  Me- 
tastasi; Clemente  fiondi ,  di  languida  facilità,  che  pure  osò 
misurarsi  col  nostro  Parini,  e  dal  secolo  era  reputato  un  secondo 
Metastasio,  Aurelio  Bcrlola,  che  trovò  modo  di  esser  elegante  ep- 
pure osceno. 

(fi)  Diceva  celiando  die  Giobbe  non  perdette  la  partenza  perchè  non  ebbe 
a  rare  con  stampatori.  Il  Parini  lo  chiama  ■  veneratali  vecchio ,  che  fa  pre- 
seme  e  tanto  contribuì  allo  stabilimento  delle  sciente  ed  al  rinascimento  delle 
lellere,  e  che  vedrà  forse  decadere  e  te  une  e  le  altro  prima  della  sua  morie, 
se  la  vanita  degli  ingegni  Italiani  non  lascia  di  tiro  sonarsi  ciecamente  dietro 
alle  opinioni  e  al  gusto  intemperante  di  molti  forestieri  pittori  n.  Principi  dille 
bùllc  interi,  pag.  lai, 
(7)  E  risoluto  e  pieno  d'  ardimento, 

Le  gambe  aliando  senza  dire  un  flato, 
A  capo  in  giù  precipitavi  drcnlo, 
Fece  un  buco  nel]'  acqua  sterminalo, 
E  si  penti  d'  rsier  laggiù  disceso 
Giralo  In  quel  punto  eh'  el  li  fu  annegalo. 
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,    l'aolo  Holli,  maeslro  d'italiano  alla  corle  di  Londra,  dejtó  poesie 
I  a\  venentemenle  vuole,  d'una  musicali;  armonia  ehi*  lililla  l'orecchio, 
j  ma  non  arriva  al  cuore  neppure  quando  rimpiange  il  terreno  na-i 
I  Ilvo.  I  monotoni  Amori  ili  Lodovico  Sa  violi  potresti  crederi.'  Ira-' 
dolli  da  qualche  contemporaneo  di  Tibullo;  tanto  son  fedeli  al  paga- 
nesimo. Cosi  Ui  Salomon  Fiorentino,  cosi  di  Jacopo  Vit  torelli ,  Ana- 
< rsonle  italiano  ,  che  collochiamo  lìn  là ,  benché ,  immutabile  tra 
t  cangiamenti  del  gusto,  Ano  al  1835  sia  vissuto  incorreggihili;  cau- 
ì/  toroidi  Dori  e  di  Irene.  - 

l'sciamo  dagli  amori  utopisti?  eccoil  Colta  di  Tenda  in  lunga  serio 
di  sonetti  cantar  Dio  eleoperesue,  perciò  affastellando  e  teologiche 
sottigliezze  e  difficoltà  tisiche  cosi  da  non  riuscire  nò  poeta  né  scien- 
ziate.. Como  in  lui ,  cosi  soltanto  la  pietosa  intenzione  può  lodarsi 
nel  quaresimale  poetico  dello  Jerocades,  nel  dottor  Jacopo  Agnelli 
ferrarese  che  cantò  Dio  giudice  e  Dio  redentore,  e  in  Pellegrino 
Salandri  { a  Milano  segretario  del  Cristiani,  poi  a  Mantova  segre- 
tario dell'  accademia),  il  quale,  abbonendo  la  mitologia,  slese  un 
sonetto  su  ciascun  titolo  delle  litanie  di  Maria. 

•  Novità,  novità  bisogna      gridarono  altri:  e  come  la  cer- 
carono ì  colt'imltare  non  più  il  Petrarca,  bensì  il  Di  Costanzo: 
donde  la  scuola  de' coloristi,  non  (sprovveduti  di  merito:  e  il  Cas- 
j  etani  e  il  Minami  furono  idoli  della  loro  età;  ma  idoli  che  hanno  , 
{  cuore  e  non  sentono,  verseggiano  per  far  versi ,  e  letti  che  gli  bai,  t  ^ 
rS  domandi  a  qual  secolo  appartengano.  ^  j  ^ 

.  Accademie  di  Occupati,  di  Cessanti,  d'Apparenti,  d'Ipocondriaci, 
di  Teopncusti...  e  lant'altre  (  Bojpgna  sola  n'  avea  tredici)  radu- 
navansi  ad  ascollare  orazioni  e  poesie  falle  uìiììmiuc-hic  per  esser 
ascoltate.  In  quella  dagli  Apatisti  a  Firenzo  si  faceva  il  sibillone  ;  cioè 
ponessi  in  cattedra  un  fanciulletto,  gli  si  propoiteano  dubbj  e  que- 
sili,  ed  egli  dovea  rispondervi  una  parola  sola:  allora  due  accade- 
mici scioglievano  il  problema  proposto,  dimostrando  ch'era  giusta 
la  parola  proferita  da  quel  fanciullo  come  da  una  sibilla. 

Quale  concetto  aveasi  della  poesia  allorché  il  Frugoni  spippolava 
contro  l'avaro  Ciacco  sessanta  sonetti  scritti  da  ser  Lutto,  da  ser  Latto 
e  da  ser  Lello,  con  noie  di  set- Lolle  e  con  una  lettera  di  serLillor 
e  cento  sonetti  il  Casti  per  uno  cui  dovea  tre  giulj?  e  Anton  Maria 
ftorromeo  padovano  e  l'abate  Germani  lodavano  il  cane  Cocco;  e 
j  l'intera  accademia  de' Trasformali  piangeva  in  versi  il  morto  gatto 
■  del  Dalestreri,  un'altra  il  Pippo  cane  vicentino?  Sulla  morte  della 
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gatta  d'un  pittore  ili  Mondovi  si  Stampò  una  Micceide  ne!  1780,  poi 
(lieti  anni  appresso  una  tiuovaMiccetile,  rime  di  varj,  (ri  li;  quali 
la  migliore  è  questo  epigramma  del  De  Giorgi  d'Alessandria: 

Sulla  morte  d' una  gatta  1  i  (  I 

In  due  tomi  ormai  s'è  fatta 

Delle  rimo  più  squisite 

Un'  iliade.  Insuperbite 

D'ora  in  poi  sui  vostri  onori, 

Sposi,  musici,  dottori!  1  V 

A  Venezia  s'  istituì  un'  accademia  de'  firanel  leseli  i ,  unicamente 
per  cuculiare  preto  Giuseppe  Sacltellari,  pessimo  verseggiatore,  pro- 
ducendovi  poesie  («mescne,  le  quali  corrispondeano  al  sordido  litolo. 
fu  quella  citta  una  sfllinguellata  di  poesie  usci  nel  1760,  quando  il 
procuratore  Marco  Foscarini  proibì  il  Pulcinella  dopo  le  ventiquat- 
tro ore.  Altri  s'  accordarono  per  ridurre  in  ottave  un  canto  per 
uno  del  Bertoldo  e  Berlo iiif no,  e  non  v'  è  poeta  eoe  non  abbia  strim- 
pellato il  colascione  del  Derni. 

I  trionfi  perù  del  Campidoglio  erano  riservati  a  una  risma 
ancor  più  bassa,  agli  improvisatori,  alla  Gorilla  Olimpica;  ai  Per- 
fetti ,  al  quale  per  esperimento  furono  dàTl^odiei  temi  sopra  le 

Intanto  il  Parnaso,  Come  dieeano,  s'affollava  di  alunni  delle  muse, 
che  non  sai  se  erano  persone  d'un  tempo  e  d'un  luogo,  o  piuttosto 
voci  e  organetti  che  ripeteano  le  slesse  variazioni  sugli  stessi 
nozze,  funerali,  preti,  monache,  abiti  nuovi,  nuovi  nati;  empien- 
doli sempre  delle  solite  ferraveccliie,  1'  arco  d'amore,  la  face  d'  I- 
mene,  le  bilance  di  Temi ,  la  falce  del  Tempo.  Chi  non  rimò  onda 
e  sponda,  pietra  e  cetra,  Nice  e  infelice?  chi  non  chiamò  canori  gli 
augelli,  lascive  le  pecore  e  il  venticello,  edace  il  tempo,  trisulco  il 
fulmine,  crudele  la  pastorella,  marina  leti,  occhibendato  Amore . 
invida  la  morte?  per  qual  crine  reciso  di  monaca  non  piansero 

(8)  11  Goldoni  asslslelle  In  Siena  ari  nn'  accademia  ilei  Portelli,  u  II  poeta 
coniò  per  un  quarto  d'  oro  dello  strofe  allo  maniera  di  Pindaro.  Nulla  di 
più  bello,  nulla  di  più  sorpremlenlc.  Era  il  Perieli]  un  Petrarca,  un  Milton, 
un  Rousseau;  insomma  mi  compariva  Pindaro  stesso  n.  Annerii,  c.  48.  In  quella 
ciarlaianeriu  dell'  improvlsare  ebbero  erido  la  Amarli»  Etrusca,  cioè  Teresa 
Bandetllnl ,  Livia  Accarlgl,  Fortunata  Fantastici ,  Il  mordace  Notlco  Berardl  : 
il  napoletano  Gaspare  Mollo,  impro«isniu  In  ialino  come  il  Cualiufl},  ecc.  Art 
Antonio  lucclit  veronese  furono  coniale  medaglie. 
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.  Venere  e  Cupido?  per  qual  largitore  di  pranzi  non  si  scomodarono 
fi  Mercurio,  Giunone,  o  almeno  Homo  ed  Ebe?  (pud  possessore  di 
']'■:  villa  non  fu  chiamalo  Mecenate,  *  qual  princinotto  non  paragonato 
•:  ad  Augusto,  e  qual  poeta  a  Orfeo  e  Amlìone  cbc  calmano  1  flutti 
'  e  movono  le  pietre?  per  qual  venula  di  principe  non  si  apersero  i 
I  tempj  della  r.loria,  del  Destino,  dell'Immortalità?' qual  parto  fu  assistito 
h.  ila  Lucina  senza  che  ApoHo  o  Mercuri»  non  profetassero  un  libe- 
1  rator  della  patria ,  un  terror  degli  Ottomani  in  quel  neonato ,  che 
i  vivrebbe  placido  marchese  o  scostumato  cavaliere  di  Malta?  (9) 
Innocenzo  Frugoni  genovese,  condannato  a  farsi  somasco  perché 
Radette  di  famiglia  nobile,  lottò  col  bisogno  finché  aParma,  fatto  poeta. 


Ni  le  muse  devote ,  ondepran  plauso 
Venne  I'  olir'  anno  n  gì'  Imene]  telici , 
Gin  Et  Incrinerò  ol  porlo.  Ami,  qual  suole 
LA  so  lo  notte  dell'  ardente  asosto 


Mentre  radon  su  lor  tendendo  11  I) 


Minareto  lo  sterminio.  A  tal  clamo™ 
Non  ardi  Ih  mia  muu  unir  sue  voci  ; 
Ma  del  parto  divino  al  molle  orecchio 


Vedono  lolle  al  giù  tremante  Trace; 

Additati  di  nipoti  immenso  schiere, 

L' un  sarà  chiaro  In  guerra  e  l'altro  In  pi 
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aulico  e  segretario  ali"  accademia  di  belle  ani ,  trovò  agio  da  cantar 
tutti  gli  avvenimenti  della  piccola  e  sontuosa  corte  e  dirigerne  gli 
spettacoli.  Pronto  ingegno,  facile  estro,  buon  coloritore  ma  senza 
disegno,  abborrente  dalla  lima  ,  per  quanto  talora  volesse  sostenersi 
con  una  scienza  imparaticela,  abituatosi  a  soggetti  comandati,  non 
cercò  mai  l'ispirazione,  neppur  nell'  amore,  anzi  neppur  nell'ira, 
cui  spesso  servi;  poveri  concetti  rinvolse  in  forma  meschina,  e 
mentre  avrebbe  potuto  meritar  il  titolo  di  poeta  meditando  e  su- 
dando, s'accontento  di  conseguirne  senza  fatica  il  nome  dagli  ap- 
plausi delia  buona  compagnia.  Tator  con  enfasi ,  mai  con  delica- 
tezza, di  zeppe  e  luoghi  comuni  e  fantasie  mitologiche  farcisce 


E  fornii  gli  uni  egli  nllrl  in  pace  e  In  guerra 
Coso  clic  star  non  puon  né  In  del  nè  In  terra. 
Nascerà,  Usila,  Usila,  Il  luo  soccorso , 

E  fioriranno  In  le  virili  novelle,  v  i 

Gridano  I  sali,  c  vendono  dell'orso,  U  \ 

Prima  che  preso  P  abbiano  ,  la  pelle  ,  ecc.    \J  ) 
Furatosi,  Cicerone,  e.  IV. 
NÈ  Mito  primi  del  Parlnl  e  da  poell  ordinar),  ma  (in  nel  ITU*  un  somma 
poeta,  Vinismo  Monti,  festeggiando  la  nascila  del  DelOno,  Hello  di  Luisi  XVI, 
He 

sul  irono 

Guiderò  seco  la  clemenza ,  e  Intento 
Nel  grato  cor  de'  popoli  soggetti 


Suri  de*  regi  c  degli  eroi  I'  esemplo  : 
Amor  del  mondo  Intero 
Speme  del  fra nco  Impero... . 

Veggo  Intanto  l  trasporti 

Della  Francia  fedal  

DI  lui  le  imprese  nnroorarll,  e  quanto 


Il  magnanimo,  Il  pio,  ere.  ecc. 
Il  clic  come  s'avverasse  ognuno  lo  ha.vcdulo.  Ho  che  cercar  fra  il  passalo? 
nel  ISil  noi  sentimmo  al  plausi  di  cinquanta  milioni  di  suildiil  mischiarsi 
centinaia  di  poetiche  voci  clic  in  un  augusto  neonalo  preludea.no  le  soni  più 
stupende;  poi  vedemmo  qael  neonato,  sul  fior  degli  annl.senin  11  |h:Iit, 
la  gloria ,  sovra  una  terra  straniera  morir  Ignoto  a  sé  ed  agli  alili, 
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rimili  per  noza;,  per  scommesse,  per  canarini  e  cagnoletto,  per 
piovimi,  por  dottori,  per  allegria  convivale,  per  rampane  o  pestelli 
ulto  lo  (rasluonano,  per  facoltosi  che  il  convitano;  e  intingendo  ili 
■jucs le  rancide  panate,  diluviò  versi  a  dettatura  più  che  qual- 
siasi altro  dell'età  sua  tanlo  verseggi  al  rice.  li  questa  il  considerò 
rapo  d'una  scuola  di  acciabattatoci  di  sonetti  e  poemetti,  ove  l'am- 
bizione s'associa  con  una  prolissità  neg  lei  tu  e  una  fa tisren le  sonorità, 
simili  ai  fantocci  delle  vetrino  rivestiti  di  panni  sfarzosi,  ma  dentro 
sono  sloppa  (10). 

I.' Alg  aroti  I  conio  veneziano,  Algarotalas  eomptulus,  menò  vita  di 
trionfi  in  Halia  e  Inori ,  e  scrisse  dì  tutto ,  e  di  tutto  incompiuta- 
mente e  leggermente,  animato  sempre  e  in  Doccili ,  col  belletto 
e  co'  nei,  anziché  coi  puri  e  vivi  colori  della  realtà,  incastrando  neo- 
logismi e  improprietà  accanto  a  frasi  prelensive  e  arcaiche ,  con 
liiti^-ii/iiiwia  slitica  affettando  trasposizioni ,  parole  tronche,  ca- 
<..n-.|v  ii.iill.iriu  .  riisll'vljl  pMIcl.  I ifiihkraLi  •.nnini'Uiì  .11  ■ 

(10)  Egli  spera  clic  dopo  morte 

Ne  fari  fede  ogni  lontano  tempo 

Giudice  pili  sincera,  e  ne'  mici  corni! 

Non  solo  cerili  eslerìor  Yogliezza. 

DI  forme  o  di  fantasmi ,  e  cerio  dono 

Fucile  di  coniar,  nia  pur  fra  1  lumi 

Del  difficile  «Ili,  come  fra  belle 

Adorne  vesll  signoril  matrona. 

Troverò  Ingolle  qotìP  egregie  cose 

Glie  accontameli  le  Irae  poeta  accorlo 

Da  la  selenio,  e  dir  s'  udiri  :  Cosmi 

Vide  o  conobbe  ancor  le  Illustri  scaotc. 
(i.  II.  Cantclla,  nel  suo  Comp/ndio  dell*  Storia  Mia  Bella  Letteratura, 
tu  quale  va  lino  il  1817,  comincia  cosi  I1  articolo  sul  Frugoni  :  il  Ma  celiano 
pure  la  maggior  parte  de'  noeti  del  secolo  XVIII  la  palma  ad  un  personaggio 
clic,  0  si  riguardila  rlcclieiia  del  grulli,  o  la  versatimi  iteli' ingegno  e  l'e- 
lenauia  c  dignità  dello  siile,  fra  la  turba  degli  nitri  e  ni  hrcn  temente  gran- 
deggia il.  E  dopo  slogatosi  con  muse,  e  Apollo,  ed  crii  gioghi  d'  Elicona  cPindo, 
coochiudc  :  u  Se  gli  proponga  pedalilo  per  illustre  modello  del  lirico  o.  dello 
sciolto  poetare  la  gioventù  clic  un  impelo  divino  rapisce  verso  le  cimo  di 

l' autorità  del  Cardella  è  fondarne  ino  a  cri  Ilei  posteriori, 
(ti)  Bel  medico  Cocchi  e  di  tal  parlando  nel  Caffi,  Pietro  Verri  dicevo  clic 


Ili  rjuesli  due  e  de)  Bettinelli  si  stamparono  alcuni  poemetti  col- 
litolo  di  Versi  sciolti  di  tre  eccelienii  autori  (  1757  ).  L1  editore 
(nostra  intendere  dove  sta  il  merito  quando  dice  che  costoni 
■  non  solo  versi,  non  suoni  e  rime  vane,  ma  poesia  vera,  armo- 
nica, franca,  nobile,  colorita  e  spirante  eslro  e  ardimento  presen- 
tono:.. .  con  l'esempio  v'ha  V  istruzione,  non  in  precetti  che  l'ani- 
me legano  nate  a  volare,  ma  nel  disinganno  che  le  sprigiona  » . 
Poi  dandone  la  ragione  e  1'  analisi ,  sostiene  che  la  rima,  col  facile 
suo  vezzo,  lusinga  i  giovani  ad  una  forma  senza  fondo,  che  rese 
senile  la  poesia;  mentre  lo  sciolto  non  traendo  bellezza  che  dai 
concelli,  chi  vi  si  applica  dee  cercare  pregi  sodi;  cosi  aver  fallo 
intesti  tre,  dei  quali  ricanta  le  lodi. 

Ma  in  effetto  che  cos'hanno?  prosa  numerala,  ine  vi  la  bile  ritorno 
ili  faiitaaio  facili  e  smorfiose  come  le  imagini  d'un  caleidoscopio 
cbniano  vocaboli  inutili,  o  degli  antichi  alterano  la  forma  e  il  senso;! 
dilettatisi  della  perifrasi  ;  scambiano  le  ampolle  per  fuoco,  il  gonfio  ì 
per  nobile,  il  manieralo  per  adorno;  all'affetto  surrogano  circostanze 
puerili  si  da  immiserir  anche  i  soggetti  grandi.  Il  contemplare  la  sei- 
atta  elma  il  Frugoni  a  meditar  le  ragioni  del  bello,  donde  poi  In 
distrae  il  valletto  che  entra  colla  cioccolatta.  Il  Bettinelli  nell'eru- 
zione del  Vesuvio  descrive  i  topi  snidati  (13).  E  si  offrivano  a 

u  hanno  arricchllo  In  nostra  lingue  colli:  toro  opere,  e  ci  hanno  lascintn  III: rf 
jiiiTii  <!i  iiliw  grandi  e  iioliili,  allumale  ita  uno  siile  lite  le  rende  amor  nlù 
leggiadre  *. 

(13)  Gian  Canaan  lìeiionlco,  autore  di  goulì  versi  e  di  Ionia  prosa,  comincia 
un  poema  sai  Siittma  de' titti  dall'  abit  Poppiera  die  agita  c  nie*ce 

Col  dottato  vertutile  strumento 

La  mattutina  d'ollremnr  bevanda, 

E  In  lucida  la  versa  eiella  tana 

Del  cumuia  Cinese  ardita  lavoro. 

Ftmida  s'alia  la  diicìotta  droga, 

E  ili  fragranza  liquida  e  di  spumo 

Aie»,  sovra  11  capace  orlo  colmeggia. 

Ve'  come  Intorno  a  lei  cadendo  11  raggio,  ecc. 
c  loTUilice  col  jiraniD: 

Giù  dal  bianco  monti!  vestilo  II  desco 
Grato  fumeggia  di  vivande  :  Invilo, 
PIÙ  che  non  l'epa  del  digiuno  asciutta , 
Fa  del  valetto  vigile  la  cura. 


modello  nelle  scuole  inveì»  declassici  e  in  compagnia  unieamonli' 
ilei  Petrarca. 

Poeti,  storici ,  oratori,  che  costituiscono  la  letteratura  d'una  na- 
zione, non  la  nutriranno  di  vera  e  maschia  eloquenza  se  non  de- 
rivandola dalla  pienezza  del  cuore ,  dalla  dovizia  della  fantasia,  dalla 
forza  del  raziocinio,  dalla  convinzione  della  verità,  dalla  unita  ed 
elevatezza  dello  scopo.  Mancando  le  (piali ,  poeti,  storici ,  oratori 
davano  allora  del  pari  In  un  noscio  e  tatuo  comporre  che  non  si 
scolpisce  nella  memoria  e  non  si  dipinge  noli'  imaginazione  ;  e  più 
non  si  leggono ,  perché  troppa  fatica  costa  il  legger  un  libro  che 
nessuna  ne  costò  a  chi  lo  compose. 
~~~  It  pulpito,  unico  arringo  aperto  all'  elotnienza,  riducevasi  a  la- 
boriose amplificazioni  di  sentimenti  superficiali  (13).  Adeodato  Turchi, 
campione  delle  idee  libere  alla  francese  finché  non  divenne  vescovo 
di  Panna,  con  luoghi  comuni  e  con  pensieri  negletti  non  men  che  le 
parole,  declamava  senza  robustez7.a  contro  i  filosofanti,  gente  clie  le 
prediche  non  frequenta,  e  che  non  si  converte  dal  pulpito.  Più  severo 
e  candido  ma  scarso  di  pensieri  e  di  movimenti  procede  Giovanni 
Granelli  genovese,  applaudii  issi  mo  per  evidenza  d'imagini  e  autore 
di  tragedie  sacre  non  infelici.  Il  Trento  commoveva  per  la  propria 
virtù,  ma  appariva  incolto  anche  quando  dislraevasi  in  far  quadri. 
Ignazio  Venini  s' affatica  di  giungere  coli' eleganza  alla  forza;  ma 
trastullasi  in  descrizioni  e  in  caccia  del  nuovo,  e  colle  locuzioni 
sempre  in  gala  non  riesce  a  velare  ii  vuoto  di  cose.  Il  novarese 
Torniclli  scrive  colto  senza  affettazione,  armonioso  senza  mono- 
tonia, elegante  senza  ricerca,  ma  tutto  imagini  e  descrizioni,  e 
il  titolo  affissogli  di  Metasta&ió  del  palpito  6  sua  condanna  (H).  Il 

(13)  Predicatore  popola  rissimo  al  ilo  del  secoto  prece  ileo  le  era  stalo  il  ge- 
suita Ambrogio  Caliamo.  Non  laido  elle  frammenti  e  cartoline  sparse  ;  ma 
l'altro  valenle  milanese  matematico  Tomaso  Ceva  le  raccolse,  e  ne  cavò  quello 
Lrcloni  mila  Suona  Morie,  che  ancor  si  leggono.  Il  Ceva  raccontava  a  Guido 
Ferrari ,  clic  ce  lo  trasmise  poi  In  bc]  Ialino,  come  dell'  immensa  fatica  so- 
stenuta In  quel  lavoro  si  trovò  largamente  compensalo  dalla  popolarli!  di 
esso  libro.  E  segue  che  una  volla  Incanirò  per  via  un  forese  che,  colla  sla- 
tterà In  spalla  e  con  una  torma  di  formaggio  sotto  al  lirncelo,  andavo  gridando 
questa  sua  merce,  Intanto  che  leggeva  un  libro.  Il  Ceva  se  gli  accostò  e  chiese 
cosa  leggesse.  —  Oh  un  bellissimo  libro,  rispose  II  caelajuolo:-II  nostro 
padre  Cattaneo,  che  tante  volle  ho  odilo  in  5.  Fedele,  n  fo  Th"ma  Ctva  Vita. 

[It)  Como  esemplo  delle  spcnsala  Invenzioni  d' alloro  ,  e  dell' esprimere 


li  stordiva  con  un  frondeggiamento  d' imagini  e  di  figure 
retoriche ,  allora  applaudi  lugli.  In  Evasio  Leone  parrer  inerito 'su- 
premo  il  far  tronfio  anfanato,  e  V  orpello  di  descrizioni  appun- 
tellate di  luoghi  retorici.  Chi  più  legge  ora  i  lodatissimi  Nasetti , 
Zucconi ,  Borgo,  -Nicolai  gesuiti ,  o  il  Pictrarossa,  e  Sebastiano  Paoli 
e  Francesco  Dolola  bresciano,  il  cui  quaresimale  •  è  dì  quelli  che 
contrastano  coi  tempi  e  li:  vicende,  né  temono  le  variazioni  e  gli 
insilili  clic  il  sempre  volumi  gusto  degli  uomini  introducono  nel- 
l'amena letteratura  e  nella  sacra  eloquenza  ■,  come  ce  ne  assicura 
il  Dizionario  dojli  uomini  Mutiti?  Staccandola  dall'alieno  popolare, 
riduce  vasi  l'eloquenza  sacra  ad  esercitazione  accademica  e  blan- 
dizie d'orecchi,  in  nulla  diversa  da  minila  del  foro  o  dell' accade- 
mie; il  cuore  lasciava*!  fredda,  la  menle  impersuasa,  la  volontà  lil- 


la liihhia  madre  -;  e  non  quello  stile  nodiilo  dalle  sante  Scritture, 
r'iie  espone  la  parola  divina  con  placida  e  famigliarcdignità,  e  che 
rifiula  ogni  ornamento 
Se  non  d'oro  e  di  solido  adamante. 

liimliij  clic  non  richiedono  riflessione,  reco  un  soncllo  ove  il  Torniclli  luJ.i 
il  Giorno  del  Perini  :  sonetto  clic  vedo  dillo  Ira  l  migliori. 
Quando  apparve,  o  Paiin,  l'ulto  lavora, 
Onde  II  tua  nome  andrà  «ci  marmi  lucilo , 
Vollosl  Apollo  al  divo  aonlo  coro, 
Cesi  parlii  sul  renai  irono  assiso  : 
Abbiasi  In  don  cosini  lu  cetra  d'  oro  , 

La  cetra,  che  Io  temprai  sul  fiume  Anfiiso  ; 
E  cinto  per  mia  man  del  satro  alloro 
Coita  e  regno  eit  ouor  con  me  diviso. 
Quel  di  Smirne  e  di  Manu,  a  cotal  note  , 
Superbi  ancor  pel  lor  ramo»  croi , 
Tinser  d'invidio  e  dì  rossor  le  eolc. 
Ha  poi,  con  senno  più  maturo  e  quoto 
Pesali  i  <loul  ed  aurei  versi  luol. 
Concordi  vtneraro  II  gran  decreto. 
Del  padre  Granelli  si  valse  Maria  Teresa  per  rlprlsllnar  a  Vienna  l'uso 
do' sermoni  italiani  ;  il  clic  fece  CRli  con  somma  applauso;  e  I  eorti^imii  (n-- 
serva  lo  ri  delle  cose  piccole  come  I  giornalisti  )  ammiravano  l'arie  con  cui 
l'annodava  il  discorso  dopo  inlerroltolo  per  complimentar  qualche  principe  clic 
cui  rose.  Egli  mori  nel  1770  ringrailando  Pio  di  morire  coll'obilo  di  Eesulla. 


Insonima  scorgi  nel  predicatorii  un  letterato  che  vuol  farsi  iierdo- 

nare  dal  secolo  lo  stato  suo  e  le  massimo  eterno  che  0  obbligato 

a  promulgare  (IH). 
Un'  eloquenza  bastarda  pavoneggi  avasi  (a  tacer  la  lucrosa  cndanii.i 

ilu'  iiiiii'.'jjirici  principesebi)  in  dissertazioni  di  segre larj  o  di  accade- 
i  mici,  e  porleuinsi  successi  ce  ne  sono  ricordati  colla  comi  [scendenti 
I  allora  consueta.  Ma  lo  sfoggio  di  ampli  li  eazioni  e  di  ligure  retoriche 

{15)  L'  ubate  Francesco  Furiceli!  milanese,  unicissimo  ile]  Moggi  e  del 
Muratori,  morto  u  Desio  11  (738,  ebbe  una  ricca  '  biblioteca  clic  lasciò  o 
'juelln  ili  Brera;  condusse  a  Milano  una  colonia  di  Arcadi,  clic  si  piantò 
in  casa  del  conte  PertussLi  presideme  del  sellalo,  e  fece  molli:  rime,  non 
Inferiori  alle  lodale  d'  allora ,  c  che  per  opera  del  Dulcslrerl  furano  slam- 
l>nie  n  Milano,  dal  Malatesta  I7S0.  Leviamo  come  saggio  qaeslo  sul  predi- 
ca lori:  . 

Din:  irmi  invilirai  (n  i  ui'.n  (|i]iirc;iiii;i . 

Con  vario  SUI  ne  la  dilli  medesima. 
L'uno  Lullo  apostolico  c  divino. 

Parlava  con  ferver  sopra  i  novissimi , 

Ila  con  moill  di  dir  Irhlallsilral , 

Poco  usaia  li  tosano,  meno  il  Ialino. 
Peri  si  veuea  pallido,  c  sninnio  in  viso , 

Penllonie  nel  core  e  ne  l'esterno: 

ScioRlleosl  in  pianto  in  rammentar  l'Inferno, 

F,  sveniva  in  parlar  del  paradiso. 
Sgridavi  lo  rapine  e  la  discordia , 

R  'I  senso  impuro  ,  eli'  ù  velen  de  I*  alma  : 

Con  santi  smania  hattea  palma  a  palma, 

Invilendo  a  gridar  misericordia,  i 
Ha  acni'ordin,  seni'  arie,  Incollo  c  vario 

L' isicsso  ripelea  con  tuon  feroce  : 

Assai  più  eli'  clonacnw  uvea  e ran  voce  ; 

l'arra,  più  che  oratore,  un  missionario. 
Nel  primi  giorni  s'  affollò  la  genie 

Traila  dal  grido  clie  di  lui  correa; 

Ma,  mentre  ludi  sanll  II  volea , 

Non  conseguii  di  farne  un  penitente, 
K  dopo  eh' ci  sudò  come  un'Elia 

E  quei  ch'eraii  rimasi!  sbadigliavano, 
O  a  lo  seconda  parte  andaian  via. 


.toglie  il  rigore  scientifico  del  linguaggio,  ingombra  l'idea  sotlo 
l"  inviluppo  delle  frasi,  ruba  il  tempo  al  lettore,  clic  ha  diritto  di 
\-:mn-  istruito  il  più  elle  si  può  nel  minor  tempo  die  si  può;  l'au- 
tore stesso  rimane  ingannato  credendo  aver  chiarito  un  pensieri) 
iik'IiIrj  min  badie  trovato  una  frase  onde  contornarlo  ;  crede  averli! 
scolpito  nella  mente  del  lettore  quando  non  l'ha  che  tatto  s'unire  al 
.suo  orecchio. 

Un  giorno  ehi)  ferverne  egli  Inveiva 
Contro  al  peccalo,  un,  the  presente  slavi), 
Col  capo  ogni  suo  dello  accompagnava , 
Pareo  compunto,  e,  pover  noni,  dormiva. 

S'  esprimeva  con  finsi  ornale  e  pure, 
Delle  irniente  avea  ,  vaglie  «Rare  , 

Schivo  li'  osar  le  semplici  parate, 

Solea  eoo  Torme  Inusitate  e  lidio 

Or  carbonchi  ile)  ciel  dilaniar  le  stelle , 

Oro  moaarca  della  iure  li  sole. 
De  la  profana  e  de  la  saera  Istorio 

Dimostrarti  una  pratica  in  lini  la  ; 

1  santi  padri  arca  sopra  le  dita, 

i;  il  gran  Tertullian  tutto  e  memoria. 
Per  altro  non  porpea  con  mano  inedita 

nlmcdln  ni  perralor  per  farli  buoni  , 

Ma  con  l'esordio,  un  par  di  d  est  ridoni  , 


I!  per  la  redolili  non  la  movevo. 

K  Spiegar  tcoloolclic  datlriiie. 
Il  politilo  ignoranle  c  le  leghine 
Nulla  Intendendo,  Il  petto  si  batteomi. 

[  in.  ]h'l'5(iiiii,  die  più  volte  udì 
San  Tomaso  citare  un  Giorno  a  caso, 
Pensò  clic  de  I'  upostol  san  Tomaso 
ruce;se  II  panegirico  In  quel  di. 

Del  due  predicalo^  chi  fea  più  malo* 
Al  parer  voslro  mi  rimetto  In  tulio  ; 
L'im  pici)  di  Mori  non  ficea  mal  fratto  , 
E  I'  altro  era  mora  I  sema,  morale.... 
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E  nc)Lji  saura  e  nella  profana  ebbe  nomo  il  Roberti  conte  bassa- 
neso.  Amenamente  floscio,  e' non  si  slanca  mai  di  voltar  e  rivol- 
tare il  soggetto,  e  i  pochi  pensieri  rinfronzola  di  eleganziuccc  ; 
l'Himr  si  fa  lucore  volentieri  per  bontà  di  animo  pacalo  e  benevo- 


de!  suo  tempo;  a  Giampietro  Zanolti  cigno  immortale;  al  Tira- 
boschi  lìmulissimo;  all'Aleroni  un  (ore  ili  opere  gloriosissime,  osser- 
■  rotore  religioso  di  tulle  le  proprietà  delia  nostra  lingua;  al  Manara 
1  vezzosissimo  tifile  lìuccoiiclte;  al  Baroni  erede  dell'armonia  àimes- 
ser  loilootro;  al  Bettinelli  poeta  tre  volle  venusto  i  cui  sciolti  sono 
spli'Tiilenti,  sonori,  eleganti,  risentiti  da  capo  a  fondo  por  tocchi  ani- 
mosi ;  e  trovi  nel  Bertóla  tino  stile  più  bello  della  più  bella  prima- 
vera; nel  giovinetto  Pedemonti  [orza  A'  ingegno,  vigoria  di  deduzioni, 
omerico  terrore;  nel  Slasotli  un  non  so  che  d'isocrateo  che  diletieA 
soavissimamente;  perfino  nel  Viltorclìi  idee  sublimi;  le  elegie  alia  Ver- 
gine di  Francesco  SlariaZanotli  creile  degne  di  leggersi  nella  camera  di 
Mecenate;  originale  ilTorniHli;  il  trancili  lentia  onnipotente,  sommo, 
sovrano  maestro  e  in  prosa  e  in  verso,  nato  a  trattare  co'  re  e 
invdicure  ai  re;  il  Veuini  grandioso  con  robustezza  d'ingegno  ed 
energia  di  stile,  maggioro  del  Sogneri ,  da  formar  epoca  nuova; 
rjuirico  «ossi,  predicatore  non  secondo  a  nessuno.  Appena  dai  biblio- 
grafi si  sa  oggi  chi  fossero  il  Berlendis  «ero  genio  in  poesia ,  il 
celebre  Scarselli,  il  Gliodini,  padre  d'  un  sonetto  maraviglioso  ;  il 
Toroleri  scrittor  puro  e  aureo,  e  altri  molti  aurei  e  ottimi  Bre- 
sciani (16). 

Colla  solita  aggraziata  cascaggine  descrive  del  Frugoni  •  la 
fresca  e  rosea  carnagione  delle  gu.wie  rilavale  e  sodi;,  e  l'unta 
poi  ce  rissata  ricciaja  della  ritonda  zazzera  posticcia,  e  il  diritto  e 
franco  portamento  della  non  grande  persona ,  sostenuta  da  due 
ferme  gambo,  fomite  di  colmi  e  lieti  torniti  polpacci  ■:  e  dice  elio 
all'  aspetto  d'  una  bottìglia  o  d'un  pasticcio  fumante  ringiovanii  a. 
Poi  coi  complimenti  allora  consueti  lo  chiama  poeta  ore  rotando, 
altissimo,  immortale,  divino,  e  die  .  le  grazie  e  ì  giuochi  saltellano 

(16)  Se  molle  biosralle  st  facessero  rome  quella  del  Roberti,  clic  il  Tomma- 
seo pose  nel  libro  DI  Dajiano  «  del  Banana!  Mutui,  sarebbe  rìfoiraato 
non  solo  lo  storia  Mitrarla,  ma  anche  la  civile. 


lo,  e  perchè  porge 
brevi  opere  sue  è  a 


lo  di 


e  ih 


de'  lette- 
imi  delle 
lediocrilà 
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Corrati,  il  San  Raffaele,  Gaston  Rezzouìco,  il  quale  . 
quisquiglie  del  Frugoni  in  nove  volumi,  a  ognun  i 
■  per  la  materia  e  per  lu  ante  potranno  i  nomi  con1 


assimilarli  il 
l  traccia  coi  l 
l'imitare,  al 


la  parrucca.  Miglio  riuscì  con  Ossian  ,  iloio  impunemente 
maiiqiparsi ,  ed  ornare  a  suo  modo  le  mediocrità  del  Calettar 
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gli  illusi  contemporanei  iaceano  superiore  ad  Omero  e  ad  Isaia  (IT). 

Senza  guslo  por  la  semplicità  e  per  l'eleganza  naturale,  voleva 
anello  la  lingua  si  ringiovanisse  coli' accogliere  vocaboli  e  fornie 
non  solo  di  ciascun  dialetto  ma  degli  stranieri ,  cioè  de"  Fran- 
cesi (18). 

lira  un'altra  espressione  del  vacillare  dei  nostri,  dacbè,  abban- 
donala la  popolare  infallibili  la ,  braccavano  le  orme  altrui.  Ta- 
luno ergeasi  sovra  quel  vanume  di  scribacclu'anli  f  eccogli  in  coda 
un  pedissequo  pecoramo.  L"  abito  Ciliari  scombicliera  lussureggiami 
2  dietro  a  lui  uno  sguazzare  di  romanzi  morali . 


(IT)  Eppure  il  Coi  rolli  mostrò  conoscere  In  altri  duralo  standolo  allorché 
ìi  Saverio  Mauel.che  tradusse  I  salmi  In  (il Ite  mei osi asiano,  scriveva:  >i  I  salmi 
possono  chiamarsi  voslrl ,  giucche  voi  per  lo  meno  fale  a  melo  con  Davida  n. 

(18)  Abbiamo  ilei  Cedroni  una  lellcra  in  dialeiio  al  Lamberti,  dello  lo  con 
uno  naluralriifl  chela  stniiolae  conlroslo  alle  sue  trndgzlMl,  e  mostra  l'ini- 
porlnnifl  di  odollare  un  diUicllo'pcr  lingua  cernirne,  i|u>n  d'aneli  e  noi  si  fosse 
Si*  ratio.  MjI  resistiamo  alla  Iriiloilone  di  ijul  riprodurla  : 

»  Creile  prji.li!  del  vnsirn  priviosn  i-cpiln.  :\o  v  lu  ri-|n>-i<>  stillilo  1 1 r r . ■  1 1 1- 


macl  de  fon.  Le  Slaglon  Campestri  ali 
glie  xe  seminai  con  protiislon  come  qui 
pili  i:.[iri>ssi\u  e  lii  salirà  la  più  delirila  del  cosi  unii  du  la  capila!.  I  vostri 
rllratl  no  la  cede  al  Carnieri  de  La  Bniyerc,  e  sic  quattro  sccneic  originali 
podarln  esserle  invidine  ila  Goldoni.  In  soma  mi  glie  ne  sìjii  l'eiiiriLii-iimo  in 
oanl  senso.  No  digo  che  no  glie  sia  el  so  più  b'I  so  manco,  e  die  [orse  qual- 
che scrupoloso  no  !)t>i-;L  n-ovarahe  ijiiattSii;  m'ii  ;  ma  mi,  soprafalo  da  le  si, 
heiciic  ,  no  [dio  nvudo  tempo  de  badatile,  e  «omplanio  ehi  se  n'ha  ororii.. 

n  giù  per  vii  acqoistà  tu  deUcuic/ia  elegante  do  l'ullcJsmn. 
:  no  glia  gncnic  che  superi  tu  galuuieiia  insegnala  de  la  «Bini 
Primavera.  Complasevc  de  slo  primo  esperimento,  c  conlimid  n  daino  el  re.-l,i 
delle  vostre  coni  posi  t  io  il.  E  le  furi  ehi;  Venezia  viva  anche  dopo  morie.  Sic 
cerio  de  I'  approvniiou  e  de  r  applausi)  ilei  p-ahlicu  ,  ma  speieve  solo  i  mor- 

segonl  delle  helc  del  hon  [on  e  de'  so  No  saria  de  sluptrsc  se  un  Orfcu 

tósse  da  novo  malmena  dalle  Bacanti.  Ma  in  I  so  furari  al  presenle  no  porla 
boia ,  e  no  i  poderla  die  servir  n  dar  esercizio  alla  vostra  pena.  Addio,  cum 
e  bravo  amlgo.  Acctd  le  iole  emigrami  mi  ou  e  le  sincere  protesi  e  della  rida 
cordlolitù.  Volerne  ben,  e  contd  sempre  per  ci  primo  dei  vostri  nflLlUu.i 
«limatori  n 
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sentimentali,  sciatti  e  melensi.  Dietro  agli  esaupui  tre  cernitemi  diluvia 
la  pomposa  miseria  de'  versi  sciolti.  Sazio  del  Pillilo  e  di  Tempi? 
il  Cesarotti  volgarizza  ha ldanzosa mente  il  tìnto  Ossian ,  e  le  Miiw: 
italiche  pili  non  riili'.'ono  se  non  nebbie  e  aquiloni  e  fantasime  e  figli 
del  mare  e  alietì  e  arpe  scosse  dal  vento  e  vaporose  melanconie, 
credendo  emancipazione  il  eamiiiar  livrea. 

Noti  altrettanto  prolutava  l'esempio  de' migliori,  perchè  a  imitar  i 
buoni  nel  lodevole  non  bastano  perplessi  voleri.  Da  ciò,  miserabili' 
sintomo  di  deperito  l'arallere  na/innale.l'iniiyi'rsali:  influsso  francese, 
che  rivelavasi  vuoi  nel  Metastasio,  che  da  Quinault,  da  Comcìlle.  ila 
Racine,  toglie  a  prestanza  concetti  e  intere  orditure;  vuoi  ne'contro- 
versisti, massime  diKapoli.chcdai  propugnatori  della  libertà  gallicana 
cercavano  argomenti  a  favor  dei  re  conlro  i  papi;  vuoi  negli  econo- 
misti che  ripeleano  senza  discernimento  le  teoriche  straniere.  Fall- 
imene, pitlure,  dram  mi,  satire,  romanzi  nostri  artesiano  un  fastidiosi' 
infranc tosamento.  Quanto  veniva  dì  Parigi  pareva  un  oro,  e  beati  > 
chi  primo  ne  vcslisse  le  umili;,  comunque  a  noi  disadatte;  commi'- 
dia  ìraneeso  recitava;!  a  Venezia;  un  giornale  francese  usciva  a 
lìolugna  nellTSi;  il  Paririi  bersagliava  i  nobili  che  non  confessavano 
inerito  se  non  in  ciò  che  seeiiileia  d'oltremonie,  fosse  il  sartore  o  ■ 
una  tesi  filosofica  :  Scipione  Maffei  nel  llaguel  poneva  in  burletta 
colesti  che  il  parlare  palrio  lardellano  di  smorfie  francesi;  il  Ce- 
sarotti trova  Che  «  la  bìljiiolcea  delle  donne  e  d'egli  uomini  di  mon- 
do nonché  è  francese  ■;  il  Chiari  sì  lamenta  spesso  che  penili  fran- 
cese chi  nacque  a  Affinilo,  che  pare  crcilano  nulla  si  slampi  in  Francia 
di  cattivo.  Che  ledami  il  parlar  tosco  ignorano  per  balbettare  fran- 
cese; e  soggiungeva;  ■  Abbiamo  proso  degli  stranieri  gli  abiti,  ì  Ihv 
.  giiaggi,  I  vizj ,  ma  non  però  spogliati  i  pregiudizi  innumerabili 
■  nostri  ..  Di  Francia  venne  il  costume  che,  dotti  e  indotti ,  con 
intrepida  faluità  sentenziassero  d'arti  belle;  di  Francia  quello  d'in- 
tarsiare un  gergo  matematico  al  ragionamenti ,  perfino  di  materie 
morali';  di  Francia  quello  di  derider  intanto  era  riverito  per  ami- 
chila o  per  saputale' porre  bersaglio  a  leggeri  sarcasmi  le  cose 
più  venerande. 

Alcuni  scrittori  si  preservarono  dal  forestierume,  quali  Lorenzo 
Pignotti  che  lasciò  molte  favole  sbiadile,  ma  graziose,  lalvolta  anche 
naturali,  ma  più  prolisse  che  questo  genero  non  comporli  ;  Amelio 
Jlertola,  che  ne  fece  di  pili  semplici,  ma  meno  eleganti;  il  Leonar- 
|  ducei  che  nella  cantica  della  Previdenza,  e  meglio  Alfonso  Varano  nefle"^  4A« 
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l'isth}ii.  liiiiiMii'lhiruiK.  il  culiii  ili  llsiik'  ilii).  K  limile  ri-,  li  vivo  fu  questi 
ululalo  da'  cutilriiipiirnnei,  ln'iidiè  la  monotonia  ite!  concetto,  la 
..  r)ji;iiiiii  mlotlata  e  !<■  prolungato  descrizioni  r^llnri[aniiin  si  gran  pezza 
([liei  sommo.  Giancarlo  Passeronì  nizzardo,  con  un'anima  tulta^J 
'andore  e  semplìt'ilii,  smti  clic  la  ponsin  poteva  elevarsi  a  qualche 
nobil  line  (20),  y  (IcscrivciHlo  cuti  lepidi  anacronismi  la  Vita  di  Ci- 
'  '.  .irrone  (31]  in  renimi  canti i  e  uinlii'imila  e  novantanni  te  oliavo,  si  fece 
|  ktrada  a  pungere  irei  e  far  migliori  i  tempi  (Si).  Col  contlrtonìe  ali- 
|.:i!nl.:iiii  ilcìli'  inni. idilli  o  dolio  stilo,  pili  somigliante  a  ciarla  che  a 
'    seritlura,  allctta  il  lettore,  mentre  berteggia  i  mali  rezzi  del  secolo, 
ma  senza  fiele,  thè  liete  non  avea  quel  dabben  sacerdote.  Perù  quella 
dilavata  prolissità,  quella  tloscia  agevolezza  li'imprnvisatore,  tante 
locuzioni  insipide,  sfiancate,  inurbane  fanno  eascaro  di  mano  quella 
liirlonea;  mentre  l'amor  proprio  s' impenna  al  dirotto  moralizzare, 
poco  diverso  da  quel  clic  dai  palpili  suyiia  negli  oivcclii  senza  toc- 
rare  l'anima,  appunto  porcile  troppo  si  libra  sull'universale  (S3). 

(19)  Che  Il  cullo  di  Dalile  russe  morto  nel  srcolo  passalo  è  un  luogo  co- 
mune. Da  n  leggi  a  rono  11  Mafia  nel  line  coni  [inni  inni  II  per  la  nascila  ilei  prin- 
cipe di  PJcmonle;  Il  Manfredi  Db' due  esuli  del  Parodila;  Coalmo  Beiti  nella 

fece  gli  orgomcnli  In  terso  ni  singoli  cauli  della  Dici.m  Camelia  ,  e  il  Mor- 
gagni gli  diceva  la  Divina  Comedia  esser  tuie  da  sentirsene  crescer  con  gli 
unni  la  intclllgcnia  e  l'ammlraitono  (v.  Pisdehosti,  thgio  ri-ri  Salvi).  Aneli» 
il  lircvc  vissuto  Filippo  Roso  Morando  difese  Danlc  dagli  appunll  del  padre 


Cerll  versi  clic  sono,  sio  per  dire, 
f  Un  orommsn  di  gravide  parole, 
!  Qie  sovente  si  slenlano  n  capire, 
'        La  dalla  Italia  più  non  vuol  sentire. 

E  più  non  vuol  sentir  belar  l'ugnelle, 


Triitram  Sliondy. 
(«)  Pini.ii,  La  recita  dei  «tri!. 

(Sii)  i.  Naia  figura  foni  1'  Hallo  d'oggi  nel  secoli  nwcnlrc  In  fallo  d!  poesia, 
priThi  1  principali  poeti  de' giorni  nostri,  vale  n  dire  Carlo  Goni  c  G.  Pdì- 
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Questi  Oil  altri  sontiinno  gì"  imptilsi  del  amilo;  e  se  anche  nuli 
li  ajìilariiiio ,  né  li  snaiiiilarniin  colla  p-rsrvi'ranzn.  fin;  insti!  dalla 
P'Tsuasimu.' .  Minisi  Ini'  unirvi.'  ^rado  porcliù.  '.'ti  ut';»  ni  li  la  poesia  ai 
sentimenti  onesti,  li!  aprissero  l;i  vinai  generosi,  (liuudialtisui  Casti 
negli  Animali  parlanti  e  noi  Poe-ma  tartaro  addobbò  di  versi  le  poli- 
liHiedotlrilie:  iiiaoltrei.ilie  riatuiva  un  apnlintn  iiilerniiiia.l>i1e,'poai  sn- 
slenutoda  vezzi  ili  siile,  non  porrai]  mai  tra  i  fautori  della  millàipiel 
Fauno  procace  (ii)  elio  slionlelli)  l'inge^nu  a  spinger  al  vizio  In  già 
troppo  proclive  natura,  e  passava  di  corte  in  corte,  da  Giuseppe  11  a 
Criteri  na  di  Hussia,  accanando  danari  ed  applausi  con  un  altro 
genere  d'adulazione,  itual  era  Udir  male  con  ciascuno  di  tutti  gli  altri, 
e  col  ripetere  le  sue  novellarne,  lincile  a  Parigi  inori d' indigestio- 
ne; caro  a  ipie!!'  aulica  ciunna  per  cui  la  punsi n  ora  un  passa- 
tempo e  il  poeta  un  buffone  (23). 


leggere  da  uno  clie  ami  In  diligerne  e  lu  perfezione  in  ogni  componimeli  In 
portico  ;  e  per  colmo  ili  sciagura  hanno  guutu  col  loro  esempio  lulli  gl'  in- 
gegni di  scrollila  classe,  iiulumidoli  ti  Imitar  gin  usui  cena  dio  viene  loro  in 
cupo,  come  se  in  fivlldlii-ii  fani'.iii'L  fosse  l'iiniai  frigio  il'  un  l:hin[ili:iìiilitiIh 
I  «elico  n.  tflrcrn  del  Barelli  al  Carcnuo,  lì  mnrio  17SK. 
(ìli  0  pi-iin  allenilo  Inlorno 

A  sé  vanii  comnor  Fuiino  procace 

Se ,  ilei  pudore  n  scorno, 

Annumia  carme  onde  al  profani  piace. 

Pini  si,  La  recifa  dei  versi. 
(4S)  i,  L'Qbnle  Cast),  nel  lungo  Poema  larlaro  contro  Culerinn  II  e  Del 

e  più  ciarliere  assai  di  Tersilo  —  c  più  stollo  n.  Foscolo,  //  GazstUino  /Iti 
ii-l  vmrjii.  E  prosegue  :  u  Ei  non  avevo  urbanilù  di  f.iceiiu,  nò  frullisi:*  pìi- 
Iriie  di  dcscriiioni ,  né  proprietà  di  vocaboli,  ne  riccliezia  di  frasi,  né 
no  villi  di  siile.  La  sesia  rfain,  ili  cui  si  *  giovalo  ,  e  inclro  d'ani  ore  imith, 
e  per  la  sufi  Inviale  laclUlii  riesco  tediosa  al  lellori;  non  può  avere  la  snlill- 
r«l  la  de'  versi  sciolti,  ne  II  nari»  delle  leni  ne ,  nò  la  maesi.ì  nell'ottavo  ». 
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egli  copiava  un  piccolo  inondo,  diffi'iviiic  dalla  rcsiniiie  Ilalia:  srri- 
veva  in  una  citta  (love  la  scostui  ria  tozza  era  sistema;  e  la  libertà 
impedita  dallo  aristocratiche  paure:  sicché ,  costretto  a  chiuder  gli 
ocelli  sui  pubblici  difetti ,  e  non  insinuare  maschie  virtù  ,  pennel- 
loggio  i  viz),  anziché  li  riprovasse. 
^-%arèbbo  "ec'eossiro  rigore  il  pretendere  tragica  dignità  dal  Mela-  [ 
Biasio,  divenuto  tipo  de' melodrammatici.  Gl'Intrecci  egli  geminò--' 
e  (in  triplicò;  ogni  tratto  riconoscimenti  per  mezzi  posticci;  fre- 
iinctilisiimi  yli  a  parte  e  i  monologhi  olibli^iti;  li'  passoni  brancica 
non  ritrae,  limitandosi  a  tratti  generalissimi,  senia  divario  di  paese 
o  d'età:  costretto  dalla  celerilà  del  componimento  a  esagerar  i  scn- 
limenti,  l'eroismo  muta  in  valenterìa,  l'amore  in  leziosaggine.  Puro 
roti  arto  egli  guida  losituazioni,  e  conoscendo  a  meraviglia  la  decora- 
zione teatrale,  ritrova  luoghi  con ven ionissimi  e  colpi  di  scena  decenti. 

l.'aulore  del  Temistocle  e  del  Regola  Attilio  era  certamente  capac 
e  degno  di  esprimere  sentimenti  generosi;  ma  l'opera  in  musica  era 
stata  inventala  ne'  primordi  del  si>i-vaggiu  italico  per  inorpellile- 
la  voluttuosa  mollezza  de' signorotti,  o  per  fare  elio  i  popoli  nò  ri- 
cordassero, nò  desiderassero;  e  il  Melastasio,  anima  onestissima  ma 
debole,  non  seppe ,  a  non  ardi  volgerla  a  nuovo  colle ,  e  si  sdilin- 
quì in  adulazioni  ai  Tilì  o  alle  Semiramide  d'allora:  sposò  l' eroi- 
uno  ,  la  gloria ,  la  virtù  ad  una  folla  d'amori,  a  tulle  le  blandizie 
della  vita;  subordinando  l'arte  allo  squisito  senso  musicale,  col 
languor  monotono,  la  grazia  accanata,  le  puerili  /rasi  rintronanti 
sdulcinò  la  lingua  :  divenne  il  poeta  del  cuore,  il  poeta  delle  donne, 

E  d'ogn' amia  a  suo  talento, 

D'ogni  cor  la  via  s'apri: 
ma  la  patria  gli  sa  malgrado  di  a\  ore,  con  si  illustro  esempio,  con- 
fermato il  melodramma  nel  dannuso  uflizio  di  snervare  e  speralo- 
raro  gli  Italiani  (26). 
Kon  ancora  l'Alfieri  aveva  brandito  il  terribile 

fklifttor  de'liranni  ' 

Pugnale,  onde  Melpomene 

Lui  fra  gl'itali  spirli  unico  armò  (27); 

(SCi  Gaeliuio  Casali,  i-lnnn)iilo  fra  I  corniti  col  litslo  di  Cavalcati,  n  Ve- 
iii'iiu  trn-ie  prsn  rollo  ul  Icolio  col  far  dcclwncn;  l  drammi  ili  Jlriailasiu. 
Ccccllo  nueiio,  i  grandi  pocU  del  secolo  passalo  Goldoni,  Gonzi,  Pusscroui, 
Portili,  Altieri  oii|iuriciiBoiio  tulli  ull'llalfu  supcriore.  Peri-In!  f 

(17)  Rm.M,  Il  dono. 
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riè  aveva  folto  fremere  le  scene  di  conformità  a  quel  suo  dello. 
<■  Io  credo  tonalmente  die  gli  uomini  debbano  imparare  In  teatro  I 

-  ad  esser  liberi,  forti,  generosi,  trasportati  per  la  vera  virtù,  in- j 

-  sofferenti  d'ogni  violenza,  amami  della  patria,  veri  conoscitori  I 

■  dei  proprj  diritti ,  e  in  tutte  In  passioni  loro  ardenti,  retti,  ma-  \ 

■  smanimi  ■  (28).  .  ' 
Vero  poela,  malgrado  la  gracilità  delle  sue  prose,  era  nato  Ga-  — 1 

spare  Cozzi,  e  inteso  dei  lini  della  poesia,  della  quale  or  Da-  J 
"  gallava  atrocemente  ì  difetti  (29) ,  ora  li  commiserava  ;  e  veniva  ^/Ul 

'<-!■  0 

(58)  Utltra  al  CahnUyì. 

l'oche  ««e  ci  esposero  ionio  allo  siaflllc  del  «Distri  <|u:inlo  i  nostri  glu- 
ili/j  sol  Mitusiasio,  siili'  A  Lileri.  su  olir!  sommi  ;  prosa  che  la  critica  Ira  noi 
non  c  ancora  listila  dai  bandii  d'umanità;  esine  II  recare  nllerati  e  mutilali 
i  nostri  gludlij  mostro  che  non    fu  «lucala  alla  probità.  Noi  aspiriamo  a 

dar  seninuc  nostre,  uon  le  ali  cut,  c  api  lo  perciò  ire  n1  4  fallo  caso.  Porc 

i|ui  rcgtslmcjiio  pluiliij  pubblicali  dopo  il  Huslro,  e  do  umori  mollo  dir- 
li Monti  scrivevi  n  Ulovonni  iìosìnl,  a'  99  mano  I8U7  :   u  É  furia  dir 
r  Italia,  o  jn'fato  u  lai-di,  si  persuadi  die  Altieri  *  un  Brande  Ingegni),  ma 
mancante  di  gusto  nel  verseggiare,  e  il  rovescio  della  mturn  nel  dipingere 


li  Ugo  Foscolo:  a  Creilo  die  In  sua  smania  iti  non  dire  cose  cornimi  nblilii 
inviali  raolil5Sii.il  begli  Ingegni.  Onde  crearsi  un  modo  diverso  dal  Consuelo, 
a  liliau  don  a  la  tu  civile  e  nuluralc  Tavella,  si  piacque  ili  lambiccare  agni  frase, 
oiml  iiei'iarto,  frugare  negli  ornielli  onde  innestare  nel  libri  nosiri  strane  leg- 
giadrie «  squillicele  clic  non  possono  essere  da  tulli  gustale,  né  costante- 
mente seguite  Prosi  lelltrarit,  «-  313,  cdli.  Lo  Mounier. 
(£9)  La  poesia  è  ogni  una  .... 

Che  giunge  nelle  mani  a  questo  e  a  quello. 
Giace  la  Inesdiindla  nel  bordello 
Tutta  sdrucita,  sudicia,  e  malsani. 
Ben  jilnuge  ella,  e  fa  friniti  olia  lontana 
Quando  le  par  vedere  un  buon  cervello, 
E  dice;  Aita  olla  !  deb  ,  fratello  , 
lesta  vita  strana. 
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raccomandando  la  semplicità ,  die  è  già  ianla  parie  del  Mio,  n 
diceva  : 

I  poeti  son  oggi  Salmone! 

Glie  imitali  Giovo  nel  rumor  de'  tuoni. 

La  poesia  è  lampi  e  nuvoloni.... 
Cantate  solo  quando  il  cor  si  desia: 

Son  vi  spremete  ognnr  concetti  e  sali 

Collo  strettoio,  fuori  della  lesta. 
Studiate  i  sentimenti  naturali , 

E  fate  che  uno  stri  vario  li  vesta, 

E  die  or  s' alzi  al  bisogno  ed  ora  cali ... 

Avrò  sempre  a  dispetto 

Quell'armonia  che  ognor  suona  a  dislesa, 

Come  fan  le  campane  d'  una  cliicsa... 
Pajon  liellì  sii  stili  rattoppati 

Ili  più  pazzo  ligure  e  tropi  strani. 

Io  dico:  Meglio  parlano  i  villani, 

Che  non  hanno  Aristoteli  studiati.  ' 
Chi  vuol  ben  favellar ,  vada  alla  scuola 

Di  semplici  villani  e  villanelle, 

Le  quali  dicon  quel  ch'han  nella  gola  

Ogni  pensier  fra  loro  Ita  sua  parola , 

Senza  tanto  metafore  e  novelle. 
Amari  casi  costrinsero  il  Gozzi  a  vendere  stilla  a  slilla  un  inge- 
gno singolare,  e  provvedersi  di  pane  collo  scrivere  su  soggetti 

Or  sono  queste  pili  quelle  mammelle 
Clic  DJIaUarono  Orfeo  «1  Minano 
K  Unii  altri  ramosi?  or  son  più  quelle! 

Se  non  fra  le  doniello, 
Fa  ch'io  riabbia  almeno  un  Imo  onesto, 
E  clic  vcopi  una  vello  fuor  di  questo. 

Dove  ogni  iiom  disonesto, 
Parassito,  biilfoii,  rufllaiin  e  siilo, 

"Si  vuol  voler  dello  persona  mia:  i 

Dove,  quanto  desio  . 
Ciascun  mi  lira,  pollina  e  malmena. 
In  casa ,  nelle  pione  e  sulla  scena.  — 

Cosi  di  pianto  piena , 
Per  liberarsi  rial  suo  viver  bosso, 
Grido  la  «rgosuasa;  a  sia  nel  chiasso. 
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alln-aliiili  da         Cid;  :  simili;  alla  rondine, che,  quantunque  donata 
di  robuste  aie,  non  può  spaziar  per  l'aria  se  i  pulcini  a  becco 
aperto  lo  richiedono  cibo.  11  vivere  poi  sotto  una  oligarchia  nrlu.:  mm 
soffriva  si  discutessero  le  pubbliche  cose ,  lo  obbligò  a  restringe!' 
in  piccola  comico  i  quadri  do' suoi  Sermoni,  l'opera  di  lui  più 
y~  squisita ,  o  la  sola  di  quel  secolo  chi;  possa mettersi  a  riscontro  "~1 
'    del  Parini  si  per  I'  arte  del  versi),  si  per  l'ironico  sorrisi)  nodrito  di 
;    TnèsTa~médìtazlone.  '^-J 


mirano  e  alquanto 
clic  Irasjer  carie 
o  Ignote  o  vili, 


Alili  II  ugno 

In  riti  ci 

E  in  Ignote  Mrillun  lo  m' 


Non  ciato  si  cilindrasi;  verginella 
In  monderò  pei'  servire  n  Dio; 
fio  elio  niidnise  a  ina  ri  lo  mal  rìon 


e  fu  Iclìù  in  opil  cella 
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ie  crìlict.  Cjitr.'  poltmicbt  c  prcwllivc  Jrl  Parili 


V'iia  tempi  (il  letture  dovrà  cercarli  molto  lontano?)  ove,  colla 
sterilità  del  comporre  o  colla  fecondità  di  soli  aborti,  si  accoppia 
mia  critica  di  in  Inizi  uni,  <>  alinoli  di  ureliiiisiuiii  elevate.  Tale  non 
possiamo  dire  quella  d'allora.  Lo  Zaiiotlì  per  una  dama  dettò  pro- 
celli  poetici ,  che  il  Parini  appaja  ad  Orazio  e  ad  Aristotele,  oppure 
fa  la  poesia  .  arte  di  versc^are  a  line  di  diletto  .;  la  comedia 
•  rappresentazione  di  qualene  lieto  avvenimento,  diretta  a  volgere 
Sii  animi  a  festa  e  riso  •:  insomma  non  vede  elle  forma  e  super  - 
licie.  Quel  Lodovico  ^luraluri  (!)  die  con  vriierilmuda  ricuiiosceiiM 


occusaynno  a  Roma  rome  eretico.  Neppure  dagH  spadaccini  nnriu 


sirii  ictiiprc  l'ittirdiito  dagli  storiti  d'I  Lilia,  e  elio  in  malerie  va- 
rinlissiirie  portò  una,  rettitudini1  di  senso  elle  supplì  e  all'erudi- 
zione e  al  gusto  ,  nella  Perfetta  poesìa  ci  dii  come  ristoratori  del 
buon  gusto  il  lodfgiano  Lemeoe  e  il  Maggi  milanese  (2);  quegli 

Immune,  e  un  Cflrso  minacciò  ntnmadarlo  ne  non  rllrallasso  la  frane  |Voslu 
iii'INi  ]< ii- riiiii inr,  Cani  feiactum  alane  agrisliam  hamimr.a  ijrn:n,  l::-.::  sapn;i 
i  he  qucslt  iiumreiic  sono  serbale  agli  storici  c  condonava  Inli'epicla:  e  lingule 
il  re  di  Sardcpnst,  avendo  invasa  il  modenese,  eli  domandi  :  Cmne  mi  (eut- 
imie nei  rqrlrf  amali?  rispose  :  Comi  V.  M.  Iralttrà  la  min  patria. 

(ì)  ti  Elfi  immillato  abate  l'oriceli!  1  nag.  30)  deplorando  la  morii  ilei  M,i?ei. 
eli  aftriuumi  nobili  e  sublimi  Inlcniloni: 

O  |ier  mal  saggi  amori,  In  pregio  el  pose  , 
Perche  con  morti  ancor  nuovi  e  sovrani 

Il  Dello  e  II  Ver  della  vlrinde  espo*; 

E  a  lo  più  pura  Idea  vòlto  11  pensiero, 

Giovò  eoi  dolio,  e  dllellò  co]  vero. 
1  lumi  ;  ond'  ci  vergò  le  dolie  rane, 

Mostro  chiaro  l'Ingegno  e  ardimlc  II  mio: 

Egli  del  poetar  santa  te  I'  arte. 

Ginn  maestro  d'  amore  amando  il  ciclo; 

E  de  I' «irò  di  Febo,  ond' eia  pieno. 

Ne  li  balsamo  a  l'alme,  e  non  veleno. 
Censore  di  costumi,  a  ferir  pianse 

Lo  follìe  dell'elfi  con  gialle  acute, 

Ila  con  amor  piagando  allor  che  punse, 

Arie  medico  usò. per  dar  satini; 

E  quel  che  altrui  porca  livido  morso, 

Ero  rimedio,  e  a  lo  virili  soccorso. 
I  vizj  rei,  che  ivon  superbi  intorno, 

Ei  con  pieioso  icl  punte  e  corresse  ; 

Eil  in  scena  lalor  con  riso  e  scorno, 

Sol  per  farli  odiar,  vivi  gli  espresse, 

Il  vlito  flagellò  stolto  i  mhello  ; 

Ha  copino  di  rose  ero  II  flagello. 
Se  Intera  a  coniar  terreni  amori 

Slogò  fiorilo  11  giovani!  Intento, 

D'  una  pronrt'olma  egli  coniò  gli  oneri, 

Che  foa  con  suo  virtù  notili  conconlo  ; 

E  le  veder  ne  l'amoroso  stile 

Che  l'  amor  più  innocente  e  il  più  gentile. 
Tur  questi  amori  cosi  puri ,  e  degni 

Tanlo  utllno  rul  iel  de  l'alma  santo 
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ma<lri!;alescunionte  sfibralo  e  fanciullescamente  ricercalo,  questo  ro- 
busto ma  non  bello  scrittore,  gì ustamente  riprovato  ila  Scipione 
Malici ,  che  pur  ila  esso  Muratori  era  dichiarato  ■  il  campione  più 
vigoroso  fi  coraggioso  della  letteratura  d' Italia  •  (3). 

.N'on  nominerò  il  Bisso ,  che  ila  la  ricetta  per  ogni  sorta  di  versi 
e  ili  componimenti,  o  dice  che  •  i  rimarj  bisogna  sempre  averli 
alle  mani  >. 

I  critici  non  avevano  ancora  adottata  dal  Voltaire  l'erudizione 

ipotetica  l' inni  i-i  in  li'  mentitrice:  riè  il  suo  mntli>  elisisi'-,  wur/i'is. 
ii'iippinirz  pus  iTu  All'un  divenuto  l'  impresa  di  (inolio  stormo  di 
^ionidlisli  i'Iic  da  poi  auimvoli'i  e  il  buon  gusto  0  il  buon  senso. 
Puro  anche  allora  sorgevano  o  paradossali  arditi ,  o  sfrontati  cen- 
suri, elle  lurti/nami  i!  dilanili  ardirilo  dt'idi  applausi;  diuidi!  ilasceaim 

di  quelle  haritlTe  mercatino,  che,  a  spasso  della  plebe,  rinnovano 
troppo  spesso  gli  ttaliani. 

II  padre  Toobaldo  Cova  torinese  pubblicò  una  raccolta  di  sonetti 
con  critiche  osservazioni,  ed  una  dissertazione  intorno  al  sonetto 
in  generali'.  Preteriamo  la  pura  sua  modestia  tV  inserirne  sei  di  pro- 
pri. Rimiamo  Tagliaticeli!,  che  preparava  una  raccolta  di  poesie  e 
prose  per  le  scuote. gli  suscitò  nemici,  e  il  dottor  Biasio  Schiavo  da 
Ksl.fi  pubblicò  contro  di  lui  il  FiMele  in  duo  tomi;  il  Cova  e  suoi 
amici  risposero,  e  per  quanto  si  intromettessero  il  Quadrio  e  lo 


niere;  volle  tentar  novità,  quando  sì  poco  vi  si  aspirava,  coU'in- 
troilurre  egloghe  militari,  che  scrisse  in  italiano,  poi  tradusse  assai 
meglio  in  latino ,  lingua  dov'  ebbe  stupenda  abilità.  F,  son  famosi 
i  suoi  quattro  sornioni  (4),  ove  col  tono  di  (lioveriale  scarifica,  la  ciar- 
latani1™ il'1' falsi  eruditi.  K  gli  eruditivi  si  rii-oiltibljero ,  e  ildeslal'i 

vespajo  si  attaccò  a  lui  non  solo,  ma  a  tutti  ì  gesuiti,  sinché  Clo- 
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Apostolo  Zcno^i1  f"'"Y  nrreursore.  del  Metaslasìo,  impuntando  la 
presuntuosa  biblioteca  ili  monsignor  Fontani  [iiV'mos  Irò  ustissima 
erudizione  letteraria,  e  nel  Giornale  de'  Letterali  giudicava  con 
acume  senza  Invidia ,  e  si  teneva  in  corrispondenza  coi  migliori 
di  tutu  Italia. 

É  dalle  nostre  storio  letterario  dimenticato  Pietro  dei  conti  Ca- 
leppio  di  Uergamo  (i  tra- 17(12),  che  isliluì  un  non  triviale  l'araijoiw 
lidia  imma  tragica  d'Italia  con  quella  di  Francia  (Zurigo  !73i>. 
Alla  quale  appone  la  scarsa  diguilà  ile'  protagonisti;  le  passioni 
amorose  attribuito  anche  agli  eroi  che  n'erano  meno  suscetUMII,  o 
nt-llo  posizioni  ove  meno  vi  si  poleanu  abbandonare;  la  complici' 

patto  la  trova  supcriore  alla  nostra  nell'intreccio,  nelle  espo- 
sizioni de'  precedenti  e  de"  (atti  che  non  succedono  sulla  scena;  nei 
mezzi  clic  preparano.  sospendono  e  conducono  alla  catastrofe.  Ri- 
prova lo  stile  delle  tragedie  italiane,  ma  anche  nelle  francesi  trovo 
censura  hi  li  i  concetti,  e  l'abuso  di  ligure,  le  inutili  parafrasi,  i 
superflui  epiteli,  cose  tutte  disdicevoli  allo-  stil  naturale:  e  ap- 
punta molli  pensieri  ed  espressioni  di  Conieille. 
Uom  si  sgomenta  a  pensare  qual  immensa  fatica  dovesse  cosiate 

la  Sfori"  ì.i'lt ci -uriti  al  gesuita  Tii'iiliosrlii.luTganiiìsro.  professore  a 
Brera;  e  si  dubita  (he  una  vita  sola  basti  a  scorrer  tanti  Nliri,  ve- 
rificai' tante  date,  appoggiare  ugni  asserzione.  Eppure  esso  non  vi 
duro  rhe  undici  anni.  Ma  cosi  attento  e  tin  disutilmente  nojoso  nel 
verificare  nominiate,  edizioni  Ci),  con  un  cica  leccio  di  forme  si  poro 

^Ti scenici" genio uanà^e^ocr ila, tulli  Innando  ;moerm..(eiHf",  mai 
non  penetra  sotto  alla  buccia,  uè  trae  ispirazioni  daj  libri  che  pur 
legL'cva  coscienmtaiuente;  deduci.1  il  merito  d'un  autore  dalle  lodi 
che  gli  si  diedero,  fosse  pur  dall'amico  e  fin  dall'editore .  o'sull'e- 
pitafio  o  nell'orazione  fnnelirefOi;  sfrantuma  le  scienze  e  gli  autori: 


(a)  •  Di  Dencdcllo  Pontone  appena  mi  Irulierrcl  ion  parlare  se  una  qiiislimu- 
iiiiiii  dil>allu!:i  <pii  non  ti  -i  nitrisse,  c  clic  rifa  limisi  |-.f.~s;tl-  -una  esame; 
ciuó  su  lo.se  iiMluvano  0  veronese,  e  ,  ctù  elle  pili  Imporln  ,  3' ci  tosse  o  mi 
Il  padre  del  celebre  G.  G.  Scaligero  ti.  E  sei  Julcre  tacciale  occupa  111  lai  ilts- 
l'Usstonc  oltorno  aulore  die  appena  creile  degno  il'  esser  mentovalo.  T.  VII, 
p.  Ili,  poi,  1169,  1175. 

■  (6)  11  Gioachino  Scalilo  da  Salò  fu  un  del  più  illustri  (slurcconsulli),  r.  su  i: 
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non  informa  delle  opinioni  di  questi  e  del  merito  relativo;  non 
s'iiawr^  l'In;  iillorno  a  Inm  si  moveva  un'intera  società;  non  osserva 

secolo  :  né  da  tanti  volumi  morti  seppe  ricavare  i  rimasugli  o  te- 
stimoni della  vita,  nò  nini  elevarsi  a  quel  punto  di  prospetto,  donde 
si  coglie  r  unità  armonica.  Appuntato  di  irreligioso  dall'inesorabile 
padre  Jilamaclii ,  entrò  nella  propria  coscienza  ,  e  si  tenne  sicuro. 
Appuntato  di  avere  tocco  il  Petrarca,  egli  professa  che  questo  è 
l'idolo  suo,  il  suo  eroe,  e  d1  idolatrare  il  canzoniere  (7):  riconve- 
nuto d'alcune  opinioni,  non  osa  disdiro  ai  suoi  critici;  e  perchè 
questi  talvolta  sono  diametralmente  opposti,  c'  si  duole  •  di  non 
poter  corrispondere  alla  loro  gentilezza  col  dar  ragione  ad  ambe- 
due ■  (8);  tonferà  di  gusto  mal  sicuro  (9). 
Oppositori  pungenti  trovo  gli  spagnuollLampillaseilArteaga,  che 


testimonio  l'onorevole  Iscriiione  n  lui  posi  a  nello  suo  pali-la,  tlapjmU'Sir.  ■  eli 
fu  unirlo  nel  I60P...  Paolo  Zanetti  hergumaji'o...  inerii  ù  ilY-ri-e  encomialo  eii.ii 
oraiione  [umbre  ila  Giovilo  Rapido  ».  T.  Vili,  L.  Il,  C.  IV,  n.  la.  e  pnij/m. 

iT)  LHIerB  ni  padre  Incpilsilore. 

(81  Voi.  Ili,  paB.  43*. 

(0)11  abulia  Zaccaria  le  una  Storio  Mitrarla  i^lialia,  vero  isiornnh; 
di  mollo  erudliloiLo  e  non  orni  noria  frnnrhciia.  Co»  questo,  mo  più  cogli 
aerini  Itoloalcl  e  archeologici  provocò  cliliissose  d'apule  eoi  Concilia,  col  Mn- 
modil,  cotl'uliole  Capriata,  col  Moralorl,  cui  Lami,  tot  difensori  del  falsa  Fé- 
branlo  o  drl  vescovo  Ricci. 

Anche  11  bresciano  MatiuetlielK,  ne*  suol  Scrittori  /Titolili,  di  cui  svcnlu- 
rolamentc  non  si  pubblicarono  elle  le  due  prime  lellrre,  Infornili  (felle  partirò- 
lirìlì  liiMìiigi-aGcIie  e  biografiche  con  portentosa  csnlieua,  ma  ne  delle  opere 
porue  mi  concello,  nè  I'  autore  colloca  coi  coti  temporanei. 

(Ili)  VoBllnm  nominare  Antonio  filimene,  clic  fece  I'  Or'oine  e  rrgole  dellu 
musica,  infondo  die  ipicsla  sin  pane  delle  mal  ematici  io,  ma  solo  una  pro- 
sodia del  linguaggio:  Vinrrmo  RtauriiD  ,  clic  nel»  il  isiabilim  mio  dell'aite 
armonico;  pretende  scoprire  le  regole  e  l'Indole  della  musica  greca,  tsd li- 
di rido  anch'  esso  le  matematiche;  Il  Umifero  messicano,  la  cui  Storto  drl 
Menila  e  della  California  i  imporlanllisitiin:  Lorcnio  Ucrvas,  la  cui  Slopio 
dilla  terra  e  dille  lingue,  e  II  Catalogo  iella  (frasi  son  elei  primi  (elici 
Icntallvi  <U  Urologia  comparala. 


diede  V  Origine  e  Progressi  d'oijni  (('.'(eralu™,  baldan/.'iso  assunto, 
sostenuto  fon  estese  ma  Kupevlìciali  cognizioni;  e  poiché  egli  sen- 
tenzia senza  recar  né  i  molivi  ao'suoi  giudicali,  né  escropj  per  po- 
terli accertare, il  lettore  pochissimo  profitta,  nò  impara  l'indole  ge- 
nerali] (ielle  nazioni  »  lineila  ilei  particolari  autori.  Il  Lampiìlas 
fece  un  saggio  storico  sulla  letteratura  spagnuola;  1' Arteaga  la 
Sloria  del  teatro  musicate,  dove  trova  la  lingua  nostra  lutti I lanini,: 
e  nella  prosa  mancarci  •  uno  scrittore  che  riunisca  i  suffragi  della 
nazione  ■:  e  ripeto  die  la  letteratura  non  dev'essere  ■  ministra 
ili  divertimento  e  di  piacere  •  ina  «  strumento  di  monile  e  legis- 

Pcnsato  come  se  no  se  ammezzarono  i  pedanti!  Ed  è  notevole  coinè 
(ali  ardimenti  venissero  da  gesuiti,  ai  quali  pure  apparteneva  Sa- 
verio Bettinelli.  Franco  pensatore,  in  corrispondenza  col  Voltaire  (il), 
egli  in  un  poemetto  deriso  il  ti  melico  delle  raccolto;  nella  tragedia 
Serse  ardi  far  comparire  l'ombra  di  Amestri  ;  nel  Risorgimento  d'1- 
toiia  diede  una  sloikt  mediuiT!1.  ina  la  migliore  di  quel  tempo.  Fu 
imo  dei  tre  eccellenti,  e  ai  costoro  versi  egli  antepose  cerio  lettere 
di  Virgilio  dall'Eliso,  uve  loda  il  Petrarca  con  riserho,  scimi  fargia 
i  belanti  petrarchisti;  fa  mia  sedia  rigorosa  dei  podi;  per  tniglki- 
rarlì  suggerisce  di  decimarne  il  numero,  non  imitino  troppo,  e  s'ab- 
haudonfno  alla  natura;  chiudasi  l'Arcadia  per  cinquant' anni  ;  le 
accademie  non  ricevano  se  non  chi  giuri  voler  essere  mediocre 
tutta  la  vita;  pongasi  un  grave  dazio  sulle  rawoUi:  e  sui  giornalt 
Ma  ì)  mondo,  che  non  studiava  Dante,  s' intieri  allorché  egli  mal- 
meno Danto:  ed  oggi  puro  egli  ne  resta  in  abominevole  nomi- 
nanza presso  coloro  che  né  Danto  leggono  ne  lui.  Noi,  che  non 

(11)  Voltaire  scriveva  al  Bellluelll:  '  V. 

Comjttiriqle  Ut  Vigile,  '  ('  '  - 

Et  sdii  serrimi  re  aiijourd'liol  ,  ■-" 
C'cM  ti  voiis  d'éerfre  sous  lui  : 
Vous  uvei  son  urne  et  son  sljk-, 

Vuliaire.  (furai),  invitalo  poscia  Usi  Bttllndll  a  vlaiiarlo  a  Verona,  rlsiiondem: 
-  Ben  vedete  the  non  mi  dee  gin-bure  II  venir  Ili  paese  ove  alle  porle  dilla 
lilla  seijiicslrono  1  libri  clic  un  povero  viaggialo™  ha  nella  sua  siero  ;  non 
mosso  aver  voglia  di  ibledere  o  un  doni  e»  i  inno  Utenza  d!  parlare,  di  pcn- 
sare,  ili  leggere;  e  vi  dirò  scblelio  rho  todcslo  vigliacca  Hhhwltà  dell' IIdIIii 
ni  fa  orrore.  Credo  la  basilica  di  San  l'ieiro  assai  bella,  ma  amo  pili  un 
Ihioii  libro  inglese,  Esililo  librnunculc,  ebe  cenloiulia  colonne  di  marmo  •- 
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sappiamo  seand  olezza  rei  di  citi  eserciti  il  prezioso  diritto  di  giudicare 
in  luogo  di  crederò,  molli  de'suoi  appunti  troviamo  veri,  troviamo 
.'■lidie  acuti;  se  non  che  ha  il  torto  di  arrestarsi  sulle  particola rili'i 
dove  era  necessario  guardasse  l'insieme;  fa  da  Virgilio  criticar  l'au- 
tore che  più  si  scosta  dalia  virgiliana  armonia,  misurar  i  nettunie! 
passi  del  genio  colle  regole  del  minuetto.  Ma  forse  più  largo  campo 
presero  i  molti  che  lo  confutarono,  non  eccettuando  l'ingegnoso  Ga- 
spare Guzzi?  (18) 

/  Tutti  già  mi  suggerite  la  Frusta  letteraria,  forse  il  solo  giornale 
Uhe  rimanesse  di  [ama  popolare.  Giuseppe  Baroni  torinese  (Vi),  autore 

(12)  Il  frosepaiorc  bestemmio  ronlro  11  Bettinelli  enti  Inopi  comune  di  chiunqm. 
«rrìve  ili  lenirai  lira,  ina  che  pochi  .l'abbiali  ledo  me  lo  mostra  la  somlnllania 
elcr.ll  allaccili.  Pur  salme  le  mie  smille  ilal  non  over  fallo  eco,  ilirù  ili'epli  ilal 
jii iiiiliit.i-  linili.i,  iHI'i-Ui  iiii-ii.i  era  filinomi"  marstro  r  padri  (Foscolo.  tpi. 
llotarta  voi.  I ,  r-  601  :  e  die  nel  iiilullor  cloniate  del  secolo  passale,  si  scriveva: 
-  K  comparso  un  Illiro  In  [lalia,  clic  È  uno  eie'  ]iiiì  bencmceili  libri  ibe  iln 
mollo  tempo  slausl  falli ,  c  sono  alcune  bellerc  di  Vlrcllla  all'Arcadia  ili 
lloma   L'umore  dn  mi  ebislo  valore  alle  case  cri  agli  orininoli  clic  ri 

lesa  rcdonleria  chiunque  osossc  uscire  dello  strettissimo  piro  slnbllho.  I.» 
mocsior  parie  dei  lettori  si  sono  scalcinili  contro  la  velili,  die  veniva  in 
■  lucile  Icllcre  ammollala  e,  dirci  .[nasi,  iliinnsi  raln  ;  puri-  L'Ile  ristampe  di 
■luci  libro  se  ne  sona  falle,  c  mi  vado  lusingando  clic ,  spaisi  qua  e  lii  re  ne 
siano  molti  Uc'  sediziosi,  celie  II  regno  ile'  pedinili  sia  per  durar  poco  ti.  l'ina» 

l'aulorllii,  osservino  la  diametrale  opposi  il  une  di  giiulir.j  Inlorno  al  Bclli- 
uclli  nel  clinic  Noplone,  persono  stimabilissimo,  c  In  Camillo UponI,  tre  volle 
-limabilissimo.  Finitela  una  vello,  o  reverendi  mussili,  di  buttarci  in  faccia  il 
dolio  A  e  I'  el  udilo  D;  opponete  oi  nostri  eludlij  i  eiuili/.j  proprijinciitr  vo- 
stri, e  clic  mostrino  avete  letto  Eli  autori,  a  cui  ci  accusale  di  scarsa  rive- 
la nostra,  ed  esdamlamo  con  Seneca:  u  GII  è  versosi]»  .  il  piuitii-ut-  sempre 

■t  o  il  Cieorjnorn.  Sta  bene  :  ma  tu  clic  ne  dici  (  La  Camita  tale  c  l'Iper- 
u  n-itico  lai  n'irà  Jenicnl/nrono  coti  e  eoli.  Sia  tene  :  ma  come  ne  sen- 
ti lenii!  111!  E  (In  a  quando  starai  al  freno  d'  un  nllror  Qua,  |uirtaci  alcun 
a  clic  di  tuo.  7"»rjie  cil  ri  comnicnlnWo  tapirr.  Hoc  Zeno  dfoft:  lagnili.' 
a  Hoc  C/rnul/ici:  tu  quid!  Quoaiqm  suo  allo  mvcritf  Aliquid  ci  de  Ino 
n  pro/er  h.  Seuec»  ,  Ep.  33  7. 

(13)  Anche  il  Darci  li  si  piacque  assaissimo  di  Milflno,  ov'  ebbe  lunpo  soi- 
siorno  0  calde  amicìzie.  Il  Fimiinn  uveasll  dato  speranza  di  quivi  Impiegarlo; 
imi  avendoceli  staaipato  qui  II  primo  v  ut  urne  lidie  sue  Lettere,  11  ministro  di 
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ili  capitoli,  ch'egli  steso  confessava  non  valer  nulla  più  lini  tanti  altri 

coiileinporanri .  e  di  viaggi  in  ietlere  rinzaiì'ate  if  accidenti  minuti 
i!  generici  e  ili  leggera  ossci'\ azione ,  ina  care  per  spiglialo  e  rapidi i 
siile,  il  clic  renile  poi  incomparabili  le  sur  famigliari,  cominciò  in 
Venezia  a  sparnazzare  le  posticce  immortalità,  e  .menare  la  -me- 
taforica sua  sterga  ralihiosauicute  addosso  a  tulli  ipie'  moderni  golii 
e  sciagurati  elle  amicano  (ulto  ili  scici  hoi:<:liiaudo  commedie  im- 
pure, tragedie  balorde,  criticlie  puerili,  romanzi  dislaccili, disserta- 
zioni frivole,  e  prose  u  poesie  d'ogni  generazione,  che  non  hanno 
in  se  la  minima  sostanza,  la  minimissima  qualità  da  renderle  o 
dilettose  o  ragionevoli  ai  leggitori  e  alla  patria  -. 

Qual  nobile  arringo  scegli  avesse  guardalo  a  qualcosa  più  elicla  for- 
ma; se  avesse  compreso  l'impiirlauza  della  franchezza  e  della  sincerità 
noli' arte- se  alla  sensata  intuizione  avesse  accoppialo  aliisentiinonli, 
veder  largo,  le  corroborami  ispirazioni  del  patriotismo!  Certo  egli  e 
lontano  dall'impertinenza  di  quel  fu  nostro  contemporaneo  clie  intro- 
dusse di  giudicare  venti,  trenta  opere  per  ogni  articolo  di  giornale, 
ina  quanto  poco  non  sa  egli  !  come  sprezza  ciò  die  non  comprende! 
come  abusa  della  beffa  Invereconda  contro  gente  da  tanto  più  di 
luil  come  s'abbandona  a  irosa  ed  invida  personalità,  e  lutto  riferisce 
a  sé  stesso,  senza  discernere  tempi  e  stmlj!  IH  Datile  dice  grossola- 
nità non  minori  di  ijitt'llc  del  lìeltinelli:  il  Filicaja  ne' suoi  sonetti 

l'uri  oblilo  levò  rumi»-  granile,  n."11*!  ''"-'-i'  "Ilrafjlose  atto  sua  milione.  Alluri 
il  Rinvilì  se  ne  aiulù,  ina  <mi  jinivisii        viiu-ri-srimeiilu,  clii:  es[iit'*^t  in 


yunnlo  son  poveri  nuisl!  versi ,  lunlo  è  Riajlosn  In  kllem  IO  noverai 
1 7131 ,  ove  Di  Irai  elio  Flll|.pu  descrivo  le  ilclltlc.  ilei  villeggiar  In  cosa  Imboli 
il  Covo! tosco  col  Parlili  ,  ini  '[ami,  cu!  l'a.-treni,  cui  Balestrieri,  col  Ilice 
ed  nitri  :  ■  cauli,  suoni,  nuesic,  cibi  seelli ,  vini  gl'oli  c  passeggimene ,  e  r 
e  giuochi  do!  canini'  del  callo  sino  a  nulle  chiusa,  si  seguono  attenuimeli 
Ut' Inglesi,  I  Francesi,  gli  Ausinoci,  i  Prussiani,  I  Moscovili  battaglino  t 
distruggano  a  voglia  loro:  n  noi  non  importi!  un  Iti  di  piglia  ■- 
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|  all'Itili*  crede  deano  -  d'una buona  staffilata  sul  deretano, por  ogni 
verso  ■:  nel  libro  Dei  delitti  e  delle  pene  non  vede  che  •  una  co- 

i  scritta  molto  bastardamente  •  e  confonde  il  Beccaria  rngii 
Alcarotti ,  coi  Chiari  ed  ■  altri  tali  balordi  che  non  sanno  noppur 
mediocremente  la  lingua  del  paese-  (li);  il  Verri  gli  è  ■  un  raeeiu- 
telh  clie  crede  saper  tutto  e  non  sa  nulla;  una  Jiestia  piena  d'al- 
bagia come  d' ignoranza  ,  che  mostra  d' aver  avuto  dalla  natura 
un  hnon  pajo  di  calcagna  ila  ballerino,  non  una  testa  da. politico 

l  o  ila  filosofo     il  Caffé,  .  una  delle  più  magre  bullonerie  eira  si 
io  leggere     gli  autori  di  esso  ■  invincibili  ignoranti  -  epeg- 

ii  tutti  il  Verri,  cui  intima  che  ■  ci  vuol  altro  per  aggiunger 
\  '  all'  altezza  di  scrittor  periodico  ■ .  e  protesta  volerlo  ■  render  tanto 
;|  ridicolo  ria  fargli  maledire  chi  gli  ha  insegnato  l'alfabeto-  (IH). Del 

nostro  Parini  ammira  il  verso,  ma  l'esorta  a  ridurre  i  suoi  sciolti 
in  ottave  o  terzine;  e  in  ottave  o  terzino  mica  si  scrìvessero  le 
tragedie.  Trascina  alli1  nniionie  come  un  pappagallo  senza  ingegno 
imel  Goldoni ,  che  porrem  sempre  in  testa  ai  comici  nostri  (16) , 
mentre  è  dimenticato  quei  Carlo  Cozzi  eh'  esso  tentava  oppor- 
gli come  il  genio  più  meraviglioso  dopo  Sbakspeare.  Frate  pazzo . 
(rate  hirbologo ,  scimunito  arcade,  sozzo  majale  e  tali  altri  abo- 
mìni sputa  sul  padre  Appiano  Buonafede,  uomo  eruditissimo  e 
seri t loro  vibrato  e  agevole,  il  quale  trattò  temi  soriisslmi ,  come 
Udir.  rtmt/tiisU-  leli'hri  esr>minntr  col  diritto  naturale  tirile  r/tìnti . 
impupando  la  ragione  delle  spade  ;  la  Storia  Mitica  e  filosoftra 
tiri  suicidio,  e  principalmente  la  Storia  ed  indole  d'ogni  filosofìa, 


(i6|  AufnrMnki  n|jii  muori  la  mnquIlliMi  d'unirlo  dri  Guidoni,  il  quale  con - 
chiudeva  le  sue  Mrmnrlc  cosi  :  ■  S*  vi  fosse  qiiulehe  6erillore  flie  volesse 
occuparsi  (Il  ine  non  per  olirò  the  per  funni  diipturirr  ,  perderebbe  il  tti" 
tempo,  lo  soli  nato  pocMco  ,  lio  ronservulo  sempre  il  mio  sangrie  freddo  : 
urlio  min  ciù  leppo  poco,  e  non  leano  che  libri  ili  di  «cri  (me  «  lo  i». 

Ciilicnlo  da  Dideroi,  n  ni  IO  a  trovarlo  ^  e  dite  the,  qnaliolia  seppe  d'olcunn 
the  eli  portava  osilo,  celi  mutò  a  emacio  e  disingannarlo.  Febee  ehi  si  seuii- 
qiii'iln  rumalo,  o  non  Ila  ilei  ruttori  fusi  spregevoli  da  creder  tlllà  li  rlcou- 
tlliirwll!  "i 
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i  sistemi  sono  giudicali  con  lealtà  c  indipon- 


•  irregolarità, che  provano  soltanto  come  allo  spirito  non  basti  tur/.:\ 
per  giunger  alla  mela  senza  traviarsi  nel  corso. 

La  lingua  è  la  nazione;  onde  non  è  meraviglia  che  cosi  spesso 
gli  Italiani  tornino  a  questo  campo:  che  se  i  grammatici  ne  fecero 
l'arena  di  corso  di  nani,  i  forti  pensatori  vi  si  addestrarono,  massime 
quando  restavano  rimossi  da  più  serj  argomenti. 

Son  molte  e  non  tulle  letterarie  le  ragioni  per  cui  la  lingua  no- 
stra non  potè  mai  ridursi  una,  viva,  popolare ,  e  ritmisi!  sliracdiiab 
fra  pedanti  e  libertini.  La  Crusca  dormiva  sul  suo  frullone;  alcuni 
seguitavano  la  facile  fatica  di  spogliare  classici  per  impinguare  d'i 
nerte  opulenza  il  dizionario  (18)  ;  e  mentre  da  una  parte  non  si 

(17)  Aceinctlii!  ni'iipur  S'ori.sinnliià  deìr  infumi;)  sin  fom-pssn  asli  ,\rislarclii 
odierni,  diremo  clic  II  Rnrclll  oci'iisn  il  pndre  Bnonnfede  d'essere  anlimonar- 
ritinta  c  anliprijiislicv.  e  l'In;  r--"  Uni  ci  li  fu  Incelili o  nnclie  In  slompn  e  situi 
In  francese  o"  csvr  tirila  sim  Fruita  coadiuvalo  tini  ersiilt  I  ;  ild  die  epli  n 
lunao  sì  5  cu  pi  odo.  Velli  II  N.  XXX  nella  risposili  al  Bue  prdagnQO,  Giacche  ile] I. 
profeilc  del  pollllcaslrl  odierni  non  si  lia  cuore  <t!  ridere,  si  limono  l|U«lfc 
elle  il  Barelli  faceva  Inioino  alla  guerra  d'Americn,  iij-h'iii':ii;iio  tuli  rriiiicc.cn 
Ciii'iuiio  11  che  so  In  queslo  mino  l'I  neh  il  (erra  dod  disfà  1'  America,  i;i  itlifrn'i 
«riamente  nel  corso  dell'anno  ventura,  se  se  dici  ih  nilko  quei,  eira  si  vrou;  n: 
e  fa  voli  die  -  I  perfidi  Americani  aiano  in  porle  slerminnli  e  slinrhiili  rl.ib 
momlo,  rome  hen  si  mrrilnno  «. 

tisi  Bene  mrrllaion  Giuseppe  Marta  monchini  di  Pialo,  die  slami»  lo  !>.- 
ftta  ili  Dotte,  trziom  ulta  o«aie  ti  intatta  riti  Iti  Ititt  d,tìa  Divina  Cn- 
mtdla  non  i  razza  t  Intatto,  ma  bensì  Itgtjfodn  e  gcnlUt...  c  che  la  tttl«r« 
ili  Dante  ì  multa  •ilile  a/ predica  fare  (Firenze  I71S);  Il  canonico  Paolo  fij- 
nlini'di.oulorcdlCcntooiscri'aiimij;  (I  Itosnsco,  clic  fece  scile  dialoghi  della  liDgim 
loicoon;  H  Rognccl,  e  meglio  11  liolosnese  Coniceli  che  ci  diedero  ullll , 
Don  ragionale  grommai  ielle.  Ln  phi  notevole  opero  in  lui  Tallo  è  ime.Ho  di 
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ammetteva  purezza  fuor  de* vocaboli  catalogati,  da  un'altra  dispu- 
tava» al  dialetto  migliori;  il  dirillo  ili  lingua  nazionale. 

Dachè  il  Boccaccio  sviò  lo  stile  italiano  ila  uueli:i  scinpiir-ità  ckf 
•'■  propria  de'  linguaggi  analitici  moderni,  e  in  cui  già  si  cari  esempi 
aveano  dato  Dino  Compagni,  i  Villani  cil  altri  trecentisti,  in  due 
sruolo  si  divisero  gli  scritlori.  Gli  uni  vagheggiano  la  naturai ezza . 
persuasi  che  non  sia  lingua  so  non  la  viva  e  parlata  ;  die  lo  scri- 
vere sia  un  pensato  conversare,  e  perciò  dava  imitar  quelli  Che 
he»  parlano,  con  torme  naturali  di  costruzione,  e  tenendo  serva 
la  parola  al  pensiero.  Gli  altri  aspirino  a  un  linguaggio  appartato, 
creazione  degli  scrittori  e  delle  accademie  ;  donde  frasi  e  parole 
d'uso  riposto  e  impopolare,  e  giro  di  periodo  arlilìziato,  e  cumulo 
d'incisi,  che  sarebbero  ridicoli  nel  discorso,  e  si  credono  eleganza 
nella  scritturo.  È  notocome  sul  Boccaccio  ani;e^Tiasseni  i  retori  (lei 
nni|iiee<.'iito:  nia  iiii'iilr'i.^li  rim;isc  l' idi  ilo  di'L'li  uni.  aliti  o  col  Ba- 
relli s'indispettiscono  di  .  <pie' periodi  che  prendono  Ire  miglia  ili 
paese  ■,  e  conehiudono  elio  •  la  lingua  adoperata  da  esso  sia  per 
lo  più  ottima,  e  il  suo  stile  per  lo  più  pessimo  o  col  Giordani 
pronunziano  che  esso  e  il  Bembo  .  dislogarono  le  ossa  e  le  giunture 
ili  nostra  lingua  per  darle  violentemente  del  latino  le  forme  che 
meno  le  si  confanno  ■  ;  o  con  Ugo  Foscolo  che  ■  la  troppo  ammi- 
razione pel  Decamertme  insinuò  nella  lingua  inllniti  vizj,  piti  age- 
voli a  lasciarsi  conoscere  che  a  riparare  ;  e  guastò  in  mille  guise 
e  per  lungo  corso  di  generazioni  le  monti  e  la  letteratura  in 
Italia  ■  (19). 

Quindi  anche  due  maniere  di  critici  ;  gli  uni  vogliono  cose 

Cri  rei  lini!:.  Mi  Ini  n'iii'/iam)  iilUlijkilil  :  l'iW  italiane  dì  aviari  appi-mali  dalla 
Cruna  nel  «Ma  in  Jorio  ili  ma  non  registrale,  Vendita  1715;  la  più  utili-,  il 
Vocabolari»  dell'Aitarli  niiinrilo.  Kon  vuoisi  dimenticare  l.a  Cinica  proven- 
zale, Olivero  le  eoet  che  la  lingua  loicana  ha  preto  dalla  proveniate  IBoma 

novo  molli  fautori  i"  tlalta,  ti  uè  che  la  lingua  nostra  derivi  dstlu  pravcniale, 
ossia  ilalla  rouiuii'a.  Lo  letteratura  rutti  rn  era  niinira  nljliaslnrim  mUIvni;i 
olir' alpi:  Annilinlv  Anlnuìiit  -aVraiiiinu  fece  a  Parigi  un  liiiinnario  ,  una 
.urammallca  e  molle  edizioni  de'  nutrì  classici;  altre  ne  Elrgul  II  Rolli  a 
Londra,  ove  II  Barelli  dleJe  un  iltilonorlo,  e  molti  scritti  propri  e  molle 
slamile  d'alimi;  il  qua!  Bareni  si  lagna  ami  delle  tuulie  cose  scoi  i  veni  cui I 
colà  stampale  da  Italiani. 

(19)  Discorso  IV  delta  lingua  italiana.  E  si  guardi  bel  paragoni.'  clic  li  !n 
ilrt  Boracelo  con  Tucidide. 


cose,  lìn  a  negligere  la  [orma,  ignorando  l'intimo  nesso  del  pen- 
siero colla  parola,  e  come  non  si  dia  nettezza  di  concetto  senza 
I  irci  ri  si  one  di  fumi;»:  idi  altri  valutano  II  parlar  d'un  nonio,  non 
l'uomo  dal  suo  parlare,  e  un'  idea  triviale  od  anelie  falsa  stimano 
meglio  diclina  insigne  e  nuova,  espressa  meno  perfeltamenle. 

Ifilosoll  milanesi,  olienti  ad  allargar  i  confini  dulia  lingua,  pre- 
[."iidcaiio  ciascuni)  |inio.;se  seri'.  ...re  coinè  gli  cadeva  dalla  penna,  fos- . 
scro  poi  i  modi  italiani  o  ialini  o  ledeselii.  e  ne  diedero  preconi 
ed  esempi  ne!  giornale  del  Caffi''  finì.  l.ibsi'lhmgL'io  indegno  di  chi 
abbia  polso  di  patria  carità,  die.  accusando  tli  povertà  la  propria  fa- 
vella primi  d'averne  cerche  le  riecliorar,  avrebbe  recato  a  non  po-  ' 
ter  essere  più  intesi, 

11  Parìni  invece,  Pier  Domenico  Sorasi  di  Mondovi,  buon  gram- 
matico e  autore  di  poesie  e  novelle,  precettore  in  casa  Serbo! Ioni: 
Cariantouio  Tanzi,  Teodoro  Villa  professore  d'eloquenza,  venera- 
vano I  classici,  voltano  izi  essi  si  studiasse,  ma  senza  farsene  pla- 
giaci, senza  per  essi  repudiare  le  forine  viventi  e  le  parole  sopra- 
venute colle  nuove  cognizioni. 

Il  padre  Alessandro  Uamliera  senese  ,  scontento  del  metodo  d'i- 
struzione de' fasulli,  abbandonò  questi,  e  compose  nuovi  libri  da  ciò. 
Fra  questi  nei  17Sti,  stando  maestro  a  Milano ,  no  diede  fuori  uno 
De' pregiudi':j  delle  «ninne  lettere,  ove  unici  modelli  del  bollo  stile 
proponeva  il  Boccaccio  e  sé  slesso,  ijualc  abbiamnoi  migliore  oratore 


sandro  Verri  poi  si  disdisse  nello  prefazione  ni  Detti  memorabili  ili  Sooralc 
scrivendo:  u  Cerio  non  e  Indille  più  monifeito  ili  animo  serrile  quanta  il 
conlraffiire  I  costumi,  le  fogote,  le  oulnlonl,  la  lingua  altrui.  Quindi  si  dolgono 
lungamente  senza  proti  Ilo  I  nostri  lellerall  clic  omal  la  noilra  favella  sia 
pius la  pur  la  mescolatila  Con  la  vicina  sorella.  Uno  strano  dialetto,  composto 
itelle  due  lingue,  non  solo  si  porla  ma  si  sci  lre  ree.  «. 
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cammino,  fiorito  no  ma  agiato  ed  andante.  Questa  nettezza  (sog- 
giungeva), se  ben  si  mira,  è  ordinata  non  a  lusingar  l'uditorio  ma 
a  rispettarlo  ..  Or  bene  il  Bandiera  t'appuntava  di  scarso  sapore,  c 
pigliatone  qualche  brano ,  lo  raffazzonò  con  frasi  svenevoli  e  col 
contorto  periodar  boccaccevolc. 

Spinto  da' suoi  compatrioti  e  dal  proprio  sentimento,  il  Parini 
calò  nell'arena  a  ribattere  il  soprassapere  del  Bandiera  (Si):  e  que- 
sti, picco  nel  vivo  che  un  novellino  alzasse  la  voce  contro  lui  au- 
tore di  venti  tomi  (33),  •  prese  asoperctiiarlo  con  rusticane  nelle  ed 
amari  dileggiamenti,  miasidic  tali  avessero  ad  essere  le  armi  delle 
onorate  persone  e.  massime  delle  religiose' (33).  Il  tarini,  convinto 
che  ■  solamente  nelle  battaglie  sta  la  vittoria  a  favor  di  colui  che 
l'iman  padrone  del  campo;  ove  nelle  dìspute  letterario  colui  vince 
che  di  più  valide  ragioni  è  fornito  oppose  alle  diatribe  quel  ciie 
liene  slava,  silenzio  e  disprezzo  (34). 

Più  lunga  favola  a  dire  è  la  capiglia  con  Paolo  Onofrio  Branda 
barnabita,  già  suo  precettore  dì  retorica  (2!>).  Si  costumò  lino  ai  di 
nostri  di  finir  1'  anno  scolastico  con  certo  accademie,  ove  gli  stu- 
denti declamavano  al  pubblico  componimenti  preparati  dai  maestri: 
quasi  volesse  attestarsi  ebe  aveano  esercitato  solo  la  memoria,  e 
in  malerie  elle  poco  il  meritavano.  In  quella  del  37  agosto  1739. 
il  Branda  fece  recitare  da' suoi  discepoli  un  dialogo,  ove,  nel 

(il)  Dea  Irllere  sopro  II  libro  irliiolaio:  /(nrofurf.sj  d'Ite  -mane  lettere, 
mano,  dnlk  r.  il.  Curie  1716,  Ln  seconda  è  del  Sorai,  clic  vi  espone,  buoni 
rnnrrlli  iuloran  all' Jnjrjrinuu'ii/i  trlttrariO. 

(«)  Ri*,wladel  P.M.  Malandrò  Bandiera  a  Ile  Imputazioni  appaile  contro 
il  tua  Caatrleamtrme,  ree.  Milano,  Caleaiil  JTS7. 

(SS)  Sono  parole  delle  Intere  del  Parlili  contro  11  Branda. 

(i4)  u  Le  frasi  birbesche  e  da  oslerlo  sono  un  fango  clierlmbalin  sopra  eli I 
lo  scaglio  ;  ni  merita  l' onore  the  se  gli  risponda  chi  ha  la  baiseli»  di  usarne  ». 
Vsmi,  Quadro  Mitri  al  aio.  A.  F.  D. 

(HB)  Quesll  aveva  |iiù  soslcnulo  un  battibecco  a  Toro™  di  Carlo  BWcapù  ge- 
nerale de'  barnabiti,  quando,  alla  vi  In  di  san  Carlo  scrina  da  questo,  l'Ollroc- 
chi  preferì  quella  del  Cìussnlil;  poi  un  altro  litigi»  col  canoiilro  Irlco  per  Irt 
parole  clic  questi  aveta  corrotte  in  un'  epigrafe  ili  hit,  e  stampo  sei  lettere, 
e  li'  ebbe  altrettante  risposte, 

L'  oblato  C.  Rosa  loda  l'elogio  del  Sassi  (he  letininima  aratloM  In  fa- 
rmi erfidil  «W/liom«  ti  ii([erafum<  ponitori)  laude  celeberrima  P.  OnnvhriH» 
branda.  Vedi  C.  Itos*...  orsliooes  habila  in  (minano  mcdiofunriui,  MI- 
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lodevole  intento  (ii  i-sorlariì  a  studiar  il  toscano.  M'ascendeva  da 
retore  nelle  esagerazioni  ;  e  lo vando  a  ciclo,  non  che  il  parlare,  ma 
e  l'aria  e  i  costumi  e  i  luoghi  e  il  volgo  ili  Tossila,  gettava  nel 
fango  i  Milanesi.  dicendone  il  dialetto  una  sconciatura,  atta  solo  a 
far  ridere:  le  ville  più  iiiagnillche  perder  al  confronto  nuli  solo  del 
lung'  Armi ,  ina  fin  delle  -  siepi  ili  sempre  b-esclie  ed  odorose  mor- 
telle i'  spilli-  e  inlessute  .'.  le  donne  d'altro  non  curarsi  clic  di 

«lille,  merletti  e-  malalliucce  ;  i  popolani  esser  (:agliofli  pasdhiolola 
schiumili  (ili);  e  ehi  in  quella  lingua  foni  poneva  •  versi  perfar  ri- 
Bere  gli  scioperati ,  q  per  ridere  anch'essi  della  bab  uà  ssaggi  ne  di 
chi  sta  loro  ascoltando  a  bocca  9 perla  ■,  mandava  a  coronarsi  nel 
borgo  degli  Ortolani.  Avesse!'  andie  presa,  bili  accuse  erano  fuor  di 
luogo,  erano  intemperanti,  né  è  meraviglia  se  seppero  dell'agro 
al  popolo  di  .Milano.  Il  Branda,  per  iduslilionre  il  primo  dialogo,  ni' 
pubblicò  un  altro,  somigliando  in  distinzioni:  .  ma  dove  l'errore 
è  palpabile,  le  giusti  il  razioni  e  le  scuse  non  servono;  ci  vogliono 
confessioni  e  pentimenti  ■  (27).  Fallo  fu  che  dapprima  si  lesse  sui 
canti  della  città  un  cartello: 
Esortazione  a  frale  Branda  barnabita  di  rkoeerarsi  a  Firenze. 

Sai  elio  si  dice,  chi  hi  fa  l'aspetti. 
Bellikc,  Son.  91. 
Milano,  a  spese  pubbliche  : 
poi  vi  (enne  dietro  una  scrittura  del  nostro  Parini  (28),  il  quale 
poi  doveva  essere  censore  ben  più  severo  delle  costumanze  milanesi, 
li  guanto  da  Ini  gettato  fu  raccolto;  il  Branda  non  tardò  a  rispon- 
dere, il  Parini  ripicchiò  in  un  foglio  volante,  poi  in  una  seconda 
lettera  (29);  maggia  nella  mischia  uveami  pigliato  Impresa  gli  amici 
dei  due:  di  qua  gli  scolari  Unti  o  veri  do!  frali',  di  la  principalmente 

(36)  il  Non  vendiamo  noi  lullo  ili  quelli  die  uno  allevati  in  uria  grossi!  , 
c  pigra  e  nudensaia  e  grave  ,  coi™  imi  utia'  comodini  clic  vivono  fra  ali  orli  j 
u  lemmi  marcili  vicino  alla  cillù,  i  <]uai[  sono  lutili,  aalmlanl,  goiul,  talora"!  V, 
slolliti,  cba-mallan  prima  la  tiurlm  al  memo  ehi;  un  po  ili  sale  in  iucca  !  •  1  '■ 
multai,  Dial.  Mia  Lingua  Tote. 

(37  J  Parini. 

(irti  Al  P.  Onofrio  Branda,  tee.  fiele  G.  Parlai  milanac  ,  Milano,  Ca- 
iani, I7G0. 

(!3)  Ltltira  di  G.  Panni  in  propoiiio  a"  un'  altra  leritla  confi»,  di  lui 
dal  padre  D.  Onofrio  Branda.  MUmio,  Galeuui  HflO.  ...  :„  , 
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i  Trasformati  (30)  e  fa  Badia  de'  Meneghini;  da  una  parie  il  Rifio- 
rito, V Accorto,  Io  Svegliato,  l'Ingegnoso  produceano  in  rivoluti 
periodi  le  autorità  di  Cicerone,  di  Quintiliano,  (f  Orazio,  di  quegli 
alili  di  cui  ì  pedanti  si  valgono  a  spauracchio  delia  libertà:  dall'altra 
it  Beltramo,  il  Domenico  parrucchiere  liteìietjhin  Pcrreiina),  ei  Scan- 
si-in ri  S/nci/'iif''"'"  pl  Tizzirmi.  ri  Mninu/ics.  il  oiiarLuwro  Pinlontt 
-favillavano  di  locuzioni  triviali,  di  proverhj  da  taverna,  di  versi 
ilei  Mair^'i,  e  in  cinque  mesi  fioccarono  ben  sottanlat|iiattro  opuscoli 
Ira  milanesi,  italiani  e  latini.  In  quella  sfucinata,  (I1  ingiurie  non  si  le 
sparagno;  il  Branda  chiamava  il  Parlili  fi  i  suoi  •  autori  cPun  ca- 
rattere molto  deforme,  che  hanno  gettato  via  ogni  verecondia  netto 
scrivere,  bocche  sucide,  lorde,  stomacose  e  malediche  .:  un  altro 
toglieva  a  provaro  che  il  Parili i  è  un  vero  matto  (3i>:  gli  avversar; 

(30)  Qoesl' oeraitemia  mìlmwse  ,  nula  fin  dal  1110,  era  slum  rinnovam 
itili  l'Olile  Giusi'iiuc  Imlionnli  ,  l'ho  no  fu  pot  romuriBIore.  A  quel  riitno- 
vameiilo  aveva  assai  <■<■  a  i  ri  Imito  il  viiknic  n.ico  Aiutimelo  A  vignati  ,  che 


(Insilimi- e  il'Ailiìn.  i  \-.Ai:Mi  i  Sinwin  Quiiili'in e  Noahcra,  il  imilrc  de: 

*  hello,  il  poein  Buleslrerl,  e  Villo,  Sorrsl.  Pmsrronl,  Dareiti,  Gull  lerci 

Parlili  onl(|Mae  mi  elogio. 

Dello  uiasnlDca  Dania  parliamo  nllrovc 


no.  Il  Cerini  produsse  alcune  rom  mi1  il  le  applaudili-,  e  In  fallo  porla  ilei 
■agio.  SI  Dan  iti  Ini  alcune  porsi*  aiiacrennlUlie  (I77U)  die  la  iffoorn- 
ilvnseile  lolla  •  per  immaginante  ne  dolre  e  allearti,  desuma  sipilsiin 

i.rllrro  iifif.N.  al  prcie  Purlnl.  Uno  degli  scrii  11  pili  ittabnll  In  quello 
in  :  Al  rifar  Catla«i™io  Toni,  Ifttm  di  un  nero  suo  ami™,  Mila 
rrnrtcjf  In  muUttaàom  la  vunva  onHbinnrfma  da  lai  pilla  ilam- 

Liiaons  e  divulgala  a  Milano.Fu  ritiralo  dalla  podestà  civile,  c  «I  ol- 
ii famoso  materna!!»  padre  Grandi.  Tulli  I  giornali  io  ne  occuparono. 
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si  scambiarono  altrettanto;  e  il  bollimento  non  ristè  fin  quando 
la  censura  mozzo  ogni  stampa  su  mici  proposito.' 

Il  nostro  Parini,  quantunque  si  mostrasse  meri  niTalibiato  perchè 
meno  impotenle,  pure  di  lungi  dalla  mansiietirlitie  ili  sapienza  che 
sìii  cosi  tiene  al  letterato,  e  riucrescrasi  dell' ussersi  trainesso  in 
ipietl'iiiTare.  I  lilielli  ispirati  da  puntigli  e  ila  privali  risentimenti 

leti  le  anni,  conservimi  uhi  l'astio;  e  ringhiosi  veniamo  a  slide  di 
vituperi,  come  un  giurivi  a  iiatt.iìilie  di  sangue.  Rcn  fu  dunque  il 
non  riprodurre  nelle  opere  del  Parini  questi  opuscoli,  dei  quali 
però  La  candidezza  ili  sfili'  inaiieltato  e  cliiaro  (:ìi,i  fa  singolare  con- 
trasto eolla  bolsa  locuzione,  pompeggiane  di  frasi  e  vuota  di  sen- 
tenze del  Branda  (33).  Noi  non  assemblilo  culle  sue  ilutlrine  in  fatto 

Il  Lami  «pile  Novelli  Ltnumrie  ln.16  II  Brando;  poi  anche  II  Porint.  LeAWe 

Siro  PEttervIum  tatto  lutila*  tire  non  hrlwtlta  Kbrol»»  di  Ben». 

ponilo  in  proposito  ili  coloro  che  procurano  iti  nobilitare  il  nostro  volgar  mi- 
loncw.  Il  rhc  lo  ho  fallo  n  hello  posla  per  avvenire  I  semplici,  1  quoti  credes- 
sero a  rio  clic-  voi  dicssie  nel  vostro  primo  Dialo.»)  Intorno  alla  nostra  Un- 
gila e  all'  oso  che  si  la  di  esso.  Coi!  potesse  nari  vostro  libro  sllmolnre  I 
doli!  amalorl  ilei  nostro  cliolcllo  a  pubblicare  tulle  le  bellissime  opere  loro, 
scritte  In  milanese  per  loro  oneslo  sodano.  In  meno  alle  più  scric  occupa- 
ilnnl  e  al  più  aravi  sttidj,  ro'  minti  procurino  tullià  eil  onore  alla  loro  pa 
Irla  co  o  se  medesimi!  In  lai  guisa  loriierebbono  In  vantaggio  della  llnpuu 
niiliinr^e  i  biasimi  che  lo  avete  iluil;  e  sarebbe  nolo  a  lui  lo  11  inumiti  di'essa 
non  solo  non  e  allo  a  far  ridere  per  sé  stesso,  mo  che  Iute  ancora  non  la 
remino  colora  che  I*  idoncnn  scrivendo.  Anii  acquisi  crchbono  lode  i  nostri 
Milanesi ,  i  quali  hanno  saputo  volgere  II  loro  dialetto  e  i  loro  versi  in  esso 
scritti  o  un  si  lodevole  e  vonlflacioso  line  quanto  si  è  quello  ili  inumar.  .1  ran: 
e  di  corrrsrcrc  I  rosluml  della  loro  patria,  servendosi  meglio  che  in  lulle  le 
allrc  lingua  non  si  la  delta  poesia. 

■  Voi  riprenderete  Torse  cnnie  soverchio  I'  omore  eh'  lo  porlo  al  mio  paesi; 
ilÌA'iulo  rli'™  mi  fa  parere  i  diletti  ornile,  e  le  sconciai  un'  aiveni-iileue,  sic- 
come accennaste  nel  secondo  Dialogo;  mn  voi  il  polcle  ben  foie  a  vostra  po- 
sto, che  nondimeno  io  non  mi  lorrù  glammoi  dalla  mia  opinione,  lo  quale 

non  è  |  to  diversa  do  quella  de' più  saggi  o  glndlilnsi  nomini;  e  se  anche 

pnssiliil  finsi;  clrio  mi  incannassi  in  questo,  mi  fera  sapere  dolce  cosa  l' itt- 
r.annurmt  Ridili  cu  mio  a  favore  delta  min  palria  nelle  cose  indifferenti  e  che 
no»  ranno  Iorio  veruno  alle  uh  re  nuloul  -. 

(33)  Dal  Drnudo  leverò  un  leollo  che  si  riferisce  a  «si  limi.  Fole  serbo  di 
N'alo,  u  Oh  idillio  invidio  la  sorle  di  chi  nasce  in  que'  |mesl  (In  Toscana)!  E 
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di  lingua,  e  solo  il  puntiglio  potò  recarlo  non  solo  a  scusare,  ma 
a  loaaru  coloro  die  scrivono  in  dialetto  milanese:  dialetto  clic  era 
troppo  lontano  dall'  aver  mostrata  la  sua  potenza  anche  nel  serio 
come  fece  col  «rossi  (34).  Solu  rammenteremo  che  conclude  esor- 
lando il  Branda  a  •  trattenere  i  suoi  scolari  con  materie  che  sieno 
vantaggiose  prima  al  loro  cuore  e  poscia  alla  lor  niente.  Cosi 

<|uanlo  uvvenluraii  noi  saremmo  se  nelle  case  noslrc,  in  vece  ili  t|ue'  gaiMonl 
che  ci  servono,  ili  i[iie'  pai  ci  Inulti  lo  c  filinoti;!  e  sci  ninni  il  che  non  ci  ranno 
alleo  suffolare  agli  orecchi  lIil-  inck-n-niif  ini  e  eniiliulfixlc  e  molli  da  laveria, 
si,  i|iiani o  avventurali  noi  saremmo  se,  Invece  di  qua'  Franciosi  ariamoli 
che  ci  si  ficcano  In  cu  sa  per  Insegnarci  a  Tare  il  galante ,  n  niellerei  In  sosta 
e  suro  eu  lexj  c  smancerie,  a  6mmilcar le  parole  per  cingile! turili  lingua  pap- 
pagallesca ,  ed  avverarci  a  quel  linguaggio  innestalo  di  francese  e  Italiano 
clic  non  è  né  I'  uno  ab  l'olirò,  ma  si  bene  il  vitupero  dell'  una  e  dell'  altro 
inuioue  ,  e  die  usano  non  pedinilo  a'  di  uoslri  le  più  leitosc  fanciulle  o  1 
più  spasimati  damerini  e  i  più  ninni  iridliiil  d'  umore  ;  quanto,  ripeto ,  ov- 
leiilurall  noi  saremmo  se,  Invece  di  quesiti  genio,  feccia  d'asini,  di  questi  pa- 
ladini erranti,  che,  birboncelli  andò  alcun  tempo  per  le  case  delie  virtuose  e 


•       ad  usar  di 

i  <  buono  clic  o 
ritta*  Il  mori- 
I  Bareni  {CI  tor- 

e  Inun  al  Cor- 


trarla  e  sovente  barhais  ...  La  llngai  del  Balestrieri  e  pura  iulluoe«e,  I  suol 
versi  son  Indi  facili  e  armoniosi,  i  suol  pensieri  lutti  espressi  con  chiarella  e 
con  preci, lon e,  le  sue  ìnfiniiii  piiircviil.-r/.c  tulli:  vajilie,  lolle  naturali....  Degli 
nomini  come  II  Balestrieri  il  inondo  non  ne  produce  più  ti'  uno  o  più  di  due 
hi  un  secalo:  nè  Io  no  conosca  alleo  in  Europa  che  gli  n'agguagli  se  non  11 
Slelaslusto  >.  E  lo  mellc  dfssoprn  di  quei  conti  e  marchesi  che  allora  onora- 


Quando  II  Dolcslrìerl  unni,  il  i  .nliiinii'  Dm-ini,  die  lo  aveva  proietto  e  soc- 
co™ nello  vecclilnja,  lo  pianse  con  un  inlero  volume  di  |ioesi8  Ialine.  Poi 
Francesco  Carcano  fé  una  raccolta  di  versi  (1780,  Non.  di  Sai  il' Ambrogio)  di 


apprenderanno  essi  che  la  verità  debb'cssero  il  ilne  a  cui  dee  spezial- 
mente tendere  l'uomo  di  lettere;  che  la  vera  eloquenza,  non  con- 
siste eia  solo  nelle  parole,  e  in  quello  che  sì  chiamano  lascivie  del 
parlar  toscano,  ina  più  assai  consiste  nella  robustezza  delle  ragioni 
e  nella  bellezza  de'  pensieri  :  e  finalmente  che  la  prima  scienza  che 
insegnasi,  e  che  conseguentemente  si  dee  imparare  nelle  scuole,  si 
è  il  buon  costume,  la  sincerità  eia  moderazione.  Che  dobbiamo  noi 
altro  fare  a  questo  mondo  fuorché  cercar  d'illuminarci  vicendevole 
meri  tei  e  perchè  ne  couceil.;  il  cieli i  più  lunghi  di,  se  non  perchè 
apprendiamo  a  diventar  ognora  migliori  ì  >  (35) 

vnrj,  fra  pili  ci  Ita  oUnro  di  P.  Verri  ,  un  mediocrissimo  sonello  milanese 
clul  l'urini  e  un  suo  cplgrnmmo  poco  migliore  die  ilice  : 

Vanne,  o  morie  erudii  ,  vanne  pur  Ilei n 

DI  questo  piamo  che  mi  bagna  II  volto: 

Ahi,  tre  coso  rarissime  m' Imi  tolto  ; 

L'  uom  buono,  Il  huon  amico,  Il  liuon  pnela. 
Fra  air  re  coso  di  )ioco  valore  la  meo  pci^io  [iiiituì   igiu'iin  snudilo  del  riniti' 

L'è  mori  ci  Balcslrcr  !  oli  pover  omm  ! 

Emm  pers  nnu  gran  nomisi  compagnia  : 

E  ipicl  eli' è  «csg,  inni  peri  on  gnliiutomm 

De  quìj  che  al  di  d' iiicceu  uh'  è  carestia. 
Cossb  ghe  piova  a  In  tucc  qui  bel  lomm 

Jl  Ilo  nei  e  toscim  de  poesia, 

Se  no  glie  reiia  mie»  olrer  ch'el  nomai, 

Guarda,  Jlilan,  cosia  l'ée  mal  perduu! 

Donna  ted  e  bon  conr,  scicaia  c  virtù 

llln  con  In  In  sepoltura  e  ston  seoiidùu. 
Pinnccmm,  cito  mai  no  plonperemni  ii«éc  : 

Ma  In  ch'el  se  la  goti  e 'I  sta  la  su, 

El  oc  ringrazia ,  e  pceu  el  ne  rld  ndrer. 
(35)  Allese  le  rerenll  controversie  sopra  II  valore  di  lingua  c  dialetto  noti 

a  Le  lingue  sdito  tulle  imllITcrenlI  per  riguardo  alla  Intrinseca  bruitemi  o 
belili  loro.  Le  voci,  onde  ciascuno  è  composto,  sono  siale  snmmliiisl mio  agli 
uomini  dalla  neccisila  dì  spiegare  e  comunicarsi  tlcendevDlmciils  I  pensieri 
dell'  animo  loro  :  e  la  natura ,  a  misura  die  negli  uomini  sono  crepitile  Ir 
Idee,  ha  dato  loro  seirni  ibi  poterlo  esprimere  al  di  Inori;  ondo  nasce  die 
ciascuna  lingua  i  aiwaslonia  perlclla,  qualora  non  manchino  od  essa  quelle 
voci  che  si  richieggono  a  poter  spiegare  ciascuno  ideo  di  colui  che  parili. 
Ciò  clic  fo  creder  superiore  nnn  lingua  ad  un'  altra  si  e  lo  maggiore 
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toner  l'ordine,  appena  era  al  balbettare.  I  giornali  letterari  si  re- 
stii ngevano  a  dar  un  estratto  dell'opera  più  o  meno  Scanio,  e  un 
giudizio  per  lo  più  benevolo,  alto  opportuni ssimo  quando  scarsa- 
mente diffondeansi  i  libri;  mentre  oggi  ogni  articolista  pretende 


woii.  Dal  1772  al  76  il  Galeazzi  stampava  una  Gazzetta  Letteraria, 
i>vu  si  dava  conlezza  di  opere  nuove,  culi  giudizi  in  gran  parte  de- 
dotti da  giornali  forestieri.  Vuoisi  la  dirigesse  il  Parini,  ma  sareblie 
ililticil''  risr'imtram  la  sua  mano.  Anclic  ima  Gazzetta  poìilira  com- 


pilò alcun  tempo,  < 
questo  ben  lontano! 
senza  garanzia  d*cl 


•)Dll)  genie  più  colla  e  civile,  formai»  dagli  ullrl  due.  Cini  il  dulilio  iimu: 
quell'  altra  luna  ipada  prendono  il  nome  (Ini  disi  rei  lo  In  cui  parlatisi)  e  l'ai- 
ira  dalla  provincia  n  dal  regno  ;  mn  quando  In  individuo  parlasi  ili  liliali  hi' 
(link-Ilo  proprio  d'  unn  Icrro,  rome  a  dire  napolilano  o  bolognese  ,  Inleutiesl 
sempre,  di  quella  lingua  più  jiura  e  incorroila,  pat-lulu  spedai  meni  e  dui  popolai 
umili  e  nulosi  lungo  Icmpo  ,  e  formala  non  giù  dall'  arie ,  mo  originala  dalla 


irannltle  più  stolida, quella d'imporaglialtri come 


tavola  rasi,  o  siippmie  die  l'uomo  crei  l'in- 
I  liJi^ii;ifii;io  ; .  mal  (tiscprnondo  l'opera  dolio 
arto  •  un  complesso  di 
lotorminatc  onde  facilmente  e 


cessare.  Il  bello  si  raggiungo  pel- 
li, riferiti  alluniti  d'i  ni  press  ione.  Da 
i  particolari, elio  consistono  nel  dìs- 
irdine,  con  cliiarem  ,  con  facilini, 
le  varie  arti,  e  per  le  bello 


(li 

Ma  la  bellezza  non  è  n:  la  proporziono,  né  la  convenienza,  uè  la 

tutt'allro  clie  lusso  d'ingegno,  né  addila  le  vie  per  cui  la  parola 
[iui'i  dall'i irecchio  giungerai  cuore,  ecciti  re  i  sentimenti,  determinare 
le  risoluzioni.  Egli  slesso,  in  una  prosa  mancante  ai  sculetta  pro- 
prietà, altre  volte  scriveva  al  ministro  Wilzeek  :  ■  Senza  far  torto 

■  a  quegli  individui  che  per  solo  impeto  del  loro  talento  si  aprono 

•  una  strada  tra  le  tenebre,  ella  ben  vede  ijuanlo  si  le  pubblichi: 

■  dine,  di  preci; ione,  ili  cbiarezsa.  ili  dignità.  Lili  avvocali  non  hanno 

•  idea  del  buono  scrivere  ,  non  dico  già  di  uuello  che  .si  riferisti' 
■■  sei  n  pi  i  e  «nenie  alla  giMinruatii'ai'd  siilo  stile, elio  pure  è  molto lm- 

-  portante ,  ina  di  quello  che  ha  rapporto  alle  convenienze  degli 

-  affari  e  delle  persone,  cosa  die  dovrebbe  esser  tutta  propria  di 

•  loro.  1  predicatori .  pei  lasciar  da  parte  lutto  il  resto  di  cui  man- 

■  cano,  sono  generalmente  privi  della  prima  facoltà,  ritti'  di  farsi 

■  sentire  con  piacere ,  e  ciò  più  per  difetto  d-abilità  in  loro  che 

•  ili  pietà  ne' cittadini.  Che  dirò  io  a  V.  S.  Illusir.  di  lauti  giovani 

■  n'incitanti  dio  infestano  il  nostro  paese,  persuasi  (li  esseri1  qual- 

-  cosa  d' i  in  porla  ri  te  ;  che  dietro  a  questa  vanità,  eslre  ma  monte  no- 

■  civa  alle  famiglie  o  allo  stato,  pèrdono  i  talenti  che  dovrebbero 

■  esser  meglio  impiegati»  Non  vi  ha  pur  uno  fra  questi  che  sap- 
.  pia  cantar  degnamente  le  lodi  della  virtù  e  del  suo  principe;  pur 

■  uno  Che  sia  capace  di  contribuire  una  commedia  od  una  tragedia 

■  al  teatro;  pur  uno  clic  faccia  una  cosa  degna  della  delicatezza  e 

■  della  eleganza  del  nostro  secolo  ■. 

Per  questo  il  Parini  intendeva  che  la  scuola  non  dovesse  solo 
occuparsi  ile' vocaboli,  de'  tropi,  dello  stili!,  delle  parti  e  de' generi 
dell'orazione,  ma  associarvi  illosolia,  logica,  metaiisica.  morale; 
esaminar  !e  idee  annesse  ai  vocaboli  per  usarne  con  proprietà;  occu- 
parsi delle  opere  di  gusto  e  d' ini  ma  gin  azione  ;  richiamar  le  menti 
a  lini  più  utili  e  nobili ,  e  sulle  vie  del  buon  gusto .  Cercando  poi 
le  cagioni  di  tanto  scadimento  dell'  eloquenza,  la  trovava  egli 
nell'essere  ridotte  le  scuole  sotto  la  direzione  do' claustrali  (37). 

(-37]  Delle  cagioni  4d  frettate  decadimento  delle  bette  lettere  cri  ai  ti  in  Italia. 
in  Milano  dui  franiti  ciano  lenulc  le  scuole  di  Brera  colle  prerogative  d'  11- 
HiierslUi;  dui  barnabiti  ([nelle  tìl  Sani' Alessandro  coH'cruoI  nrlvilfgTo;  dogli 
otilull  i  seminari,  dui  so  njiclii  il  collegio  de'  noli  ili,  olire  lu  .curo  degli  ordini. 
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I  claustrali  scomparvero:  l'eloquenza  venne?  o  fu  meglio  inse- 
gnati! in  quelle  ibride  scuole  dove  non  a'  ebbe  nè  1"  impegno  ec- 
clesiastico, nè  la  civile  altitudine? 

Giusti ,  sì?  non  larghi  son  i  enficeli!  del  Parinl  sull'  origine  della 
lingua  italiana,  e  sul  perdi»  il  (iorentino  prevalse  agli  altri  dia- 
letti. Ma  in  generale  egli  è  un'altra  prova -che  chi  più  sente 
l'arte,  meno  sa  ragionarne.  Quello  poi  che  ne  abbiamo  è  a  tenersi 
per  un  frammento,  giacche  si  riferisco  spesso  a  quel  elio  dirà  poi: 
e  il  trattalo  sull'arte  ilei  dire  interruppe  ,  perchè  lo  legioni  d'elo- 
quenza di  Teodoro  Villa  gli  parvero  ■  piene  di  giustezza  e  distese 
in  buon  stile  ■  - 

p-  Ben  più  profondamente  Cesare  Beccaria  nel  Trattateli!)  asilo- iti  tu 
!  dalla  pura  impulsione  del  sentimento  richiamava  a  regole  d'analisi 
*~o  raziocinio;  e  guardando  le  scienze  del  hello,  dell'  ulilc,  del 
buono,  cioè  le  belle  arti,  la  politica,  la  morale  come  fondale  sopra 
la  natura  dell'uomo  e  sopra  il  concetto  della  felicità,  e  perciò  di 
identici  principj.  previde  queir  unità  a  cui  le  scienze  s'  incammi- 
nano oggi.  Solo  per  via  dello  sensazioni  il  piacere  delle  cose 
materiali  è  avvertito  dall'animo:  onde  la  bellezza  dello  stile  di- 
pende immediatamente  dallo  esprimere  le  impressioni ,  e  dal  senso 
che  nell'animo  eccitano  le  parole  che  le  rappresentano.  Il  pregio 
delio  siflo  consiste  dunque  nelle  sensazioni  access-a  ie  aggiunto  alle 
principali,  e  maggior  diletto  produrrà  quanto  più  se  ne  addenserà 
d' interessanti  attorno  all'  idea  capitale.  Xun  \  unlsi  però  trascendere 
in  t.:iie  a rn.miii [aliamo ,  e  addestrare  lo  spirito  a  pronto  o  vivaci' 
risentimento.  Quando  ivi  fgli  sostiene  che  tulli  siamo  egualmente  dis- 
iasti a  divenir  sommi  scrittori,  purché  educali  tulli  a  un  modo, 
usava  forse  non  tanto  una  connivenza  allo  dottrine  d'  Elvezio 
quanto  un  eccitamento  agl'infingardi  compatrioti. 

No' maestri  ben  più  del  precetto  vale  l'esempio  e  l'applicazione, 
e  in  ciò  il  Parini  gli  sovrastava  di  gran  tratto.  Veramente  nell'esa- 
me dei  classici  nostri  egli  mette  a  fascio  eoi  sommi  anche  qualche 

Alcun  lpni[io  ilojin  ,  Il  Por-a  ai  «.mima  ,  r  i- purulento  at  qntsllo  ■  Quali 
situo  I  vl(j  più  comuni  In  belle  lettere  »,  indicava  il  neologismo  s I  runici  o. 
In  apìrilD  niosolito,  !fl  eoiif.islone  deijli  siili  e  del  generi. 

Press'  a  poco  le  siesse  «uisc  nrtilncevo  sul  lama  si  esso  Ippolito  PluiJt murili', 
aggiungendo  l'nmliiilone  ili-yll  scrlllorl  ili  volere  superare  i  prcceitculi  col 
Miliare  vie  nuove.  Disscrloilone  publilinilii  «egli  O/mitoti  da  Milano  11  1715. 
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mediocre,  come  il  Trissino'  e  l' Anguillaia:  troppo  s'appoggia  all'au- 
torità del  Salvimi,  dello  Zeno, di  altri;  ma  a  volle giudica  con  una 
sicurezza,  nuova  allora,  neppur  comune  adesso.  E  per  tempe- 
rare le  ammirazioni  convenzionali  avvertiva  ■  doverci  noi  Italiani 
guardare  che,  mentre  ci  stiamo  da  noi  medesimi  adulando  davanti 
allo  specchio  delle  nostre  antiche  glorie,  noi  non  venghiamo  a  fare 
come  (|uc'  nobili  clic  neghi  Uosa  meo  te  dormono  sopra  gli  allori 
guadagnati  da'  loro  avi ,  e  tanto  più  degni  sembrano  di  biasimo  e 
di  vituperio  quanto  né  meno  i  domestici  esempli  vagliono  ad  ec- 
citare scintille  di  valore  nelle  loro  anime  slupide  ed  intormentite-  : 
oppure,  che,  mentre  noi  ci  vantiamo  d'avere  i  primi  col  risorgi- 
t  mento  delle  lettere ,  delle  ani  e  delle  scienze  illuminato  le  altre 
nazioni ,  noi  non  venghiamo  a  fare  come  que'  mercatanti  che,  dopo 
aver  dato  a  negoziar  de' propri  fondi  a  molte  famiglio,  sono  poi 
per  loro  mal  governo  fallili  e  ridotti  a  mendicar  presso  que'  me- 
desimi, die,  avendo  saputo  regger  meglio  i  traflichi  loro  , hanno  di 
gran  lunga  i  fondi  loro  prestati  accresciuto  ■  (38). 

1  giudizj  sopra  autori  di  fama'  già  stabilita,  non  sono  difficili, 
quand'anche  non  si  voglia  limito  ed i odiare  gli  altrui;  bensì  il 
sentenziare  primi  e  assegnar  un  luogo  a  chi  non  l'ebbe.  In  ciò 
vedemmo  comi;  spesso  delirasse  il  llaretli;  mentre  le  sentenze  del 
farmi  furono  in  gran  parte  consacrate  dalla  poslerilà.  Il  Passe- 
roni  è  ancora  un  lunn  cantore;  l'Alberi,  il  fiero  Allobrogo,  ar- 
mato d'unico  stile ,  ma  a  cui  il  verso  fa  impaccio  ai  generoso 
sentire;  il  Casti  un  Fauno  procace;  il  Munti  un  ardilo  volatore, 
die  minaccia  sempre  e  non  cade  mai  ;  il  Voltaire ,  idolatrato  e 
inabissalo  a  vicenda,  come  chi  rappresenta  una  grande  nazio- 
ni;, esso  il  qualilicò  Proteo  multiforme,  troppo  lodalo  e  troppo  bia- 
simato, e  vide  ijiiant'j  all' Eufirhehk  so\  psUsse  per  arte  l'infame 
(Klecito. 

È  difficile  a  un  autore  stimato  sottrarsi  dal  proferir  giudizj,  ove. 
non  volendo  farsi  un  nemico  in  chi  li  chiede,  ne  corrispondere 
con  ispirili  a  un  cortese  imito,  per  lo  più  abbonda  nella  lode. 
Ma  alla  Diodala  Saluzzo  il  Parinl  scriveva:  -  Io  non  so  se  qual- 

■  cuno  mi  avrà  mai  credulo  snello  così  inb'ressmtc  da  parlarle  di 
f-me,  e  farle  cenno  del  mio  carattere.  Se  ciò  per  avventura  rosse 

■  accaduto,  le  saràslato  dello  ch'io  non  asserisco  mai  se  non  ciò 


(39)  Principi         tt""  Witn,  p.  170. 


-  clic  a  lutto  rigore  mi  sembra  vero,  e  che  io  non  amplilìco  timi 

-  né  biasimando  ni'  lodando  per  qualsivoglia,  motivo  ■  (35)). 
istituitasi  l'Accademia  di  licite  arti,  e  fattone  anch' egli  profes- 
sore, a  quelle  a]>|>!in'i  le  dollnue  del  lidio.  \elle  molte  scritture 

un  echeggiare  frisi  di  convenzione,  c  avviare  ad  un  falso  bello 
idealo.  Nò  è  a  pretendere  il  Parlili  vi  sorgesse  singolare  ;  [iure  In 
connessione  delle  arti  belle,  varie  no' mezzi,  conformi  nell'idea, 
mostrava  intendere  al  In  irli:'' .  osservando  il  Cenacolo  di  Leonardo 
da  Vinci,  poi' le  elusa  semplicità  di  concetto,  espressa  eolla  massima 
fecondità  d'imaginazione,  diceva  elio  chi  era  capace  di  quella 
costi posizione,  rr.1  capace  di  far  un  poema. 

Costumava  egli  in  sulle  prime  dettar  le  lezioni ,  tna  poi  trovan- 
dosi da  ciò  più  legato  che  non  glielo  comportasse  l'indole  sua. 
prendeva  un  autore,  s'intasile  sempre  degli  eccellenti,  Omero,  Dante, 
lìilino,  un  salmo,  e  da  quello  toglieva  occasione  di  dissertare,  rive- 
landone li'  liellezze.  non  ilissimuhjido  i  difetti,  devoto  non  super- 


vani  die  l'accompagnavano  fin  alla  sua  ahi  - 
giujoso. 

sua  scuola  fosse  all'oliata:  bisogna  morire 


c  l>viilcrj;;i  ilei  liei  pocmelli. 
il.  Ilo  ammirato  poi  speiiut- 
nura  di  Como,  In  bella  elmi. 


pudica,  poirciiiic-ij  non  roimnirt  Uni  luna       un  componi  incuto  in  cu)  ilo. 

u  rurali  die  la  nittoduiione  01  rnnio,  k  t  ronUJrralo  come  una  visione, 
non  ebbio  M  sopii  o  d'esser  ni  toporoso  ,  ne  ossoWsiioio.  die  te  Plinio,  u 
I'  oppartnin  di  lui  non  si  siepone  jOgno,  rr.a  mila,  luise  no»  tonverrsi.iie 
tatua  Morfeo  orci  i  il  cuoce. 

■  A  bucn  iniendliorc  do  basir  Del  cesio,  rinnovando  le  mie  sincere  si|>Bin. 
tali  dui  di  etimo  per  li  latenti  singolari  di  V.  S.  Uiuslriss.,  sono  co]  martore 
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prima  d'acquistare  reputazione  chi  ciarlatano  non  sia,  e  vivono  an- 
cora «lucili  clic  attestano  come  dieci  o  dodici  persone  costituissero 
l'uditorio;  meglio  fortunate,  giacché  riduceva  egli  l'istruzione  a 
consigli  privati,  oppo  riunissi  mi  a  risparmiar  lelungheesitauze  dei 
tentativi. 

1  saputi  brontolavano,  Ebbene  cosa  insegna  V  abate  Panni 
più  di  qualunque  altro  maestro  di  retorica?  Ma  in  fatto,  precet- 
tore e  modello,  egli  educava  nella  gioventù  unosquisito  senso  per 
assaporare  il  bello,  un  fino  discernimento  per  riuutareciòchenon 
fosse  perfetto,  sodi  principi  per  riconoscerlo  e  paragonarlo;  formando 
o  giudiziosi  scrittori,  o  giudici  assennali.  Singolarmente  ricantava 
essere  la  poesia  non  un  vuolo  suono  di  parole,  mala  bella  espres- 
simi1 degli  all'etti,  clic  gli  alletti  suscita  dipingendo  al  vivo  l'uomo 
e  la  natura,  con  profonda  sapienza  d'ogni  cosa. 

Del  resto  ben  sai>eva  che  dalle  scuole  non  si  ritrae  al  più  che  il 
modo  di  studiare ,  e  che  a  ben  riuscire  si  domandano  «  disposi- 
zioni naturali,  educazione,  studio,  fantasia,  seusivilà.  ingenuità, 
delicatezza,  nobiltà  d'animo,  novità  conseguente  di  concetti  e  d"  i- 
magini  ;  lutto  ciò  elio  non  si  acquista  se  non  con  lungo  tempo  ed 
assidua  contemplali"!]!.!  ili  grandi  esemplari,  cioè  facoltà  e  domìnio 
di  locuzione ,  di  stilo,  di  verso,  di  metro  ■  (iO).  La  sua  scuola  ben 
murilo  pel  buon  "usto  die  riscosse,  pel  richiamo  de' classici  ormai 
obbliati  ;  o  noi  a  Giovanni  Torti ,  lo  scolaro  suo  prediletto  e  più 
degno,  che  incessantemente  mettevamo  sul  discorrere  di  quel  "rande, 
chiedemmo  in  che  consistessero  insomma  questi  suoi  consigli.  Idi 
esso  ci  rispose:  — Molava  che  questa  parola  o  questo  modo  esprimeva 
più,  o  esprimeva  meno  del  concetto  .. 

Itegola  pratica  di  semplicità  estrema,  ma  di  tanta  utilità  quanta 
non  può  figurarsi  se  non  chi  l'applicò. 


Lrllcra  li  febbraio  1707 
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Ugo  Foscolo  (  il  quale  più  lardi  lìovea  lagnarsi  elio  molti  in  lui     I  / 
avessero  ■  giudicalo  1'  arte  del  letterato ,  o  pochissimi  la  carila  di  / 
cittadino  ■  )  quando,  di  diciolt'anni,  cercava  nella  conoscenza  degli    I  1  V. 
illustri  uomini  esperienza  di  morale  letteraria,  fu  presentato  al  l'arini. 
11  quale  gli  lesse  l'ode,  di  fresco  composta,  all'/iiciifaM'cc;  e  mentre  r 
egli  stava  intento  all'artifizio  mirabile  di  quei  versi  e  ardiva  lodarli, 
—  0  giovinetto  (l'intesi;  dirgli)  prima  il' encomia  re  l'ingegno  del  poela 
bada  a  imitar  l'animò  suo  In  ciò  che  li  desta  virtuosi  e  liberi 
sensi,  ed  a  fuggirlo  ov'ei  li  conduca  al  vizio  o  alla  servitù.  I.ostile 
di  questa  mia  poesia  è  fruito  dello  studio  dell'  arte  mìa  ;  ma  della 
sentenza  che  racchiude  devo  confessarmi  grato  all'amor  solo  con 
cui  ho  coltivato  gli  studj,  perchè,  amandoli  fortemente,  e  drizzan- 
dovi tutte  le  potenze  dell'anima,  lio  potuto  serbarmi  illibato  e  in- 
dipendente in  mezzo  ai  vizj  e  alla  tirannide  dei  mortali  -. 

E  un'  altra  volta,  richiedendolo  l'oscolo  in  clic  e<  insistesse  la  indi- 
pendenza  dello  scrittore ,  il  Parini  rispose  :  —  A  me  paro  d'  esser 
lilii'ii-shuu  perditi  nini  suno  ni  a\ido  né  ambizioso  .. 

fili*  ò  costretto  accettar  un  impiego,  s' infeuda  a  opinioni  e  per- 
sone ,  talché  il  corpo  e  l'intelletto  è  obbligato  volgere  a  soggetti 
malaugurati.  Il  bel  mondo  poi  fa  pagare  i  sorrisi  checoncode  all'in- 
gegno coli' imporgli  mille  piccoli  sagriuzj,  e  compiacendosi  d'impic- 
ciolirlo alla  misura  volgare  per  dettar  un  articolo,  una  canzonella 
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1  si  ecrclluino ,  egli  a  noi  sembra  appunto  mirabile  per- 
itando la  poesia  era  un  cintar  dei  nulla,  un  mercato  di  ciance 
eludenti,  mirò  perpetuamente  e  con  coscienza  alla  sociale 


Pillar  al  putitili'1'»  !'.■  1.1 1 1 ti | n t i  ìi[ip:iriilii.'i.'i.'  ;  con.-hk'nrio  se  inai 
squillassero  la  moda,  sii  intingi  del  pillerò  <:  dell' opinione ,  una 
■l'I''  iuteiopi'stiva  di  gloria  it  di  posti,  anziché  ?;li  eterni  oracoli 
<Mla  verità  :  suppuiifwii)  cangiati  intonili  a  se  (;li  immilli  e  i  tempi. 
<:  librino  bene  con  qual  animo  sosterrebbero  i  mutamenti;  e  se,  quando 
alcuno  ai  loro  nuovi  dettali  raffrontasse  gli  anlidii.  essi  otterrebbero 
buie  di  coraggiosa  uniformità,  o  vitupero  d'inconsiderata  legge- 
rezza e  di  fiacca  piacenloria. 

ilìii  dice  clic  l'ostro  basta  a  far  un  poeta,  né  tale  poter  divenire 
coi  di  quello  non  sia  largamente  donato,  ha  contro  di  sé  il  Barelli, 
ebe  scriveva  essere  la  poesia  un'arte  cht  richiede  fatica  e  giudizio 
mitiche  estiu(i),  e  l'esemplo  del  Parini,  le  cui  migliori  odi 

(I)  Lettera  a  F.  Coreano  18  dicembre  1778.  1!  il  Goni  : 
Chi  fra  94  novbolla. 
Nasce  II  pocla  a  pouiore  filmilo, 

Non  \icik  Inlende  

Etto,  In  principio  alcun  stille  nuli'  alma 
Foco  ni  poesia:  sono  porla  , 
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furono  composte  dopo  i  cinquaiil'annl/e  delle  primo  si  pomi  va.  Ili 
fillio,  se  si  paragonino  le  sue.  fornite  colle  allre,  si  vede  comedi  poco 
l'stru  l'ossi;  fui' in ii ìi III.  ma  portava  nella  poesia  l'altitudine  ad  all'al- 
lenta osservazione  dell'  uomo  ;  studio  indefesso  del  classici,  non 
per  copiarli,  ma  per  dedurne  retto  gusto  e  nobile  naturalez7.it,  per 
ravvisar  i  giusti  confini  fra  la  realtà  e  r  idealità.  Nel  quale  studi.. 


i:lic  pregia  l'alitici  i  senza  senilità,  i-'ica  il  iiiì-.y-j  vìizìs  lilrrliii.i-j- 
gio  :  dal  die  nascono  arditezza  di  sentenze ,  elevazione  di  giudi- 
zio. Visio  come  la  letteratura  non  rispondesse  al  Insceno  delle  anime 
generose ,  il  Pari  Di  intese  a  richiamarla  al  meglio  e  quanto  alle 
cose  e  quanto  alle  forme,  conoscendo  dio,  anche  nella  prevalenza 
de'  coneelti,  importa  (.'raiuleuinile  la  \este:  sicché,  uhi  hen  rn..i  li 
all' arlilizio  de' suoi  componimenti,  vi  Imva  un  continuo  studio  di 
far  altrimenti  da  quello  in  che  peccavano  i  suoi  contemporanei. 
"  Alla  sontuosa  miseria  dei  frugouiani  oppone  una  polente  sobrietà; 
all'oziosa  ridondanza  d'epiteti  ,  una  tal  precisa  castigatezza  da  di- 
venire un  secondo  Ora/io;  alla  lingua  trascurala,  disuguale,  a 
inani  e  hrandelli  altrui,  un  dire  puro,  meditato,  una  frase  nudrìta 
di  classici  modi  ma  fatti  proprj;  all'  iiiliugarda  fucilila  una  perti- 
nace falica:  min  rupia  il  generale  aniLimeiilu,  non  tessella  come  i 

Cravi  di  senno,  ricche  di  sentenze  e  d'immagini,  par  the  le  sue 
.idi  vogliano,  all'  inlrepida  fatuità  di  spatriare  qualunque  pensiero 
germogliasse,  oppone  una  soverit;i  di  gusio  che  tutlo  riparia  ad 
un  modello  d'eccellenza  maschia,  dispettosa  di  lascivi  ornamenti, 
quell'onda  piena,  larga,  fluente  che  si  ammira  in  alcuni  antichi  e 
nel  .Molili,  la  cerchereste  invano,  ne!  nostro:  direste  clic  ha  lustrilo 
delle  diflieollà;  cosi  meglio  procede  ove  la  strida  e  più  serrata,  quasi 
mi  liume  che  semina  raddoppiar  di  forzo  contro  l'ostacolo;  non 
tocca  mai  alla  brava,  ma  fatica  il  verso  e  la  frase,  nel  che  diede 
nell'eccessivo,  il  diluitimi  spinse  Sin  al  contorto,  il  noliile  all'insidilo  : 
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e  con  latinismi  e  lievitasi  e  artifizi  velò  od  ombro  i  seMhnenli. 

E  quando  a!  suo  maggior  lavoro  trasmise;  il  verso  sciolto,  aspirò 
torlo  ad  ottenere  quella  maggior  libertà  che  è  supremo  bisogno  dpi 
K'.wrosi,  ina  insieme  il  (erirnel  cuori'  il  .L'onllo  e  facile  ilei  verMscioilaj . 

Nò  dite  ch'io  devii  dal  proposito,  quasi  poca  cosa  sii  rispetto  alla 
civiltà  l'aver  riformalo  il  gusto.  Il  bello  è  crepuscolo  ilei  vero;  hi 
convenienza  dei  pensieri  e  dello  siile  porli  la  convenienza  riti  morii 
e  delle  azioni,  di  maniera  che  suonano  sinonimi  uenie  eolttie  genie 
inciviltà  ;  le  arti  della  fantasia  guidarono  gli  antichi  ad  azioni  vene- 
rando, cui  non  saremo  per  avventura  guidati  noi  moderni  da  questi  i 
austero  ed  arido  sapere  (I)  che  non  sa  contemplare  un  flore  senza 
volerli!  sfogliare,  dicono,  por  analizzarlo,  tiretto  gusto,  che  alle  bellezze, 
dalla  bontà  divina  profuse.  aci:o!npa;;iiamielle  che  lo  studio  umano 
prepara,  nfilna  l'arte  di  goderne,  veste  ali  per  salire  a  quelle  occu- 
pazioni cui  l'uomo  non  sarebbe  stato  che  a  slcnlo  portalo  eì;i!la 
fortuna  e  dall'  impulso  (lei  bisogni,  agevola  l' inlt'llL'enza  delle  coso 
ardue,  spianando  cosi  la  viri  all'elevata  istruzione  mediante  In  natu- 
rale propensione  dell' uomo  per  le  pra/iosi.!  e  non  diliidli  sensazioni. 

*  Anche  quando  s'affaccia  ilare  allo  spettacolo  del  creato,  il  Parini 
vede  l' uomo;  e  ritraendo  la  natura  eia  vita  abituale,  non  teme  d'af- 
frontare imagini  che  pajono  basse  e  triviali  (3):  ma,  non  che  av- 
vilire con  queste  minutezze  le  cose  grandi,  sa  vestirle  cosi  d;i  nobi- 
litare ijirj'!  ohe  meuone  panelilie  rapace.  Calila  i  campi?  non 
sono  sitiilcinature  (l'Arcadia,  l.icoridi,  Mirimele,  rnseetielli  ;  ó  il  voto 
di  Virgilio  quando  esclamava:  —  Oh  chimi  posa  .tra  le  valli 
beale,  in  una  sicura  quiete,  in  una  vita  lontana  dagli  inganni  ■  ;  ò 
il  sospiro  d'Orazio  che  dai  faticosi  nulla  della  metropoli  ribrama  la 
villa  e  lo  ore  inerti,  in  cui  bevere  giocondo  obblio  della  sollecita  vita. 

I  La  malinconia,  salvo  che  por  amoro,  fu  ignota  alla  musa  ìlaliana 
lino  ili  Pindemonti  e  al  Foscolo:  ma  quella  tetraggine  per  cui  la 
poesia  divenne  uno  studio  patologico,  e  infuse  nella  nostra  età 
un  infingardo  scontento  dogli  uomini ,  delle  cose,  della  società, 
della  previdenza, fa  combattuta  dal  Parini;  e  i  mclni  iconici  sapienti 
ciie  credono  l'uomo  non  nato  che  alla  sventura,  e  formano  a  sé 

(9)  >  Cosi  si  spargono  tu  una  dui  tu  dellcatezia,  Il  buon  gusto,  la  coltura, 
roso  tolte  die  V.  S.  lieti  sa  quanto  Influiscano  sul  costami  d'  un  popolo  u. 

Pirisi  ,  Lr ((ero  ni  Wtltik. 

(3)  Vedasi,  ]>er  esemplo,  la  SaUMià  dell'  aria,  eri  ancora  più  la  moravi- 
fillosa  oUe  tir-Ilo  Gru  Illudine. 
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stessi  durevole  tormento,  invitava  ad  alzar  gli  occhi  in  viso  alla 
speranza,  e  veder  come  nel  mondo  all'inverno  succeda  la  prima- 
vera, al  nembo  il  sereno  (4). 

Ha  quando,  col  felice  dono  di  far  germogliare  alcuna  rosa  sui 
passi  di  quest' essere  die  lì  migrili  digititi'  un  winnrnto  ai  ^intiero. 
viene  a  rallegrare  il  banchetto  con  brindisi  vivace,  !u  vi  riscontri 
la  squisitezza  d'Anaereonte  purgata  d'ogni  lascivia,  li  senti  inondare 
d' una^soavità ,  cui  la  virtù  medesima  sorrido  (5).  Quando  intuona 
il  cantico  d'amore,  non  è  un  mero  solletico  dell'orecchio  con  note 
generali,  senza  passione,  coi  costumi  d'altri  secoli,  con  amanti  fog- 
giate sul  modello  ora  di  Glieera  e  Giulia,  ora  di  Laura  ed  Eleonora, 
colla  freddezza  del  Savi  oli,  monotona  quanto  il  suo  metro!  Qui  c'è 
la  verità,  l'alito  della  vita,  la  tlsonomia  nazionale:  l'amica  sua  tu 
l'ami  quanto  la  stimi,  trovi  i  costumi  nostri  o  in  quella  che  av- 
volge il  corpo  in  un  gran  zendado ,  illepido  costume  sesso  fra  noi  (G) , 
o  in  quella  che  modula  i  lepidi  detti  del  sermone  veneziano  (7),  o 
in  quella  che,  nell'aureo  cocchio  trascorrendo  su  la  aia  che  fra  gli 
alberi  aihirbana  verdeggia,  desterà  a  fremito  le  commosse  reliquie 
del  suo  poeta  che  dorme  nel  vicino  se  [io  le  reto.  E  sempre  vi  senti 
l'uomo,  a  cui  il  genio  nel  suo  nascere  disse: 

...  Di  natura  i  liberi  ( 

Doni  ed  affetti,  e  il  grato 

Della  beltà  spettacolo 
,  Te  renderan  beato  (8). 

(i)  Spesso  ile'  mellifico  ni  ci  sapienti 

Iti  risi  enlra  11  mio  core, 

Duchessa,  allorch*  lo  11  velica  pensosi 

E  con  ciglia  dolenti, 

Incrociando  te  palme,  accusar  1'  oro 
.    .  De'  nostri  anni  annuncisi  .... 

1  pascimi  di  duol  Iclrl  e  ferali 

Ocelli  mai  non  aliarli 

hi  viso  a  Ja  speranza  un  sol  momento 

Alla  duehs'a  Strilloni. 

(5)  Vedi  II  Brindili.  Heranger,  quello  clic,  fra  i  poeti  viventi,  ha  me- 
glio Inteso  la  poesia  popolare,  Imllù  felicemente  II  Brinditi  del  Parlili  nella 
(anione  La  VMIlan.  • 

(6)  Per  l'indila  jVret  :  quest'ero  Maria  di  Coslelbarco. 

(7)  Il  furicelo:  era  Cecilia  Tron. 

(8)  Per  Pittili*  Ma. 


7J 

Ma  so  il  Parini  procacciò  le  giojc  del  bello  che  lusingano  l'arto- 
licenza  dello  spirili),  itoti  li:  scompagini  mai  ila  quello  del  vero 
l'ili1  ne  alimentano  la  maturila,  (.inutili  uHIe  sui1  lezioni  si  propo- 
neva di  ■  dimostrare  quanto  giovino  le  belle  lettore  a  tutti  gli  altri 
»  studj  della  gioventù,  alia  ci  vii  conversazione,  ai  costumi,  alla  be- 

■  nevolenza  dogli  uomini ,  alla  probità  ,  alla  virtù  ed  allo  stesso 

■  eroismo  dei  cittadini  •  (9|.  Inculcava  perciò  il  gran  precelto ,  ili 
giovare  a'  fruì  ci  li  colla  lutli.T;ìtura:  e  «  quanto  desiderabile  cosa 

-  sarebbe  elio  tulli  tuliiiu  the  surtitn  lianuo  dalla  natura  un  in- 

■  gegno  adatto  alle  lettere ,  fossero  siimolati  allo  studio  ed  allo 

■  riai  ma  dalla  carità  de' suoi  prossimi  [  de' suoi  cittadini,  del  suo 

■  paesel  Le  opere  d'ingegno,  che  non  sono  rivolte  al  comun  bene, 

■  traggono  ogni  loro  pregio  dalla  opinione  degli  uomini,  la  quale 

■  ó  sempre  inai  diversa  secondo  i  tempi,  le  persone  «1  i  luoghi. 

-  Gioventù,  apprendi  a  pigliar  [ter  guida  de'luoi  studj  la  carità, 

■  che  è  l'amor  del  vero,  l'amor  dell'utile,  l'amor  del  beno  ■  (10). 
Ik'lla  poesia  portando  si  sublime  concedo,  dou'a  volere  non  lo  s» 

accostassero  nò  l'avaro  merendante,  né  il  fulgido  ambizioso,  nò  il 
dissoluto  brutale,  ne  la  procace  donna,  pomposa  di  molti  amanti  : 
ma  quegli  solo  cui  natura  concedette  placido  senso ,  puri  affetti , 
«■triplice  costume,  pago  di  sò  e  ilei  censo  avito;  elio, togliendosi  al 


(II)  Òde  alla  Musa.  A  nucsla  Febo  il1  Adito  rispose  con  uan  attWmicizin, 
quasi  ]ier  provar  ut  monito  eh' e'  mio  meritarli  quelle  lodi. 
Aliar  rome  Ira  II  flutlo 
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che,  pieni  dei  dispeltosi  tirargli  ili  lorturia.  crnlono  comprare  i  sacri 
ingegni  col  solenne  offrire  di  cene  ambiziose;  ma  di  chi,  donalo 
dui  cielo  di  Leiiignc  voglie ,  cresciuto  colle  arti  delle  Mose,  spande 


e  di  versi,  ina 


■  volgo  (11).  Al  volgo,  die  ingordo  d'applausi  viene  a  cercarmi  i 
.  yersi, Io  li  nego; invano  il  bel  suono  della  lode  spera  damel'uo- 

■  me  che  splende  di  beata  ricchezza:  invano  di  facili  speranze  ini 

-  d'importimi  incensi  Ilo  aperto,  uè  so  in  blandi  (orsi  tessere f nuli' 

■  al  giudizio  volgare.  Ma  dorè  splenda  il  inerito,  cola  vado  con  li- 

■  nere  mani  a  porre  un  serto  di  iiori  immortali  (iti),  li  so  sul  cam- 

-  mino  dei  buoni  ini  comparo  innanzi  un'alma  ornato  dei  proprj 
■■  suoi  doni,  porgendo  accorili  e  saggio  la  lode,  rullile,  ai  valore  de- 


■  giorno,  ([ili  lascia  di  sii  lungo  desiderio  (19).  Xè  i  mici  meditali 
.  lavori  corcheranno  applauso  fra  il  petulante  cicaleccio  delle  mense, 

■  ove  ciascuno  fa  sua  ragione  delle  «rida,  ove  solo  può  vincere  il 


ochi  gonfia  Inerte  conte 
echio  pacato  (30)  e  niente  arguta 


(IH)  Alla  mup, 

La  cita  natica, 

■  PO)  VcraincnIQ  le  surape  mellono  placalo;  latinismo  ulte  vicn  e 
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■  e  cuor. sentile:  e  la  mia  calda  fantasia  va,  per  .sentiero  neglel- 

•  lo,  sempre  in  traccia  dell'  utile,  tenendosi  felice  allorquando  può 

•  unire  rutiliti  al  pregio  ili  canto  lusinghevole.  Tra  la  quiete  cam- 

■  pestre,  invidiato,  sempre  con  un  viso  (aerando  la  cetra,  io  non 

•  iscoterò  nohili  Mia  d'oro,  studio  d'illustre  fabbro;  ma  semplici  c 

■  care  alla  natura:  sol  la  \irtu  ed  il  inerito  daranno  legge  al  mio 
.  suono  (21).  La  lusinghevole  armonia  del  mio  plettro ,  mol- 

■  cendo  il  duro  sasso  dell'umana  inclite,  la  invila  verso  il  buo- 

■  la  viltà  potente  (22).  Verità ,  solo  mio  nume ,  nuda  accogli 

•  me  nudo  (Ì3);  me  che,  non  nato  a  percuotere  le  dure  porte 

■  illustri,  scenderò, nudo  ma  lihero  sotterra,  senza  aver  mai 
.  dal  secolo  venditore  mercato  onore  né  ricchezza  con  frode  e  con 

■  viltà  .  (Si). 

Sia  più  che  da  quanto  disse,  da  quanto  egli  fece  il  Parini  ci 
comparirà  fedele  alla  missione  di  bandir  con  persuasione  al  con- 
1  i/m  pomici  gli  oracoli  del  tempo,  contemplando  nel  popolo  tra  cui 
vivea  gli  abusi  radicati  e  le  desiderabili  virili,  per  combatter  quelli, 
queste  favorire,  e  avvicinare  alle  condizioni  d'una  colta  e  soddisfa- 
cente convivenza. 

Tacito  seme  d'orrihile  malattia  cova  Ira  le  membra  dei  bambini, 
che  poi,  con  funesta  furia  destandosi,  recide  all'uomo  la  lunga  spe- 
ranza del  vivere  o  il  dono  della  bellezza,  dono  solamente  vilipeso 
da  chi  ne  fu  diseredato,  yu and'  ecco  l'arte  medica,  eleggendo  a 
tempo  quel  che  ù  men  tristo  del  regnante  veleno,  e  facendosi  vo- 
lontaria incontro  al  male  ne'  primordj ,  lo  sfida ,  e  costringendolo 
ad  usar  le  armi ,  che  ottuse  gli  pone  fra  le  mani ,  salva  la  cara 
speme  e  il  frullo  desinili  idiliruceiiioietiti.  Ma  il  giudizio  molesto 
lidia  falsa  ragione  alzasi  a  contrastare  e  deridere  il  favoloso  inne- 
sto: e  l'Europa,  che  pronta  accolse  dulia  [erra  di  Colombo  gl'iii- 

sicsio.  Foscolo  cangio  In  jincain  nel  porre  ignei  versi  oU  epigrafe  del  Viaggiti 

(91}  La  istaurila  dell'  aria. 
(S()  L-  tatti». 
mi  V  Impattarli. 

(51)  la  vita  melica.  Noi  sfidtomo  i  lailniori  di  cori!  icrsesBÌatorl  nn- 
llclil  e  moderni  a  solloiiorll  olla  provo  che  noi  muliniti  tendo  col  Porini  , 
ridurli  cioè  In  prosa.  Alloro  si  parrà  veramente  quel  ctie  vagliano:  e  molle 
lidio  il  conosceranno  fuoclil  fatui. 
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fausti  doni,  onde  dal  fonte  stesso  della  -vita  attinse  spasimi  e 
vergogna,  vedeva  la  tenerezza  delle  madri,  i  stilismi  dei  teologanti,  i 
panlogismi  dei  lilosoli  insorgere  contro  i  meditati  consigli.  11  poeta 
[Iella  civiltà  intuona  un  inno,  a  dipingendo  la  tanta  prole  li'  uo- 
mini condensata  nelle  tombe,  e  le  strida  condotte  dai  tugurj  alla 
reggia;  e  il  palpitare  dei  salii  e  il  gemere  dei  mal  guariti,  incora  i 
propagatoli  di  miei  fausto  trovato,  e  predice  l'ora  quando  tanta 
parto  di  nepoti  salvati  coltiverà  i  campi  nostri,  avvampando  d'in- 
dustria in  pace  o  di  coraggio  nella  guerra,  desterà  il  languore  di 
imene,  ora  infecondo:  quando  la  crescente  bellezza  coronerà  la 
fronte  di  chi  primo  oso  affrontare  le  risa  dell'uomo;  di  questo  folle 


zia  privata,  ne  osserva  il  limo  foni  tei!  lare  appiè  degli  ni  I  ì  palasi: 
e  dai  lari  plebei  versarsi  dalle  crete  spregiale  fracido  umore:  fe 


utele  dalla  Madonna 
Ila,  [idi  torrappoiicnC 


rt'  allo™.  Sua  sorella  Francesca  coltivava  ondi'  essa  la  poesia  noti  sencu  me- 
rito, e  spesso  ricreò  le  accademie  degli  Arcadi  c  del  Trasformali:  fu  sposala 
dal  come  Glnst'Ppc  Moria  Imbonail,  c  dopo  d'alloro  liadó  u  educare  lo  numc- 
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corrotti  avanzi  di  vita  slarsi  abbandonali  sulle  vie:  e  latrine  vagami 
infestare  ili  notte  la  desta  città  (20). 

Entriamo  con  Ini  in  queste  prigioni ,  fra  lamenti  e  stridor  di 
catene  ed  ingegnosi  strumenti  di  pene  atroci.  0  gioitici,  splendete 
il  colpo:  se  costoro  posero  o  per  forza  o  per  arte  le  mani  rapaci 
noli' avere  altrui,  colpa  è  del  bisogno:  né  la  legge  può  a  dritto 
punirli  Anche  non  sia  sicura  d' avere,  quanto  fu  in  lei,  tolta  la 
causa  del  loro  peccato.  Contro  il  bisoi'iio  adunque  dirigete  in  prima 
la  pubblica  vendetta,  e  dando  oro  e  soccorso,  generosi  insegnate 
come  senza  le  pene  si  possa  prevenire  il  delitto  (27). 

Ora  Ira  gran  folla  di  gente  ti  mena  agli  altari  della  venerabile 
Impostura,  gran  maestra  agli  uomini  che  agognano  di  montar  su- 
blimi, e  clic  insegna  al  paltoniere  a  fingere  per  lo  vie -i  lai  con  Se- 
llile el<n|ueriz;i.  ed  ai  re  nascondi;  le  vergogno  della  nuda  umanità. 
Klla  usurpa  ai  inerito  i  diritti,  alla  virtù  la  mercede,  per  darli  a 
chi,  ferace  d'opportune  fole,  con  pieghevoli  parole,  con  torto  collo 
ed  incrollabile  fronte ,  con  una  slilla  pronta  sempre  sullo  aride 
luci,  può  sfrondare  osjiiì  figlio,  può  cogliere  larghi  frulli  dai  pianti 
de'clienli  e  de' pupilli  (28). 

Pari  sentimento  del  bene  gli  fa  censurare  ora  le  turbe  nemiche 
d'ignoranti  cultori  delle  leggi,  die  ingombrano  di  spine  e  bronchi 

(iU)  La  jo/ubrilii  dell' aria.  Conlra  quesic  inimondciic  abbiamo  un  lid 
'Strinone  del  i>illorc  Giuseppe  Botti. 

Ad  osni  ormo  Infoila  e  lorda 
La  vìa  l'oitimli'  il  |iV,  l'oiihiii,  le  nari.... 

Ogni  lare  e  sacro 
Al  resll  dello  Halle.  Esce  |ier  mille 
Putride  bocche  4P  npnl  «nello  al  piede 

Un* Biro  nulic 
Ili  rio  vapor,  che  velenoso  nasali 
L'  Mimilo  puiseBueio  .... 

Sale  al  Intuii 
Talami ,  all' ambra  e  ni  redivivo  muschio 
Nislo  II  'umor  ds'dlscrlil  «rami. 

Aer  de'  leirl  marelll,  e  le  spoi/ale 
Vimine  Immonde,  elio  mugliar  In  astraili. 
(ST)  II  bisogno.  Son  noie  le  cure  che  de' carcerali  allora  ti  prese  l'iunlcse 
Howard.  Anche  II  Cirillo,  un  desìi  appiccali  alle  unlcnne  ili  Nelson,  nel  ITST 
stampò  La  prilli""  f  l'usnrilatr  dtmrsi  accademici,  [litui  d'ill'IkitiAKiili'. 

(!8)  l'impoiluro. 


ttgMtod  Google 


quegli  studi,  già  licitati  con  aureo  stile  sincero  (38); 
ne*  migliorameli!]  possibili  (30);  ora  ai  ci  i  Lui  ini  ma  va 


Jlalodolto  poi,  maledetto  il  mortalo  elio,  mentre  il  diletto  siali' 
fra  le  placide  ale  della  natura,  va  a  comprarlo  a  si  caro  prezzi* 
the,  per  crescerlo  all'ozioso  udito  de' grandi ,  si  vedono  perfino 


Quanto  poi  alle  virtù  da  seguitarsi ,  trovi  quasi  ne'  \ 
Pai-ini  una  serio  di  precetti  pel  cittadino  d'  ogni  condizior 


Ecco  <m  alilo  clic  Brillar 

Le  Irftgl,  11  BOTern»w: 
•  Fuorché  In  mia  itollrtna 

Ogni  rimedio  per  sanarlo  è  vano. 
•  Batiale  all'  miro  :  questi  è  un  ciarla) uno. 
•  1  Cimm Hi,  .Vacilla. 

(.11)  latalntrilà  stiparla. 

(3ì)  t.  untissimo  clic  «Ha  «olla  il  Pari  ni  per  liiimrria  arride  sullo  Gainlla 
runir  il  ìiiiiij  aie-se  proibito  I  martini  :  In  ipial  noli/m,  ripetuta,  mosso  ali- 
tili: mia  Icllcra  ili  congratula/ione  ili  Voltaire  al  papa. 

Zaccaria  Pasquale  nelle  Dee/rioni  murali  avea  soslciialo  clic  i  padri  uauno 
diritto  di  mutilar  1  fldiiioll  per  coinervarne  o  svilupparne  la  voce.  Il  cullila 
TcoHIo  lloynoml  di  attirilo  si-liuvcìc,  tanna  per  ampia  e  disordinala  dui- 
Irina, lo  coofulo  costi  Eunuchi  nuli,  facli^mysl.ti  «  «ir™  ri  Annullili  lil,- 
Talum  itlmlrati,  Dijon,  HiS. 


buona  istruzione  e  buon  esercito,  siccome  al  felice  sialo  dell'  indi- 
viduo torna  duopodi  buon  braccio  e  buoni  testa.  K  f|ii(fsto  cjrlt  esposi! 


e  vigorosa  l'anima  :  non  col  sangue  scendere  in  noi  il  valor  dei 
padri  :  solo  la  virtù  formare  ii  pregio  dell'  uomo  :  doversi  onorare 
Iddio  non  sólo  col  fumargli  incensi ,  mi  col  sagrillzio  del  cuore  : 
reggerò  ritinto  dei  prillili  alTelli  colla  ragione:  non  farsi  velo  del- 
l'ipocrisia, ma  mostrare  il  cuore  nel  volto:  lode  venire-  alle  opero 
dal  loro  fine.  Alla  lolla,  al  corso  educava  Olirono  le  membra  ili 
Achille,  peìi'li'1  tuito  può  un'alma  ardita  clic  vive  in  forti  membra: 
ina  insieme  gì' intugliava  elle  può  la  forza  abusarsi;  ebe  Ira  le  bat- 
taglie munirà  rum  iene  la  pietà,  la  quale  rende  schermo  al  mendico, 
Udo  amante,  indomabile  amico  (33). 

E  poiebè  le  cillà  patiscono  lanlo  dai  viziosi  celibati,  vestì  d'ogni 
lusinga  lo  stato  coniugalo.  Ma  fuggendo  la  bellezza  cogli  anni  fre- 
schi e  colla  \ogUa  giovanile,  predicò  bealo  soltanto  cbi  vi  sa  ac- 
coppiare la  virtù  (3i). 

Presago  die  la  liberta  non  si  riceve  in  dono,  ma  si  rapisce,  e  elio 
sene'  armi  non  era  a  sperare  salute ,  egli ,  vivente  nel  temi»  e  nei 
paesu  più  imbelle,  quando  luna  Lombardia  non  dava  che  poca 
feccia  alle  inerti  milizie,  continuo  riconiava  l'antico  valore  sopiti) 
negli  i ialiti  cuori,  ed  al  confronto  de'grand'avì  che,  furiando  tra 
il  fumo  e  il  fuoco  orribile  dì  Marie,  si  gettarono  a  difendere  i  pal- 
pitanti lari  della  patria,  svergognava  i  fiacchi  nipoti,  che  invano 
Marte  a  sé  invitava ,  e  ebe  giudicavano  follia  il  mercar  onore  a  ■ 
prezzo  della  vita(3S).  Ancbe  augurava  che  ne' pargoletti  cresuesseró 
nidori  ed  artieri  e  insieme  squadre  nlfa  patria ,  famosa  madre  di 
trai,  ì  quali  fossero  appoggio  delle  natali  mura,  pi  esempio  d'indu- 
stria in  pare  e  di  coraggio  in  guerra  (36).  Cosi  avesse  Venezia  atleso 
al  consigli  di  lui,  allorché,  mostrando  quanti  e  ferri  e  ftiocbi  su  la 
terra  e  su  l' onda  adunasse  la  guerra,  commettendo  ire  imperi  alla 
fortuna,  e  minacciando  l'altrui  seeurtà,  figli  esortava  la  regina  del, 

133)  f.' «foca:  font. 

13!)  U  waxt,  -  ■ 

(Si)  Munita 
(3fi)  L'imito. 
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mare  a  munir  il  suo  fianco  <T  uomini  eletti.,  in  cui  ardessero  le 
sublimi  animo  di  coloro  che  al  rio  furore  esterno  opposero  primi 
il  valore,  la  modestia,  i  consigli! 

Creder  eie  perno  elio  la  guerra,  innesta  trista  neeessità  ilei  llgli  ili 
Caino,  la  quale  parve  fatalità  elle  ricevesse  i  iiiiiiliori  iinviisi  dai 
poeti  d'ogni  età,  n'abbia  ollennli  aiielie  dal  tiii.-itrt.i?  l-yi  iiiiilediw 
i  guai  vernili  dalle  conquiste  C:17);  sapeva  che  le  armi  allora  sola- 
mente sono  giuste  e  pie  quando  necessarie;  e  lo  manifestò  nel  poe- 
metto della  Guerra  cantando: 

Natura  in  prima  e  poi  ragion  ne  appella 

Tempo  già  fu  che  i  mari,  i  fiumi  e  l'alpi 

Ponean  tonfine  al  regni,  e  non  l' immensa 

Avidità,  clie  ognor  più  alto  agogna. 

Che  su  talora  ambizioso  spirto 

Di  por  tentava  all'  altrui  patria  il  freno, 

E  regnar  sopra  gli  altri,  incontanente 

Qual  dall'aratro  e  qua]  dall'officina 

Ilalzar  vedeansi....  e  dell'ingiusto 

Assalitor  le  forze  ivan  disperse. 

Per  lui  W ambiziosa)  prima  divenne  arte  e,  scienza  ' 

Dar  morto  all'uomo;  e  la  più  noni!  vita 

Spemr  ridendo 

Fu  chiamato  valor:  ma....  non  nel  torre 
L'oro  e  le  vile  altrui  virtù  s'appoggia, 
Ha  si  ben  nel  versar  fiumi  di  sangue 
Per  la  sua  patria,  e  assicurar  con  una 
Mille  di  cittadin  preziose  vite. 
E  neppure  usuando  la  vittoria  parve  recar  libertà  alla  patria  no- 
stra, egli  seppe  tessere  inni  all'  eroe  fortunato ,  e  in  un  Indissimo 
frammento  dogli  iillimi  suoi  giorni  cantava: 
Percliè  infocata  il  volto 
E  le  luci  divine, 
E  scarmigliato  e  sciolto 
Giù  per  lo  spalle  il  crine , 
(Jual  dal  marmo  saltante 
Di  greca  man  bellissima  Baccante, 
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Delia,  m'assali;  e  vuoi 

Battaglia,  i  tristi  eroi 
Segua  mia  lira;  e  voce 
Mandi  n'alio  furore. 
Nata  solo  a  cantar  pace  ed.  amore? 
Alti!  se  1'  orrida  corda 
Fremer  farò  d'Alceo, 
Quando  la  terra  lorda 
Dì  gran  eangue  plebeo 
,  Mostra  col  fiero  carme 

Fra  i  troni  scossi  e  i  cicchi  moti  o  l'arme; 
Io  ti  vedrò  ben  presto 
Sovra  le  mamme  ansanti 
Chinar  la  faccia;  0  il  mesto 
Ciglio  sgorgar  di  pianti  ; 
E  mentre  il  pianto  cado 
Tutta  ingombrarti  orntr.  sdeeuu  e  pietade. 
Chi  è  cosi  convinto  del  continuo  perfezionamento,  deve  ben  ere-  - 
duro  un  avvenire  immenso,  sublime,  di  cui  questo  non  è  che  il 
vestibolo,  la  preparazione.  Il  il  l'arini  più  volle  ripeteva:  — lo  mi 
■  consolo  coli'  idea  della  divinità,  né  trovo  altra  nonna  sicura  del- 
-  l'umana  giustizia  ,  che.J  limoli  e  le  speranze  d'un  avvenire  ■. 
ijuindi  luoriii'v a  il  ijrmuln  illustre,  che  d'olir' alpe  e  d'olire  mare 
venuto,  misero  avanzo  ili  Ciprigna,  volgeva  il  riso  sul  celesti;  e  li 
costume  dei  nobili  d' allora,  che  dalla  scettica  sapienza  de'lìlosn- 
Tantl  applauditi  e  riprovati  in  Francia,  imparavano  a  schernire 
il  fren  che  i  creduli  maggiori 
Atto  solo  stimar  l'impelo  folle 
A  vincer  de'  mortali,  a  stringer  torto 
Sodo  fra  questi,  o  a  sollevar  lor  speme 
Con  penne  oltre  natura  alto  'volanti  (38). 
Ma  nella  religioni;  i^li  riprovava  Se  immurali  dottrine  dell'ipo- 
crisia: voleva  colla  preghiera  lu  ujiere:  (inde  lodava  Caterina  da 
Palanzo  (la  pia  fondatrice  del  ritiro  della  Madonna  del  Monte  di 
Varese)  perché  ■  non  mai  di  se  grave  al  suol  natio,  A  ben  orar  e 
a  ben  oprar  fu  dotta     asciugò  il  pianto  de' poverelli.  ■  utile  agli 


(38)  Il  Hcrly.jio. 


altri  e  al  suo  signore  piò  cara  »  :  e  consiglia  che  il  popolo  non  le 
offra  solo  Inni  ed  incensi,  ma  ne  imiti  Io  bell'opre.  Altamente 
riprova  gli  adusi  commessi  a  nome  della  religione,  o  (piando  s'ac- 
cendevano i  roghi  per  ardere,  anziché  convertire  i  traviati  (30),  o 
(pianilo  l'ambizione 

di  religioni  prese  le  spoglie, 
E  posto  il  ferro  in  mano  all'  uom,  gli  disse  : 
Uccidi  pur,  cliù  cosi  il  ciel  comanda  (40). 

Il  buon  magistrato  delineo  In  Camillo  Grlttl ,  ove  salutando  la 
gentile  Vicenza  che,  fortunata  di  bel  terreno,  non  conosce  l'infame 
necessità;  che  colle  arti  toglie  1'  ozio  corruttore;  che,  tra  feroce 
licenza  ed  abjelta  servitù,  va  dietro  alla  voce  di  liberta, reggendosi 
de' bel  costumi  suoi  e  delle  sue  leggi,  lo  invidia  la  felicità  dell'es- 
sere ^vernata  dui  (iridi.  Il  quale  unii  solo  d'ime  chiuse  le  mani  al- 
l'oro, il  petto  allo  lusinghe,  né  sorse  giammai  arbitro  sopra  la  giustizia 
o  ne  fece  traboccar  le  bilancie  in  altrui  danno,  perocché  piccola 
lode  è  non  esser  reo;  ma  lenisco  e  forte  usò  il  flagello  di  Temidi1, 
accoppiti  il  pudore  all'autorità,  fece  parer  consiglio  il  coniando: 
più  maturo  librò  le  fortune  civili;  assicurò  il  comune  censo  in 
gran  frugalità;  ascose  al  popolo  non  se  stesso,  ma  gli  altrui  se- 
greti ;  represse  colla  dignità  gli  nudaci  ;  cut  sorriso  gli  oppressi  solle- 
vò; uso  ogni  poteri;  per  aggiungere  alla  giustizia  i  bonelìzj:  e 
comparendo  reggitore,  giudice,  padre,  destò  insieme  (rara  concor- 
dili) amicizia  e  riverenza  (41). 

Anche  nel  trono  iissò  lo  sguardo,  e  se  non  seppe  slendere  il 
miti  messogli  elogio  di  Maria  Teresa, dicendo,  —Ella  non  fu  che  ge- 
nerosa, &  donare  l'altrui  non. è  virtù  ■,  applause  ai  principi  che  to- 
glievano le  nostre  Provincie  dalle  branche  dei  ministri  onnipotenti, 
e  a  Giuseppe  II  perché,  sdegnando  il  fasto,  limitava  equamente  il 
polere  degli  stati,  difendeva  la  ragione  delle  genti,  smascherava  la 
frode  e  l' ignoranza  ■  (43). 


Indi  n  simulo  poter  limili  scena  , 
Qui  iIlIIl  tenti  In  ragion  difendi:  , 
E  oli' n|iprcsso  morlal  da  forni  indeena 
Or  la  mente ,  or  II  [ii£  [filtro  mule , . . 

Taglk  alla  frode  c  all'  ignorali  t  a  II  velo. 
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Nò  di  voi  si  dimenticherà ,  gemi  dell'infima  classe,  né  ilei  bene- 
lì/j  occulti  onde  giovalo  l'uomo  che  vi  dispregia:  ma  promette  di 
pregare  a  prò  vostro  ì- celesti,  perché  stornino  dai  campi  i  turbini 
ed  i  cavalli  inimici.  Nel  suo  studio  dell'urna»  cuore  il  Patini  avea 
veduto  elio  il  difetto  de'  villani  e  l' abbonamento  della  novità,  onde 
Stanno  attaccati  agli  usi  vecchi  anche  dopo  conosciuti  viziosi,  proce- 
dendo nel  solco  scavato  ria' padri,  l'errili  prò  vii ''Uova  che.  so  tra  loro 
sarà  ehi  per  nuove  orme  guidi  il  tralcio,  opiù  fruttifera  renda  una 
storile  parte  di  terreno  con  arto  ignota  ;ii  padri,  osso  gli  consacrerà 
un  canto  Che  ne  (accia  perpiù  secoli  compianto  le  ossa  riverite  (13). 

Gran  peccalo  ch'egli  non  ahhia  finita  l'ode  al  suo  compatrioti) 
Andrea  Appiani,  uve  in  quell'alunno  dello  grazie  ci  avrebbe  ritratte 
le  qualità  civili  d'un  pittore I  Ben  de' maestri  di  musica  dipinge  i 
procaci  riti,  ed  onora  le  virtù  piangendo  la  morte  uel  Sacchi  ni,  che 
mai  non  abusò  dell'emozioni  destate  in  donzelle  e  spose;  ma, solle- 
vando il  decoro  della  bell'arte  sua  sopra  i  folli  orgogli  del  non  virile 
gregge,  umeameiile  ambi  di  boaro  gli  uomini  con  liberi  diletti  <i4). 

Il  Panni,  veggente  com'era,  non  poteva  non  avvisare  quanto 
alla  coltura  e  alla  civiltà  degli  uomini  contribuisca  quella  delle 
donne,  le  quali  reggono  col  doppio  impero  dell' autorità  e  dell'amo- 
re. Por  questo  non  trascurò  mai  occasione  di  seguire  cogli  inni  alati 
qualunque  ne  vedesse  donata  di  bei  pregi:  d'insinuare  a  tutlccome 
alle  doti  dei  corpo  devano  accoppiare  quelle  dell'  ingegno  o  del 
cuore  :  perchè  anche  il  sesso  gentile ,  tra  gli  uffizj  a  noi  cari  e  le 
arti  della  tenue  Minerva,  può  innalzarsi  ad  immortalità;  ed  i  gio- 
vani, se  ascoltano  savio  dottrine  da  labbro  leggiadro,  provano  al- 
cun diletto  ignoto  dapprima,  e  al  nuovo  osompio  acquistano  vigore. 
Arnaldi  sesso,  che  regna  sull'alme  con  si  possente  incanto I  Frema 
la  tirannia  virile  nel  vederlo  o  spiegar  leggi  dalla  cattedra  o  det- 
tarle dal  soglio.  Quindi  applaudi  a  Pellegrina  Amoretti  quando  la 
ritorta  insubre  Atene  le  cinse  d'alloro  le  lunghe  treccie  (43):  benché 

(«)  la  vita  nril.w. 

|4f)  In  morie  del  munì™  SarcKM:  -  CI'  Italiani  sana  uì.-tulLi  Jnll'islruir 

maestri  nostri      Husetii,  Gli  Hai.,  c.  12  -  15. 

(«i  La  laurea.  Ouioiciuing  la  (frolla  q«am  VI  Kal.  jut.  anni  MDCCLXXYII 

MIMI  ABQBsin.e  oncdVnii  «miteni  tea  jm-ii  Intlgnla  tradirti  in  r.  c.  tir- 
i-liiiiijiiinntin  tirinnisi.  V.  ili'iticaia  a  Maria  Beairice  U'  Eslr. 


per  l'undeeimo  lustro  giri,  cadente,  si  confessò  vicino  a  porgere 
il  pie  servo  ad  amore,  preso  ai  meriti  di  quella  Veneziana  (101. 
clic  dai  lepidi  delti  del  patrio  sermone  facea  scoppiare  lampi  di 
poeiiea  face  :  non  tacque  di  quella  Caminer  Torre,  che.  vaga  e  Leila, 
otteneva  pure  le  glorie  dell'altro  sesso  spiegando  l'ale  fra  le  muse 
con  fortunato  ardire  (17):  diede  incoraggiamento  alla  Diodata  Sa- 
luzzo:  e  persuaso  che  te  donne  sieno  ottimi  giudici  in  fatto  di 
gusto  e  di  belio  squisito,  chiedeva  sentenza  de'  suoi  versi  dalla 
marchesa  Paola]  CasUglIoni,  atta  a  sentire  il  retto  e  il  uello  (18); 
quella  eh'  egli  vedeva  in  modi  divini  ed  in  vario  sermone  dissi- 
mulando versar  rupia  d'ingegno  cuu  sapere  e  spontaneo  lepore, 
con  tali  pregi  unde  solo  a  sé  slessa  era  somigliante  (19).  Anzi  già 
prima  lii  queste  tulle  aveva  applaudilo  a  quella  virtuosa  figlia  che 
in  negro  mania  xpurgrra  dì  Imjriim  e  di  certi  l'urna  d'  un  padre 
amato  e  canlava: 

T'allegra,  o  Poesia,  che  la  tua  lira 
Dai  giuochi  dclhi  mente  nliiii  ritorna 
Dei  core  ai  moli  e  la  virtuiìe  inspira  (150). 
Cosi  continuo  era  il  pensiero  dell' uom  grande  alla  civiltà  del  suo 

[.■■-.  iiiiml".  i  ■  i  Ui'VIh.  <H  i""J.f-  I  [.riiiil  i<-uuiki 

uscir  vani  e  derisi  dai  deboli  ingegni,  cui  pare  sempre  menzogna 
il  nuovo  che  è  grande.  Perocché 

. . .  im perturbalo  il  regno 
Dei  saggi  dietro  l'utile  s'ostina: 
Minaccia  .ne  vergogna 
Noi  frena,  noi  rrmove; 
Prove  accumula  a  prove, 
Del  popolare  error  l'idol  rovina, 
E  !a  salute  ai  posteri  destina  (51). 
Già  da  questo  perpetuo  studio  della  civiltà  e  del,  meglio  com- 
piendole quanto  vivamente  egli  amasse  il  suo  paese.  E  soavissima 
gli  veniva  la  rimembranza  del  beato  terreno  e  dei  placidi  colli,  che 
con  insensibile  pendio  cingono  il  lago  di  l'usiano.  Colà  nel  lielo  clima 

(*C)  /(  pericolo, 
147)  La  ™.ji,lrat*ra. 
(18)  La  recito  dei  rtni. 
(«)  II  dono. 

(iO}  fi/m»  digli  aieadì,  T.  XIII. 
(it)  V  huils, 
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in  no  renio  agognava  di  passare  i  ili  sereni,  esulo  contento,  ed  ab- 
bellire coll'agresto  liberto  le  ore  fugaci.  Eppure  amava  tutta  l'Italia, 
oli  se  l'amava!  E  —  Guai  (esclamava)  a  quella  patria  i  cui  cittadini 
sono  indifferenti  per  essa, celie  con  una  stoica  malvagia fil osella 
chiamano  lor  patria  il  inondo,  |»r  non  avere  patria  veruna  ■. 
Mirava  pertanto  a  rassodare  quei  legami  elio  tutti  ci  unisetmo  : 
arti,  lingua,  letteratura,  memorie:  morde  assiduamente  la  smania 
di  cercar  tulio  di  fuori;  di  dar  favore  al  merci»  juolo,  liberal  di  fo- 
restieri nomi  a  merci  che  non  mai  varcaro  i  mori,  cdal  ricco  sar- 
tore elle  sullo  scudo  avesse  intrecciato  alle  forbici  il  titolo  di  mons». 
nel  mentre  spregiansi  i  depravali  ingrani  degli  artefici  nostri . 
dalla  cui  inerte  mano  Invali  si  spera  industre  lavoro,  e  felice  in- 
venzione degna  di  nobil  uomo.  Vitupera  lo  strano  vezzo  corrente 
d'imbarbarire  la  lingua,  e  di  giudicare  inurbanità  l'usar  quel  ser- 
mone onde  il  Petrarca  e  l'Alamanni  cantarono  e  piacquero  in  Fran- 
cia ,  e  il  non  temprare  il  sermon  nostro  colle  galliche  grazie:  il 
farnetico  di  leggere  libri  stravaganti  venuti  d' oltralpi ,  che  però 
non  potevano  ecclissaro  le  glorie  nostre  ;  quantunque  citi  s'  era 
fatto  su  quelli  accusasse  l'ignoranza  del  nostro  paese,  tentando  illumi- 
nar d'un  raggio  la  gotica  caligine  elio  sedeva  annosa  sugli  occhi 
dell'Italia  (Sì).  E  quando  credette  qui  stabilita  la  repubblica  cisalpina, 
si  congratulava  anche  di  questo,  che— Se  saremo  liberi,  avremo  uiia 

-  lingua  la  quale.se  non  sarà  affatto  la  primiera,  sarà  però  propria. 

-  espressiva,  robusta,  dignitosa,  perchè  i  popoli  liberi  sogliono  avere 
»  il  lutto  proprio  e  segnalato  • .  E  sperando  nei  nuovi  mecenati,  con- 
ciliava pure  di  veder  la  gioventù  torcere  disdegnosi  e  schivi  i  labbri 
dalle  fonti  malnate  elio  dai  monti  scendono  infettando  l'Italia 
■l'impura  fiamma  o  d'oscura  nebbia,  e  ritornar  ai  limpidi  rivi  onde 
natura  dischiude  almo  sapore  che  il  secolo  loda  senza  conoscere. 

Quanto  alle  sventure  della  patria,  ben  si  pare  come  le  sentisse 
anche  sotto  la  pacati  signoria  d'allora:  onde  quel  seguitare  attento 
i  casi  politici  del  tempo,  e  alludere  sovente  negli  scritti  suoi  o  allo 
guerre  dell'Inghilterra  contro  l'America,  od  agli  scotimenti  di 
Francia, o  alle  battaglio  de' Polacchi,  riluttanti  al  minacciato  giogo 
della  Russia,  o  alle  contese  coli' Olanda  per  la  navigazione  della 
Sclielda.  Poi  volenteroso  entrò  nuli'  amministrazione  della  patria 
quando  a  questa  rise  la  speranza  di  libertà  repubblicana:  ma 

(a*)  li  mattino. 


as 

appena  la  conobbe  bugiarda,  perchè  comandata,  so  ne  ritrasse,  e  in 
quella  violenta  e  disperata  paco,  cui.  s' attaccano  delibera  lamento  lo 
anime  maschio,  impedite  d'operar  ii  bene,  gemette  su  mali  elio  non 
potcu  riparare. 

Eppure  egli  non  vide  die -la  prima  scena  de'  guai  d'Italia:  e 
pietoso  il  cielo  lo  trasse  in  aere  più  quieto,  più  degno  di  lui,  lasciando 
■  però  quaggiù  eredità  di  ra|di  alletti,  od  .'sciupio  di  carme  liberale  a  cui 
sarà  degno  di  ripeterò  ultamente  quel  clieda  tulia  la  nazione  (.'pro- 
fonda mente  sentito,  e  divenire  il  bardo  d'Italia. 

Tanto  moralizzare  suo  non  veniva  diretto,  assoluto,  come  sarehbe 
(per  dir  d'alcuni)  in  certe  odi  dorresti  o  del  Cliiabrera,  ove  il  titolo 
annunzia  it  soggetto  di  prediche  in  rima.  L'  uomo  seconda  gì'  im- 
pulsi indiretti,  mentre  i  diretti  respinge;  e  il  Parini,  a  sparger  tanta 
dose  di  civile  sapienza,  tolse  il  destro  da  piccoli  casi,  da  occasioni, 
da.  nonnulla.  • 

Odi  il  muggito  d'  Ila  leinpesLa?  Vedi  i  legni  spinti  da  cupidigia 

0  da  ambizione  a  cercar  oro  e  preda  sul  maro?  e  quello  che  sopra 
gli  altri  sovrano  torreggia?  Rapido  mutossì  il  vento,  e  disperso 

1  vanti  e  le  vite  fra  l'onde.  0  giovinetti,  coltivate  le  terre  sotto  le 
santo  leggi  di  natura;  semplici  regnalo,  ordite  utili  consigli  (33}. 

Fra  le  mode  calato  d'  ol  tremoli  ti,  una  allo  donne  insegna  di  to- 
glier ai  petto  e  air  omero  i  serici  veli;  moda  denominata  dalla  scel- 
lerata scure  con  cui  la  Francia,  nel  delirio  di  sua  libertà,  inzuppando 
di  sangue  il  terreno,  per  isbarliicarne  F  aristocrazia  feudale  e  cleri- 
calo,  soffocava  le  opinioni  colio  morti,  adeguava  le  fortune  colla 
manna  ja.  Il  Parini  fa  vergi  ignare  I'  iiiyt'mia  Silvia  di  lai  costume,  non 
tanto  perché  disveli  si  dannosa  copia  di  gigli  c  Tose,  quanto  pei 
danni  che  conseguir  possono  dal  dimesticarsi  con  imagini  crudeli. 
Così  le  Romano,  tolto  agli  studj  doli'ago  e  della  spola,  vennero  ad 
ammirare  i  saltatori  c  i  mimi  :  si  piacquero  nei  teatri  alle  atrocità 
di  rtreo,  di  Medea,  d'  Atreo;  poi  dal  finto  duolo  fecero  tragitto  al 
vero:  contemplarono  lo  fiere  coinbaiienti,  poi  applaudirono,  ai  gla- 
diatori morenti  con  arte:  l'atleta,  grondante  ancora  di  sangue,  fu 
chiesto  segreto  amante:  dalla  libidine  nacque  la  crudeltà  ;  indi  i  veleni, 
indi  il  concepire  invano.  0  Silvia,  lascia  quei  riti  alle  belle  stupide 
di  mento  e  di  cuore,  e  tu  serba  il  titolo  d'umana  e  di  pudica  (3i). 

(53)  La  tmtpttta, 

(Bt|  Fu  nel  r  inverna  del  I7D5  die  s' Ini  indusse  «lucala  nudili!  alla  gki- 
gliatina.  Quell'aite  fu  di'llolu  quasi  improvvisa  da  pacla  che  le  olire  sii  Mani 
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kÀl  ecco  il  poi.'la.  urli'  iniiHia  stiifrioisc  slris'-ìinunln  per  le  vie  j> 
ftalico  mal  fermo,  stramazza.  Quanto  piccolo  caso  per  mia  mente 
volgare!  Ma  per  lui  è  forilo  di  bellissima  ode.  l'ot'oixhé  uno,  jiccor- 
rendo  a  levarlo  dì  lena  e  sorreggendolo  verso  casa ,  -  Tu  (  gli 
dice)  sei  lodalo  dalla  ricca  patria,  eppure  non  hai  cocchio  da  sal- 
varli attraverso  dei  tmj.  Muta  consiglio:  e  so  non  bai  a  mieli  e,  non 
parenti,  non  ville,  ebe  Li  facciano  preporre  agli  altri  Dell'  urna  del 
favore,  abbraccia  le  porto  de'piccoli  che  comandano  ai  grandi,  o 
turba  lo  slagno  per  pescarvi  insidioso,  o  spargi  le  scurrili  facezie 
sulla  tetra  noja  de' bassi  genj,  nascosti  dietro  al  fasto  (35). 

Alle  quali  parole  dispettoso  il  Parini ,  —  No  (grida)  no  mai. 
Buon  ciliauino, ove  natura  ed  i  primi  casi  lo  drizzarono,  guida  l'in- 
gegno cosi  da  meritar  la  slima  della  patria;  ne' bisogni  chiede  ono- 
ralo e  parco  :  so  non  è  ascoltalo,  si  fa  contro  ai  mali  scudo  ed  usbergo 
della  costanza  sua;  ma  nè  s'abbassa  per  dolore,  nò  s'alza  per  or- 
goglio Insigne  ode,  anzi  tipo  dell'ode  italiana,  la  quale  torna 
spesso  al  labbro  o  nel  vedere  i  disordini  morali,  o  nel  patire  per- 
secuzioni per  la  giustizia:  ode  che  più  u'  altra  mostra  come  il 
Parini  sia  veramente,  qual  da  principio  lo  annunziammo,  un  poeta 

lanlo  a  lungo;  come   Hninodi  in  una  gel  limami  fece  II  Cinipi*  J%jir. , 


presto  c  bene!  L'ori 
Dcllaii ,  secondo  il  d 
lo  nostre  dame  ili  (] 


Di  ijnrsla  e  Olii  raziono  ili  ola  In  unii  F'ilulm  s<il:i  riWnimLiiìo  i'h-hijiì  fi  a 
amichi. 

Ite  Emo  Del  min  soffrii-  non  vrjo 

Clic  gioia  mi  se  n'  accresca ■ 
Smollo  dj  Pjyii  Mexer,  lo  nostro  amore 

in  gioia  Tuo  coni  In  rio  lo. 
Guido  GuimcEui     S'  co  muoio,  don  mi ,  a  blasnmrc 

Creilo  v'  ora  la  grato 
Guido  Ciulcisti     DI  questa  pastorella  gioia  pigliare. 
Dà.iie  Nello  stalo  |iriin:iio  non  si  riii.i'ka.  Purg.  XIV. 

Farinata  c  'l  Tcgehlaio  che  far  si  (legni,  laf.  VI. 

Dal  vosiro  uccellatolo  che  com'è  vinto.  Par.  XV. 
Petbiiici  Ecco  ciu  il»  Pistola,  Cnlltnn  <T  Arczin. 

rot-iiuso  tentili  'il  gloio  son  conversi  i  dolor  luol. 
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ci t ladino,  anzi  un  eroe.  Perocché  eroe  non  è  solo  colui  che  prodiga 
1'  anima  nei  campi.  Quesii  sul 'morire  si  vede  innanzi'  la  gloria  che 
l'incorona,  il  mondo  che  gli  applaudisce;  ma  chi  si  sagrilica  alla 
verità,  pronto  a  sosienerla  col  martirio,  che  cosa  ha  davanti  a  sù  ? 
una  sapienza  vanitosa  clic  biasima  un  line  cui  neppure  è  capaci! 
d'intendere:  il  vizio,  l'errore  che  gli  fanno  guerra:  il  popolo  cui 
tento  di  giovare,  die  o  l'ignora  o  a  stento  gli  perdona  ilgran  torto 
d'avere  troppo  presto  ragione:  un  mondo  che,  se  cade,  ride  di  sua 
caduta  :  pochi  che  freddamente  lo  compassionano.  Ah  !  l'uomo  che, 
non  ostarne  ciò,  guarda  alle  benedizioni  de' posteri,  all'amor  dei 
lontani,  alla  stima  pacifica  e  ponderata,  la  quale  si  conferma  ugni  di 
anche  in  coloro  che  affettano  spregiarlo,  quegli  deve  ben  essere  do- 
lalo d' alto  coraggio  :  disposto  a  ctie  che  gli  avvenga ,  non  prova 
rammarico,  non  confusione;  adempì  il  suo  dovere. 

Però  da  gran  tempo  meditava  il  Parini  un  lungo  lavoro,  fallo 
all'antica,  cioè  con  lenta  ponderazione;  dine  opponendosi  colla  poesia 
agli  abusi  do'  suoi  patrioli  aiiiinoinali  dalla  quiete,  si  facesse  loro 
santamente  molesto  per  divenirne  il  benefattore.  Già  voi  nominaste 
il  Giorno:  ma  prima  di  farci  a  discorrerne,  giovi  dare  un'occhiata 
ai  costumi  lombardi  quali  erano  nel  secolo  passato.  Veramente,  trat- 
tandosi d'informarsi  di  un'età,  sarebbe  a  dire,  Guardale. le  storio, 
e  basta.  Ha  la  storia,  usa  da  un  pezzo  a  mirare  dall'alto  le  pic- 
colo lotto  con  che  ì  mortali  disputatisi  palmo  a  palmo  questa 
terra  dove  hanno  a  vivere  un  di,  non  contempla  che  i  capi,  non 
racconta  che  le  fragorose  vicende.  Lettala,  conoscete  voi  le  eia  che 
essa  vi  descrisse?  v'ha  detto  quanto  prolìtti  agli  individui  la  gloria 
dei  capii  come  un  uomo  viva  in  grembo  alla  sua  famigliai  quanto 
vi  sia  giovato  o  molestalo  dalle  leggi?  di  quale  speranza  si  conforti 
un  padre  nell' allevare  i  suoi  figli?  che  costumi?  che  arti?  ebe 
leggi?  che  sicurezza?  che  aspettative';  a  che  fossero  l'utile, il  giusto 
il  hello,  il  santo,  il  vero?  —  Ne  patirebbe  la  slorica  gravità.  Ond'è 
che  nui  ci  baderemo  a  descrivere,  quanto  al  vero  sapremo  e  po- 
tremo ,  i  tempi  che  immediatamente  precedettero  il  nostro  :  che  se 
ci  allungheremo  oltre  le  aspettate  proporzioni  ci  sarà  ascritto  a 
colpa  dal  lettore  italiano? 
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Qui  ii  |iarlo  Jtì  cojuimi  comp  erano  divenuti  in  Lomlmnlio  ai  itrapi  .iti  Paridi  : 
e  prima  suH'tuWiiono  o  sulla  noliilli. 


Il  valore,  parilo  fra  gli  Italiani  al  decliino  dell'impero  romano, 
rinacque  allorché,  verso  il  mille,  contro  óVglì  smrriilori  saracini  ed 
migliori  dovettero  schermire  la  propria  città,  il  villaggio,  il  campo, 
l'abituro.  Vennero  poi  le  crociate,  quando  il  valore  parve  una 
scorciatoia  al  paradiso:  venne  !a  cavalleria,  che  fe  della  bravura 
un  dovere,  una  galanteria  :  vennero  le  repubbliche,  dove  ì  parteg- 
giamene cittadini,  fermento  di  forze  disgiunte  ma  vitali,  costrin- 
gevano ad  aver  continuo  il  pugno  sulla  spada.  Le  opportunità  dunque, 
più  che  II  sognato  incrociamento  delle  razze  o  la  trasfusione  del 
sangue  settentrionale,  qui  tornarono  vive  le  abitudini  guerresche , 
Iroppo  necessarie  a  nazione  che  vuol  conservarsi  o  rigenerarsi. 

Chi  fra  queste  avesse  pensato  educare  i  fanciulli  nelle  lettere,  im- 
prigionarli in  collegi ,  e  soggettarli  alla  disciplina,  sarehbesi  sentito 
gridare  come  dai  Goti  Amalasunta:  —  Potrà  essere  coraggioso  in  fac- 
cia al  nemico  chi  crebbe  tremando  sotto  la  sferza  d'un  pedagogo?  • 
Erano  quindi  comunemente  tenuti  .1  vile  gli  sludj,  dai  teologici  in 
fuori:  e  i  fanciulli  crescevano  su  liberamente,  tutti  baldanza  (li 
membra  e  di  spirito;  loro  esercizio  le  armi,  divertimenti  il  torneo, 
li  guahlana,  la  giostra;  occupazioni  giornaliero  la  caccia  oh  batta- 
glia, scono  l'ottonerò  gli  sproni  cavallereschi;  e  invece  de' terrori 


pusillanimi  elio  asseti ia no  i  deboli  e  v'H  itiusperti .  trascorrevano  agli 
impeli  d'una  petulante  temerità,  favorita  ila  muscoli  robusti  {!). 

Così  vennero  educali  gli  Italiani  in  que'  mezzi  tempi ,  clie,  chfa- 
minsi  pure  di  ferro,  ma  non  si  dica  elio  massimo  l'Italia  so  ne 
deva  deplorare  {2);  l'Italia  che,  allora  risvegliata,  si  elevò  ad  una 
civiltà  estesa  sulle  persone,  sulle  cose,  sulle  azioni,  sul  politico  ordi- 
namento; l'Italia  che,  stahilendo  i  comuni,  diede  l'esempio  d'una 
libertà ,  da  cui  tanto  avran  da  imparare  i  posteri  quando  cessino 


Non  incmbrollae  eli  zerbini  1 
Ma  peim  Immenso,  muscoli* 
Pe,cc  il!  hfiu-io,  e  (omiidjbi 


Conili  in  pi  mt.iil  o.ean  \<eoit  iul.n-in. 
Kauetn  àcbllll ,  ed  j  inuiaiil  primi 
lidie  munì  sfj*coie  eron  le  fuiic 
De'  CUJroiil  maestri  ispide  torbe.  . 
Crescami  ludando;  e  l'untine,  eli  pelli 

Erana  anch'  esso  onuipossenll  e  grondi. 

■torba  ri  lemiii  !  in  zanzerili  risponde 

Medoro,  clic  Intestine  Ini  eli  bambagia  , 

Vivo  non  vivo,  o  d'  un  bel  gnigno  odorila 

La  peltlcina  dell'  argute  labbro. 

Cb!  seguirebbe  in  qucslo  scrol  saggio 

HusUrllndi  di  sllveslrc  viiu  ? 

Secsc  dal  ciclo  o  rischiarar  gì'  ingegni 

Fiorili»  Voltinone,  e  doli' Olimpo 

I)'  Epicuro  negli  orli  I  gioii  bulbi 

Pionlò  di  nuovi  forliinoll  Dori. 

l'er  lei  stom  solvi.  Abbiami  tonde  e  nomo 

D'  oeIu  e  di  lolla  I  Eccoti  remoli; 

lo  del  l'or  buono  pelle  e  del  li  pò  in. 

Sorse  ollora  il  Medio  Rvo,  desoluto  età  massime  per  l'ilalio  Botta, 
ulto  Storio  d' Italia. 
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(M'idoleggiare nomi  e  dall' imitare  stranieri;  l'Italia,  che  inventò 
la  bussola,  dominò  i  mari  colle  navi  di  Amali],  di  Pisa,  di  Genova, 
di  Venezia,  prese  la  parte  più  vantaggiosa  nelle  crociate;  strinse  la 
le  Lega  Lombarda;  fabbricò  San  Marco,  Santa  Maria  del  Fiore,  il 
Campo  Santo  di  Pisa,  il  Duomo  e  il  palazzo  comunale  d'  ogni  città, 
canló  la  Divina  Ctwitm'ilhi .  mentre  l'altre  parti  d'Europa,  giaco- 
vano  in  una  notte  che  assai  più  sarebbesi  prolungata  se  non  fos- 
sero venuti  a  qui  cercare  la  scintilla  avvivatrice. 

Che  i  costumi  sorti  fra  tale  educazione  fossero  castigati ,  noi  dirò 
io:  ma  que*  padri  nostri,  goveroantisi  a  comune,  occupati  nei  grandi 
interessi  della  pallia,  con  una  liberili  riposta  meno  nella  garanzia 
ilei  diritti  che  nel  partecipare  ugni  uomo  alla  sovranità  sulla  piazza, 
urli 'arringo,  in  consiglio,  acquistavano  un'indole  aperta  ed  elevala: 
operosi  in  trafllci  e  in  arli  per  emulazione;  forti  nelle  guerre  che 
eglino  slessi  aveano  decretato:  con  seiitiiiientu  nini  sempre  giusto, ina 
profondo  della  propria  dignità. 

Questi  tempi  di  ferro  si  mutarono  in  quelli  d' oro  dei  Leoni  e  dei 
Cosmi ,  quando  siili'  insanguinata  nostra  patria  si  dibatterono  lun- 
gamente la  libertà  e  la  tirannide,  l'autocrazia  e  il  dominio  stra- 
niero. A  quella  lotta,  disuguali  fra  armi  poderosissime,  e  vittime 
predestinate  a  qual  si  fossi'  il  vincitore,  scarsa  parte  presero  i  no- 
stri e  sciagurata  ;  e  coni' è  più  doloroso^  il  morire  d'un  robusto, 
cosi  penò  un  pezzo  l'Italia  prima  di  diventar  cadavere. 

Durante  il  medio  evo,  il  pontefice  e  la  sua  pacifica  milizia,  se- 
condo la  missione  di  spirilo  e  d'intelligenza  ilei  di\  ino  Maestro,  erano 
stali  apostoli  del  sociale  progresso,  difensori  delle  franchigie  popo- 
lari; la  vuee  di  Pietro  oppunovasi  unica  alla  forza  materiale,  ac- 
coglieva il  debole,  comandava  la  ^ili-tizia  ai  prepotenti,  ergeva  so- 

giustizia  e  rappresentante  del  volo  popolare:  la  Lega  Lombarda  fu 
giurata  in  un  convento,  c  dal  nome  di  Alessandro  III  santificala  l' in- 
surrezione ohe  condusse  la  pace  di  Costanza  ;  colle  benedizioni  di 
Roma  le  anni  del  popolo  italiano  spezzavano  il  diadema  agli  impe- 
ratori svevi  e  la  mannaia  ad  Ezelino;  Nicolò  III  dava  favore  ai 
Siciliani  quando  maturavano  i  vespri  tremendi;  Popolo  e  Chiesa  era 
il  grido  onde  le  città  levavansi  a  rumore  contro  i  loro  tiranni ,  e 
quella  voce  cccheggiava  dal  Vaticano  sin  quando  Giulio  li  si  pro- 
poneva di  risciacquar  l' Italia  dai  Uarbari. 
Ruppe  quell'avviamento  la  riforma  religiosa,  la  quale,  facendo 
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predominare  l'elemento  soggettivo  personali',  c  chiamando  ciascuno 
alla  libera  disamina,  non  minacciava  meno  Cesare  che  Pietro,  in 
conseguenza  le  due  potestà,  messa  da  canto  la  quistione  poli- 
tica per  la  quistione  dell'esistenza,  si  accordarono  nel  pericolo 
comune  ;  prestandosi  a  vicenda  la  persuasiva  e  le  anni  onde  re- 
stringere le  conquisto  del  pensiero;  quando  appunto,.!  disingannar 
gli  Italiani  da  ogni  speranza  di  libertà,  di  grandezza,  di  gloria,  si  as- 
sodava il  quieto  tiranneggiare  degli  Austro-spagnuolì. 

Il  più  sottile  accorgimento  di  quella  riazione  fu  l'impossessarsi 
dell'educazione.  Da  prima. commessa  ad  uomini  valenti  o  in  fama 
di  tali,  scelli  da  chi  in  essi  aveva  fiducia,  non  legati  a  metodo 
i)  prescrizione  superiore,  animati  dall'  cui uhizione  e  dalla  compia- 
cenza di  buoni  alunni  ;  allora  venne  essa  riservata  agli  ordini  reli-  ■ 
gìosi  ed  a  quello  siienalmente  che  senti  vasi  rigoglioso  di  recente 
vita,  c  resa  regolare,  sistematica,  uniforme.  11  santo  intento  di' 
formar  i  giovani  alla  virtù  prima  ancora  che  alla  scienza,  e  di  sal- 
darvi l'idea  dell'autorità,  avrebbe  potuto  farli  benedire;  ma  pur 
troppo  seguirono  metodi  pregiudicati,  o  ì  nuovi  foggiarono  sopra  le  * 
idee  prevalenti.  L'educazione  del  collegio  restò  distinta  da  quella 
che  dovea  poi  riceversi  nel  mondo  :  si  vollero  letterali  piuttosto 
che  cittadini;  spiriti  colti  anziché  uomini  dabbene;  latinisti,  poeti, 
più  che  buoni  magistrali,  buoni  artieri,  buoni  padri  di  famiglia:  si 
coltivò  la  memoria  a  scapito  del  giudizio,  l'immaginazione  a  sca- 
pito del  raziocinio:  noli'  insegnare  i  garzoni  ad  esporre  idee  che  non 
erano  lor  proprio,  si  cercava  eleganza,  squisitezza  di  forme,  « 
accorgersi  che  è  tutt'uno  parlar  bene,  scrivere  bene  e  ben  ragionare: 
si  proponeva  l'immoralità  della  mitologia,  non  la  sapienza  della 
stòria  (3):  si  cercavano  le  mezze  verità  ne' sistemi  (ilosolici,  invece 
di  francamente  attingerle  ni  fonte  più  sublime. 

Quanto  alle  morali  disposizioni,  im >sl ra\ansi  piuttosto  i  doveri  / 
verso  sé  che  verso  il  prossimo:  ad  illeggiadrirsi  con  una  vernice  di 
delicatezza,  moversi,  parlare  sul  punto  del  convenevole;  non  ur-  ( 
tare  il  galateo,  divenuto  importante  più  che  11  codice,  più  che  il  I 

-(3)  Quando,  a]  cadere  del  setolo,  si  v\Ak  a  disciilere  (ti  poi  il  ira  a  II  nate,  si 
cercò  ogni  esemplo  Ira  Greci  e  Keniani ,  non  mai  Irò  le  gentrationl  uuovt: 
onde  quo'  het  sislcmi  di  Maljty  e  compagni.  Melchior  Gioju,  cercando  quale  del 
governi  Muri  s'  ulTacesse  meglio  all'  balla,  Siene  sempre  siigli  esempi  amichi, 
quasiché  Dolessero  applicarsi  alle  eli)  moderne;  quasiché  l' Italiano  non  avesse 
nel  mczii  tempi  rullo  sperimento  di  lolle  lo  formo  di  governo  ai  uno  e  a  più. 


Digiiizcd  by  Google 


Vangelo.  Delle  azioni  vedute  o lette  giudici  va  si  piultoslo  il  Mio  che  il 
buono,  il  grandioso  che  il  giusto,  lo  straordinario  clic  il  ragione- 
vole: si  molti  pi  i  cavami  i  precetti,  clic  facendo  guardare  come  ne- 
cessario ciò  che  è  indiirerente ,  induceano  a  tenere  per  indifferente 
quel  che  è  essenziale.  Soprattutto  ispiravasi  al  giovane  un  alto  con- 
cetto de'  natali  della  famiglia,  il  decoro  credendo  opportuno  argine 
alle  bassezze.  Ed  era:  ma  cangiavasi  la  conseguenza  in  p  ri  nr.ipio;  e  frat- 
tanto non  si  dava  conveniente  idea  della  dignità  comune,  della  comu- 
ne origine  e  destinazione;  l'onore,  lauto  raccomantlalo,  riduceasia  ima 
virtù  di  parata,  all'esteriore  della  probità  cali'  eleganza  del  vizio.  Né  lo 
sviluppo  lisii-o  era  abbastanza  giovato  ila  tnnnritutie  passeggiate  sotto 
la  indeclinabile  vigilanza  di  mercenari  custoili ,  elio  consideravano 
colpa  ogni  vivacità:  colpa  lenevansi  f ] noi  nudi  ti'  amicizia  cosi  na- 
turali ne'  giovinetti  :  virtù  prima  il  non  aver  volontà,  e  piegarsi  ir- 
razionalmente al  cenno  d'un  superiore,  all'uniformità  del  vivere 
immune:  né  aggiungendo  nozioni  utili  alla  vita,  né  raddrizzando  i 
torti  giudizj,  né  ampliando  lo  spirito. 

11  fanciullo,  usato  a  guidarsi  colle  ragioni  ed  i  consigli  altrui,  riu- 
sciva apato,  irresoluto,  spensierato,  pusillanimi',  ululava  i  superiori, 
disamava  i  compagni,  in  ciascuno  dei  quali  temeva  ut)  delatore: 
fra  comandati  complimenti,  art  ore  ed  a  parole  lisse ,  dovea  morti- 
ficale quanto  v'ha  di  generoso  e  d'istantaneo  ne' sentimenti  umani. 

Che_dirò  poi  dellescuole,  ove  un  maestro,  ahi  n  ridonandosi  agl'ini- 
peli  della  collera  , "scapimi  impreca/ioni  e  battiture,  e  squisitamente 
raffinava  castighi  che  prostrassero  e  corpo  e  spirito  ai  giovinetti, 
in  quella  sacra  età  dove  il  minimo  impulso  basta  a  dirigerli  al  vizio 
od  alla  virtù?  (4) 

Un  uomo  cosi  educato  entri  nella  società.  Cosa  vi  porta  t  nausea 
di  studj  cii'  attese  mal  suo  grado,  e  die  vede  non  tornargli  buoni 
a  nulla  (5):  idee  della  virtù  false,  o  sfumale,  od  esagerate,  senza 

{))  Nè  I  mogli  «Iella  dea  Pittala  «lildj 

l'I  soa  meno  odiosi.  Avversa  «•!  tisi 
Ti'0»|io  II  ftro  I  gamill  recinti  , 
Ove  t'urli  migliori  e  le  sciupio, 
HìiiibIoIc  In  mostri  e  in  vane  orrlile  torve. 
Fon  le  capaci  volle  ecclwgglar  sempre 
DI  giovanili  Binila.  Punì,  Mattino. 

(ti)  •  Ho  pacalo  la  mia  prima  eli  In  queste  secoli',  e  in  rum  cu  Imi  do  tilt  - 
latta  I'  immiuiiltft  e  la  crudele  atrabile   ilei   [mimili  sullo  lencra  c  vince 
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pratiche  cognizioni,  o  abilità  negli  affari,  ne  civile  c  domestica  bontà; 
negli  uomini  non  vede  che  od  inferiori  sui  quali  vendicarsi  delle 
umiliazioni  [ialite,  u  superiori  da  temere  e  palpare;  da  per  tutto 


la  volontà,  piuttosto  repressa  dal  rigore  elio  dirizzata  al  bene,  lo 
strascina:  non  bastano  lo  disamato  tloltrine  a  contenerlo  fra  limiti 
arbitrar]  :  al  primo  passo  fallato  egli  sì  vede  perduto  ;  perdute  lo 
virtù  die  gli  si  erano  insegnale  come  supreme,  non  sa  rigenerarsi 
in  quello  slancio  ili  sociali  atti  e  generosi ,  dei  quali  non  gli  bau 
ragionalo  mai.  Così  l' istruzione  delle  cose  reali  distrugge  l'istru- 
zione artificiale  ;  ogni  frutto  è  smarrito  :  più  non  rimane  che  il 
danno.  Miniane  lìaccbezza  di  cuore,  che  pone  il  sommo  della  felicità 
nel  riposo:  limane  la  diffidenza:  rimane  l'arte  di  supplire  colle 
apparenze  siile  virili  e  ai  smiti n ifiil i :  rimani'  ima  stupida  rassegnazione 
ebo  guarda  le  cose  circostanti  come  inali  necessari,  senza  ardire,  non 
che  di  tentare,  ina  di  pensare  un  rimedio:  rimane  unica  norma 
l'obbedire.  . 

Anche  s'addestravano  a  ballare,  sonare,  balbettar  francese;  sin-  ■ 
golarmenle  poi  negli  esercizi  cactilteresehi,  quali  erano  il  tirar  di 
spada,  e  conoscere  le  Inestricabili  leggi  del  punlo  d' onore.  Il  ballo 
era  scienza  complicata  quanto  importante,  dovendo  impreteribilmente  '. 


fjndu1lc™[i,  r  riondiiniio  con  il  ni  ove  cjl  citelli  funcsll  •■)»■  ne  vidi  drilvnre,  possa 
ussi curare  ossidi  clic  Imi  Lokc  disse  n  rapinile  dir  si  trova  di  nula  avvenire 

die  i  fani-lulll  castinalì  criuidmrulc  divelli  I  omini  il  :i  libelli:  ».  Cukiiettj  , 

OiitrvuzioHi  topra  l' Isfrtt asiane  dir  malviventi. 

I!  canonico  Ce»™  Gmloiil  nei  [.rimi  inni  del  nostro  scroto  scr'sse  mi  ti. 
tiro  eu\V Educazioni  cristiana,  caulinno  pia£uislco  dell'essere  itala  Inula 
la  gioventù  ai  gesuhl.  u  A  mito  ddnr  i»  trevo  (  dio'  egli  )  se  I  giovani  non 

ilovoilo  over  |i  -a  del  duuuln,  in  non  sa  con  qiul  mc/./o  s I  jiol r;'i  far  urline 

olle  inipcluose  loro  passioni  o.  Pìuiiiie:  a  r.i di'  ocelli  I' osiLTìi  perdule  dal  no- 
bili quella  (orma  di  figurata  frenello,  che  eiroi.nrfata  coaie  mia  forte  siepe 
la  vii»  lacinie  del  primo  feto.  —  n  Nello  memorie  ili  min  mimisi  tscrivc.nl-' 
irnVBj  lesesi  di  molti  giovani  a  d' u-sal  più  (uncinile  d'ogni  Italo  die  dal- 
l'uso delta  ragione.  Uno  bene  ul  di  la  dell' età  pnliere  non  avevano  mal  mess.) 
un  piede  fuori  di  casa  sema  la  compagnia  dell' uno  dei  (tenitori,  o  <F  «lira 
persona  di  carallcre  sperimentato  c  sicuro;  e  die  fino  al  eollocamenlo  spiri- 
ri  Ino  le  o  temporale  avevano  conservalo  l'Innncrniu  del  hallesinio  Cam'cTlc 
die  non  doveva  essere  gran  tatto  amico  dell'  islruiloiic  popolare:  iiulladi- 
incua  loda  le  stuoie  normali  allora  istituite  ,  purché  non  ti  ponga  in  mano 
ai  figliuoli  il  librtlla  per  actampagnart  la  tanta  .Vesta  in  volgare,  perete 
4li  gusto  ijiatiicuistieo  è  condannalo  dalla  tanta  Sede. 


del 


pericoli 


andore.  ila 


Bigitized  by  Google 


regolare  il  passo  ordinario  d'un  signore,  lo  mille  gradazioni  de' suoi 
saltili,  la  rigorosa  prammatica  degli  inchini  (fi]. 

Non  ci  si  oppongano  i  vizj ,  fors'  anche  pegginri.  della  farraginosa 
educazione  odierna,  cliò  noi  non  slamo  qui  a  denigrare  il  passati) 
per  adulare  il  presento. 

l'oclii  coronavano  1*  educazione  con  alcun  viaggio;  ma  questi  non 
riuscivano  così  importanti  quando  meno  interessi  comuni  v'erano 
onde  occuparsi,  meno  idee  comuni  da  partecipare.  V'avea  <ìi  peg- 
gio. Sella  società  gaudente  c  spensierata,  nella  quale  si  gettavano, 
alle  corti  di  Luigi  XV  o  dei  principolli  di  fiermania  dove  erano  am- 
messi ,  oltre  il  li  berlina  ggio  in  grande  e  la  pompa  del  vizio  e  del 
giuoco  (7),  imparavano  a  solleticare  la  noja  coi  libri  allora  entrati 

1 1V1  Mrvìiimlro  Verri  ni'l  C.np  si  pi-opaiina  ili  srrivnv  ini  fnrf(.F/[)iiinl(Hin|.'cn- 

>i  scollino  (Ialiti  p;  ninni  ir  nln  re,  Ilo  n  quelle  dir  presentano  lullu  Iti  sditemi 
ni  prolcliorc,  quasi  n  diruli ,  Vosusldsslma  furria  l'onore  (11  lesionarmi  d. 
Ballerino  (Il  gran   vaino  fu  Ippolilo  Plndemonle,  tantoché  da  gtovnni? 


1'  llallano.  Vedi  In  siiti  vila  liei'  flennaiiù  Montanari, 
(T)                   (ila  l'ore  a  Veiicr  surre  e  al  giocatore 
Mercurio  hai  vigilile. 

Pulii,  Mal  timi, 

r.  Gaspare  Doni: 

Indole  di  lascivie  c  di  inoilraw 
Ne'  novellini  picrlolelli  Inforni: 
Né ,  divedali  dalle  poppe  ,  srole 
Trovano  più  correi  Ir.  Ecco  II  paterno 
Ed  II  materno  amor  diruti  aceai-rim, 
Mu  sol  per  passo,  che  di  più  non  puolc: 
Trotini  lor  lencre/ia  on  mare ,  un  mondo 
D' Emporianif  formule.  Colti  duina 
Il  Tmilo  »  In  Ugo  desialo  Picclie, 
Co  mmc  ii  lui  or  con  gli  sili  e  rollo  pamtie 
I)'  mitiche  storte  di  Domani  e  Greci. 
Q.il  I avola  li  mcllc,  e  la  rontliarc 
Cnclnlrr  nuovo  clic  I  pili  rari  punii 
Tulli  sa  della  gali,  hi  il  teglia., 


Digilizod  by  Google 


OS 

ili  moiia,  i  quali  col  riso  c  coi  solismi  scalzavano  ogni  morale,  ogni 
fede;  oppure,  ostentando  una  virili  senza  pratica,  una  illaniropia 
i  miei  ern  li  nata,  illudevano  il  sentimento  benevolo.  Avvezzati  cosi 
a  ridere  cii  ciò  che  si  venerava,  a  ripudiare  tutto  il  passato,  a  impu- 
gnare i  dogmi  sui  quali  stava  l' edilizio  sodali1,  pi: rilavano  fui  quel- 
l'aria da  bene,  queir  aniinwole/za  sturnì-revole, clie,  inspirata  dalla 
tradizione  domestica  e  dulia  altitudine,  riparava  a  tanii  degli  sconti 
sociali  (8). 


Lanterne  clic  fon  lume  a1  primi  passi 
Delle  vile  novelle,  e  i  mastri  sono 
Scelll  a  fontlar'dellc  dita  più  ciliare 
CU  avellali  pantriti  e  1  baluardi.... 

Escono  di  pupillo!  erro  i  Urei 
Spalancali  del  ploeo,  e  I  templi  e  l'uro 

Si-ufo  si  rihadisce  f  si  riHMMl». 
[8)  Ippolito  Pliidcmonll,  la  un  sermone  pur  In  I»  no,  meli  e  ili  copione  i  tino;!. 
Fall  viaggiò  mollò,  c  vide  d'oppresso  I  rosiuml  dilla  Francia  d'altura,  e  II 
ritrasse  in  un  romanzo  che  osfil  più  nessuno  ricordai  Abarillr.  Parlando  iti 
roteila  letteratura  micidiale  scrive:  «Dovrò  dirvi  come  l'oi'ium  nc'vos'ri  ro- 
manci e  nelle  vostre  commedie  i  modi  e  le  dearailaiìonl  tutte  del  più  radi- 
nuto  liticrllnofBioT  Come  s' Indora  in  alcuni  ilei  vostri  più  saporiti  lihrl  In 
dannosissima  irreligione?  In  verità  mi  pure  quasi  un  tanoccnie  T  assassino 
iti  si  mila  rlmpcllo  a  colui  clic,  nella  notturna  solitudine  della  sua  libreria , 
si  meno  delllierolamculc  ed  n  sangue  [cedilo  a  similare  II  monde,  c  si  slilla 
il  cervello  per  lasciar  morendo  gli  uomini  più    coiilomìnall  tlic  al  suo 


U  lettore  s'accorge  che  ■  jui  parliamo  solo  della  nobiltà.  La  de- 
mocrazia, nelle  gloriose  ma  non  felici  nostro  re  pubi  ir  bel  te ,  avea 
lollo  le  distinzioni  e  i  privilegi  derivali  dal  possesso  dei  terreni,  e 
la  filosofia,,  ben  prima  de1  moderni,  dichiarato  la  naturale  egua- 
glianza degli  uomini  (9):  sicché  la  nobiltà  lombarda  non  è  titolata 
dai  feudi  come  altrove.  È  sempre  vantaggio  della- civiltà  r egua- 
glianza introdolta ,  ma  la  tirannia  è  giovata  dal  vedersi  levati  gli 
ostacoli.  Vero  è  dia  essa  trova  opportuno  il  circondarsi  d'una  ari- 
stocrazia, ma  nuova  e  creala  da  diplomi,  che  bastaad  eccitargèlo- 

Al  tempo  che  la  Lombardia  emide  suiti)  Cario  V,  non  reslava  un 
corpo  robusto  che  gli  ponesse  freno  eosliluzionale,  pure  lanobiilii 
importava  alcuni  diritti  reali;  e,  spenta  la  vita  comune ,  merila  stu- 
dio quella  dello  famiglie,  elie,  ingrandite  pel  Vii  imi  tramonto  delle 
prijin.igi.-m  In  re  e  de' fedceuiumessi,  e  liei  lucri  che  sì  presentavano 
nel  sonalo  e  nella  presidenza,  e  trovandosi  arni  m  ala  li  nella  cassa 
ì  danari  che  l'opinione  non  permetteva  d'impiegare  in  commer- 
cio, nòdi  collocare  a  mutuo, sfoggiavano  di  grandigie,  di  privilegi,  di 
beneficenza,  lo  non  conosco  una  storia  concepita  in  onesto  senso  ; 
eppure  i  municipi,  cioè  l'unica  vita  riinasta  in  Italia,  consistevano 
nella  nobiltà. 

Per  un  esempio,  chi  capitasse  a  Cremona  Ira  il  fine  del  XVI 
o  il  cominciare  del  XVII  secolo,  poteva  in  qualche  occasione 
solenne  trovar  ritmiti  Francesco  Sommi  cavalier  di  santo  Ste- 
fano, valente  matematico  ,  che  avea  menato  una  compagnia-di  ca- 
valleggieri  a  serv  izio  del  re  di  Francia  contro  gli  Ugonotti;  Giro- 
lamo Osio,  eh' era  stato  luogo  le  nei  ile  d'  un'altra  nella  guerra  ili 

nascere  non  (rovello,...  Che  min  si  »"irii  sperare       nomini  die  sennino  ili 

.<>!i;]  ili  cjWidi  :i  ni  itili  guniti ,  ili  cui  si  ilice  oru  clic  non  li-cero  clic  somiar  no- 
uiìmeulc,  e  do  coi  non  alcgo  die  veune  l'uomo  quasi  OelPcoio?  Ha  palchi  non 
Irovo  nemmeno  iti  quesiti  muderiiu  saplrma,  che  ini  avvilisce  e  deprime,  mi 
liruilii  ili  ccrlci/o  soilUlifncrnle,  percliù  preterire  non  dovrò  (pieliti  che  ni'  In- 
Unnima  e  m' Inumai .  e  mi  fa  tonlur  cose  grandi  col  farmi  credere  ili  poler 
compirle!.,,  u 

II!)  «  Si  etili'  non  dica  quel  degli  Uberll,  ni  quello  de!  Vincolili  ili  Milano: 
l'errlic  lo  sono  ili  coltile  schiumi,  io  sono  nobile;  cliè  il  divino  seme  non  cade 
in  Iscldalla,  cioè  In  Isllrpe,  ma  cade  nelle  slnaolat'1  (tersone  notti»,  e  lasilrpo 
n un  fa  le  singolari  persone  nobili,  aia  le  singolari  persone  [anno  nobile  lo 
Mlrpe».  Dis te.  Convivio,  pag.  Si8. 
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Fiandra;  Giulio  Favagrossa,  else  capitanava  Irecenlo  fanti  per  la 
Spagna  contro  il  Portogallo;  Vincenzo  Loci  tei  lo,  capitano  e  inge- 
gnere soprintendenti!  alle  fortezze  'Iella  Sicilia,  e  sia  secretano  del. 
famoso  marchese  di  Pescara  ;  Luigi  c  Flaminio  Do  vara,  prodi  in, 
armi  non  men  die  savj  ne'  reali  consigli  di  Spagna  e  di  Firenze  , 
come  anche  Jacopo  Olfredo ,  ornati  [lercio  di  titoli  e  pensioni:  <}.  u. 
Ala,  die  in  compenso  riu'Wvigi  prestati  dalla  sua  casa,  aveva  avuto 
dal  re  di  Spagna  la  soprintendenza  alle  voltovaglie  della  città ,  che 
rendeva  da  trecento  scudi  l'anno.  Gli  Affaitati  pel  valore  aveano 
ottenuto  il  feudo  di  lìuniaiiengo,  e  ne  possedeano  nitri  pel  reddito  di 
duceiitomila  zecchini;  cinquecento  altri  n'avea  avuti  Ottavio  dai  re- 
di Spagna  per  opera  prestata  nella  guerra  di  Portogallo;  e  poc'anzi 
uno  d'essi  era  morto  combattendo  gli  Ugonotti,  l'altro  alla  battaglia 
di  Lepanto. 

In  istudj  paeillci  aveano  grido  Lodovico  Gavitello,  autore  di  una 
storia  universale;  Giocati  Jacopo  Sormdno,  gran  cercatore  d' isto- 
rie, che  trovava  genealogie  per  tutti.  Romano  Borgo,  lodalo  nelle 
lettere,  quanto  altri  del  suo  tempo:  Alessandro  Lamo,  eccellente 
poeta  e  scrittore  di  bello  arti,  secretarlo  al  Taverna  vescovo  di 
Lodi  nunzio  in  Spagna:  Cesare  Porla,  lodato  per  poesie  volgari , 
[>er  una  vita  di  sant'  Omohono  in  ottave,  jier  stanze  sui  quindici 
misteri  del  rosario,  e  per  la  tragedia  la  Delfa  dedicala  a  Ottaviano 
Canlullo,  letterato  non  solo  di  grandi  speranze,  ma  adoperato  in 
molti  ufilzj  dalla  patria.  Come  dal  cavallo  di  Troja,  cosi  molti  gran- 
d'uomini  uscirono  da  quel  collegio  di  dottori,  nel  quale  non  entra- 


stato  podestà  di  molte  caia  e  emanai  ore  di  Rimìni:  Pietro  Mar- 
tire Punzone  fu  chiamato  consigliere  di  stato  in  Spagna:  Gian 
Francesco  de'  Valvassori  d'Argenta  ebbe  frequenti  legazioni  a  prin- 
cipi; i  consulti  di  Lodovico  Cavuccio,  Filiberto  Lodi ,  Giacomo  Mai- 
noldo  aveansi  in  conto  di  oracoli;  un  Mainoldo,  un  Manna,  Alessandro 
Pìcenardo,  0.  li.  Ragazzi ,  Gianfrancesco  Persie  hello ,  Alessandro 
Schincliinello ,  Lodovico  Almi,  Girolamo  ^ondulo  ebbero  magistra- 
ture, giudicati,  audiloratiiu  vario  città;  un  Bruuiano  fu  anche  pro- 
fessore a  Pavia  e  consiglier  di  guerra  nella  spedizione  conlro  i  Turchi; 
Lodovico  Maggio  venne  deputato  dal  re  visitatore  dello  Stato  per 
iscoprirne  i  molti  disordini:  Giovan  Ballista  Schizzi  fu  reggente 
■  dello  Slato  di  Milano  presso  l'imperatore;  Daniele  Barbò  sali 
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vescovo  di  Picena  in  Istria,  e  lasciù  varie  prediche;  della  qual  famiglia 
fu  Ma  rem  Ionio  filosofo  e  medico:  poiché  quasi  lui  le  queste  (amiglio 
aveano  anche  un  medico  collegialo  (Iti).  Le  conlcs.se  Isaliella  de 
Luna  e  Aladdaleiia  Bi;i  ne^i  Aliatali  staoquirono  lettere,  e  chiudiamo 
cn:i  Nicolo  Sfondrati  che  sali  poi  papa. 

Cerchi  ciascuna  città  nelle  sue  memorie  questi  vanii  municipali;  e 
il  Panni  avrà  da  ginvineilo  mli'.-io  ricoi'uare  Mini*,  fra  la  nobiltà  mi- 
lanese, i  Marliani  aveano  diritto  di  tenere  sbarrala  fin  a  mela  la 
via  dinanzi  ai  loro  palazzo,  die  ora  è  il  Monte  dello  Slato;  i  Ho 
camminavano  alla  briglia  dell'  arcivescovo  nelle  processioni;  nelle 
i|uali  i  Litta  doveano  fare  spazzar  le  strade;  1  Gonfalonieri  soste- 
neano  figura  principale  nell'ingresso  dell'arcivescovo;  ai  Serbelloni 
compctea  di  dar  doppio  voto  nel  consiglio  dei  sessanta,  portar 
l'arme  delta  citta,  restare  esenti  di  dazi  e  gabelle  per  venticinque 
persone,  andare  incontro  al  nuovo  governatore  lino  a  Genova,  e 
aver  parte  in  tutte  lo  ambasciate,  per  benemerenza  del  cardinale 
(iiovan  Antonio  Serbelloni,  vescovo  di  Foligno  e  Novara. 

Gli  avranno  pur  raccontalo  come  nelle  spese  i  signori  volessero 
aver  sempre  qualcosa  di  popolare;  onde,  o  per  un  santo  domestico, 
ii  in  un  giorno  particolarmente  devoto,  o  neh"  onomastico  dei  capn- 
casa,  con  fastosa  devozione  offri  vano  alla  metropoli  tana -0  ad  altra 
chiesa  un  donativo  spontaneo,  o  un  omaggio  portato  da  obbligo 
feudale  o  da  voto,  r  Puslerla.  slirpc  lini;iijli;irda  emula  perpetua  dei 
Visconti  e  mescolata  in  tutte  le  cospirazioni,  portavano  nello  stemma 
l'aquila  imperiale,  e  aveano  trentacinque  ville ,  in  città  abitavano 
nella  via  mozza  che  ancor  dicesi  la  stretta  Puslerla,  donde  domi- 
navano quasi  tutta  la  Porta  Ticinese,  a  vuoisi  introducessero  quelle 
palanche  o  cancelli  fra  la  porta  di  via  e  il  cortile  interno,  che  ila 
loro  diciamo  pusterle.  Un  dato  giorno  questa  famiglia  allestiva  un 
enorme  cavallo  di  legno ,  il  quale,  tirato  dai  facchini  della  Balla  , 
a  suondi  musica  procedeva  pel  corso  ili  porta  Ticinese  linai  Duomo: 
ivi  schiudessi,  e  no  usciva  gente  col  regali  da  presentare  in  omag- 
gio alla  melropuliLina.  Terniinavasi  in  lauti  p  isli  agl'innumerevoli 
clienti,  trattati  secondo  il  grado  nelle  capaci  sale  e  nei  clamorosi 
conili. 

Gli  avran  ripetuto  il  nome  di  Bartolomeo  Arese,  presidente  del 
senato  e  reggente  del  supremo  consiglio  d'Italia,  v' ertissimo  negli 

(10)  Cium,  Storia  di  Cirmoitn,  lib.  Ili  panini. 
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affari,  che  fareva  fabbricare  il  palazzo  ora  Lilla,  la  villa  di  Cesano 
Borromeo ,  il  convento  de'  Domenicani  a  Harlasaina  o  quello  di  San 


ciflcull  erano  iiresl  sullo  In  sparlai  salvugnai'ii:a  udì'  animila  pubi  il  Ica ,  l'un 
gravissime  minacele  a  ehi  li  guastasse.  Ti, il  ItiMI  al  1071  hen  110  gride  sif. 
fallo  coiillene  il  Gridario  :  e  un  riel  sìiTjliì,  il.  l  III  gcnnaju  iùiìii,  tu  appunlo 

u  Sciulo  sialo  esposto  all'  rm-llnil  Usimi)  sfinir  Atomo  Perei  de  Viuero  , 
come  eli  Fuensaldagna,  goientotorc,  ecc.,  per  parie  ilei  reggente  fonie  Djrtce 
ionico  Aresi  presiilniic  di'l  ìlnjisiraio  Ordinarlo,  clic  possedendo  diversi  Meni, 
miro  come  logillin:r>  jiuidin^li ni  (ire  iM  rome  Dm.  tiiulb  suo  \\~Ym.  ni\li  lin- 
eili ci  Terrilorj  di  Costei  Lumhro  Vicarialo  ili  Rinasco,  Chiarella,  Concorei  io, 
Mcnlirago,  Pilaslrclln,  Cesano  Mail  ermi,  M.1/7.1.  SWisn,  Bai'iieana,  Cablale,  Ca- 
s air,  Desio,  ninnigli,  Concisa,  el  Melale,  liitli  del  Ducili»  di  Milano;  Tagliole, 
Ilo  ha  re  llu  fi  Caie  n  0010,  Corpi  Santi,  Torre  d'Aresi,  Magberno,  Spira  po,  Poni  s 
Corale,  ri  lialpaou  (Campagna.  Soltana  Racco  di  l'avi:i),  quali  ni  risisi  0110  in  Vigne, 
Pi  ali,  Campi,  Boselii,  Pascoli,  Risali,  Giardini,  llorli,  EJtfwj,  Peschiere,  Jlolini, 
Torcili,  Cani,  Punii,  Sentieri,  Culiunhare  ci  altri,  mu  le  sin'  ragioni  il'  acqur,  el 
massime  iteli»  [loggia  ilscale  Corta,  (ragione  mila  d'esso  Presidente),  Tauerna, 
Carolla,  ti  olire,  da  molli,  che  non  V limino  interesso  alcuno,  oli  vengono 
In  diiersi   modi  ci  Icmpi ,  rulihale.  le  ocipie,  pescale  le  peschiere,  rulibnta 

10  leena,  Inoliale,  ci  scoluale  le  piume,  altraversail  11  Terreni,  con  Resile, 
ci  Carri,  rolli  11  Cool,  el  In  diverse  altre  maniere  danneggiali  11  dell!  Iionl 
acque,  ci  ragioni,  con  noiauìl  suo  p  regi  udii  Io ,  et  de' suoi  Filiahlll,  ci  Mas- 
sari, et  con  pericolo  di  scandalosi  occidenti.  El  supplicala  I'  Eccelleva  sua 
a  volervi  prouedero  di  opportuno  rimedio;  Suo  Erccllcnin ,  con  II  desiderio, 
che  itene  d'assistere  n  questi  linoni ,  el  fedelissimi  Vassalli,  massime  ad 
una  Casa  Innlo  (Hiatllkala  ,  ci  benemerita  del  Rea!  senillo  ,  el  che  In  tulli 

11  Icmpi  si  *  resa  degna  d'ogni  maggior  riguardo,  el  per  redimere  11  beni, 
el  ragioni  del  dello  conle  da  (inaisi voglia  danno,  ci  prrglodilio,  Ilo  coman- 
dalo si  linoni  la  presente,  inberendo  alle  olire  già  pubblicate. 

11  In  yirlit  lidia  (piale  onl       I'  Fcrrllen/u  sua  ,  ut  e- |i  noumeni  e  (omanila. 

rbe  nlana  persona  di  qualsivoglia  ipislllù,  eondlllone,  el  grado,  ardisca  sollo 
qltolslslo  colore,  0  pretesto  impedire  II  corso,  0  far  cosa  alcuna  alle  delte 
Acque ,  ci  Peschiere ,  0  rubbarle  per  adacquare  lerreni ,  ne  condurle  n  SIo- 
lipt,  Torelli,  Pile  da  Riso,  0  altrimenti  danntlicarle  con  ctiiuse  et  aliro, 
non  bavemlo  ragione  in  esse,  sotto  le  pitie  Infrascritte. 

u  Che  quel  tale,  a  cui  bencDelo  nuderanno  k  little  wn,ue,  et  non  vi 


Kra  vanto  l'arricchir  la  Chiesa  di  cui  erano  popolani,  e  porvi  al- 
iavi e  monumenti  fi  sepolture;  come  fecero  gli  Oinodei  alla  Vittoria; 
i  Carini,  i  Trotti,  iBrivio  a  Sant'Eusloryio;  i  i:asiii!lìoniaSanFran- 
n.'sco;  i  Trivulzio  a  Santo  Stefano;  i  Visconti  Modroni  a  Santa  Sofìa; 
i  Vlmercato  e  i  Borromei  alle  (irazic;  i  Hobbiano  a  San  Lorenzo. 
Il  marchese  Alessandro  Modroneregrili)  a  Saul'  Alc.-s;mdro  ametiste, 
diaspri,  sardoniche, lapislazzuli  (Indi  dodici  onciedi  grandezza, donde 
furono  strani  celi  iti  il  pulpito,  l'altare  e  lino  i  confessionali. 

bavera  ragione,  per  rlspcllo  ilei  furio  di  essi,  incorra  nella  (iena  di  l recenti) 


ri'  Idhlbliilb,  ili  II 
ECCClleiM*. 
■  Et  SE  si 


il  lumi 


e  ordinarle ,  In  quella  d 
e  Irati!  di  corda  ,  ci  maggior  peni  ili'  urbi  li  io  di  Sui 

ettari,  o  usurpai  ori  sodclii  [ntnliDU  servire 
pena  pecuniaria,  ouvro  Euranno  remine,  vuole,  vi  di- 
che incorrano  nello  peno  dell'  esilio  da  quvslo  Sialo 
solfo  pero  della  rustifalione  se  coulraue- 


u  Flnalmeme  comanda  Sua 
di  questa  ,  ci  altre  Cina  ,  ei 
ehi  spella ,  che  ciascuna  per  li  beni ,  .che  sono  nelle  loro  ai  aridi  Moni ,  ren- 
dano pubblicare  la  presente  ne*  luoghi  opportuni  ,  et  ne  procurino  la  pun- 
lual'  osse  ri  ionio,  procedendo  Hgorosumvnlc  contro  lrasgre$sori  olle  pene  in 
uuesio  Grida  comminale  ,  et  dando  porle  eli'  Eccellenza  sua  delti  casi ,  clic 
Accoreranno  degni  della  sua  notili  a 

Noi  possediamo  uno  qiianlllà  di  gride  di  slmile  tenore,  concedute  o  privili, 
■  romuni,  a  corpo i-ailunl  Sa  allo  scorcio  del  secolo  possalo. 


IO] 

Le  pinguissime  beneficenze  che  durano  tuttavia  a  Milano,  attestanti 
la  lautezza  e  la  carità  de'  pairizj.  Basta  nominare  i  Boi-romei ,  solo 
aggiungendo  che  il  conte  Vitaliano,  nel  1C37,  per  magnifico  capric- 
cio, trasmutava  un  nudo  scoglio  sul  Lago  Maggiore  nella  incante- 
vole isola  Madre ,  con  dieci  giardini  degradanti ,  e  sotterranei  e  [ 
palazzo.  à 
]     Kè  questi  signorijencansi  estrani  agli  studj  :  e  l'abate  Pucinelli  J 
nel  1670  pubblicani  un  Atcneti  di  letterati  Milanesi  dove,  princi- 
palmente come  giureconsulti ,  figurano  gli  Aresì,  i  Gonfalonieri,  gli 
Archimi,  i  Bigli,  i  Taeggi,  i  Redaelli,  i  Castiglioni,  i  Vimcrcati,  gli 
Origoni,  i  Caimi,  I  Visconti,  i  Pielrasanta,  i  Settala,  i  Monti,  i 
Casali,  ì  Serbelloni,  i  Corio,  i  Lampugnani,  i  Terzagbi,  iTriulzj,  i 
Gherardini,  i  Ho,  i  Porro,  i  novida,  i  Tanzi,  gli  Stampa,  i  Bossi. 

Questa  medesima  enumerazione  di  famiglie  attesta  come  la  nobiltà 
formasse,  non  uno  slato  propriamente  detto,  ma  un  online  segre- 
galo dai  cittadini  e  dai  plebei;  ad  essi  il  senato,  ad  essi  il  collegio 
<le'dottori,adessi  i  canonicali  del  Duomo  e  il  posto  d'arcivescovo  (13). 

(13)  Rei  1277  fu  rompila!»  II  cinologo  dulie  fa  mi  gilè  no  hi  II  milanesi ,  «uì 
era  privilegiala  la  digtilia  ili  monsignori  del  Duomo.  È  N  più  antico  libro  d'oro 
iioslro,  e  spcna  anche  nei  11100  il  consiglio  comunale,  raccomandò  al  |ioil- 
teflce  seeglicsse  da  quello  i  nosirl  arcivescovi.  Piaceri  dunque  II  vederlo, 
segneremo  In  corsilo  le  r<imijilic  i-In-  micoi-ii  suasioni}.  De  Amluonl,  Arnioni, 
Airoltìi  di  Roblaie,  De  Arzonl,  Aliale,  Avvocali,  Allprutdl,  Animati,  Arzago 
(Ca,,llanl  d'),  Ariverio,  Appiani,  Alai,  Biaozcro,  Blrafio,  Biffi,  ittiolo,  Butti, 
Beruurepgio,  Busi  dì  Azzatt,  Balbi,  Balcaroni ,  Borri,  llusnaio,  Guaio  (C.i- 
l>ilun|  di),  Blanch!  di  Velale,  Hadaplo ,  Brivio,  Bescapé  (Cagiani  di) ,  BecatO, 
Rrioiebi,  Bevolciil,  De  Baldlroni,  Borni,  Biuml,  Calcano,  Mutili,  Cacara»), 
Caponago,  Castiglioni,  Corvi,  Carponi,  Crivelli  di  faratiiogo,  Confn/onlrri  , 
Cippa,  Culi'™,  Cnsoli,  Carli,  Caimi,  De' Capponi,  Do' Cumini,  Conoscila, 
De  Colla ,  ditelli  dì  (Inolilo  e  di  Ne  r  via  no,  De  Cu  Indiasi  liei,  De  Cani,  Calco, 
Caruso,  De  Capelli,  Camelli  di  Cenni  sco  ,  Confi  ili  CmU  tieprio  ,  Cambia  , 
(lue  nulli  ili  CaRiiola  e.  <ti  Cassali  Magnato  ,  Ce  va  ,  Calali  ,  Cornili  ,  Cimlliaiio  , 
Cardani,  Cailigtioni  di  Cardani,  Cosslna,  Cagolossici,  Caslcltctlo,  Califfi  di 
Buslo  Arslilo,  Bareno,  Desio,  Dusnnno,  Dervio,  Dardanoni,  Pas.na.il,  Poppa, 
Pigino,  Giudici  di  Castegnaie,  «croni,  Ghiringhcili  ili  Caronno  c  di  Milano  , 
Grasselli,  Giusta  no,  ColTrerti  ili  Ornalo,  Canoni,  Guaschi  di  Bellasca,  Grasselli 
di  Ballale  e  Treno.  Due  (Caulinni  di),  Homodrl,  imhcrsogo  (Ciiplis.nl  di),  Lilia, 
Landriano  (Caplinnl  di),  Lampugnani,  Lo  Halrola,  La  Sala,  Landriano  di  01- 
ulale  Olona,  Luino,  La  Torre,  La  Porla,  Mondello,  Maincri,  Meniteli, 
HarUjinoni  di  Bordello  c  di  Boalc,  Meri 
Carrello  e  di  Noslnla  v  d'  Albalrale  e  i 
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nella  parentela,  anche  i  collaterali  su  queir  litio  conceiilravano  !e 
credila ,  ina  queste  erano  legale  in  fedecommessi ,  sicché  egli  no» 
lo  poteva  nò  vendere,  ne  mutar  di  destinazione.  Accumulate  le  ric- 
chezze e  impeditane  l'eqnii  divisione;  mantenuta  una  tradizione 
di  lusso,  di  doveri,  di  clientele,  moltissimi  signori  davansi  aria  e 
tra  Itimeli  lo  da  principe ,  e  no  aveano  i  mezzi.  Non  pochi  teneano 
(ìn  cinquanta  s'>rvi'li>n .  inultissime  carrozze,  che  lìastasser  ai  prin- 
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i  infinse  Ili;  alle  lunghe  \  il  loggia  Iure  sì  traeva  può  dirai  un  nuovo  paesi! 
nel  parae;  continuo  ricamino  di  carrozze  couduceva  e  riconduceva  i 
\ imitanti  e  il  poeta  o  il  maestro:  oltre  le  caccie  e  le  passeggiale,  si 
trasferivano  in  villa  i  giuochi,  i  balli,  i  sinistri  esempi  della  città; 
e  perfln  ne' godimenti  campestri  conservavasi  queir  arlillzioso  elle 
è  rivelato  dalle  ville  e  dai  giardini  d'allora,  coi  parterre  simmetrici, 
coi  diritti  viali ,  collo  grandi  corchiate  di  carponi ,  colle  siepi  di  mor-  ' 
lolla  foggiala  a  hizzarri  disegni. 

In  quell'  ozio  si  disfacevano  le  pingui  entrate,  e  poiché  ai  primi 
sconcerti  non  poteasi  riparare  col  vender  qualche  parte  do' lati- 
fondi, legali  in  fedecom  messi ,  lìoivasi  in  lurpi  fallimenti. 

Tarlasi  lo  svantaggio  derivante  al  commercio ,  allearti,  all'agri- 
coltura; ma  nelle  case  venivasi  a  trovare  un  fratello  traricco,  lito- 
lato,  riverito,  carezzato;  gli  altri  poveri,  oziosi  per  decoro  e  per 
mancanza  di  mew.ijdr.'.-itiniiti  a  -.'il  i  tJlh  lu  come  mi  liianno,  il  i|ii;ilo,  per  ( 
solo  dovere,  serbava  loro  un  piatto  alla  sua  mensa  :  e  avvilirsi ,  sop- 
portando i  dispetto^  fastiilj  di  esso  e  degli  altri  fo ri unati  del  mondo , 
ai  quali  si  ghermivano  per  vivere  riccamenle.  In  tal  condizione^  -]  tj$tiit 
cadetti  mena\ano  intrighi,  sollecitavano  grazie  e  ingiustizie  fra  i  pa-  ^  ' 
rcnti  e  pei  pareiilì.e  quella  impunità  di  ingiurio  che  chiamatasi  sod- 
disfazione; corteggiavano  le  dame  coli' assiduità  permessa  dall'ozio 
o  suggerita  dal  insogno;  e  sovra  la  plebe  esercitavano  tanto  arro- 
ganze, quanto  doveano  soffrirne  dai  loro  pari  più  riccliì. 

r  coti  onore  in  sode  là  avevano  custuro  tre  YÌo:..gi:.irjk  . 
,  il  sacer-trjzìoTTearmj  ;  l'industria  no,  che  gli  avrebbe  de-  ' 
j  minuti,  né  offrivano  lucro  alla  1 


(11)  Lo  semini  a,:'  (liiiLvan.-ulli  M  Uitini,  diYlii:ir:iv;i  snidino  II  nobile  die 
aiitniJcssi'  iT  coinnii'ici".  Carlo  VI   di'io^ù  ijiilhIli   siaiuEo,    uiiipoco  valse. 

Caffi,  i  cui  rsduiìÒrT  si  propone  vai  io  di  <omÌ>aitcr  I  pregiiidii],  sono  nl- 
cunc  llipesiioti  >atf  opinione  ,  ht  il  commercio  deroghi  alla  màillà,  scrino 
ila  Alessandro  Verri,  ove  si  sostiene  clie  anche  I  nobili  possono  mercalarc. 
niu  soggiunge,  •  fa  duopo  tino  ona  prati  dlsiiiiiione  tra  11  commercio  a!  mi- 
milo ed  il  coninM'u-i.i  :  I  '  hihl-iu-ìh.  l'crtli^  il  iicmnlo  sul  Imito  dovrebbe  essere 
vi  avrebbe  od  essere  amnnsso  so  non  so  si  facesse 
o  per  commercio  all'ingrosso  (o  nonni'  inlnido  (auto 
Ili  Hiandciio  ilo'  capitali  che  vi  s'impiegano,  (pianto  elio  egli  venali  follo  per 
via  d' Insili  Ori  c  di  loiwncssi,  In  guisa  iole  dm  il  nobile  principale  non  vi 
ulibia  die  la  supcriore  Ispciione,  né  richlegga  più  di  lempo  l'attendervi  the 
l'  airi  m  in  lì  I  raro  i  terreni  come  ognidì.  E  ciò  itico ,  non  perchè  chiami  vii*, 
nbjclla,  sorilMa  ogni  arte  utile  al  pubblico;  ma  Iterisi  perdio  i  nobili,  in 
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titolata  mendicità.  A  certe  dignità  e  benefizi  ecclesiastici  si  giun- 
geva non  col  lungo  travagliare  nella  vigna  di  Cristo,  ma  col  discen- 
dere da  illustri  padri.  Udiamo  tutto  di  lamentare  perchè  1'  abolire 
gli  ordini  religiosi  abbia  chiuso  uno  sfogo  alle  famiglie  numerose  ; 
ma  le  convenienze  domesliche  saranno  elle  bastante  ragione  per 
avviare  alcuno  sopra  una  carriera  die  tanle  virtù  esige ,  tanti  sa- 
grlfizj  ?  Che  so  le  canzoni  ed  i  proverbj  volgari  ridondano  dì  frizzi 
contro  la  santità  di  quegli  istituti,  a  chi  la  colpa? 

L' inclinazione  battagliera  degli  Italiani ,  dopo  che  non  potette 
profittarsi  per  la  patria,  s'era  dapprima  sfogata  in  tracotanze,  con- 
linnando  la  piemia  gnorri  nel  nior  della  pure;  poi  l'opera  del  tempo 
e  11  marasmo  della  servitù  forestiera  aveano  represso  quelle  traco- 
(  <,[,]'  y,w  tanze,  ma  insieme  ogni  spirito  guerresco.  Né  i  Lombardi  soli,  ma 
•  lutti  gli  Italiani  erano  divezzi  dalle  armi,  se  eccettui  il  Piemonte 
forte  di  venticinquemila  soldati  e  quindici  castella:  a  Genova, 
bastava  appena  un  migliajo  e  mezzo  di  soldati:  altrettanti  al  Mo- 
denese: meno  del  doppio  a  Parma;  due  ccntinaja  alla  placida  Lucca; 
quattromila  alla  Toscana;  da  cinque  in  sei  mila  al  papa;  Venezia 
con  buono  fortezze  e  ricco  arsenale  teneva  in  essere  quindici  basti- 
menti grossi  e  cinquanlaquatlro  minori,  ma  de' ventimila  suoi  sol- 
dati ben  pochissimi  non  erano  stranieri,  uè  voleasi  che  i  nobili  pri- 
meggiassero nella  milizia  .  Napoli,  (irovedulo  di  grosso  esercito,  di 
vascelli  e  fregate  ed  artiglieria  ,  pure  lasciava  che  i  ladroni  di  Bar- 
berà predassero  impunemente  le  costo.  In  Lombardia  si  armavano 
le  fortezze  di  Mantova  e  Milano,  e  quattromila  soldati  si  cernivano 
dagli  ergastoli  o  si  descih  e\auo  per  ingaggio.  Prima  i  Francesi  nel 
1703  vi  avevano  ingiuntò  la  c^nzjnne .forzala,  ma  invano:  Jljirja 
Teresa  la  rilento  il  i7.'i'J.  ma  i  giovani  fuggivano  dal  peso  durissimo 
perchè  insolito ,  tanto  die  fu  necessità  desistere.  Giuseppe  II  tenne 
esento  dalla  leva  questa  provincia:  e  quando,  gridala  la  guerra 

qualunque  pause  ove  siano  11  seminario  da  cui  cavitisi  I  chiodini  Inservienti  alt» 
spada,  olla  top  ed  a  qualunque  DlUelO  civile,  mimare,  politico:  In  lai  paese, 
dico,  conviene  clic  la  nahlltì  abbia  un' educazione,  e  àie  l'abbia  con  tulli  i 
comodi.  Per  lo  clic  s'ella  al  commercio  dt  dettaglio  discendesse,  ed  iif  ciò  oc- 
cupasse molla  pane  dello  vilo,  no  seguirebbe  clic  le  urli  cavalleresche,  gli 
situlj  ed  ogni  altra  coso  che  costituiste  I'  educarono  d'un  nobile,  sarebbero 
III;  e  laddove  cercasti  il  gluricniisullo ,  o  il  politico,  o  II  militare,  non  vi  tro- 
ie resti  clic  Il  piccolo  mercante;  ed  t  piceo! t  mcrcniill  non  nonno  governare  la 
repubblica  .. 
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della  rivoluzione,  Francesco  II  chiesti  milletrecento  reclute  per  riem- 
pire i  due  reggimenti  italiani  Belgiojoso  e  Caprara,  lo  Stato,  per 
rimanerne  scarico,  esibì  centomila  zecchini  l'anno  llneliù  tornasse 
la  pace. 

Poiché  dove  mancano  lo  cose  sogliono  affettarsi  le  apparenze, 
/i  molli  dei  cadetti  nobili  (lavano  il  nome  alla  milizia  diBodi-e-ad  . 
I  ajlre  religioni  cavalleresche,  degenerate  dal  primitivo  istituto,  e  clic 
'  no»  faceano  se  non  aggiunger  ai  vJjej  il  sacrilegio ,  mediante  i  voli 
di  castità  e  povertà;  e  quella  distinzione  era  ambila,  perchè  richie- 
deva rigorose  prove  di  purissimo  sangue  (15). 

Troppi  dunque  de'  signori  di  quel  secolo  si  condannavano  da  sé 
all'accidia,  rifuggendo  i  gravi  ministeri  nella  patria  esercitati,  it 
severe  leggi,  V  amwjante  domestica  economìa,  misero  appannaggio 
della  canuta  efd  (ili).  Cosi  i  gaudenti  di  quella  generazione,  che  avea 
perduto  il  vantaggio  delle  prische  istiluzìoui,  preludevano  ai  difetti 
dell'età  nostra:  fiacchezza  ed  egoismo.  Per  la  prima  riponeano  il 
supremo  bene  nel  riposo;  evitando  i  bronchi  e  i  passi  scabrosi  sul 
Cammino  della  vita,  per  cercare  solo  il  declive  e  i  fiori.  Di  là  insul- 
saggini cortigianesche,  e  femminili  smancerie,  e  sonnolenti  volontà, 
che,  per  sottrarsi  alla  fatica  del  pensare  e  del  fare,  si  rase  i  cava  nsi  terra 
terra  sulle  ormo  alimi  ;  servilità  che  si  rinviene  nella  letteratura  al 
par  che  ne' costumi.  Descrivendosi  attorno  un  angusto  circolo  di 
tempo,  neppur  si  pensava  ad  abbellirsi  collo  splendore  delle  arli . 
a  preparare  ai  figliuoli  un'abitazione,  ai  posteri  un  monumento.  In 
sì  lunga  pace,  le  arti  non  lìorìrono  qui  ;  non  si  davano  commis- 
sioni come  nel  600,  lutto  consumando  in  frivolo  lusso:  la  stessa 
insigne  fabbrica  del  Duomo,  monumento  della  ricchezza  e  della  lì- 
bera operosità  degli  avi,  pendendo  interrotta,  accusava  la  diversità 
dei  tempi. 

L'egoismo  poi,  sconoscendo  la  dignità  della  natura  umana,  per- 
suadeva che  i  mortali  fossero  nati  gli  uni  a  godere,  gli  altri  a  pro- 
cacciar loro  i  godimenti;  gli  uni  ad  inebriarsi  al  banchetto  della 
vita ,  gli  altri  a  raccoglierne  stentando  le  briciole  cadute.  Domi- 
nava ne'  ricchi  il  convincimento  d'una  supremazia,  non  acquisita 
e  meritata,  ma  ingenita,  e  che  perciò' non  si  perderebbe  per 

r,     (lo)  Quando  II'  marchese  Land!  di  Pia  re  lira  Adamo  la  Isotta,  sorella  dei 
■jPlnrtemonti,  poso  per  condizione  che  un  di  eail  ulieiiesse  \a  croce  ili  cuvallrr 
^dl  Malia;  e  l'oli  enne  ||i||gil-a. 
(IO)  Pam. 


ìinliiicclu'ij.»  '*  j>er  malvagi tii.  E  di  mozzo  ai!  espressioni  amorevoli, 
ad  alti  benefici,  mio  sguardo,  un  frizzo,  un'  amabilità  insolente  av- 
vertivano clic  le  loro  cortesie  erano  una  degnazione  (17).  La  legge 
stessa  il  sanciva,  determinando  con  puntigliosa  esattezza  titoli  e 
distintivi  (18),  esimendo  i  nobili  da  aggravi,  i  uuali  venivano  a 
pesare  viepiù  sui  volgari,  fi  a  loro_coiiceiieiid.)  trilmiiaJi^IisJinJ^perA 
modo  che  il  plebeo,  ricorrendo  alla  giustizia,  dovea  temere  di  ve-/ 
derla,  da  giudici  nobili  o  eletti  da  nobili,  sagriiicata  alla  protezione; 
Il  pregiudizio,  potente  ancor  più  che  la  legge,  dava  al  signore  of- 
feso di  chieder  ragione  colla  spada,  mentre  il  plelieo  die  l'avesse 
osato, toccava  le  bastonate;  moneta  con  cui  troppe  volle  erano  ri- 
pagali dai  signori  i  torli  non  solo  ricevuti,  ina  falli. 

Propagatasi  quell'alito  dagl'individui  alla  società,  fomentalo  an- 
che dai  civili  ordinamenti,  che  separavano  d'interessi  una  città 
dall'altra,  e  ciascuna  città  dalla  sua  provincia:  e  sopendo  ogni  sen- 
timento di  nazione,  ogni  interesse  di  cose  italiane,  faceano  guardar 
con  disamore  i  vicini,  con  indifferenza  i  compatrioti. 

(IT)  Abbiamo  conosciuto  un  signori:  ili:' più  assennali  c  più  benevoli  i l'unii 
citi  il  noslra,  clic  andava  ogni  giuruo_  alla  linosa  ,  ma  si'nrjircJiLcorrojio , 
n  palano.  Smontali 


(ulùlli  i  poverelli  cIll-  vi  si  trovo  vano  ,  m;i  .pi'<-i>  divertii  a;i  di  porre  11  soldo 
i  r,  (*"'  G01'0  0  sl1'  moiieberlno  drl  mendicatile.  Ilcncvolciifa  Imperli  nenie. 

L.  !>1«-*s-l<     "Bl  Sci  tTtfl  fa  in  Lombardia  istituito  un  Uibunalc  araldico  ,  eomposlo 
lì'  mi  IpliMore    ili-t  umilialo  e  itili:  |inlri/j  ,  ialini!  di  i  i-|:-[  lui.  r    I' oIjnhii  liti 
i  '.<  Ululi  c  nelle  Insano  ili  nubili;'!.  Poi  11  50  novembre    ITiiU  cascò  da  Vienna 

una  lunga  peni  itiru,  -prn(ii\imli>  clii  e  ionie  si  avesse  uìiillo  a  litoti  e 

nobillù,  e  imbonendo  pene  al  trasgressori.  Lasciando  via  quel  di'  i  di  legge, 
a  allenendoci  alla  sola  pompo  estenui  onorifica ,  avvertiremo  come  ni  soli  no* 
1)111  fosse  concesso  l'oso  di  iDahcllelll ,  rasselte  d'argento,  e  borse  pei 
libri  nelle  clilese;  del  c  natii  Inlknie.  alla  modo  della  carie,  e  II  farsi  so- 
stenere lo  strascico,  e  II  servirsi  di  ion  ie  nelf  entrar  e  uscire  ilei  teatro.  X 
soli  consiglieri  ini  imi  e  al  più  olii  ira  piegali  e  alle  dame  di  nobillù  natica  ero 
permesso  l'uso  ite'  cuscini ,  e  I  uccelli  di  sela  alle  leste  de'cnvNlM.  Aljiùtillt 
era  permesso  vcsllr  I  serti  con  livree  a  più  fotorl,  guarnirle  i 
e  nastri  d'oro  e  d'argento,  adornar  le  carrnizu'éoii  oro  Uni 
■Igeili II lile,  niellar  seco  per  citta  più  di  due  sioriicii,  e 
se  siiiiiii  i]iiìiI:Iìmiì  :  in:uiil;ir  invili  a  slnnipn  per  iiuitrimonj ,  funerali,  invili. 
'  |  In  spaila  o  pnlosso  In  cillà  e  poi  severamente  proibito  ulte  persane  die  profes- 

tali."  arti  ed  esei'ci/j  lurrri.niei  e  pili,  uuìililltM  elle  spello  at  tribunale  araldico." 

Ma  •  nel  maneggio  di  questa  nuova  vasta  e  scabro»»  materia  •  insorsero 
molle  difPcollii,  spiegale  poi  con  nuova  grida  del  a»  aprile  1771. 
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L 'aristocrazia non  credasi  pecca  speciale  de!  nostro  paese:  lutto  il 
mondo  ne  soffriva  e  di  peggior  modo.  .Nel  napoletano  era  stata  (taccata 
dalla  avvedutezza  dei  re,  che  dai  castelli  l'aveano  chiamata  a  logorar 
le  sostanze  c  i  costumi  alla  Corte,  sicché  non  era  più  elemento  di 
opposizione.  In  Roma  era  pretesca,  o  cernila  da  tutto  il  mondo  e  da 
ogni  classe.  In  Toscana,  d'origine  popolare,  scarsa  di  ricchezze,  di 
pretensioni,  di  privilegi;  ma  non  voglio  lacere  che  quando  Pietro 
Leopoldo  vi  proibì  i  giuochi  di  zara,  ne  eccettuò  il  casino  de' no- 
bili; il  che  del  resto  fu  sempre  lenuto  anche  in  Lomhardia.A  To- 
rino, d'origine  feudale,  la  nobiltà  era  legata  fra  sé  con  privilegi 
reali  e  rappresentanza  meglio  che  altrove.  Dominava  poi  nelle  re- 
pubbliche aristocratiche;  a  Genova  dedita  ai  commerci;  a  Venezia- 
divisa  in  due  parti,  l'usa  sovrana,  l'altra  povera  e  intrigante;  o 
clic  da  un  lato  sji premei ia va  sulla  plebe,  Una  sputare  dai  palchetti 
nella  platea;  dall'altro  legayasi  ai  popolani  con  mille  vincoli  di 
patronato ,  clic  fanno  ancor  cara  nelle  memorie  del  volgo  quella 
nobiltà ,  che  gli  storici  e  i  romanzieri  non  han  colori  abbastanza 
foschi  per  dipingerla.  Lucca  si  ostinava  a  restringere  il  potere  nelle 
poche  famiglie  privilegiale  dalla  legge  marliniana  ;  e  nel  1711  pro- 
vedeva  contro  que' cittadini  originar]  che  sposav  ano  persone  infe- 
riori, poiché  «  la  giustizia  non  consento  che  chi  ò*deslinato  a  go- 
vernare altri  possa  avvilupparsi  in  modo  di  meritare  il  disprezzo 
di  chi  deve  stargli  sottoposto  e  decretava  contro  ima  tale  ■  villa, 
che,  denigrando  la  riputazione  delle  famiglie  particolari ,  ne  rimane 
in  qualche  modo  offuscato  anche  il  decoro  di  tutto  1'  ordine  ■ . 
Quindi  chi  la  commette  decado  dal  grado;  facendo  però  eccezione 
per  que' matrimoni  che,  ■  sebbene  al  primo  aspetlo  appariscano  vili 
o  indecenti ,  non  sieno  poi  in  effetto  tali ,  o  per  ragioni  di  grosse 
doti,  o  speranza  ben  fondata  di  predilli  considerevoli  •  (19). 

1  nobili  lombardi,  mansuefatti  giallo  stesso  clima  che  fa  le  volontà 
benevole,  e  frenati  da  un  gu verno  chi'  tendeva  ad  assorbir  le  piccole 
forze,  meno  che  altrove  abusavano  ili  un'albagia  che  sarebbe  stata 
resa  più  ridicola  dall' impotenza.  Eppure  continue  mortificazioni  re- 
cava all'amor  proprio  il  vederli  sceverarsi  In  ogni  alto  dagli  altri  ; 
essi  distinti  per  abito,  per  carrozzo,  por  schiere  di  servi,  pei  lacchè, 
per  le  spadtr,  por  gli  strascichi;  mortilicazioni  più  amare  quando 

(10)  Ap.  Toh«isi,  Datvmoili  di  storia  Jua'iese,  pag,  SIS  iltlIMrcJiii'/o  sto- 
rico, voi.  X. 
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venissero  da  persone,  in  cui,  chi  si  sente  nato  a  soffrir  il  male  ma 
non  l'ingiustizia,  non  potesse  riverire  itela  virtù  del  cuore,  nè  i 
lumi  dell'ingegno. 

10  il  Parini  ci  descrive  la  nobiltà  infingarda,  vana,  voluttuosa,  ina 
non  tiranna  ;  protettrice  insultante  piuttosto  che  soverchiatricc  ; 
uè  armata  dì  speciali  e  avvilenti  diritti,  coni'  era  quella  di  Fran- 
cia, lì  di  Francia  in  fallo  venne  al  nostro  popolo  1*  odio  contro 
alla  nobiltà,  alla  quale  poi  si  fece  una  codarda  guerra  nel  17(16, 
che.  di  rimpatio  una  scellerata  riazione  opero  nel  1709;  che 
nel  1811  speri1)  restaurato  il  proprio  regno,  e  invece  si  trovò  soc- 
combente ai  progressi  dell'  eguaglianza  civile;  che  nel  la^S.rin- 
galluzzi  di  stolida  boria;  e  poi,  per  salvar  questa,  rovinò  Io  lom- 
barde speranze.  Ma  né  ora  furono  colpevoli  tutti,  né  erano  ai  tempi 
del  Parini. 

Scusare  chi  nasce  in  miseri  tempi  se  non  sa  andare  a  ritroso  della 
corrente  universale ,  e  scagionare  ì  nobili  ignavi  perchè  somiglia- 
vano a  tutti  (lucili  del  loro  secolo,  è  da  ménti  (lacche,  le  quali  si 
curvano  alle  difficoltà  come  a  necessita  tamii.  Meniru  alcuni,  e  di- 
casi pure  i  più,  fra  i  nobili  aeddiavano,  altri  sorgoano  coraggiosi 
alle  virtù  e  ail  opere  di  utile  comune.  Non  essendo  ancora  la  so- 
cietà ossessa  dall' incubo  regolamentare,  invece  di  quella  superfe- 
tazione d'impiegati  che  poi  degradò  i  governi  riducendoli  ad  una 
meccanica  pressione  e  alla  cachessia  dell' unifonmtà.^an.pai'tc della 
pubblica  attivili!  lasciava*!  ai  corpi  ed  ai  comuni,  onde  nel!' ammi- 
nistrazione del  patnnuiiiiu  pubblico  e  ilella  giustizia  molto  restava 

prutettoralo  ile'  cure  rati,  il  che  lì  rendeva  pratici  del  Foro,  e  sot- 
tili ne)!'  osservare  le  procedure  a  vantalo  de'  loro  protetti  ;  essi 
ascritti  a' collegi  de' dottori  legali  o  Jjsìrj  ;  essi  presidi  alle  causo' 
pie  ;  essi  avvocati  officiosi.  I  dominatori  non  aveano  conculcato  il 
sentimento  nazionale  col  porre  ne' principali  uffizi  persone  forestiere 
e  ignare;  e  le  più  delle  poche  cariche  restavano  a' paesani. 

Ora  che  gli  impieghi  son  accentrati  nel  governo,  da  questo  cine- 
desi  la  nobilitazione,  direi  quasi  la  creazione,  giacché  soltanto  una 
nomina  fa  che  1'  uomo  sia  qualche  eosa.  Allora  al  contrario  il  no- 
bile occupalo  presso  le  Provincie  e  nelle  magistrature  avrebbe  preso 
«legno  d'esser  tenuto  per  un  impiegato;  il  conte,  il  marchese  erano 
qualche  cosa  prima  d'essere  una  dignità,  e  davano  importanza  alla 
carica,  invece  di  trarla  da  questa, 


No"  bisogni  della  patria ,  o  per  sostenerne  le  ragioni,  alcuni  nobili 
erano  spedili  alla  Corte  imperiale,  e  perchè,  atteso  il  Foro  ec- 
clesiastico, molle  eause  vernano  riportate  aRoma,  colà  risedevano 
sempre  un  auditore  del  palazzo  apostolico  e  un  avvocalo  del  sacro 
concistoro,  tolti  dal  collegio  de' giureconsulti, fra  il  quale  pure  sce- 
glievasì  l' arcivescovo  ili  Milano.  Poti»  Carlu  Vi  alcuni  patrizi  furono 
ascritti  al  ijrtiiuladti  ili  Sji;i lttì«l;  ali.fi  f ridiali  del  toson  d'oro:  due  mi- 
lanesi andarono  anebe  viceré  a  Napoli  Quando  la  gerenza  de' 
comuni  e  delle  Provincie,  le  idee  morali  e  fi' interessi  materiali  non 
restavano  incatenati  al!"  assolutismo  centrale,  fedecommessovi  dalla 
rivoluzione  e  dal  liuonaparte,  i-aobili  erano  i  rappresentanti  nati 
della  città  propria,  il  che,  allettando  co' privilegi  e  colla  partecipa- 
zione del  potere,  toglieva  la  voglia  di  abbandonarla  e  di  aflluire  alla 
capitale,  come  venne  poi  di  sci.'iynrnta  rrnisurtudine,  in  glieli'  utile 
palestra,  i  signori  r'  adupravano  coli'  impegno  di  uhi  ha  a  custodire 
una  tradizionale  reputazione;  e  di  danari  proprj  faceano  eseguire, 


lavori,  ricerche  statistiche.  Occupandosi  all'amministrazione  del. 
patrimonio  pubblico,  ne  prendeano  indirizzo  e  abilità  nulla  pubblica 
economia.  Era  fra  essi  anche  una  tradizione  di  studj  classici:  allo 
scuole  gesuitiche  assistevano  agli  esami  molti  cavalieri,  i  quali  dis- 
cutevano cogli  alunni  sopra  materie  iilosofiche  e  letterarie;  prova 
die  non  le  ignoravano  (21). 

«  Fra  le  .tradizioni  .d'una  casa  nobile  v'era  anche,  la...M^teziane 
verso*!  dipendenti  e  la  cura  del  loro  miglior  essere,  comunque  vo- 
glia dirsi  che  in  quelli  si  vedeva  non  la  dignità  di  uomini,  ma  la 
qualità  di  subalterni.  L' inumano  abbandono  del  contadino  alla  ine- 
sorabile avidità  d'un  alllttajuolo,  che,  pagalo  caro  il  possesso,  deve 
smungerlo  ad  ogni  modo ,  era  ignota  ai  padri  di  quei  che  ora  l'e- 
sercitano fra  pompose  declamazioni  di  filantropia  ;  il_conladino  mo,-. 
riva  sul  fondo  coltivato  da  suo-  padre  o  da  suo  nonno,  e  che  tras- 
metteva ai  ligli  e  ai  nipoti  insieme  colla  riverenza  ai  padroni,  ! 
quali  egli  era  certo  lo  salverebbero  dalla  faine  e  dai  soprusi.  AncLe 
i  servi  eran  nati  in  casa  o  entrali  fanciulli;  cresciuti  coi  padro- 
ni gli  amavano  direi  per  istinto;  annestavano  la  propria  sulla 

liO)  11  conte  dirlo  Giirrameo  e  il  conte  dulia  Visconti. 

(31)  Giù  faceasi  certo  In  lì  resela ,  come  npporc  dal  noticeli  Optre,  cdiiions 
dell' Anlonelli,  Tom.  VII  SS,  XVI  183,  XVII  SS,  XIX  KM,  Quando  don  Carla 
di  Spoglia  entrò  duca  di  Piucenia,  yen  Ugual  Irò  cavalieri  di  culi  coniposeri. 


famiglia  di  quelli,  f.osi  avvenivi!  de' ministri  della  casa,  così  degli 
artieri:  patronato  die  costituiva  mi  nuovo  legame  sodale,  appog- 
gio ai  piccoli,  lustro  ai  grandi.  Chiamiamola  pure  vanità,  neghiamo 
ogni  inerito  ;ii ricchi  che  proteggevano;  ciò  non  loglie  che  gl'iute- 

consideri  che  i  ricchi  ave-ano  modo  d'ottener  una  educazione,  inac- 
cessìbile ai  po\eri.  che  essi  aveaim  oii.<iiì/ìiiiii' delle leggi per istudio, 
pratica  degli  affari  per  tradizione ,  potenza  d' impegni  e  volontà  di  tu- 
telare per  ispirilo  di  classe,  sentirà  di  quanto  potessero  tì uscir  gio- 
vevoli la  fiducia  che  l'uomo  istruito  ispira  all'ignorante,  la  proie- 
zione del  ricco  intelligente  sul  povero  laborioso,  l'influenza  di  un 

 ■  .-iv.>  iiil<>  ■!  ■  Inni-.,  i-  ii.p--  di  [*-!  ■  il .  «pf.tLI  il  pubbli'!  . 

sguardo  fin  dalla  nascila. 

Vero  ò  che  quella  clientela  poteva  degenerare  in  fiacca  condi- 
scendenza ,  in  una  persuasione  di  naturale  inferiorità ,  che  nonja- 
sciasse  scorgere  tampoco  ì  difetti  de'  padroni ,  e  le  arroganze  ne 
ascrivesse  alla  condiziono. 

1  meglio  si  uditisi .  i  più  caldi  prnimilgatori  dejili  uracolidei  tempo 
Sorsero  appunto  fra  quella  classe,  a  cui  la  fortuna  dava  ed  agi  e 
lenipo  da  studiare,  e  appaio  di  parentele,  e  indipendenza  di  pa- 
iola. Fa  iluupo  ch'io  nomini  il  Beccaria  e  i  Verri?  A  qu.eL.ca- 
lurosii  Pietro  Verri,  che  lauto  male  dUse  del  suo  paese  e  tanto  li  e  ne 
gli  fece,  supponiamo  clic  alcuno,  al  dilli huJitsì  delle  iilee  giacobine, 
i  rinfacciasse  l'esser  nobile  ;  •  Che  »  ■  avrebbe  potuto  dire:  •  Non  son  tra 
,  la  nobiltà  i  più- bei  nomi  che  vanti  la  patria  nostra?  Un  Cristoforo 
I  Casati ,  che  in  sua  casa  raccoglie  i  migliori  artisti  c  scrittori  e  gli 
incoraggia  di  lodi  e  sussidj.  giurisperito  egli  stesso  ed  antiquario  di 
vaglia,  come  il  prova  il  suo  lodato  liliro  dell' Origine  dulie  auyusle 
rase  d'Austria  e  Lorem:  un  Carlo  Trivutzio,  che  fece  ricchissima 
raccolta  di  libri  e  di  numismi;  Il  marchese  Curio  Gorlni,  comico 
lodatoe  che  nella  sua  Poiitirti,  Diritto  e  Rditjione  anticipo  molto  delle 
idee  or  gridalo  per  le  piazze  (2-2)  :  il  marchese  lluidantonio  Rrivio 
valenle  matematico:  il  conte  Gustavo  Taverna,  e  l'auato  Trivulzio, 
raccoglitori  numismatici  diligenti:  Girolamo  Birago,  capacissimo 

(*2|  Allocco  forte  i  monaci,  sicché  molli  vi  riamerò,  e  specialmente  II 
jiailre  Ambrogio  Avlpnom",  ubala  il<-'  cfllcwiul  ili  Sani' Ambrogio,  volerne  lel- 
im-ato  ed  esposto  n  molle  coun-jiliilunl  lin  cili  ni  vecchi  sistemi  filosofici  an- 
teponeva I  nuovi,  ti  cordonile  Potiohom-lli)  ilicdc  allo  Agncil  da  esaminare 
l'oiiera  del  Gorlni,  die  poi  fu  messa  oli' Indite. 


Digiiizcd  t>y  Google 


Ili 

avvocato,  massime  in  matèrie  di  fed ecommessi ,  e  Vlor  di  com- 
mi il  io  a  poesie.  Ira  cui  Mt'iti'ijlih'i  <tt!'\  frinir  rn.  ove  ilisrnvo  lì  li  esi'l'- 
cizj  clic  i  gesuiti  davano  in  quella  lor  casa:  il  conte  Cario  Pertusati 
presidente  del  senato,  la  cui  biblioteca  di  veni  {quattromila  volumi . 
comprata  dalla  nostra  Congregazione  di  Stato,  divenne  il  fonda- 
menta della  biblioici»!  ili  tirerà  ;  un  conte  Archìnto  Carlo  ,  gen- 
tiluomo di  camera  dell'  imperatore.  tosoiiisLi ,  grande  di  Spagna  (2ì), 
il  quale,  studialo  a  Ingolstadt  e  viaggiato  as^ii ,  raccolse  o  libri  e 
stranienti  matematici ,  scrisse  varie  operetta,  di  cui  alcune  stampò, 
istituì  un'  accademia  di  scienze  e  belle  arli ,  e  con  alquanti  nobili 
amici  (23)  fondò  la  Società  Palatina  per  pubblicare  le  insigni  fatiche 
del  Muratori  e  del  Sigonio.  Olire  il  muniliccnlissimo  cardinale  Au- 
rini,  il  nostro  cardinal  Po  zzWio  nello  sarà  un  pezzo  ricordato  fra  i 
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lini.  Odia  blWlolic.i  ili  msn  1,iiii/ìi>  imiHlló  ntollu  il  Guidoni  quando  slava  u 
Milano  plovlnello  appellando  mi  poslo  nel  collegio  Ghfslicrl.  Egli  ilice  Mie 
molle  (Ielle  noslrc  donne  nveano  il  poiro,  ditello  raro  adesso.  Anche  «II  ninnili 
del  collegio  Cliislicrl  e.  sperabile  slcito  migliorali  (In  quei  eh'  esso  dipinge, 
eunir  non  OHensono  |>lii  le  |>rfrp.ren*e  glieli  um>iall  di  Roarnigionr  e  plesso  gli 
nomini  e  le  doline.  Vedi  Memorie"  del  Goldoni,  MI).  I,  e.  9. 

(Hi  Un  Olluvlo  Àrcliiuio,  colile  ili  l'iu  iiiii,  inori  o  il  ni:iiì,  aveva  pure  amala 
le  ani  Milla,  c  rullarli;  una  romita ,  ili  cui  siesc  min  ile  scrii  Ione,  rimoslo  Ine- 
■  Ilio  e  Ipnola  allo  slcsso  ArpeThili  :  Cnthclonea  aillquìlalimi  in  ejui  danni: 
«lire  gli  E/Magali  racconti  delle  Bulichili  e  nobiltà  della  famiglia  Archimi 
aggiantavi  ima  brere  etpottelme  dctjti  antichi  marni'  e'ic  nei  palagi  di 
quella  famiglia  ai  legijono,  Ni  Inno  IMS. 

Il  fonie  Penujoll  suddcllo,  il  queslorc  Caldernri ,  il  conle  tosiamo  e 
il  nmrebese  Giuseppe  D'Adda,  H  conio  Antonio  Simouclli,  It  marchese  Teodoro 
Trlvutil,  Il  (onlu  Silva,  Il  marchese  Erba  ,  Il  marchese  Poi  lobo  nr  Ili.  Erano 
sedici,  e  ocnuno  eonlrilitil  iju  ali  rollili  a  snidi.  Era  collocala  nel  nnlmzo  ducale, 
donde  d'asse  II  nome. 
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in  sei  volumi  i  monumenti  della  propria  famiglia,  ajulalo  dal  patire 
Cesare  Brusati  novarese,  ehe  vi  antepose  ima  dissertazione  De  no- 
bilitate (20).  Il  conte  Serbelloni  primeggiò  nelle  guerre  di  Francia  e 


(!«(  Da  quella  curioso  colteilone  trarrò  questi  documenti ,  che  col  con- 
fronlo  illustrino  <  costumi  ilei  vecchi  noslri ,  e  ne  mostrino  le  sfasciale  ric. 
iticf/1'.  K  siano  due  rocce, li  ili  nobili  spose. 

Mei  1471  FraucenC:!  desìi  Sl;mi|i;i  di  parlo  Tieine.se,  delln  parrocchia  iliSiuIn 
Maria  Valle,  come  correrlo  della  Barrnloinea  de'  Rilascili,  riceve,  Sfi»  perle,  sii- 
mele SO  ducali  d'ora  In  oro;  i  onde  di  perle  formale  o  relè,  per  n  durali; 
«  peue  di  Itla  di  lino  fino  per  far  camìcie,  I  di  Ida  di  sloppa  (rivi)  per 
Far  Invaginili  pel  capo  ;  4  lime  di  randelli  (paneforpini)  clic  san  &8;  13  ca- 
micie (la  donna;  3»  monete  ila  Iciier  in  lesili;  libbre.  9  e  moro  di  refe  di 
lino  bianco;  uno  specchio  Brande,  e  unu  più  pitYdiii;  7,  [leiilni  d'avario;  un 
ufOzfellO  dulia  Beala  Versine  co'  suul  filami  in  enti;  un  cofunello,  doralo  disopra; 
mi  colligiani  di  brucalo  d'oro  cremisino  co'  suoi  fornimenll  e  uno  di  hroc- 
ealo  d'oro  cilcslro  col  suo  torni  memo  e  fon  perle;  un  chiavacuore  d'aepenlo 
doralo  col  suo  agorajo  (gugirola)  A'  arsenti)  durilo;  due  feilcre  |  fcdiegh'lr) 
lavorale  lo  oro;  fi  cascini  verdi  di  lappciiecia:  t!  federe  di  tela  di  II  ini  lina 
co' suol  lavori  intorno;  una  vesie  di  dama-ri]  bianco  mi  lui uluitiiii  dorali  e 
cui  eollarc  a  perle  ;  un'  altra  ili  drappo  morello  di  peana  folle  mai  delie  si  rei  le. 
t  coir  fornimenti  dorati  e  con  perle;  un'altra  di  drappo  scartano  di  Londra 
eolie  sue  ballino  di  vellitlo  nero  ni  collare,  alle  maniche,  e  ai  piedi  ;  una  sa- 


alle  maniche;  un  veslilo  rosa  secca  con  maairlie  ai  modo  stesso:  uno  di  druppu 
verde  scuro;  una  zuppa  di  velluto  cremisino  ;  una  sceca  scarlatta,  ima  di 
drappo  turchino;  un  por  di  maniche  di  drappo  d'  ciò  ricco  ;  un  cremisino  e 
uiirN  il'  arenilo  cremisino  e  uno  di  edesl  i  o  ;  un  par  rli  m.niiciie  di  heooìoo 
cremlino  e  uno  di  morello;  uno  di  vellulo  cremisino,  e  uno  ili  verde;  un 
corriamo  d'argeulo  doralo  fallo  n  raggi  (aroiiii);  un  chiavacuore  d'argemo 
dorato  col  colleìllni  ;  una  correRia  con  Icssolo  d'oro  e  Kiiurniiloui  d'argento  do- 
miti, ece.  Di  lai)  doni  roso  Francesco  di  Besniio,  nolojo  di  porlo  Camasina. 

suso.  Nel  siilorlcatno  sopra  una  manica  vi  sono  da  HO  In  41)  oucie  di  perle,  sii  mal  e 
ducali  41111)  BJ  perle  da  un  ducalo  l'unu;  19  (la  3  ramili  II  peiio,u  ducili 
*  V  una;  4  da  carelli  lì  in  14,  u  ducali  tOD  al  peno;  una  di  Canili  «,  a 
ducali  30»;  due  rosellu  di  rubino  da  fili  ducali  al  peno;  un  ni  ti  Ino  do  [avola 
eoi)  4  perle,  ducali  70;  4  smeraldi  In  luvoia  a  ducali  15  il  perno;  uno  sme- 
raldo quadro  a  faccene,  ducati  10;  olire  un  Ilio  di  317  perle  da  un  ducalo 
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Turchia  sotto  Carlo  HI,  poi  in  quella  ili  successione  e  dei  sette  anni. 
Ignazio  Busca,  nunzio  ponlilizio  nel  Itelgìo,  or  cardinale  e  gover- 
nator  di  Roma,  cerca  introdurvi  gli  ordinamenti  municipali,  coup' 
li  vedeva  in  Fiandra  a  nella  nostra  Lombardia  (27).  11  conio  An-  A 
dreanl  ci  mostro  i  primi  parafulmini  e  il  primo  .volo  areQsta.tie(i.tf 
n^la_yicina  villa  di  Mone u eco  (2H).  il  conte  Imnonati  fu  l'amico  en  -, 
il. padre  di  tutti  i  nostri  letterati,  ai  quali  presiedeva  nel  l'Accademia  ' 

ni  peno.  C'è  uno  perla  a  pero,  iti  cavalli  21,  stimala  IlltlO  durali;  un  maiio 
ili  Si  giri  di  calumi  d'or»,  pesante  tB  onde;  un  pendente,  con  un  buloscio 
In  tavola  Iti  iiicmo,  una  punta  ili  diauioutc  e  una  perla  n  perù,  vaiolali  du- 
cali 1000  ;  un  stiro  fermaglio  co          balordo  In  lavulu  ducali   I DUO.  Vedi 

Putin,  Sforili  di  Parma,  voi.  Ili,  dor.  X,  XV. 

(97)  Fu  poi  segretario  ili  Sloto  ili  Pio  VI,  o  nobilmente  ravvolto  nelle  de- 
gnile di  i|ueilo. 

(ÌS)  11. .pallone  aveva  I' ni  lena  di  73  piedi,  la  lor;lier/.a  di  66  ,  In  ca- 
pacita di  piedi  cnhlcl  17113*.  Eronon  solo  il  primo  volo,  ma  la  p  ri  ma  di 
sllfalle  macelline  clic  il  vedesse  a  Milano:  onde  ognuno  può  li  li  asino  rsl  I'  a- 
speltoiionc  eia  trepidatilo  depll  spettatori.  Abbiamo  soli' occhio  una  reluTinne, 
fallo  dal  canonico  Carlo  Casi  eli  I,  a  «Le  no  ed  e  libro  ancora  dell'ureoslaLico  pro- 
digio »,  ove,  descritto  IVulmr  nello  barchelln  dell'  A  udrei  ni  con  Caelnno  [tossi 
e  Giuseppe  Damino  Meri  non  il,  e  II  segno  italo  rolla  trombo,  prosegue:  ■  Sìa 
dall'operosa  nilotic  degli  anlmoìl  viaggiatori  la  macellino  Bla  libera  vicn  so- 
Plinio  in  aria,  gitì  su  dessa  si  libra,  giù  5'  Innalaa  m:ic^n;a.  mmpii  vr:-.-> 
al  cielo.  Spellatolo  più  grande  inni  <-.\i~\  pri-seriiaio  allo  spuardo  ili  vernilo 
degli  irinn  rnluil  s^n-L [ ntnri  ,  Tii  seu-aiiou  aveva  provalo  II  più  di  loro.  Mi- 
rare uoo  mole  vasia  al  pari  d'  un  ampio  palano,  e  più  assai  capace  del  gru  li- 
dissimo nostro  Icolro,  una  mole  di  un  peso  di  1870  libbre  grosse,  galleggiare, 
[elidere  dolcissima  il  lieve  acre,  senio  clic  ondeggiameli  lo  mostrasse,  0  molo 
alcuno,  fuor  di  ipicllu  die  Imprimevate  l'aria  quasi  abbracciando  il  nuovo 
suo  abitatore,  per  alto  levarlo  alle  più  pure  sue  regioni;  era  porlenlo  da  fer- 
mare, da  scuotere  qualunque-  cuore  U  meno  sensibile  0  siITntle  Impressioni. 

11  Per  lungo  tempo  però  gli  ocelli  de'  riguardanti  tulli  non  erano  clic  rivolti 

mi  seguivano  ognora  cogli  sguardi  solicelli  e  paurosi  :  ma  vedendolo  coitau- 
lememe  lieto  e  giulivo  dividil  e  te  mio  euri'  parte  al  regolamento  pocillco  della 
sua  macchina ,  e  pufle  a  salutare  festoso  la  sottoposta  molllludine  de'  suol 
concittadini ,  si  cambiò  scena,  c  dalla  sospensione  Umorosa  si  passò  da  lutti 
nd  iinjialler  leslcvole  di  mono,  ijiiasl  litiasi  Invidiando  la  sorie  sua,  e  di  chi  lo 
accompagnava  ;  corrispondendo  egli  con  eguale  pinoso  e  boiler  di  mano  eil 
Inchinar  di  cappello  all'  esuli oiloue  lora  •. 

Il  valente  matematico  Cossall  diede  lo  spellneoio  d'un  arrostalo  n  Verona, 
e  nel  1781  scrisse  tuli'  equilibrio  ulema  ed  inuma  delle  maceniat  «rrco- 
(Mlfett,  un  de' lavori  più  notevoli  in  tal  muleria. 

li  Piiun.  8 
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de'  Trasformali  (20).  II  conte  Giorgio  f.iulini  radunava  lo  Memo- 
rie del  Milanese,  improba  fatica.  Votelo  vi  citi  delle  dame? .Eccovi  la 
contessa  Clelia  Borromeo  Grillo,  che  fondò  un'  accademia  filosofica 
letteraria,  dove,  senza  le  ridicolaggini  delle  Pres/ose  di  Parigi,  fortu- 
natamente ignoto  allo  nostre  dame,  raccoglieva  i  migliori  ingegni, 
vi  faceva  sperienze  )' insigni»  naturalista  Vallisnieri  ;  e  il  famoso 
IKiiire  Grandi,  restauratore  in  Italia  della  siniesi  snidiate,  dedicava 
ad  essa  un*  opera  ,  e  da  essa  intitolò  le  curie  delie ,  e  non  era  fo- 
restiero die  non  volesse  averla  conoscili  la.  Maria  Castana  Agnesi  dei 
feudatari  di  Monterecchia  a  nove  anni  die'  un  saggio  di  retorica  con 

(■(■vendo  obiezioni  da  cliirliefosse ;  poi  nr»l  1 7:iS  diode  un'accademia 
più  grande,  dove  espose  a  moltissimi  concorrenti  lui  la  la  llloso- 
lla  (SI).  Selle  Istituzioni  analitiche  (1718)  svolse  con  chiarezza  il 


(il)  In  morie  dcll'lmbonalì,  F.  Carenile  fc  uno  raccolta  ili  coni  poni  memi 
(Milano  11S9,  Galcaul)  dedicata  a  Firmimi.  Precede  un' uraiione  del  C. Giù- 
lini ,  nrc  mostra  le  angosce  lerrllilll  di  i[uesto  vecclito  negli  ultimi  suol  giurili, 
l.ciclie  un  suo  giovine  libilo  era  slalo'iu  rso  trilla  spine  ni  osa  maialila  del  vu- 
jnolu.  Del  l'orini  v'e  qnoslo  Eonctlo,  ignoto  al  Reina  : 
No,  non  si  pinqRS  un  noni  d' ingegno  dello 

In  del  rimalo  e  sotto  al  patrio  tetto; 
Un  uom  cui  la  pietà,  l'amor  del  retto, 

E:  vi?-<:  lli:!I;1  |i:illij  rnl'ITHiio  raro 

Un  noni  elle,  pieno  al  (in  di  merli  e  d'  anni , 
Placidamente  n  più  beala  sede 
Pni-ù,  ruggendo  dui  terreni  altonni; 

Lastiù,  jier  compensare  I  nostri  danni, 
Di  sue  virtù  tonta  famiglia  erede. 
(3(1)  Oralio,  oun  osjftidi'ui-  arliuin  (iùeraiinni  s(udin  a  [minto  iem  i«u- 
Ifquaa  abhomre,  tubila  a  Mimi  dcAcsEiiis  rhtiorìea  opcram  dante  amo 
letatis  iitat  nona  «ondimi  riodo  eie.  Vi  seguono  moltissime  iiocsie  in  lode 
di  etta. 

(31  >  Propoli  fio  un  pliiioìophica  ijna»  crcMi  diipulnlianibus  itomi  habilii  ca- 
rimi clariisimis  viris  expticabal  exlcmpaie,  el  ab  objeclit  DindYtotOl  Mini* 
CiJEiisi  de  Acjesiis  muffo lanciti is.  Milano  IÌ3S.  Rieliino  Maialala.  Comincia 
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sistema  di  Leibnitz,  e  l'integrazione  delle  differenziali  a  molle  va- 
riabili, tradotte,  applaudilo  in  tutla  Europa,  benché  qui  neppure  sa- 
pute (Sì);  e,  pia  quanto  dotta,  si  ritirò  a  servirò  i  poveri  nel  Luogo 
l'io  Trivulzio.  Sua  sorella  Maria  Teresa  (17Ì8-99)  la  ammiriamo 
.senatrice  di  cembalo  o  compositrice  di  musiche,  fra  cui  quella  della 
Semiramide.  Quante  volle  la  contessa  Francesca  Bicolli  Imiionati  * 
colle  suo  poesie  eccitò  gli  applausi  de'  nostri  Trasformali  ! 

-  Non  è  questo  un  tal  corredo  da  far  perdonare  la  nobile  nasci-"  "  "  '  " 
taf  li  se  volgiamo  un  occhio  a  qualche  altra  città  dello  Stato,  per 
esempio  a  Como,  troviamo  nei  Bezzonico  un  papa  elemento  Xlll 
e  un  cardinale;  il  conte  Anton  Gioselfo  antiquario,  autor  delle 
Disquisitiones  Pliniam,  e  suo  figlio  Carlo  Gastone,  un  de'  lette- 
rati più  festeggiali  diii  secolo  ;  in  casa  Erba  il  marebese  Gerolamo 
leggente  di  Slato,  e  due  cardinali,  uno  de' quali  Benedetto  fu  nunzio 
in  Polonia  e  arcivescovo  di  Milano;  nei  Lucini  uno  cardinale  e  ap- 
plaudito conlroversisla,  uno  vescovo  di  Gravina  e  uno  ili  Capsa 
negli  infedeli;  e  il  marchese  Matteo  tenente  maresciallo,  clic  lasciò 
settan tatuila  scudi  a  quell'ospedale.  Nei  Rovelli,  il  somasco  Carlo 
Francesco  a ppla uditissimo  predicatore,  Carlo  vescovo  in  patria  per 
sempre  memorabile,  il  maivliese  fiiusemie  che  or  detta  una  storia 
delle  migliori  fra  le  municipali.  Degli  Odelscalchi,  Antonio  tradusse  e 
supplì  gli  statuii  di  Milano;  il  conte  Marco  fu  visita  tor  generale  delle 
manifatture,  e  in  patria  occupò  fanciulli  e  uomini  a  illarencgli  ozj 
invernali,  il  che  ineritogli  medaglie  d'oro  dalla  nostra  Socieiii  Pa- 
triolica.  Da  questa  Tu.  premiata  la  Teresa  Ciceri  per  aver  filato  il 
gambo  del  lupino  e  l'amianto,  e  diffuso  la  coltura  dello  patate.,  ' 
Aggiungete  un  cardinale  Stoppani,  un  Pellegrini  vescovo  di  Epifa- 
nia ,  poi  in  patria,  dov'ebbe  successore  il  Muggisca ,  anch'  esso  pa- 
trizio. De'  Clerici  il  marchese  Giorgio  sali  presidente  del  senato,  e  un 

■lolle  pene ralllfi  sulla  slorla  della  filosofia  ;  poi  viene  ella  logici,  eli'  omologia, 
alla  pneumnlolepln,  olla  fisico  generale,  elove  del  molo,  della  reslsiema,  dei 
moli  composi! ,  della  Bravili!,  della  halllsllea,  della  geostatica,  dell'  Idrostatica, 
dell'  eiiullihrlo,  del  solidi  immersi  ne'  fluidi,  dei  molo-  comunicalo,  de'  corpi  eie- 
memori;  nella  fisica  particolare  irono  dell'universo,  della  fona  ecntripela 
e  tenlrlfuea,  delle  melcorc,  della  lerrn  e  del  monli,  del  mare  e  delle  fonti, 
ile' Tossili  e  metalli ,  delle  piarne,  dejlt  animali  ,  della  parie  animale  del- 
l' uomo. 

(59)  Maria  Teresa  le  mnnd6  una  scatola  e  un  anello  prezioso:  Benedetto  XIV 
un  rosario  di  pietre  Une  e  II  diploma  di  lettrice  onorarla  di  matematica  al- 
l'unlTcrsita  di  Bologna, 
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Il  li 

altro  fu  proprietario  d'un  reggimento  di  fanteria.  Grado  di  gene- 
rali v'ebbero  ì!  marchese  Casuali,  un  Gaggi,  unCernezzi.  li  marchesi' 
Giambattista  Raimondi  fu  vicario  generale  dellu  Stalo.  Ignazio  Mar- 
tignoni,  ijuon  giureconsulto  e  buon  dettatore  d'eloquenza,  sfangan- 
dosi dalle  usuali  pedanterie,  ponderando  il  merito  anche  de'  fore- 
stieri ,  asserisce  che  ■  più  il  vero  elio  il  verosimile  c'  interessa  ■  : 
Hiiede  ai  filosofi  -  nella  letteratura  quella  tolleranza  che  tinto  pre- 
dicano nelle  cose  della  religione  raccomanda  l' imitazione  delia 
natura,  imitazione  libera  e  originale  ;  ed  esser  armento  chi  non 
iei ,  ma  imita  qualche  scuola  [articolare  :  jwne  il  gusto  nel  più 
lino  raziocinio  congiunto  al  più  squisito  senso,  nato  dall' ab i- 
ludinc  d'  esaminare,  distinguere  e  confrontar  le  cose  e  le  idee  ; 
e  vuol  un  giusto  equilibrio  d'immaginazione,  giudizio,  affetto  (33). 
Fulvio  Tridi  s' occupò  delle  antichità  patrie  e  della  storia  del  com- 
mercio. E  senza  assicurarmi  da  oro  missioni,  chiuderò  coi  nomi  del 
conte  G.  B.  Gi 9 \ io  e  di  Alessandro  Volta  .  destinati  all'immortalità. 

«  Senza  uscire  da  quest'  alta  Italia,  voi  trovate  a  Bergamo  il  Bel- 
iramelli,  in  corrispondenza  co'  migliori,  e  che  allevò  la  contessa  Siiardi  . 
Grismondì,  poetessa  immortalata  or  ora  dall'in  rifu  'lei  MiisHieroni  : 
Ferdinando  Caccia  architetto  ed  enidito,  che  cercò  ne' libri  elemen- 
tari introdurre  metodi  meno  fastidiosi  d'insegnamento:  il  conle 
Lupi  che  nell'erudizione  de' mezzi  tempi  \ide  tanto  addentro. 
:  ■  Bella  terra  ferma  veneta  avete  pure  a  Brescia  il  conte  Duranti 
buon  poeta  ,  Giulio  liailelli ,  elle  scrisse  sui  Cenumani  ed  ebbe  una 
sorella  grecista  e  poetessa ,  il  qua)  merito  divideva  colla  Camilla 
Fenaroli  Solare:  il  Corniani,  autore  della  Storia  letteraria;  il 
Maz zucchel li  (31) ,  oltre  il  cardinal  Quii-ini  e  Antonio  Brognoli. 

(33)  li  suo  libro  del  Diritto  di  tintura  e  delle  genti  fu  utlolluto  nelle  scuole 
ilei  regno  d'Llolia,  bcnclie  i  cationi  suoi  ciimlaiiiciijiTii  ì' iisiirpulore. 

(3t)  Il  limi  u  ce  li  ci  li  rallini  a  ni  insila  casa  una  conversali  «ne  dove  spesso  si 
facevano  Icilure.  A  propesilo  di  esso  It  Barrili  -crivelli:  -  K'  mi  vien  quasi 
gli  I  ri  bino  ili  spogliarmi  nei'  un  quarto  d'ora  di  quell'innocuo  carattere  di  cri- 
lieo  da  me  assillilo  In  questi  logli,  e  bollandomi  ulln  salirà,  sputar  fuoco 
e  Gamma  come  drago  coiilro  que'  lauti  mulinati  del  nostro  e  d' uliri  paesi, 
clic,  Invece  iT  indiare  qurl  conte  con  Impiegare  i  loro  quinirinl  In  liliri ,  e  it 
loro  Icmpo  In  incessante  studio,  s'immergono  anni  urli'  infiligli  ni  la  «  nel 
vizio;  Ofnun  vede  come  n  al  unii  meni  e  potrei  venir  u  dire  dellu  roburel.1  lanla 
il  cento  colili ,  clie  «jno  II  rovescio  di  quesio  Maiiucclielll,  e  che,  Invece  d'a- 
doperarsi Yirluosumrnte  com'  esso  lulloru  s'  adopera,  non  pensano  mal  nd  ul- 
iro  else  u  fardi  Incipriare  le  parrucche  ed  abbigliarsi  ogni  di  dell'unno  come 
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proiettore  caldissimo  Molle  Mirre  e  autore  di  dogi  e,  d'un  poema  stii 
l'rcjiudi:]  ;  un  Pompei,  un  Algarolti ,  un  Roberti,  scrittori  vivaci 
se  non  diligenti:  duo  Pindcmonli ,  lo  Spolverini ,  l'insigne  Scintone 
Maffei:  il  conte  Daniele  Florio  d'Udine,  [mela  dislintodalla impera- 
trice e  daMetastasio;  il  conte  Lodovico  Barbieri  vicentino,  filosofo  di 
inolio  scritture;  il  Lorgna  naturalista,  elio  fondò  a  Verona  la  Società 
Italiana  dei  quaranta,  destinata  a  raccor  le  forze  seientillche  di  tutta 
la  nazione.  Fra  gli  eruditi  lian  grillo  i  conti  Carlo  Silvestri  di  Ro- 
vigo, Ottaviano  Guasco  di  Uriclicrasio;  lìambaldo  Azzoni  degli  Avo- 
Kadri,  che  in  Treviso  slal'ili  raccadeiuLi  de'  Solleciti,  e  fabbricò  <■ 
dotò  una  biblioteca. 

.  Di  tanti  patrizi  veneti  appena  nominerò  i  serenissimi  dogi 
Grimano  e  Marco  Foscarini,  Vincenzo  Pasqualino,  Ascanio  Mo- 
llo, Giandomenico  Tiepolo,  Francesco  Foseari  umbasciadore  press., 
molte  Corti,  che  da  Diagio  Ugolini  fe  compilare  e  stampare  a  sue 
spese  il  Thesaunis  niUiquilatum  sacrarum  in  trentaquattro  volumi 
in  foglio,  olire  sussidiare  la  Bibliotteea  telermn  patnun  del  Galanti  in 
ventiquattro  volumi:  e  non  tacerò  il  l'alletti  che  con  munificenza 
regia  fe,  modellare  al  vero  le  migliori  statue  del  mondo,  e  con  una 
quantità  di  bronzi,  di  schizzi,  di  bozzelli,  di  copio,  di  quadri,  li 
collocò  nel  proprio  palazzo  a  vantaggio  degli  studiosi. 

■  Fra  i  ^Piejniinjiis^  del  conte  di  San  Rafaele  si  leggerai)  sempre 
volentieri  il  Semto  di  Augusto  e  altre  operette  tutte  morali  :  e  con 
esso  procedono  i  conti  Dalbo,  GaJcani__K a  pione ,  Gio.  Francesco 
;  Bagnolo  ,  antiquario,  clioTÌTuslró  le  tavole  eugubine  ;  i  Rgbìlajiti 
militari  e  mincrologi:  il  Saluzzo  di  Menusigiìo,  un  de'  restauratori 
ilclla  chimica  o  delle  miliari  teorie  dei  gas  e  della  combustione: 
-Buronzlo  del  Signore  vercellese,  che  trovò  o  illustrò  erudi  l  issili  ia- 
)  mente  le  opere  del  vescovo  Attone,  e  perseverò  negli  studi  finché 
fu  chiamato  arcivescovo  di  Acqui,  di  Novara,  di  Torino.  L'avve- 
nir- |  i-i.  .liiip. uh.  Ii-tj  II  iiin^VUk'tl-  Ain^ri 

.  Volete  nobili  architetti?  ini  cadono  a  memoria  i  conti  Fran- 
cesco Ottavio  Magnacavalli  di  Ca sa Imon ferrato ,  Andrea  Arnaldi 
vicentino,  Girolamo  Pozzo  veronese.  Volete  guerrieri  basti  nomi- 
narvi Alessandro  Maffei  veronese,  maresciallo,  terror  do'Turehi. 

il  iti  delle  none  a  runslicarsi  pratili  o  ceni'  s.mlanopaleEchc,  a  mittllinrc  le 
cinqunnladuc  e  a  far  oli'  amori!  con  le  donne  il'  altri.  Che  vusio  campa  ila 
««rclturc  In  malignilù  min  scilo  colore  di  fora.il  moralista!  n 


US 

<■  lo  Zeno  c  l'Emo,  clic  or  ora  mostrarono  non  esser  Venezia  Inde- 
gna del  suo  [lassato.  Volete  malcmatiei  1  eccovi  tre  Riccati.  il  mar- 
rliese  Faglia  ni,  il  nostro  Annibale  Beccaria,  il  Carli,  il  Frisi,  il  Fe, 
il  Marinoni  >. 

Onesti  nomi  avrebbe  potuto  limar  nella  sua  memoria  il  Verri. 
;i  tacer  quei  tanti  die  mia  fama  precaria  solleva  ;  a  lacere  i  bellis- 
simi della  sua  famiglia  ed  altri  ebe,  fattisi  educatori  della  nazione, 
cercavano  nuove  guarentigie  d'ordine  e  di  sicurezza,  nutrivano  e 
spingevano  innanzi  la  speranza  del  sociale  progresso.  E  il  Parini  elio 
per  avventura  l'udisse,  o  che  credesse  con  ciò  risposto  alla  sua  sa- 
lirà, avrebbe  potuto  rispondergli:  —  A  questi  somiglino  co- 
loro die  fossero  disposti  ad  irritarsi  al  ritratto  de'  loro  maggiori: 
<■  mostrino  la  più  giusti  maniera  ili  sdegno  col  forbirsi  dai  diretti 
che  altri  ne  dipinge ,  col  mostrarsi  diversi  da  quella  spuria  genia 
clic  non  trae  orgogliose  non  dall'orpello,  e  le  cui  brighe,  anche  nella 
decadenza  sua  e  nei  trìonll  dall'ugualità,  molestano  il  paese  e  chi 
nega  incensi  al  cataletto  donde  non  esce  piti  clic  il  fetore  dell'an- 
tico vanto  e  della  presente  putrefazione. 
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Cicisbei  —  Cfinie  panieoljri  —  Allpgrii  -  Benevolenza. 


Ne  maglio  avvialo  ora  quel  sesso  alle  cui  cadute  la  seduzione 
mascolina  prepara  ima  scusa  col  qualificarlo  debole.  Le  future  ma- 
dri o  spose,  inulti  dcH'i']i|)i.n'lmii.^iiii;i  ciUum/.ììiiI'1  domestica,  ciano 
aflidato  a  persone  elio  per  istituto  dovevano  ignorare  di  madri  e 
dì  spose  gli  affetti  e  le  cure,  e  odiar  il  mondo  a  cui  le  allieve  erano 
destinate.  Glie  se  la  castità  è  la  stiiu'ciua  virtù  nelle  donne,  non 
è  l'unica,  o  le  vergini  fatue  perdctlrTo  lo  sposo  perchè  non  aveann 
ammanilo  l'elio.  1  genitori,  solleciti  d'impinguare  il  retaggio  de' 
primonati ,  inducevano  e  talora  Un  costringevano  le  fanciulle  a 
legarsi  in  voli  perpetui,  a  guasto  della  felicita  e  dei  costumi  (I), 

(I)  AMc  lien  note  m  venture  della  Signora  di  Monta  (della  quale  diremo 
|ier  Inanelli»  come  tu  trovalo  II  proccs>o  urininole)  potrebbe  far  ritcomm 
la  noria  ter»  iti  Accintela  T.irauulii.  Nacque  tua  il  1605  do  laminila  lnifj. 
musco  irasporiaiu  In  Venezia,  e  da  pulir  innaarnoiic  ic-<j:o  In  (um  di  min, 
A  "Oditi  anni  I  pnrenll  la  obbligarono  s  ialini  manata  In  Sani1  Anna  di 
Venezia,  comtilaiiuolc  II  nome  di  Elena  In  mirilo  di  Arcangcla.  Nei  proferire 
l  ioli  contesso  ella  mede-dmu  cAr  divetta  dalla  tingila  e  itogli  ani  titerlorl, 
olito  Hlrxdtva  la  sua  me>.ie,  e  (a  monaca  «ohi  di  nome,  nia  ncppjrc  d'u- 
bilo e  di  taUumi,  furila  pnzrariifHf  l  ano.e  quali  lOnommu  pn;tr. 

Non  le  si  era  tampoco  Insegnato  a  leggere  c  scrivere;  pure  dolala  ili  na- 
turate Ingegno  c  hlaognasa  di  sul  Ira  ri  1  all'accidia  dell'  ingrata  posizione,  applicò 
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Dispensandomi  dai  ripetere  i  troppi  a  noti  doli,  solo  accennerò  d'unii 
fanciulla,  clie,  astretta  dai  genitori,  si  vestì  monaca:  pronunziati  i 
voti,  prima  clic  padre  e  madre  si  rilirasscro,  implorò  di  favellar 


Né  però  era  tutta  alle  opere  ascetiche.  Noi  ISilj  un  anonimo  arca  slam- 
palo  delle  conclusioni  sul  punlo  se  le  donni  fonerò  dilla  tpeeie  digli  nomini, 
e  Simone  Gelicelo  II  confutò  In  un  opuscolo  latino  slum  pillo  all' Aja  11  16(1. 

giurie,  colla  dola  ili  Norimberga  1051,  e  la  Turaholli  mandò  Inori  un  opuscolo 
col  Molo:  Che  li  donne  tieno  drilli  .<pri.ii:  digli  uomini.  Amile  n  Francesco 
Butminsegnl,  che  aveva  scrino  una  satira  meiilppea  contro  II  lus*f>  delle  dotine, 
la  Taratoli!  oppose  un'  anlisulira  ,  stampala  a  Vennla  il  IGH  ;  cunlro  etti 
il  domenicano  Lodovico  Scsli  ,  col  nome  di  Lucido  Ossilco  accademico  ari- 
slocrallco,  die'  fuori  una  Cernimi,  e  Girolamo  tlinsonl  GII  ubarti  titll'oeca- 
tinnì,  Il  padre  AiioellcQ  Aprosio  VeitlimiRlia  la  Slaichera  tcaferta,  la  t|uale 
|icrù  non  fu  stampala  perchè  està  II  lem  Impedire,  ma  essu  Aprosio  lo  rifuso 
poi  nel  cap.  VII  dello  Scadi/  di  Rinaldo. 

Della  Tarobolll  si  lian  pure  o  shtmpa  le  /.ellrre  famigliari  c  di  compii- 
minti,  Veneti  a  ,  Giurigli  ICiO,  c  prossima  alla  morie  mandò  tulli  i  suoi 
scrini  a  Ell*aliell:i  l'olimi,  iodiiMiiilt.  fossero  pure  stampale  le  roti  tempia:  ioni, 
la  via  e  la  lati;  il  resto  sia  gettalo  nel  mare  dell'oblio,  ve  ne  prego  In  ri- 
tetribui  Christì. 

Vedasi  ClCOSu,  Iscrizioni  urne;  imi  e,  voi.  I,  png.  435. 
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loro:  entrano  in  parlatorio,  essa  di  dietro  la  orate  cominciò  a  ma- 
ledirli, e  tutf  insieme  coi  legacci  delle  calze  si  strangolò  (ì). 

Quelle  die  non  erano  destinate  a  rimaner  nel  chiostro,  ne  usci- 
van  al  momento  del  matrimonio  ;  o  se  prima ,  aflidavansi  ad  aje 
che  per  un'idea  nobile  e  vera  ne  insinuavano  troppe  di  falso  pu- 
dore e  di  civetteria.  In  una  soggezione  la  quale  tarpasse  la  vivacità 
cosi  cara  delle  fanciulle  e  le  privasse  dei  coraggio  eh'  è  tanto  ne- 
cessario a  mogli  e  madri ,  educavansi  alla  danza ,  al  suono ,  ai 
parlar  francese.  E  cosi  in  parte  si  continua  a  crescere  le  fanciulle . 
a  sì  continuerà  finché  te  occupazioni  della  donna ,  senza  fallire 
agl'intenti  della  natura,  non  vengano  nella  convivenza  civile  coor- 
dinate alla  prosperità  d' un  paese ,  alla  gloria  d' una  patria ,  in  gara 
d"  utilità  calle  virili  (3). 

Senza  aver  sentila  la  deliziosa  infanzia  del  sentimento,  o  com- 
battuto le  ingenue  emozioni  d' un  primo  affetto ,  venivano  chia- 
male a  nozze,  ove  non  orasi  studiali)  di  combinare  quelle  conve- 
nienze d'anima,  di  spirito ,  di  carattere,  d'età,  d'abitudine,  di 
temperamento,  di  fortuna,  donde  l'equilibrio  necessario  alla  felici  là 
di  due  sposi  :  ma  solo  la  prudenza  coi  canuti  padri  sedendo,  aveva  \  jr~ 
librato  il  Viotto  oro  e  i  purissimi  sangui  (4),  dimenticato  il  santo 
line  del  matrimonio  (bellissimi.)  simbolo  delle  civili  istituzioni,  uve 
duo  esseri  si  comunicano  il  sentimento,  il  pensiero,  la  speranza,  la 
vita;  nodo  cui  natura  preparò  culle  affettuose  commozioni, cui  ab- 
bellì colla  felicità  clic  poso  nell'amare,  nel  dare,  nel  ricevere)  gli 
uomini  toglievano  moglie  quando  saz]  o  logori  delle  dissolutezze 
le  fanciulle  speravano  una  viziosa  libertà  in  un  nodo  indisso- 
lubile. 

Roma  antica  aveva  stabiliti  l'assoluti  dipendenza  delle  donne, 
(ti  Bimrti,  Or  Italiani  C.  »t.  ItJ,  per  ri  bull  ere  le  accme  degli  glraiilert,  _ 


(-uairiiij)iic;  < 


/contrailo  M  Barelli  colla  monaca  Cularìna  Bicclti  eli  Travisilo,  sorella  del  B 
celli  loilaio  iln  ['ari ni  comi:  [ii  iiiiìisulli)'  ilcll"  innesto,  c  noi  daremo  i umiche  se 


prfgiiitll/j  il»ll   «Ile  e  linfa  lido  nu'  monasl  cri  diresse  Pljajvi  lj  U- 

Verri  l'opuscolo  il  Cath-ijìo  delti  MarÌaHm(^"~~~~^' 
TJJTiniS,  Ciò,™. 
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rispettate  sì,  ma  temilo  in  tutelai  occupate  solo  no'  domestici  re- 
cinti ad  allevare  i  luturi  padroni  del  mondo:  e  a  gran  lode  si  disse 
di  una,  domain  servavit ,  lanata  fetit.  Fra  i  Germani,  al  contrario, 
venerata,  la  donna  parlava  ne' consessi,  discuteva,  profetava;  donde 
la  sovranità  delle  bionde  capelliere,  donde  la  galanteria ,  donde  i 
longevi  amori.  Il  cristianesimo  icn'i  dignità  alla  femmina  sollevan- 
dola in  cielo  a  lianco  di  Dio.  Ila  questi  tre  elementi  della  moderna 
civiltà,  risultò  la  cavalleria,  clic  proclamò  l'eccellenza  delle  donne 
a  fronte  della  legale  loro  servitù  ;  quando  i  prodi  voleano  ottener 
da  esse  licenza  d'amarle,  di  dirglielo,  di  correr  per  esse  a  ferir 
tomeamenti  o  fiaccare  tiranni,  di  portarne  i  colori  e  la  divisa,  e 
farsi  Jjelll  della  pubblicità  di  questo  omaggio.  E  insigne  parto  nel 
mondo  sostennero  le  avole  nostre;  e  fino  al  XV  secolo,  non  solo 
conversavano  cogli  uomini,  ina  tenevano  adunanze,  le  avvivavano 
colla  bellezza  e  col  brio,  siccome  può  vedere  chi  cerchi  no' cro- 
nisti e  ne' novellieri  dal  Boccaccio  lino  al  Bandello.  Ma  daj£&sia,csa- 
geratg  idee  dell' onor  femminile  avevano  gli  Arabi  .recite:  da  cui 
le  bevvero  gli  Spagnuoli,  che  poi,  con  altri  mali,  le  comunicarono 
all'Italia  nostra.  Allora  il  contegno  compassalo ,  certa  inesorabile 
divozione ,  un  onore  supremamente  puntigli  uso  inibissero  a  rinser- 
riirSe-femminè,  segregate  dal  consorzio  maschile.  Durando  il  domi- 
nio spaglinolo,  qui  non  usavano  circoli  e  ritrovi  numerosi  ;  ogni 
famiglia  faceva  crocchio  ila  sé,  per  discuter  gravemente  di  onore 
e  di  domestica  economia:  le  damo  non  si  trovavano  accanto  agli 
i  uomini,  se  non  fossero  stretti  parenti,  ed  avendo  il  governatore 
'duca  d'Ossuna  raccolto  una  volta  a  circolo  la  nobiltà  d'ambo  i 
'sessi,  ne  nacque  tale  scandalo  che  ben  s'astenne  dal  rinnovarlo. 
m.  Saltar  la  barriera  di  questo  lìtlizio  onore  osò  il  principe  di  Vau- 
demont,  ultimo  de'  governatori  a  nome  della  Spagna.  Cresciuto  alle 
maniere  francesi ,  radunava  di  frequente  i  nobili  nel  suo  palazzo  ; 
•villeggiava  scia  Iosa  niente  convitando  i  primati  e  permettendo,  anzi 
.stuzzicando  il  libertinaggio,  sicché  i  giardini  suoi  alla  MUngera, 
..poco  fuor  di  Porta  Orientale,  acquistarono  appo  i  padri  n osili  un'o- 
lona rinomanza..  — 

Allora,  secondando  l'esempio  delle  corti  borboniche,  le  quali 
aveano  messo  r  adulterio  in  trono ,  e  del  libertinaggio  faceano 
uienloslo  un  piacere  che  una  peofessione,  i  nobili  lombardi  si  pre- 
cipitarono al  nuovo  sentiero,  tanto  più  violenti,  quanto  n'erano 
stali  più  rattenuti.  Le  donne,  non  premunite  da  buona  educa- 


rione,  che  le  rendesse  capaci  (li  apprezzar  i  sagrifizj  onde  un  ma- 
rito arrivò  all'agiatezza,  impazienti  di  pavoneggiarsi  in  un  inondo 
de' cui  pericoli  aveano  quell'idea  esagerala  che  non  arma  ad  in- 
contrarli ,  ma  scoraggia  dal  resistervi ,  abbracciarono  con  avidità 
r  impero  che  loro  conquistava,  la  bellezza,  e  srati iliiarmio  per  amore 
i  fustini  della  galanteria.  Ai  cavalieri  oziami  {piai  cosa  poteva 
giungere  più  opportuna  che  un  tale  sbriglia  mento  t  è  cosi  nacque 
la  strana  genia  de'  cicisbei  (5). 

La  dissolutezza ,  lo  spregio  della  fede  coniugale  erano  luti' altro 
clie  cose  nuove,  nò  i  mariti  che  mangiassero  il  pane  della  loro  tur- 
pitudine (6).  Onde  non  vuoisi  dire  die  i  cicisbei  rompessero  primi 

(S)  Cu  Spoglinoli  dicono  Corteo,  ajftaovn  lloolllo.  pmprlanicmc  II  panni  • 


[lì,  u         .IH  lonedl  9  ptnnsju  U7Ì  usciva  33  paiono  di  corle  .  M.- 

Signori  e  ombuclsdotl  e  c  mailer!  Mne-  prime  caie  t  II  stiirelario  Ciro  SI-  '  f  fU, 
monella,  si  famoso  per  dcsireiw  politica  e  poi  per  »«en[ure,  e  ovilo.«iu. 
verso  Porlo  VcrccHInn,  nfllu  uarrocclilJ  ili  San  Ciovon.il  sul  Mura  ,  e  osila  V 1 1  , 
casa    ili    Madonna  Lucio  tic  Marnano,  gotti  sou  «crolli  a  granii'  onore  dal  '    f  -t-r. 
tignar  Aiobrugln  de"  t'averli  ilei  quondam  Cimeppe  della  pirrorclila  ili  San  ('<■■ 
delc,  felici!  mitrilo  il  l'Ha  predella  Lucili  de  Murliano.  Enlroll ,  lulli  prendono 
i-olive  ni  cnlo  posto  in  Ciro  od  una  invola,  olla  quale  stanno  in  olio  di  scrii-ere 
duo  pubi)  liei  noluj,  Gian  unii  ionio  <te  Girardi  c  Giovanni  tic  Molo.  ^     *  i  - 

I  due  nolari  tfl  nitido  limino  sleso  un  [iinglitalmo  ìslroinenlo,  otc  li  duca,  Vl  \  - 
allcsu  gl'insonni  cnjlmni,  la  itila  pudica,  la  rumina  btllezza  della  Lucia  ed  ,k> 

e  T  iamtnto  ardore  onde  in  orna,  in  parie  fu ,  In  parlo  confermo 
amplissime  donailoni  a  lei  od  ai  flpllooll.  clic  essa  gli  generò  o  gli  genererà. 

.  E  nueslc  tlonaiioui  sono  la  coso  si  essa  dare  ella  abila;  M  naviglio  dello 
Marlesana,  dalle  cui  acquo  ahliio  a  percepire  non  mi  no  di  mille  annui  zec- 
chini ;  abhtn  ad  lulilLitiicji  Viaciuill  ini  csrfT  lainsidiTulu  come  parie  dello 
famigliu  domlnonle  :  poi  l'elegge  conlesso  di  Slcizo ,  regalandole  t[uesio  paese 
e  Gorgoniula  con  tulio  lo  pieve;  indi  altri  pioli  a  poderi  a  Vigevano,  i 
Inumili  ili  libili  i!  Malli  JlUì  rni^ii  jzj  ilei  pane,  ilei  vini),  delle  Ciri  lì,  ilcll'  iinliul-  ' 
Jnltua  del  vino  e  del  In  binile  ;  de"l]iiali  pulirei  lui  II  l.i  intesili  rulli)  Irmi  mone 
della  spaila  tinnii  n  ni  a  ;  cit  iws,  cui  [allo  malcrialc  ilclle  mani,  c  loccaudii  i  \ 
i,m:i  variceli,  .-i  pi- unici  li:  fedele  e  ligia  al;'  illuilrb.-iu.ii  signor  tinca.  f 

il  limai  iiai-aiiliscc  con  modi  straordinari  la  tìniiaiitìnr,  e  •  Se  (ilice  egli)  se  lo 
illoslrlsslma  noslra  signora  moglie  duebessa  Dona  nmlesiasse  In  verun  modii 
nello  persona  o  nei  modi  la  predella  Lucia,  ivvocblomo  all'  islanle  ogni  dono 
di  vcsll,  di  supnellcllilf,  di  mobili  ed  Immobili,  e  portino  la  dole  cito  le  ab- 
biamo fallo  e  siamo  per  farle,  c  (a  priviamo  del  diritto  ili   tutela.  E  so  il 


la  moralità,  ma  ridussero  a  regola  quel  di' era -disordino;  al  vizio 
t  diedero  una  specie  di  legalità;  e  il  pudore  che  dissimuli  mutarono 
■r,li<t*'-  in  vanita  elle  ostenta.  Kon  fu  piùjl  peccato  d'aver  gualche  donna 
ramante,  ma  il  dovere  che  ognuna  l'avesse,  per  non  parer  ridi- 
ci <  ■-  cola  ;  ridicolo  un  marito  dui  uscis*'!  in  puh] i! Ws>  rolla  propria  don- 
na; che  più  ■?  i»  contralti  nuziali  veniva  stipulato  che  alla  dama 
fosse  concesso  il  cavalier  servente,  e  talor  anche  nomina  lamento 
un  lale  (7). 

Com' avviene  d'ogni  usanza  comune,  I  contemporanei  parlarono 
de'  cicisbei  talmente  sulle  generali  che  mal  potrebbe  giudicarsi 
l' estensione  fi  il  grado  d'immoralità  ili  bili  passioni  ili  parata.  Il 
Goldoni,  che  dovette  empirne  le  scene,  li  ritrae  non  altrimenti  che 


.1  E  vogliamo  (seguila  esso},  clip  lille  no!itr:i  ttiuiiizionc  alili  ti  ogni  ragioneed 
effetto,  parche  In  predella  Lucio  viva  InMevozIone  noslro,  e  non  abbia  mai 

neppure  col  mnrìio  no.  se  non  ni 

... .  —  _ 


speciale  licenza  in  ferrino.  ÌTuaìaiado  prrrrilcta 
/.udii  mai-Ilo  min  per  cnriin/em  copu/am  «5  non  co  anni/retai,  ilxt  speciali  li- 
crudo  in  itrlpili;  nce  rum  alln  viri  l'in  habral ,  naiii  axeptU,  si  farle 
eniii  co  taire  li  boeri t  atiqaandon. 

Faltn  e  Ielle-  l' islrooicnlo,  quo'  gran  signori  e  consiglieri  e  ciambellani , 
que^ravi  iioNii  i,  (jni-l  pran  palili™,  seriamente  soscrivnaiin  rpiell'allo,  men- 
tre lìì  (lam u  ed  il  suo  buon  mariin  non  snprMoo  rifluire  ili  rlngruiiar  ili 
tnnlu  generosità  il  (luca,  die  rendeva  rosi  in  sonora  ed  I  libinoli  avutine  I 
più  ricchi  possessori  di  Lombardia,  ed  il  murilo  [ut  chili '  ninuii  I'  uomo  più 
Iwalo  e  con lento. 

Essa  poi  Taceva  scrivere  ciucilo  slromcnlo  e  i  vurj  aliri  il' appendice  In  un 
deganl  Issi  aio  IJIirirclno,  Inno  minimo  e  dolilo,  e  legalo  con  fregi  ed  ori; 
e  se  lo  conservava  privi  u-iis-imo.  Qut-1  lilirircìnu  veline  ti  sia  urlia  bil.lioiecn 
ile'  marchesi  Trmilzio. 

(7|  L^MJi diirl iiv-.-a  nrnlritc  ebbe  a  dire  Hit  tulle  li:  donne  avevano  il  damo, 
rlu  lei  IP  fuori.  Pel  (pYal  deriu  11  Pariul  le  diresse  un  sunelto  ailnlalorio. 
Ambino,  11  giuro,  ni  Ino  divino  nspcllo,  ecc. 

Pure  II  Lalande  ,  nel  suo  screditino  viaggio  del  (76S  di  Milano ,  dice  : 
a  II  cicisbeismo  non  e.  un  obblino  pcv  le  doaue  e  una  servitù  per  gli  uomini, 
coinè  a  Gruma  o  ollrove;  ri  ha  dame  senza  cavalicr  strvcnle,  e  quelle  elle 

ellllfl,  |lè  soli  ohblicali'  n  velifici  m'niihv  iu.oni|iii-iiare  ila  nuocile  fncela  loro 
dispiacere  e  venga  a  uoju.  Piti  che  II  sussiego  dell'  altre  Pallone,  le  Milanesi 
Inuiiio  11  fare  sclollo  elio  ahbeJla  le  Francesi.!!. 
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insulsi  damerini,  ivi'iielnc  online  della  sfiora,  senza  turbare  ia 

nulo  nelle  particola  ri  tao  spro  visioni  aspetti  generali,  af'linc  di  scol- 
parci dalle  accuse  degli  stranieri ,  dipinse  queste  unioni  corno  un 
innocente  bambolaggine,  e  i  cicisbei  cólpe  i  successori  o  di-jiuei 
poeti  ciie  tutta  lor  Vita  mutavano  gli  ocelli,  la  inalici,  le  trecce 
ir  una  bella  intatta  ;  u  di  ipn;'  paladini  ubi;  correvano  il  mondo  e 
ferivano  torneameli  ti  per  ingraziali!  re  l'eletta  del  loro  cuore:  cosi 
cfuamarsi  dal  pispigliar  all' orei'chio  della  signora  cui  professano 
stima,  servitù  ed  un  amore  di  platonica  illibatezza.  ■  Il  bel  inondo        vt.  !-U 
(prosegue  egli]  va  a  chiesa  tra  le  dieci  e  lo  undici  ore  del  matti-  i^, 
no:  le  gentildonne  vi  sono  accompagnate  dai  famigli  e  dai  cicisbei.  • 
"Un  cicisbeo  che  ronduce  la  sua  dama  deve  stili'  entrare  nei  teut-  'f* 
pio  precorrerla  d'alcuni  passi  a  sollevare  la  porlie 
dito  nel!'  acqua  santa  e  porgerla  alla  s 


»  Aprendo,  lol/ 
delli  della  chiesa] 


gito,  s'alia,  ili 
detta,  !e  solleva 


sio  die  male  c'é?  »  Goldo.ii,  //  emuline  e  la  dama. 

u  Gran  pania  4  la  nosirn  !  servir  per  ditello  e  soRgetiuiTi  alle  ridicole  slro- 
logonie  di  una  donna  per  nvcre  il  Brand'  onore  di  essere  nel  numero  de'  ca- 
valieri scri-cnii;  n  ibiil.  Il  iii,irtlir.-e  fiUnciT.i  Curi  ni  Corìo  milanese,  autore  di 
povere  commedie  I"  versi,  nel  Frlpon  fimtttt  punge  il  cicisbealo,  u  ormai 
i|uasl  universale  11;  e  Lisa  cameriera,  descrive  min  le  otuiiuziriiil  della  padriHia 

Chi  sia  a  la  Involello, 


r.  em  ce  porfe  11  ciuccoiane . . . .  ■  > 

tjpo  Foscolo  nelle  noie  ni  Viaggia  ili  Stn-nc  ,  dice  :  11  De'  clclsliei  si  _v»  JJ-ji^*  '  '" 
perdendo  là"  r:iì/:<,  ernmi  e  soiio  né  amami,  né  nemici,  uè  seni,  nò  mariti, 
bensì  Individui  niiniliilracnle  roHi[iosll  di  qualiià  nrre;il ivc.  Li  direnile  il  BorcllO  1 
nel  silo'  iThro  inglese  The  tlaliaas,  top,'  30  ,  ma  plifllù  ripresa  per  curii  il 
della  pania  n. 
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Quesl'  ingenua  esposizione  di  melensaggini,  non  clwì  scusarle,  ne 
forma  la  satira  più  rilevata.  Del  peccato  ciie  vi  fosse  chieda  ra- 
giono colui  clic  scrutale  reni  ed  i  cuori:  ecco  intanto  il  fior  della 
gioventù  italiana  sinaschiato  in  una  liciterà  e  perpetua  menzogna 
d'airetlo,  iyjit  lievi  che  liìiiivslrìmi  ninure  u  lo  fnujinui-almeiifi.,  in 
baciamani,  in  fciiiinci  arniiiip.^naniniii.  in  reggi 'tv;  lo  strascico  o  il 
braccio  O  il  ventaglio  allo  signore ,  in  anacreontiche  riverenze  e  sdul- 
m 'ina  tu  re.  r  riva  hi  lemure  sin  dell'energia  dei  wio  e  ridotto  a  mestiere, 
',  i  garzoni ,  noti  ai  servi  e  ai  cani,  trovavansi  la  mattina  a  her  la  cioè- 
colala  colla  signora,  assistevano  al  suo  vestirsi,  l'accompagnavano 


creazioni ,  esclusi' 


■iaccri  non  condili  dall'ai 


A  par  del  volgo 
Prostri  f  anima  iiniitlle  u  non  sdegnosi! 
DI  eli  la  in  a  Tal  mal-Ito... . 
Stallone  ignobil  delta  rama  umano. 

Colui  clic  drillo  virola 
D' tmnor  nunvo  cognome  a  la  lini  dama, 
E  plnte  Irascluai'  su  till  aurei  eoceni 
Giunte  a  quelle  di  lei  le  proprie  insegne. 

Piani,  Mal  limi. 
Non  sema  affanno  delle  coste  spose 
Ch'  ludi  prere&On  Ira  poc'  Inlil  II  (Iure 
De  la  fruita  bellode  a  se  rapirsi. 

Piani  ,  Mattine, 
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■uniamomi  domestici  o  la  prole  (li),  più  non  era  in  casa  quello  elio 
esser  deve  una  buona  madre,  rimanine  vi  vento  della  Provvidenza, 
die  sentesi  dappertutto  c  non  si  mostra  in  luogo  alcuno.  I.'  uomo, 
aliltracnaniln  con  incerte;™  i  suoi  li^li.  nauseava  ilolcv»1  il  cui  '  - 
pregio  sta  nell'essere  indivise,  e  una  famiglia  ove  contava  si  poco 
e  come  sposo  e  come  padre. 

I  giovani  cavalieri ,  tr^UaX^su^i^  %  \+) 

rez^Jiancjìse_,  molliceicld  nelle  diluiaiure  ."'iiiturpulivnno  ne'cfi-  1 

della  vecchiaia .  aliiluaiukisi  a  far  licita  d'  ugni  oisa  min  pel  dispetto 
delle  anime  generose,  ma  per  la.  leggerezza  di  clii  su  tutto  svolaz- 
za, in  nulla  s'arresta  (12). 

Imene  e  II  sonno 
j  Oggi  hai)  ii  m  i-i  le  Insegne,  ecc. 

I'»rim,  Meriggio. 

Con  ragione  11  Barelli  bestemmiò  la  balordaggine  d' un  Ogllo  Impronto  e 
•o  discorsi)  del  fuiuo-o  Anioni» 


Siliili'/m  serbaro  al  aen  iiiiilemo-. 

Meriggia. 

U  cine 

Al  por  del  gioco,  ni  par  de'  cari  Agli 
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Volete  sapere  la  faccenda  di>gli  inerti  lor  giorni? "  L' intera  mat- 
tina dedicavano  alla  pcttiniera  e  oll'addobuo,  siccome  richiedeva  no 


rsc  «1  vorrA;  cavai  lerf  sdii  arredi 
:o  epjl  acniiisln.  Inlanlo,  O  limilo. 


valerlo*  E  1ra£se 

ipenhistto, 


'lfh  C  L I."  T  V  i    IM-C-I.  I  H  f  H  I  l'L'LllllO 

'Fa  la  dama  svenir.  Frn  mio  coi-  dito  : 
(III  beali  d'Amoa  serti,  cambimi 
In  peUlniere,  In  caselline  e  bolge  ! 
Traila  ,  sesso  più  nobile  e  mutilile  , 
Come  asinel  che  sul  mercnlo  porli 
Forbici,  cordelline,  apuccliìc  e  110*1  ri 
Ul  qua  ili  là  su|d'  Incollili  Banchi  , 
E  del  rigide-  lemio  alle  orrcoise 
Utili  l'anche,  e  le  nailclie  alla  voce 
Del  severo  padrone  Incurvi  e  aftYelti. 
Nuii  aspeLlar  the  la  tua  doma  ehiepp 
Con  domenica  voce:  a  cenni  impera. 
Tu  damae  apprendi,  Inlertu-clo  novello, 
A  lar  commento  a'  (culminili  ceutil. 


490 

il  complicatissimo  vestire  e  le  studiatissimo  ra/wrc  .(13):  poi  all'al- 


trui convito  .s';i]>]j,iiKlim;i\,iìio  alle  WM/ioni,  di  cui  i  cuochi  radi- 
nati  assediavano  la  temperanza;  visiti1,  iia.-Meggi,  ciancia  occupavano 
le  ore  vespertine;  mutavasi  la  notte  in  giorno,  ove  a  luca  artifl- 
zialo  incantar  l' iinridirjsa  csMimi/ìi  fi-i  insipide  nnivrr.sazioni,  o  nella 
febbrile  agitazione  del  giuoco  e  .delle  scene. 

Non  vi  venne  mai  considerala  quanta  imitazione  abbia  indotto  ■ 
nei  costumi  l'estendersi  dei  giuochi  delle  carte'!  Esern/j  ginnastici, 
il  novellare,  l'ascoltar  poesie  e  racconti,  sono  lo  occupazioni  clic 
vediamo  sempre  ne'  nostri  epici  e  novellieri ,  finché  la  gravità  e 
l'isolamento  spagnuolo  insegnai'unoa cullncarsi  dueoquattro  ad  un 
tavolino,  e  pateticamente  meditare  sulle  combinazioni  d'alcune  de-' 
cine  di  mincbiate.  L'avventurare  poi  grosse  somme  su  quelle  sem- 
brò nobilitasse  il  passatempo,  e  laute  fortune  cangiavano  di  pa- 
drone per  la  ventura  d'una  carta,  pel  trarre  d'un  dado  o  d'una 
palla.  Oltre  le  case  privato  ,  s'aprivano  pubblicamente  di  questi 
abissi,  elio  con  facili  speranze  rumassero  l'incauta  gioventù  (il). 

j[ ,  \  Spilla  vuol  !  Trap.Ee  fuor  due  <"lii ,  In  punta  ^  ( 

j    E  se  neo  le  abbisogno,  a  le  con  l'occhio  o'\   |  , 

i    SI  volpe,  c  n  dilo  al  ppJlii^ijQjipresso.  l  '  v' 

*  Mene  alla  Ungilo,  e  molle  a  le  lo  stende. 

Se  I!  chiuso  tócn  o  la  soverchia  genie 

Riscaldi  l'aria,  scioglie  un  nodo  al  pelili  ( 

E  con  rumerò  accenno:  occorri  loslo, 

Lcvnte  il  manichino  ;  c  gilel  rhnelU  , 

Se  In  spalle  II  volln,  e  a'  nanchl  appoggia 

I  ioni  hi  II ,  e  la  man  dirizza  al  collo. 

Se  non  l' intenti!,  mirai  loslo  un  lampo 

Dell'accese  pupille,  c  un  tuono  udrai 

IV  naiara  lingua;  e  stillila  tempesta 


11*)  Questi  "giuochi  erano  H  "niribiW,  il  FaraoneTl^na?Si:tt»rra^rtòTello, 
la  Bianco  e  la  Rossa,  ecc.  ecc.  Il  privilegio  del  giuochi  pubblici  e  privali  era 
riservalo  In  Milano  al  collegio  delle  Vergini  Spagnuolo,  the  lo  davano  In 
appallo.  Mollo  gride  del  secolo  passato  concernono  I  giuochi  :  e  i|uella  del 
7  settembre  W3t)  si  lagna  che  ai  lantl  altri  giuochi  di  rischio  slaiiìl  aggiunti 
I  nuovi  .  di  maggior  «ara  de'  primi,  In  coiiiegucnfa  più  pregiudiziali ,  col 
e  della  Clnaardlli  Indorino  n. 
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Principalmente  vi  si  segnali)  Venezia,  che,  decaduta  dall' antico 
vanto,  favoriva  il  viver  beato ,  cioè  il  molle  e  vizioso,  per  isviare 
l'attenzione  da  una  oligarchia  brigante,  e  trarre  colà  quei  che 
della  vita  non  cercano  se  non  il  godimento.  NeL  ridotto ,  sessanta 


(Clinici,  1530) 
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daunag  latra  ti ,  mentre  gli  altri  tutti  con  bautta  nera  di  seta  ,  cagj 
pallosa. tre. puntò  e  mezzo  viso  (io).  E  forse  ijuei  nobili  avrebbero 
credulo  dirazzare  col  metter  la  propria  firma  a  una  cambiale. 

Questo  vivere  spcnsante  o  molle  era  comune  allo  altre  nazioni  ;4] 
e  da  un  Miro  francese  togliamo  la  dipintura  d'un  signore  alla  f 
petliniera,  clic  par  falla  per  illustrazione  del  nostro  poeta.  •  11  si- 
gnore é  fra  le  mani  del  parrucchiere ,  mentivi  rutilante  di  questo 
piova  s'una  carta  il  ferro  da  arricciar  i  capelli.  Dietro  sta  il  lacelié, 
colle  piume  al  capo-,  la  mazza  alla  mano,  disposto  a  portare  i  vi- 
glietti  e  far  le  commissioni  clic  il  signori:  slava  afflandogli  quando 
entrò  il  sartore  col  suo  fattorino,  e  gli  spiegò  sotto  gli  ocelli  un 
abito  a  ricami  ■  (17). 

(LS)  I.a  maschera  oravi  permessa  hi  pubblico  (in!  5  ottobre  ni  Ifi  dicembre, 
poi  cln  «alila  Sletano  n  urna  11  carnevale,  olire  11- giorno  (Il  san  Marco,  I 
quindici  giorni  dello  llcrn  dell'  ascensione ,  I  Diurni  (Iella  creazione  del  doge 
c  de' suoi  hauihctii  solenni,  e  In  olire  feste  slraordinarlc  c  vernile  di  prin- 
cipi. Il  iMlrizIo  poi  «va  depor  la  lopo  e  la  pai  ritccii;  e  colla  maschera  sul  vollo 
o  a!  cappello,  girare  per  tulio,  fuiellare  aneliecol  ministri  esicrl  tu  ptaiia , 
De' casini,  al  leu  Ile,  no  I  puri'  in  casa  loro.  Cugini  ridalli,  ma  meno  splen- 
didi e  pericolosi,  aveva  npiì  clllìl  del  Vencln;  a  Venni:]  pviiirip:;lmciiic,  ove  ne! 
1773,  csscudu  comparsi;  alcune  il.uiie  col  piiiriiiiiùnic  meno  voluminoso  del  : 
rpiisutìo,  ne  M  ime  lille  si'iiudait)_  che  lo  iillii  si  divise  in  due  Ingioili ,  unii 

di  rendendole  i  urcusamlolr,  moli  ipliraron,!  gli  scritti,  e  datene  lutcrporvlsi  , 

la  suprema  in:r;i-l ral nr.i  della  repubblica.  ;  J 

(16)  Monumenti  d'i  còalims  physinun  et  mora!  do  la  fin  àuXVIIl  siècU-; 
mi  Tabieaax  de  la  rie  Lo  ligure  sono  di  Morenu  il  gtovnne';  e  le  segue  un 
lesto  mese  h  in  listi  no  di  Reiif  le  Dreloinic.  il  quale  non  solo  non  meuiliivn  le  sue 
scrii  IllrO,  ina  le  componeva  addirittura  sai  piombi. 

(17)  La  moda  non  fini  col  secolo,  e  La  Mari  ini1,  dipinse  mio  (cli'egli  •'.  co- 
loritore, non  isforiro)  lo  impressione  rullìi  ilal  rie oni|iorlre  di  Napoleone  hi 
Francia  uri  IRIS,  dice:  h  II  principi!  ili  Ta  Ite)' ni  mi  ignoro,  va  tulio  ancoro, 
lisciva  egli  dulie  sue  cori  Ine  di  none,  e  od  (niliaztonc  ile' sovrani,  del  quali 
hnllnm  le  crnmiinic  alili  levala,  taceva  lo  sua  laro  leu  :i_iti  giorno  In  presenza 
del  circolo  (le'suot  fomlglinri  c  de'  scKrciarj  d' ambasciai:!  ;  quando  suo  ni- 
pote, la  giovane  e  bella  principessa  di  Curlandin,  accorse  inrhain  e  gli  con- 
segno ti  il  vtglicllo  ili  gran  premunì  •■  sititi  n,  del  prnripii  ili  Mellcniirli.'ral- 

lejrand,  le  coi  mani  sii  I  lavano  ile'  profumi  clivi,  j  s_""i  cai  -ieri  gli  versi voim,  -■- 

i:  la  capei  lai  lira  crii  alilii'nil.iiiiila  a  iliu:  parrai. Itieii  ilio  pi-i liiianuio  11  sjmjI- 
lenivano  l:i  siili  le. la,  prc.JÒ  la  nipoti:  d'aprii.'  e  If^^i-ie  il  vinello.  I.rsse 
elio  ed  Impallidì;  r  più  allliilii  dell'  in  lerci  mi  ime  (Ielle  resto  ove  la  bcllenn 
sua  IrlonfiH'a  dm  non  del  savi  iti  imeni  o  deiiii  ini  pi- ri,  sciamò  :  —  Cielo!  Di:o- 
impjrle  Inscio  t'  Isola  d'  Elba.  Che  ne  sari  della  mia  lesta  di  stasera!  ti 


I3Ì 

A  Parigi  aveva  rinomanza  di  galanteria  ii  signore  d'Kpinay,  la 
Cui  signora  così  ne  descrive  la  mattinala  :  .  Levalo  eh' e'  sia,  il 
cameriere  si  accinge  all'onera  d'acconciarlo.  Due  lacchè  stanno  in 
piedi  a  spellando]  io  gli  ordini.  11  primo  segrolario  vicno  perrender- 
gli  conto  delle  lettere  ricevute  al  suo  dipartimento,  e  eli' egli  lia 
l'incarico  di  aprire;  deve  legger  lo  risposte  e  farle  firmare, ma du- 
cento  volle  è  interrotto  da  ogni  specie  immaginabile.  Ora  è  un 
mercante  di  eavalli,  cliehauna  pariglia  unica  da  vendere,  ma  già 
caparrala  da  un  signore:  è  vernilo  soltanto  per  non  mancar  di 
parola;  del  resto  non  potrebbe  darli  neppur  pel  doppio  prezzo.... 
Poi  un  poltrone  viene  a  urlare  un'  aria ,  o  gli  si  accorda  prote- 
zione per  ottenergli  un  posto  nell'Opera,  dopo  avergli  dato  qual- 
che lezione  di  buon  gusto  e  insegnatogli  cos'  è  la  proprietà  del 
canto  francese.  Io  m' alzo  ed  esco  :  ì  duo  lacchè  spalancano  i  due 
battenti,  mentre  vorrei  [lassare  per  la  cruna  d'un  ago,  e  duo  staffieri 
gridano  nell'anticamera.  Ecco  Insignorii,  ecco  la  signora.  Tutti 
inottonsi  in  Illa ,  e  costoro  sono  mercanti  di  stoffe ,  mercanti  di 
strumenti  odi  lumulerìu,  nierciajuuli .  kwliù,  1  list  ras  li  vai  i ,  cre- 
ditóri; insomma  tulio  quel  che  possiate  immaginarvi  di  più  ridicolo 
fi  affliggente  ■. 

Anello  don  Jose  Samosa,  spagnuolo  nostro  contemporaneo,  espo- 
nendo il_vjvere  di  Madrid  nel  1760,  offre  un  riscontro  allo  abitu- 
dini lombarde  di  (mei  tempo.  ■  Ogni  gentiluomo,  uscendo  diletto, 
aspettava  il  barbiere,  operazione  allori»  assai  più  lunga  d'adesso, 

r  che  duo  terzi  del  viso  teniam  peloso ,  e  che  nessuno  faceva  da  se. 
Poi  il  parrucchiere  sol  [entrava  al  diuturno  uffizio  di  pettinare,  un- 
gere, archji£Uare_,  impolverare  la  testa.  Solo  allora  passavasi  al 
gran  travaglio  del  vestirsi ,  che  i  più  lèsti  non  finivano  in  men  di 
Ire  quarti  d' ora,  tanti  ci  avevano  pezzi,  tanti  attaccagnoli,  da 
quelli  che  sostenevano  il  collo  fin  a  quelli  che  slilngeano.  i  calzari. 
Terminata  questa  architettura,  il  iiuslru  uomo  cingeasi  la  spada;  e 
Dio  gli  mandi  bel  tempo,  giacché  esce  ad  affrontare  l' intemperie  del- 
l'aria  con  pio'  fermo  e  capo  scoperto,  qualunque  tempo  faccia. 

•  Andando  pedestre,  occorreva  la  massima  precauzione  per  salvare 
dalle  zacchere  le  calze  di  seta  bianca  o  le  scarpe  à  hi  mahomtaise. 
Ho  conosciuto  un  ufficiale  che  sali  in  celebrili  per  avere  traversalo 
Madrid  d'inverno  senza  infangarsi;  talento  di  qualche  importanza 
in  tempo  che  tutti  doveano  pedonare,  come  oggi  fanno  soliamo 

.  negozianti  e  persone  d'affari.  Allora  anche  i  meno  dipendami  erano 
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strettì  a  convenevoli,  regolati  da  c 
giorno  lasciava  ili  riposo.  C  ora^Tiataloo  il  "capodanno,  c'era  il 

i  santo  u noi nas lieo,  c'era  il  com|il eanno;  e  il  mancarvi  bastava  pcrcliè 
due  famiglie  si  guastassero.  Il  minimo  viaggio  esigeva  un  congedo 

'  universale,  elio  ciascuno  esattamente  restituiva  al  domani,  ed  ai- 
Ireltanto  al  ritorno.  Quando  correva. un  santo  di  nome  divulgato? 
lo  straniero,  entrando  in  una  città,  vi  avrebbe  supposto  un  incendio 
o  una  sommossa;  tanto  era  il  correre  affaccendali,  forno Itandosi , 
gridando  per  le  vie;  poveri  artieri  crepavano  dalla  fatica  <!i  petti- 
nare j  calzare,  vestilo  in  questo  grandi  circostanze. 

■  Pranzavasi  a  un'ora;  si  mangiava  più  d'adesso,  e  maggior 
destrezza  occorreva  per  sapere  mangiare  che  per  guadagnar  da 
mangiare.  Essemlu  convenuto  elle  le  mimi  dovessero  riniiinere  oziose 
lintantocìii'i  protetti!  dai  nianic.liini ,  sopra  questi  si  ;id;itla\aiin  im- 
buti'cartelli'.  Altro  macelline  S'erano  inventate  pur  proteggere 
ila  Ile  maccliie  l'orlo  dell'abito  e  il  colletto  dalla  camicia;  ma  la 
più  complicala  e  singolare  era  quella  di  cui  serviva!)»  per  faro  la 
meriggiana,  lo  ho  usto  il  celebre  .lovellauos  dormire  col  nari  sul- 
l' origliere  j  ma  senza  leccarlo  allriiuenli  elio  collii  fronle,  per  non  ;; 
scanni- bare  i  ricci.~  — - ~  |  " 

~rgóTó~c[ii  non  dovesse  far  visita  alla  sera ,  polca  liberare  la  ca- 
pellatura da  quest' avviluppo,  l'involgendola  in  una  reticella.  Co  lesi  i 
uscivano  imbaceirccati  ili  una  cappa  scarlatta,  ina  non  per  quesiti 


pra  altissimi  tacchi  di  le- 
gante e  pericoloso,  come 
ringale  dal  corsetto  di  ba- 
ie non  sarieno  stato  abbat- 
ta cosa  tanto  inani  ovili  ilo 
fante  traverso  una ,  direi . 
overe  creaturine,  premendo 


nvwo.lì  ,  abito  galante  la  bas- 
.  La  gravila  spagnuola  serbava 
rate.  Nulla  più  grave  e  patetici! 
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di  quel  che  chiamavano  un  rinfresco  o  colazione.  Paroano  raccolti 
non  j«?r  divertirsi ,  ma  per  ascollare  la  tremenda  giustizia  della  vai 
ili  Giosafat.  Mento  musica,  niente  hallo,  niente  ciarla  graziosa  e 
interessante:  solo  i  giocatori  di  carte,  piantati  in  mezzo  alla  sala, 
aveano  il  diritto  d'urlare  e  dirsene  fin  sopra  il  capo,  e  a  pugnate 
sovra  il  tavoliere  segnare  il  numero  de'  loro  trionfi. 

•  Compialo  questo  grand'  affare ,  ciascuna  famiglia  ritiravasi ,  e 
a  disfare  il  complicato  vestire  voltasi  tanto ,  quanto  a  metterselo. 
Mentre  la  testa  della  dama  si  disarmava  dell'enorme  cuffia  e  della 
parrucca  gigantesca,  la  fronte  dello  sposo  sguarnì vasi  anch'essa 
da  ima  batteria  d'arricciature  che  la  circondavano  coi  loro  cotonati 
diavolini.  Quanti  di  tali  notturni  sparecchi  non  ho  io  visti  da  ra- 
gazzo! Sotto  gli  ocelli  miei,  afrutti  quanto  attoniti,  la  forma  e  ti 
volume  degli  autori  di  mia  esistenza  andavano  in  dileguo,  e  fini- 
vano con  annichilarsi  al  punto, da  rendermi  irreconoscibile  la  fiso- 
uomia  loro  e  !a  statura. 

•  Ullima  delle  occupazioni  giornaliere  ostensibili  dei  padri  nostri 
era  il  caricare  gli  orinoli;  non  piccolo  esercizio,  poiché  ciascun  gen- 
tiluomo ne  uvea  due,  e  por  ciascun  orologio  due  casse.  Tutto  era 
doppio  in  quo' Leali  tempi;  due  orinoli,  due  fazzoletti,  due  tabacchiere. 

'  Costumi  innocenti  al  possibile,  ma  tutti  formalità.  Forinola  era 
ogni  cosa  pel  proprietario,  pel  mercante,  l'artigiano,  il  ricco,  li 
nobile,  il  plebeo;  la  forinola  dominava  l'educazione  del  fanciullo, 
la  matricola  del  professore,  la  scella  d'una  carriera.  Prendevate 
una  divisa,  v'imbarcavate  per  l'America  e  tornavate  senza  sapere 
olio  vi  fossero  antipodi,  tulio  secondo  la  forinola,  per  rispetto  al- 
l'idolo medesimo.  I.a  più  parte  dei  -iìgli  di  famiglia  venivano  alla 
corte,  cioè  a  Madrid ,  ove  passavano  la  vita  da  sollecitatori,  tinche 
i  loro  capelli  fossero  canuti,  studiando  l'almanacco  reale.  Ma-ili 

^itudini!  che  snane  -Luti  alla  r..m,m  .  era  quella  _  degli  jibati . 


rione  e  meraviglia,  quanto  i  giovani  botanici  ne  concedono  a  quella 
pianta  singolare  che  chiamasi  mandragora  ■. 

Fra  siffatte  cure  qual  reslava  tempo  ai  giovarti  di  ornare  Io 
*pirito  di  utili  e  belle  cognizioni  (18)^  attraverso  all'  atmosfera 

(IS)  ii  I  nobili  d'I  ut  UHI  erra  («rimo  il  Durrllli  nop  sono  nvorl  e  superbi 
cuuic  lo  fjiiio  ìu  molle  parli  ti'  Italia.  A  vciluio  come  trattano  1  loro  I  nitri  off, 
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perpetuamente  annebbiata  dagli  incensi  dati  e  ricevuti,  poleano  ve- 
dere né  i  diritti  de' loro  simili,  nò  i  insogni,  curar  la  patria,  l'av- 
venirci 

L'arguto  Barelli,  esortato  a  stampare  in  Italia  la  sua  opera  Sit- 
flli  Italiani,  ove  pur  di  questi  si  faceva  campione  contro  agli  stra- 
nieri, mostrava  tenerli  per  gente  «avvezza  da  ìnnmnerabili  sciocclii 
preti,  da  imi  uni  era  bili  sciocctii  verseggiatori,  da  mnumerabili 
sciocebi  nobili,  da  ionumerabili  sciocchi  plebei,  a  scambiare  il 
(also  per  vero,  il  frivolo  per  sostanziale,  il  vizio  e  l'inellezza  per 

virtù  e  per  cosa  importantissima        Lasciale  prima  che  la  gente 

nella  nostra  contrada  si  stanchi  di  san  Francesco  e  di  sant'Antonio  e  .■  i . 
diluiti  .ine'  loro  annobilisti  eocollali ,  clic  ti  hanno  urinai  fatto  '  .;>-.;'{ 
scordare  Domeiieddio  e  i  suoi  miracoli  per  ijue'  santi  e  po' miracoli 
loro:  lasciate  che  il  tempo  e  Usano  pensare  diminuisca  la  .barbara  ,}. 
tirannia  de' frali,  e  poi,  se  saremo  vivi,  regalerà  all' Italia  il  min  i 
libro;  ma  fintantoché  l'Italia  sarà  quel  nido  vastissimo  di  scioc- 
chezze, di  futilità,  di  vizio  e  Ji  cattive  legni  che  e,  non  mi  parlate 
di  farle  regali  ■  (19).  Parole  stizzose,  superbe  e  soverchie,  ma  non 
destitute  di  verità. 

Il  Barelli  slesso  trova  che  -  gli  abitanti  di  Lombardia,  e  singo- 
larmente i  Milanesi,  vantano  assai  la.  loro  umanità,  nò  senza  ra- 
giono: talché  sono  forse  l'unico  popolo  al  mondo  non  odiato  dai 
vicini,  anzi  amato  per  isehietlezza  e  cordialità.  Sono  paragonali 
(egli  segue)  ai  Tedeschi  per  la  buona  fede ,  ai  Francesi  pel  lusso  e 
l'eleganza  degli  addobbi  e  degli  equipaggi .  ed  aggiungerò  agii  In- 
glesi pel  gusto  ili  lien  mangiare ,  donde  il  titolo  di  lupi  lombardi. 
Non  i  nobili  soltanto,  ma  molti  ricebi  cittadini  tengono  .tavola 


ili  quella  oste,  c  nini  si  furino  no  unliuulcsci 
micci  In  agni  surla  di  Linone  lei  (ere,  Jldunilu? 
I'  antichi  lì  della  prOMpia  e  1'  nbboiulnnza  <1 
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bandita  fra  l' abbondanza  e  il  buon  umore ,  «1  hanno  quantità  di 
carrozze,  segno  non  Unto  di  lusso  quanto  di  ricchezza  -. 

F.  hìnUt  v.'-r  ■  ■■■*■■  "il"  '■■  (■■■^■■n. 1  In-  • .  ■  ■*.  >r«  ii-'i  v  .*,.!..  filmilo  -i 
viste  case  (love  so  ne  conservarono  le  costumanze ,  per  sapere  la 


ii  nool-im  incnir:  m.i  -.peiio  m'  I  ni,  neil'ijiirnre  in  H.iocio  tv 

ili  vederne  le  gran  meraviglie  il  l covare  sl  trequr  t  I  fBlic 

\  praiiri  ta  ,oirnie  min,  one  il  Parlni  ;  eil  olire  II  .  nella 

In  sluol  ci'  amici  numeralo  e  tallo 

Fra  parco  e  clillcEilo  ni  desco  asolile  r 
nella  fiw.'/fi  diverti: 

Qual  Ira  le  mense  loco 

Versi  ollerroiino,  ecc. 
ir  nella  Grulli  infine: 


Satia  si  (lana  e  oliera, 
Noi]  c  il  favor  iti  the  :i  bearmi  ri  «ime. 
■I  nel  Viaggi  scrivevo  .li  MIIbiio: 

U  cene,  i  nroail  e  il  vollo  osplle  e.  umano 
E  I  crassi  carpi  e  I  vie  più  crissl  inprcgni  , 
Che  il  Beo/io  L'  imim-hin  col  Germana, 
Fansl  eli' io  tel  imi  ;  niilmé  !  iierehf  pur  regi!1, 
Alma  lionlù  degli  nomini,  sol  dove 
Soli  ili  malerie  Inacetnslbil  pregni? 
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signore  o  dall'arcivescovo  o  dall'  arciduca,  Jcl  quale  non  un  allo 
o  un  detto  si  cita  d'ingegno  o  bontà,  lienai  i  luoghi  ov'egli  tor- 
nava a  gustar  questa  o  quella  leccornia.  Tale  passione,  già  da  antico 
attribuita  ai  Lombardi,  era  allora  comune  al  volgo  ed  ai  magna- 
li (22),  e  veniva  audio  fomentata  dall'educazione.  Perocché  è  noto 
conte  singolarmente  i  gesuiti  fossero  amorevoli  della  squisita  cioc- 
colati (invenzione  onde  ben  meritarono  del  mondo  )  e  dei  manica- 
retti, e  ne  facessero  parto  ai  più  valenti  e  più  diletti  alunni  (23). 
il  padre  Roberti  ricorda  i  confetti  e  confortini  che  dava,  non  solo 
agli  scolari,  ma  ai  penitenti;  e  deli  con  qual  solluchero  non  ragiona 
ogni  tratto  del  ben  mangiare  !  come  basisce  al  nominare  la  ciac- 
colata del  cacao  di  Soconosco ,  regalatagli  da  un  cordm  bleit ,  e  i 
caneslrelli  vercellesi,  e  i  biscottini  di  Novara  e  di  Chiari,  egli  zuc- 
cherini di  Mondovi,  e  il  prosciulto  di  San  Daniele,  e  le  spallette 


ili  chi  non  è  troppo  aerarlo  nel  premiere  l'avvenire,  e  ili  clii  non  dì  rado  .  '  f_  *£. 

soleva  bagnar  la  lincea  ili  slmili  liquori  in  slmil  maniera  Immiti  lenlaln  '  *~'vu 

ili  gabbare  tinelli'  ini-,  ma  Io  mi  premleva  lu  e;  Scolili  a,  Paone  parole,  e~|iol 
o.riieilu-al .  .."Ti 
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di  San  Secondo-;  e  tali  altri  pruriginosi  cibi!  - Tpiù  dilettevoli  mo- 
menti (arriva  a  (lire)  che  possa  offerire  ed  inventar  l'amicizia  son 
quelli  quando  due  amici  vanno  sorhendo  assiemo  e  adagio  una  chic- 
chera di  cioccolata ,  interponendo  i  sorsi  saporiti  con  delle  ciance 
più  saporite  ancora  •  (ìi). 

0  amici  clie  meco  divideste  onerosi  dispetti  e  magnanime  spe- 
ranze, pensaste  giammai  die  potessero  esser  siffatti  gl'istanti  più 
deliziosi  dell'amistà? 

Quando  io  vi  avrò  aggiunto  che  questo  ed  altri  non  mollo  dissi- 
miglianli  erano  anche  ai  mici  giorni  gli  squarci  d'eloquenza  che  ne 
si  davano  da  ammirare  ed  imitare  ,  sarà  meraviglia  se  gli  uomini 
uscivano  alquanto  golosi  da  quelle  istruzioni  ? 
.'  Alessandro  Verri  da  Parigi  scriveva  il  19  novembre  1760  :  .Sono 
J  stato  a  Versailles....  11  re  d'un  regno  sterminato,  abitatore  d'un 
parimente  sterminalo  palazzo,  non  abita  più  magnifica niente  della 
marchesa  Litta  .. 
f  Vestito,  abitazione,  mobili,  tutto  doveva  esprimere  il  fasto,  la 
grandigia,  l'ostentazione.  •  Abiti  grandiosi  di  panno,  di  velluto, 
giubbe  della  stessa  stolta  o  di  seta  ,  secondo  la  stagione,  tutte  ri- 
camate d'oro  e  d'argento,  ed  orlate  di-galloni  d'oroc  d'argento, 
e  si  lunghe  che  pungevano  quasi  alle  gimtirliia;  bulloni  d'oro  C 
dì  madreperla  od  arciajo  grandissimi  agli  abili,  più  piccoli  allo 
giubbe ,  e  lauto  negli  uni  che  nelle  altre  dal  collo  lino  all'estre- 
mità: corti  calzoni  oliati  di  galloni  d'oro  o  d'argento  sotto  alle 
ginocchia,  calzette  liianibe  ili  sebi  .  Ubbie  d'oro  o  d'argento  o  di 
diamante  al  cen turino  de' calzoni  ed  alle  scarpe:  spada  al  Hanoi  : 
cappejb^liàangolaro  di  feltro  o  di  seta,  grandissima  zazzera  a  due 
i)  tre  ordini  di  riici  o  lolla  polverizzala  di  cipria  \  borsa  nera  di 
isola  per  rihcliiuilere  i  capelli  di  dietro:  colleiio  bianco  a  più  pie- 
'gbe,  allacciato  di  dietro  al  collo  con  fìbbia:  manichini  di  merletti 
e  gran  lattughe  al  petlo  il'  egual  materia:  nell'inverno  gran  man- 
tello di  panno  bianco  o  di  saja  verde,  foderalo  di  pelliccia ,  ecco  la 
foggia  di  \eslire  de'  gentiluomini.  Di  bellissime  e  ricchissime  stollo 
di  seta,  di  velluto,  di  raso,  di  broccato  d'oro  o  d'argento  eran 
le  ampie  vesti  delle  nobili  donne  e  delle  ricche  cittadine,  sotto  cui 
portavano  grandissime  faldiglie  o  gnartlaufanti:  eran  esse  guarnite 
al  basso  per  lo  più  da  due  ordini  di  llnìssimi  merletti  disposti  a 


fi!)  Lei  lira  ni  come  ili  San  lUfocfc. 
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festoni,  e  di  merletti  pure  a  più  giri  erano  i  manichini  che  usci- 
?an  dalle  maniche,  le  quali  non  oltrepassavano  il  gomito:  in  un 
altissimo  tuppè  (2fi),  con  un  nodo  sulla  sommila  do' capelli  o  di 
nastri  intrecciali  di  perle  o  diamanti,  con  un  ordine  continuato  di 
grossi  ricci  per  ciascun  lato,  che  dalla  cima  giungeva  fin  sulle  spalle 
consisteva  generalmente  l'acconciatura  delle  nostre  ave,  che  con  indi- 
cibile pazienza  Killeravan  la  nojosa  operazione  d'un  esorto  par- 
rucchiere, che  continuava  pcrtrooquallrooreadisten[ìere,riccìare, 
increspare,  manteccare ,  impastare ,  lisciare  e  incipriare  i  capelli. 
Dopo  di  ciò  usavan  per  lo  più  imbellettarsi  ed  attaccar  qua  e  là 
de'  nei  sulla  faccia  •  (36). 

fct  moda_si  regolava  a  quella  di  Francia,  ma  niuno  creda  che 
ramo  oggi  cangiasse  ad  ogni  mese  ("J7.i;  ripugnandovi  la  riccbeiza 


(SU)      Costume  amico  e  moderno  dell'  Europa,  voi.  Ili,  P.  II. 


fili  difille, 'arrendo  no  le  pfppe  de'  loro  luarlli  tini  mlrclc  ili  parla.  La  muda  è 
dunque  amica,  e  forse  teilcsi'j  ;  e  i  moralìsli  :i  principio  la  fnlaii  uno  follia 

Eliillorra  «lunsc  in  Frnnciu  uri  1718,  c  sii  uliili  erano  lalinenlc  iiompnsl  e 
solidi  clic  mio  scrii  lore  ulalldisr.  (m'I  sinniiitr  Ln  Ilngatr/tr,  15  ajm-UI  ITISI 
douianilavii  se  vcnissi-m  ilal  sai-rare  o  dalla  farina.  Ln  muda  ti  ilurii  sel- 
(anfanili,  ma  jI'  uln  a  parie  sol  lo  la  hcjiiien/ii  crasi  inlrodoiio  il  ncgltyi. 
prail  ilamr.  poni  in  l'i  a  urto  a  foniiiai-ir  fnoi-i  mn  i|inlla  viircìi-  ili  ili -ori  ti  ne  ctlu 
nrcils»  la  voltili»  e  la  provarli.  (Jucl'  imlrtcuia  fu  omnia  con  latin  l'arie 
e  lo  pra/ia,  fuci'iidone  un  iii-mlri-nle  mimo  ili  rimrnlrzia  ir  ni'tilipcnia,  ili  inssu 
c  semplici  li),  l'in)  scrii  lo  re  rniilcniimriini-o  stima  ili  ilmlli-l  unric  II  peso  ili  un 
vestilo  di  negli  ia\  fallo  ili  niiii-iilinii,  con  cor.rllo  sparato,  lisca  mula,  panto- 
fole ui  piedi. 

(97)  I'.t  «usurar  noi  al'  «infrollì  o  dqsll  Asiatici,  gli  scrii  lori  Uri  Caffi  ci 
l'iinpriin'i'iiiaim  pi-irlie-  "ni  i-umliiiimo  ili  mnrfn  mjni  reni'  unni.  D'  allora  In 
poi  ri  fu  domine  |:raiitli-  |iri>f.ri-ssii.  Il  Guidimi  ii i1! Ir  Mnunrie  scrive  :  u  Quanti 
ramili  ami' 11  li  in  pocliissimo  icwu»!  l'olncclii',  l.rviiirlic,  ['mirri,  Vcsle  all'In. 
Blese,  Canilcic,  Fin-olle,  Vesti  alla  luna,  Cappelli  di  conio  maniere,  Curile 
die  non  si  saprelihrro  ileliulre,  Acconciala  re  di  lesili....  Questa  porle  il'ac- 

_  conciameli  io  dello  il  te,  casi  eweiulalc.  per  dar  risali»  ailR  lorn  praiic  ni 

alla  loro  hclui,  era  arrivala,  ipnilcite  irui[ni  fa,  al  punlo  ilrllu  sua  perfriloilr: 
oggi,  domando  perdono  ulle  signore,  agli  ocelli  mici  6  insoffribile.  Quel  capelli 


Iti) 

delle  stoffe  e  la  complicazione  delle  faUure.L'ahilodi  sposa  bastava 
ad  un'inlera  vita,  e  Irasmellovasi  a  una  figlia  o  a  una  nuora:  ed 
all'immagine  d'una  donna  andava  connessa  quella  del  vestilo  che 
usava. 


luppè  the  . 


con  Immenso  pn  inW 
,  pel  turni  a  e  umilia. 

11:1  L'ijIHl  !ll'<lllli:i  [WS  slmili  il  mio  imajilu 

Une  limitili  a  Imo,  c  men  felice  turba 
Che  Indici ro  ceguc.  La  beala  coppali 
Confluii  a' fluii  eli  I,  ail  ogni  moWT  d'nnea 

Dilli]  si^nnrii  su  làura  I  passi. 

Ella  lalrullu  Indietro  nuardu,  e  noia 
S'  Ila  la  sua  sclikro;  o  la  segnare  gunlc 
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.  L'antico  vezzo  d'ingerirsi  il  pubblico  nel)' economia  privata  pro- 
dusse anche  nel  secolo  passalo  molle  ordinanze  intorno  al  lusso , 
dalle  quali  può  indursi  la  natura  e  1'  andamento  di  esso.  Tutte  poi 
trovatisi  compendiate  in  un  dispaccio  di  Maria  Teresa  del  20  settem- 
bre 1749  ,  dove,  volendo,  •  mediali  le  le  più  adattate  ordinanze, 
fiorire  l'interno  pubblico  bene  de' suoi  paesi  e  riparare  al  mail  im- 
inunsi  della  passata  guerra  -,  proibisce  l'introduzione  di  drappi  stra- 
nieri, e  di  qualunque  oro  o  argento  lavorato,  eccettuatine  i  soli 
oriuoli  da  lasca;  chi  lo  facesse ,  se  è  mercante,  sarà,  oltre  la  con- 
fisca d'esse  merci,  sottomesso  mi  mio  pena  sensibile  corporale. 
Se  è  persona  di  qualità,  dovrà  duecento  ongarì  e"anchcpiù.  Seguo 
infinito  treno  di  prescrizioni  per  notificar  le  già  introdotte  e  i  ta- 
gli d'abiti  non  ancor  fatti.  Nelle  livree  signorili  non  v'abbia  argento 
e  oro,  salvo  il  galone  sul  eappello:  non  sì  indorino  o  inargen- 
tino carrozze,  pareti  di  stame ,  cornici:  non  s'importino  gio]e 
foresliere,  porcile  scemano  il  prezzo  di  quelle  già  ammontieckiatt 
ùcl  paese;  di  gioje  uno  (mflìcliiiio  elio  i  soli  negoziami ,  e  facendo 
pagamento  in  rontanii:  alle  nozze  non  se  ne  regalino  allre  clic 
gli  anelli  sposalizj.  i'roibiit;  le  stolte  di  si.'ia  straniere  clic  costino 
più  di  cinque  fiorini;  proibiti  i  merletti  bianchi,  e  specialmente 
le  blonde. 

Alla  morte  di  Carlo  VI  fu  ingiunto  ■  alla  nobiltà  dell'  uno  e 
dell'altro  sesso  di  vestirsi  d'un  grave  lutto  di  drappo  di  lana,  li 
soli  padroni  e  padrone,  escludendo  Uno  a  nuovo  ordine  qualun- 
que drappo  di  sela,  e  prescrivendo  alle  dame  che  usino  del  velo 
nero ,  astenendosi  da  ogni  qualità  di  pizzi  e  nastri  di  colore-  (28). 

Una  prammatica  di  Maria  Teresa  del  3  maggio  1747,  proibiva  In 

pei  discendenti,  o  rolla  lem  li  èscuikIl'ìlIÌ ,  o  [rateili:  olio  glorili  per 
fratellastri,  cognati,  cugini.  Nello  stretto  lutto  gli  uomini  portas- 
sero !e  prime  sei  settimane  abito  nero  di  panno  o  bajetta,  spada  e  Ubbie 
imbrunile,  calze  di  lana,  scarpe  di  cordovano  rivoltato,  le  manicbH 
colle  tascie  bianche  (pleureutes)  pei  soli  nobili;  il  reslo  del  tempo 
abiti  neri  senz' altro  ornamento.  Alte  dame  e  donno  si  permettesolo 
duo  cambiamenti  di  vesti  e  d'ornati  in  lutto  quel  tempo.  Vietato 
il  far  vestire  a  bruno  servi  o  gentiluomini,  né  le  carrozze  o  sedie 

(-8)  s  iiovimbra  1740. 
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portatili:  né  coprire  a  lutto  lo  pareli  dello  chiese  o  i  liancui  di 
osse,  e  solo, l'aitar  maggiore.  Se  il  morto  ò  nobile,  si  potran  met- 
tere lo  suo  arine  sulla  bara;  nessun  catafalco;  ma  sia  deposto  a 
terra,  e  attorno  al  più  dodici  lercie  collo  stemma. 

Qual  distintiva  del  leinpo  sogliamo,  coi  guardinfanti ,  citare  te 
pettinature,  nelle  quali  andavano  il  maggior  tempo,  le  maggiori 
spose,  gl'ingegni  maggiori  (SO).  A  Maria  Teresa  nel  1753  ricorselo  i 
parruccbierl  della  nostra  citta ,  mostrando  quanto  danno  veniva 
loro  dalie  parrucche  inlrodoitesì  di  Mio  d'argento  o  di  ferro:  ed 
essa,  vedendo  come  ne  patissero  tante  famiglie,  abilitate  a  compone 
di  capelli,  le  vieto  affatto,  pena  cinquanta  zecchini,  ovvero  tre  traiti 
di  corda,  dando  a  tal  uopo  arbitrio  di  fare  perquisizioni. 

La  cipria  poi  era  indispensabile,  o  la  moglie  dell'  architetto  de 
Wailly  quando,  ned'  inverno  del  1780,  si  prusen'tùji)  una  loggia  del 
Teatro  Francese  cui  capelli  corvini,  destò  grave  scandalo;" sì  poco  si 
comprendeva  clic  il  color  di  essi  s'accorda  con  quello  della  pelle  e 
degli  occhi ,  variando  l'effetto  della  bellezza.  Questo  fregio  ari- 
stocratico fu  abbandonalo  durante  il  terrore  per  non.  distinguersi; 
ma  succeduti  giorni  più  calmi,  a IcunwilTel lavano  la  cipria  e  le 
■parrucche  bionde  per  far  contrasto  allo  teste  nere  alla  Carata  ila  e 
alla  Tito. 

**  Ciò  che  più  divaria  il  vestire  o*'  allora  dal  nostro  è  1'  averne  eia- 
scuna  classo  uno  proprio,  in  modo  die  non  si  sarebbe  confusa  la 
crestaja  colla  dama,  né  il  medico  cut  senatore,  u  V  artigiana  rolla 
conladina.  Allorché  le  idee  d'eguaglianza  cominciarono  a  traforarsi, 

Io  qualche  signore  affrontò  la  consuetudine,  lino  ad  adottare  il 
frac  o  11  redingeoat  inglese ,  ed  uscire  non  pettinato  e  in  abiti 

(*9)  lì  fiottoni  scrisse  un  almanacco  salhico  col  liiolo:  Vnptrltma  tiri 
panali  tatmlaga  dell'aevralrr  :  atmaMceo  tritino  dell'  anno  1754.  Fra  I  molli 
frinì  |icr  cui  ara  n  de  intuii'  piuci|uc ,    [u  lodalo  liutaio  sollo  at  giorno  iti 

In  si  ermi  giorno  una  gentil  eoo  testo 

Al  |  mi- l'urei  li  ci-  spilliti]  ];i  messa. 
Levò  rumori!  uno  siano™  clm  u  .Mil.nio  tuiiiimrvo  ;ii  l'iicoii  ili  rorle  collii 
rullili  In  rubili  ili  cumula,  l'iuliu  Vari  s!t!f<:  ìiIIdim  uii:i  Urluzìnm  •!'  una  t<>  «- 
digima  cometa,  otstreala  a  Minna  /'miri"  i'Ii.ì  :  limi:  inni  1:iulo  cium™  hi 
Itila,  quali  lo  la  fu I il i i :i  ilei  i]Unn--ì  ili'llc  cunvri-Sii/iuiii  (l'alluni.  È  hlmasla 
raonoscrilla,  c  jiiii  lardi  l'aulorc  vi  scriSiu:  —  Gli  nomini  sono,  piccoli  ani- 
mali in  (inanimimi  iwic  ild  ninnilo,  c  l'e-ici'uiuiu  lotti  Un'  lutut'ii,  uni jimiIh 
la  iienu  che  un  galani  uomo  si  urrnilc  di  curi'esgerll  col  ridicolo  n. 
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)  succinti,  grave  scandalo  ne  venne  ai  guardiani  dell'uso  anlìco,  e  i 
padri  noslri  ci  narravano  quanio  rumore  si  levasse  allorché  ia,  Ìk,éfj/£,\{t 
^ojuzwne^u^luij  a  non  veder  più  (listiti te  nù  per  !e  stoffe  ne  pel  /.  i 
taglio  le  vesti  plebee  dalla  signorili.  A"  questo  contribuì  assai  il  ere-  •-***^*^J'*^' 
scìnto  uso  de'  cotoni,  più  accessibili  clic  non  le  sete  o  le  lane  so-jy^y,  lv,.  r> 
praflìne.  Disusate  le  enormi  arcniietture  del  capo,  in  pochi  mi- 
nuli  qualunque  donna  potò  averlo  acconciato  al  par  di  quelle  damo 
Cile  vi  consumavano  tre  ore  e  l'ingegno  di  difficili  pettinatori. 

fili  uomini  poi  traversarono  periin  la  rivoluzione  senza  smetterei  ^^.lU^;- 
la  coda,  clie  taluni  conservarono  fin  a  jerl,  come  segno  di  fedeltà/ 
a  un  passato  che  certamente  merita  qualche  rimpianto.  V  f- 

Perocché,  adagiandosi  nel  presente  senza  investigar  il  domani,  avendo  *'^^t„.'— 
tempo  d'avanzo  per  le  faccende  e  pei  moderali  bisogni,  dovea  na-  ' 
scere  quell'umor  gajo,  pei  quale  erano  distinti  i  padri  nostri;  e 
tante  feste,  tanti  aneddoti,  tante  burle  di  quo'  compagnoni  di  cui 
si  perde  oggimai  la  razza,  tanto  cercare  ocra-ioni  di  godere,  di  scia- 
larsi, quasi  il  secoli)  ridesse  di  .sé  medesimo. 

il  gusto  de' teatri  era  nuovo:  guardavansi  con  una  specie  di  scan- 
dalo; i. predicatori  vi  si  opponevano;  il  padre  Tor nielli  dissuase  i  suoi 
Novaresi  dall' erigerne-  uno  ;  a  Como  lo  tentò  il  predicatore  Salabue 
nel  1703,  ed  essendogli,  inlimato  silenzio  dal  magistrato,  il  giorno 
di  pasqua  ricomparve  in  pulpito  colle  epistole  di  san  Paolo  ner 
provare  elio  i  teatri  son  conlrarj  alla  religione  :  il  valente  eru- 
dito Pier  Francesco  Foggini  romano  fe  una  raccolta  di  opuscoli  di 
san  Filippo  Neri ,  di  san  Francesco  di  Snies ,  di  san  Carlo  contro 
gli  spettacoli  (1753). 

Diremo  che  aveano  torto;  eppur  ripeteremo  che  l  teatri,  quali 
sono,  riescono  micidiali  alla  morale  pubblica  e  privati.  Allora  noi 
orano  anche  brìi Lti,  alternando  fra  nnjoso  patetico  e  comico  sguajalu. 
Gli  impresari  cercavano  attirarvi  la  folla  col  secondarne  il  gusto  ; 
e  mentre  i  letterali  faceano  commedieclie  addormentavano,  comici 
di  mestiere  sovra  povere  traccie  improvvisavano  il  dialogo ,  gio- 
vandosi delle  maschere,  caratteri  generici  clic  s'  acconciano  a  qua- 
lunque intreccio. 

A  Venezia  conlavansi  quattro. ioal ri  da  comi-neri ia  :  San  flcnedelto 
aprivasi  al  tocco  del  mezzodì;  SanMuisè  e  San  Salimele  alia  nove,  e 
si  pagavano  quindici  soldi;  altri  alle  venti  qua!  Ir' ore.  I  migliori  at- 
tori di  parti  nobili  toccavano  sessanta  o  settanta  luigi  all'anno, 
quando  in  Inghilterra  settecento.  In  Bologna  un  teatro  appigionarsi 
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due  mesi  per  sessanta  zecchini,  c  Voltaire  diceva:  7  bei  teatri  sono 
in  Italia,  i  bei  drammi  in  Frauda  (30).  ■ 

La  scarsità  di  commedie  e  tragedie  buone  crescca  pregio  all'Opera, 
malgrado  ì  difetti  e  le  lascivie  dell'arte.  Sempre  la  musica  figurò 
assai  nella  società  moderna;  giacché  una  quantità  di  persone  agiate 
e  colte ,  disoccupate  e  bisognose  di  distrarsi,  mesterebbero  negli  af- 
fari pubblici  se  i  governi  non  pensassero  ad  allettarle  e  stordirle. 
L'Opera  dall'Italia  si  esteso  ai  forestieri;  nel  secolo  del  Parini  molti 
re  sonavano  e  componevano;  per  toccar  solo  dei  nostri,  Carlo  VI 
scrisse  un'opera  che  fu  cantata  dai  principali  di  corte,  egli  stesso 
sonando  nell'orchestra,  e  le  due  sue  liglie  ballando  sul  palco;  e  il 
Farinelli  (3i)  e  il  RazumoDslù  per  merito  della  voce  entrarono  nei 
consigli  dei  re. 

I  libretti  erano  un  accozzamento  ignorante  e  presuntuoso,  con 
allegorie,  enti  metafisici,  trabalzi  dal  cielo  in  terra,  sfoggiandovi 
abilità  principalmente  i  macchinisti  di  Torino  e  Firenze.  Nel  Dario 
di  Francesco  Beverini ,  in  tre  atti  volano  quattordici  volle  le 
scène,  con  campo,  macelline,  elefanti,  cavalleria  e  fanteria.  A  Ve- 
nezia si  rappresentò  la  Divisione  del  monito ,  comparendovi  tutte 
le  parti  della  terra  coi  simboli  loro  e  con  meraviglie  di  meccanica. 
Talora  in  aria  apparivano  a  fuoco  anagrammi,  bisticci,  divise. Che 
importavano  le  convenienze  storiche  e  morali,  quando  nessuno  fa- 
ceva mente  alle  parole  ì  Talora  Persepoli  era  mandata  in  aria  da 
una  mina;  Catone  uccidevasì  in  una  libreria,  dov'egli  avea  riposta 

(.10)  Cosi  nello  risposta  Clio  fece  In  difesa  ilei  Wtffel  o  una  tei  lem  pur  stili, 
ina  UuBìui'iInmnilc  nllnbullm  ur.  Oc  lo  Umidi*  coniro  esso  MalTei  !  E  co  neh  inde; 
Od  pardanue  (irmicoitp  de  ciotti  cn  Italie  qa'on  ne  pasicruil  pus  cu  Francc: 
prnaiirinicHt  parcrftie  lei  gaàla,  lei  biriuruucc.1,  fu   tlifitim  n'y   sani  pai 

l'ari  rtpriientc  tnu*  Iti  jmn  il'S  ptcccl  diatiialiqacs  ^«t  pciwrnt  clic  anni 
cxereéi  que  bofis  fu  ce  geme.  Le  l/eaa  manslrc  de  l'Opera  cla«ffe  elici  eux 
Melpomene,  et  il  y  a  lanl  de  castrati  qn'il  n'y  a  ptus  de  plriee  pour  ics 

lenr  Ttaiion  plus  sensìbte,  Il  teur  manque  t'cìicouragcmtni,  l'abandaiicc  ci  la 

(31)  I  contemporanei  non  liti»  parole  bastanti  a  lodarlo.  A  Londra  fo  nc- 
oolio  can  cui  u  situino,  e  vi  gareggio  con  CiilTtircIll,  e  torca va  cinquemila  iter- 
Une  l'anno. 


anche  la  propria  \ita  scrina  da  Plutarco  o  la  Gerusalemme  libe- 
rata (33);  poi  si  presentavano  amori  senza  velo ,  rinforzati  dalla 
musica  ;  oltre  un  anfanamelo  delte  metafore  di  morta. 

Anzictiii  far  progredire  l'espressione  della  musica,  cercayansi  dif- 
ficoltà, e  fioriture,  strascichi,  tremoli,  lime  sincopi  e  tali  galanterie, 
ed  Imitare,  col  suono  il  rumore  materiale  degli  oggetti  indicati  dalla 
parofaT  Ne  conseguiva  che  i  cantanti  pretendessero  il  primato,  poeta" 


ventaglio,  riiloauo  ai  palchetti,  prendeano  tu! 
al  rammentatore,  sfibbia vàn si  per  cantar  meg 
mezzo  ignudo.  Il  Guadagni ,  facendo  ila  Ezio 
'l'esco  puiTlk'  gli  piaceva  combattere  col  inìi 
volle  mai  cantare  il  lur.ya  -mercala  .di  Metas 


vasi  la  musica  prima  delle  parole;  negletti  i  recitativi;  prostituita 
1'  opera  bulla.  Anche  in  chiesa  musica  schiamazzante  ;  una  volta 
si  contarono  quattromila  amen,  e  perche  gli  stranienti  da  fiato  in 
qualche  rito  orano  proibiti ,  sonavano  di  fuori;  e  gli  astanti  applau- 
divano spurgandosi. 

Alcuni  però  avevano  ridesta  la  buona  melodia  e  la  graziosa 

(32)-  É  nolo  quoti  beffe  di  ciò  facesse  Àdtssou  nel  suo  itacelo  In  Italia. 
(S3)  Virtuosi  «tran  ilanqut  I  cantami, 


Virtuosi  sonni  quo'  die  <ll  maegio 

PissEKom  ,  Tir.  ni. 
I>er  antonomasia  fu  detto  la  Virlwta  lo  Dami  di  Cwmo.  (I787-IBI6),  con- 
latrici'  girovaga,  che,  messoli  sol  teatri ,  oli  rane  trionfi  Rlraanllniij  o  Pa- 
rlo! e  u  Londra.  Il  tollerino  Vcalris  era  chiamalo  a  Furiai  il  Din  della  danza, 
e  diceva:  —  Me,  Vollnlre  e  federico  ti  Granili;  n. 

Il  Pi   10 
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semplicità  (31), e  presto  sorsero  qiie*  gran  maestri  die  furono  Gorelli, 
Porpora,  Tartini,  Paìsiello,  Cimarosa,  Pacchierotti,  e  quell'Anton 
.Maria  Sacchi  ni ,  graditissime  per  un  tare  facile  e  per  dolcezza,  che 
meritò  essere  compianto  dal  nostro  poeta.  I  migliora  nienti  della  mu- 
sica ne  portarono  nelle  composizioni ,  si  cominciò  a  far  parlare 
con  meno  lezj  gli  croi,  si  sostituirono  soggetti  storici  ai  fantastici, 
si  separo  il  serio  dal  buffo  ;  da  cinque-  furono  gli  atti  ridotti  a  tre; 
tolti  i  prologhi;  le  arie  relegate  ai  fine  della  scena,  e  fatta  parsi- 
monia di  decorazioni.  Nel  che  ben  meritarono  Silvio  Stampiglia 
romano ,  Apostolo  Zeno  veneto  e  a  lutti  superiore  il  Metastasio. 

Nel  1717  i  nobili  milanesi  areano  nel  palazzo  ducalo  aperto  il 
Teatrino,  imitando  i  palchetti,  primamente  introdotti  nel  San  Gio- 


per  arte  dell'  aivid  oca  reni  ina  mio.  il  quale  ne  desiderava  uno  più 

di  Foligno  lo  disegnò  stili'  area  dell'  abolita  chiesa  ik'tln  Scala,  e  un 
altro  minore  dov'erano  lo  scuole  Canobbiane,  donde  il  nome  dei  due 
teatri  maggiori  che  durano  ancora.  Il  Pariui  diede  i  programmi  pei 
siparj  e  per  a|lc'  dipinti.  La  spesa  dell' edilizio  si  coprì  coi  vendere 
i  palchetti:  e  per  mantenervi  il  concorso  fu  proibita  ogn' altra 
sorta  spettacoli  nelle  ore  che  ivi  si  rappresentava  ;  pochi  mesi 
stavano  aperti,  ne  aveann  la  pingue  dote  che  vi  assegnò  un  secolo 
più  serio  (;i5). 

In  Milano  avessi  pure  qualche  teatro  privato,  dove  si  produce- 
vano i  palrizj:  in  casa  del  conte  Perdiseli  lo  dame  recitavano 
commedie  e  tragedie  d'un  Perahò,  allora  tanto  illustre  quanto  oggi 
ignorato  (30)  :  un  più  rinomato  dai  conti  di  Rosate,  era  diretto  dal 

(34)  Tra  I  riformatori  della  minimi  intuì  lui  liei  poslo  II  milanese  Giovenale 
Succili  barnabita, 'che  fu  audio  sei'iuorc  tli  pi-nn  proprietà  ;  ini  omo  alla  prò. 
fona  son  divulgato  li:  lui  leu:  ili  liiiijrppc.  Carpali),  il  quale  imi  nella  gaudio 
allacci)  i  liberali.  11  famoso  maestro  di  musica  ^Marcello  scrisse   la  satira  /( 


(33)  Il  biglie) lo  tonni»  quarantacinque  soldi,  mu  per  cnlror  In  platea  te  no 
vulcano  altri  37.  1/3,  chi  non  fossi:  nobile.  A  Venerila  il  |iUi  curo  er.i  lina  tira 
per  lo  eommedio  ;  per  V  open  scria  dac  paoli  o  meno  ;  un  c  mctfzo  per  la 
buffo;  si  tonto  come  uno  straordinario  l'aver  fatto  lire  G77  di  porla  al  Con- 
vitata di  pietra.  " 

(3(1)  L'Italia;  ITTI. 
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padre  Francesco  Molina  (.17)  e  da  Galeazzo  Scotti  meratese,  predi- 
letto scolaro  del  Parini  (38). 

Richard  scriveva:  —  Non  v'ha  città  in  Jialia  pari  a  Milano  per  vi- 
vervi con  piacere t  e  che  purga  allr-eiianieopporiiLnìtà  ai  viaggiatori 
che  abbiano  conoscenze.  In  hen  venli  case,  ogni  giorno  si  può  pran- 
zare in  buona  compagnia:  (avole  inesse  splendi  da  mente,  gentilezze, 
grazie  le  più  obbliganti,  da  serbarne  viva  riconoscenza  •.  Anche 
Lalande  notava  che  •  il  carattere  dei  signori  milanesi  è  pieno  di 
generosità  o  niagiuliceii/.a  ;  ricevono  con  amicizia  in  citlà  e  alla 
campagna;  è  la  citta  d'Italia  ove  i  forestieri  sono  meglio  accolti,  e 
le  tavole  dilicale  da  non  invidiare  alle  francesi.  Sebbene  gran  parie 
(e'  soggiunge)  non  possedano  ancora  il  bon  lo» 

Ognuno  ha  inteso  ricordare  come  allegro  corresse  il  carnovale, 
vivo  per  halli  e  parale  e  maschere  e  gran  maniere  di  haldorie.  V'a- 
veva brigale  de'  Beimi,  ilei  Mankllaccio,  degli  Spensierati  e  fra  noi_ 
la  magnifica  Badia  dei  Facchini  delta  Val  di  Bregno,  istituita  il  lò'OO. 
Sotto  l'invocazione  di  Bacco,  eoi  tirso  per  impresa,  vestivano  ca- 
rattere e  nome  ili  facchini  ;  Ira  biro  cliìaiuavaiisi  i  ipari;  erano  rolli 

da  otto  sa.vj,  a  capo  dei  quali  un  abate;  e  parlavano  e  scrivevano 
eoi  linguaggio  di  quella  valle,  poi  quello  della  va!  d'Intragna,  meno 
aspro  (39).  Ma  lasciamola  descrivere  dal  nastro  Parini: 

.  Degli  abitatori  d;  alcune  valli  sopra  il  Lago  Maggiore,  una  parte 
sino  ah  antico  costuiiianodi  guadagnarsi  il  sostentamento  in  Milano, 
impiegandosi  in  qne'scn  i/.j  privali  e  pubblici  che  sono  proprj  del  fac- 
chino. Stanno  questi  nella  ciltà  con  cerli  obblighi  e  privilegi  chi: 
no  autorizzano  l'uso  e  la  dimora.  Quelli  poi  che  rappreseli  la  no 
tal  gente,  culla  mascherala  cosi  detta  dei  facchini  o  la  (acclimata, 

Sfuria,  Etcliiia,  Atbrrico  di  Barbiann  ,  Passaguado  Sellala  ,  La  vwrte  di 

Fra  le  inullc  opere  di  lui  ebbero  grilla  stile  volumi  (Il  novelle  Intitolale 
Giornali  dtt  Beonio,  colli!  Veglie  di  Belglajoia, 

Egli  si  est  puri:  un  elogio  del  Parini  (Molla  iSOt),  e  l'eco  un  lungo  commento 
all' oite  lidia  Gratitudine,  rimano  Inedito,  e  tutto  In  ampliar  1  meriti  ilei 
poeta  e  del  cardinale  Duriti],  Erosi  unii  proposto  di  commentare  lune  le  odi 
e  II  Giorno.. 

(39)  Fin  dui  158i  pel  Ponilo  fu  stampalo  Rabiich  dia  Accadertiiglia  dcr 
eompà  Zavargna  Kabul  dra  vai  de  Beegn ,  opero  del  pittore  Lomoul. 
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sono  persone  civili,  addette  ad  un  corpo  elio  dilaniasi  Magnifica 
Badia.  Questa  piacevole  congrega  è  d'origino  molto  incerta,  nondi- 
meno se  ne  ha  memoria  oltre  due  secoli.  Gode  d'alcuni  privilegi 
concedutigli  dai  governatori  di  questo  stato.  Ha  statuto  ancor  essa 
e  cariche,  come  di  piovano,  d'aliate,  di  dottore,  di  cancelliere  ,  di 
poeta  esimile,  fili  individui  della  Badia  allcttano  un  dialetto  pro- 
prio del  paese  del  quale  si  fingono.  Hanno  ciascuno  un  nome  biz- 
zarro e  caratteristico  che  li  dislingue.  Hanno  una  foggia  di  hallo  e 
di  costumanze  nazionali.  Il  loro  abito  è  d'un  panno  bigio,  con  un 
giubboncino,  e  lo  calze  dello  stesso.  Il  cappello  è  del  medesimo  co- 
lore, ma  ornato  di  grandi  e  ricchi  pennacchi,  che  danno  figura  d'a- 
ria bizzarra  e  pittoresca.  Portano  alla  cinta  un  grembiale  vagamente 
ricamato  d'oro  e  d'argento,  con  simboli  o  figure  alludenti  al  ca- 
rattere particolare  che  ciascun  rappresenta.  Becano  un  sacco  in  {spalla, 
e<J  hanno  al  viso  maschere  eccellentemente  fatte,  raffiguranti  fiso- 
nomie  oltremodo  nuove  o  capricciose,  ina  nello  stesso  tempo  natu- 
rali e  secondo  il  costume.  La  detta  maschera  suole  uscire  quasi 
ogni  carnovale ,  e  talvolta  ancora  in  occasione  di  pubbliche  allegrie, 
ora  più,  ora  meno  pomposamente  (40)  ■. 

Anche  qui,  come  in  tutto  il  resto,  entravano  privilegi,  e  severi 
bandi  orano  ripetuti  contra  chi  osasse  usurpar  queir  addobbo  (il). 

(fil)  Detenzione  delle  felle  celebratili  in  it/fiano,  ecc. 

(ti)  "  Coni  piacendosi  il  sereniamo  auiminislruiorc  di  seni  ire  clic  uun  coiu- 
1  umilia  di  ornali  e  qualificali  cittadini  siasi  Tulio  pensiero  di  ruUrararc  questa 
Bilia  con  una  ben  ordinala  c  decorosa  comparsa  di  maschera  In  obilo  di  fuc- 
ilimi, c  elle  a  ciò  fare  siansl  prese  misure  mollo  distrale  ed  accedale  e  per 
rilutone  di  persone  lune  civili  e  per  II  regolamcnio  clic  serva  olla  comune 
loro  direttone;  come  però  laivolla  I'  emiiliiilone  Indiscreta  o  l' insornentn  de' 
mulalTelli  potrebbero  per  avventuro  pori  are  del  disurdine  e  de'  torbidi  nella 
romane  toro  piaceli  tu ,  però  sollecito  Sua  Altetta  serenissima  clic  per  mia 
parie  goda  la  club  iraiiqiililamciile  di  queslu  pubblico  spellinolo,  e  clic  per 
l'allra  l'unione  della  della  lieiiemerila  compagnia  non  venga  slurbula  nella 
lodevole  Inteiuloiie  di  ricreare  quoto  pubblico,  tosi  è  venula  Sua  Allenii 
serratolo»  nello  delermliiottone  di  far  prevenire  per  meno  di  quest'avviso 
qualunque  ordine  di  persona  che  non  sura  leciio  a  chicchessia  di  usare  In 
pubblico  dell'  oblio  di  «insellerà  da  taccuino  durante  II  tempo  del  correlile  car- 
nevale, quando  non  sia  dcscrillo  nel  corpo  della  comparala  suddetta,  e  ciò 
sono  pena  d' immeillnlu  carcerazione;  vietando  Sua  Alletto  Serenissima  a 
tale  cileno  unco  a  lutti  II  panari  e  rboiltlerl  II  dure  n  nolo  vestili  di  (al 
iorla  a  citi  non  sia  desci-luo  come  sopra  ne  11'  acce  miai  o  corpo  ed  unione  , 
sono  pena,  olire  olla  perdila  del  vestilo,  di  carcerazione  come  sopra  ;  e  per 
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Questo  lieto  umore  esprimeva  spensierataggine  piuttosto  che  vero 
bene  stare  :  giacché  il  paese  era  a  gran  pezza  da  quella  prosperità  eli.) 
possono  dargli  l'ubertoso  suolo,  l'opportuna  postura,  la  svegliatezza 
degli  abitanti,  e  alla  quale  salivano  allora  altre  nazioni,  poc'anzi 
inferiori.  De' campi  gran  parie  era  comunale,  cioè  goduta  da  (ulti , 
coltivata  ila  nessuno;  uijj]unrto  stavano  commessi  all'amministra- 
zione delle  maniiiiorie  ,  e  ptmdpalmenie  dei  frati  che,  quantunque 
avessero  un  tempo,  direi  quasi,  creata  la  campagna  milanese  col- 
l'introdurvi  l'irrigazione,  poi  le  marcite,  i  risi  e  la  fabbrica  del 
cacio,  erano  troppo  scaduti  da  queir  operosità,  nù  solleciti  di  cavarne 
tutto.il  frutto  (42);  ampj  latifondi  uniii  alle  eredità  fedeeommesse 
languivano  senza  la  cura  che  vi  prestano  i  minuti  possessori ,  ben- 
ché anello  senza  V  ingordigia  de'  lillajuoli  elio  si  rincamano  col  san- 
gue dei  miseri  agricoltori. 

Il  commercio,  so  ne  eccettui  lejsetWM),  non  riusciva  proaite  v  ole 
al  paese ,  e  intisichiva  in  piccole  cure  di  ritaglio.  T  più  scarsi  con- 
tatti sociali  sminuivano  i  consumi  di  lusso,  e  la  moda  ricorreva 
piuttosto  all'industria  forestiera.  Una  quantità  di  capitali  rimane- 
vano sepolti,  invece  di  saturar  le  manifatture,  che  nò  attiravano  il 
danaro  forestiero ,  nò  provedeano  i  vicini.  Abbastanza  si  declamò 
contro  gl'impacci  posti  alle  arli  dalle  maestranze,  da  tanto  leggi  e 
statuti  e  privilegi  che,  istituiti  per  regolar  l'esercizio  della  proprietà 
e  dell'industria,  univano  col  favorir  una  classe  a  scapito  dell'altra, 
o  assegnare  ogni  mestiero  come  un  privilegio  personale,  ila  il  secolo 

I' osservanza  di  qucslo  disposizione  ne  conimene  l'Altezza  Sua  Serenissima 
rincarto)  al  rrplo  copilano  eli  eiuslizin,  cii  agli  altri  eiodicl  di  fiutata  dui. 
Darà  in  Milano,  18  fetibrajo  mi. 

(12)  Il  Divina,  nun  umico  del  frali,  diceva;  n  É  cosa  provati»  die  le  1  erre . 
de'  rcllpir.it  suini  criirTiilinniie  Micelio  luliivuic  dm  quelle  de'  rtcclii  laici  ed 
anche  del  clero  secolare  it.  Coito  uli.  delle  Sino!.  d'Italia. 

teli  invertiva  brìi  istinti  eli'  uni  un'  u.->unliUi  ~.iìj[i  il  ii  mtc  te  cn,s  rrlii;io-i\ 
e  lasciar  sussistere  le  primogeniture. 

Nel  17%,  toniti»  Ut  troppe  passioni,  la  sostatilo  captiate  de' corpi  religiosi 
secolari  e  regolari  mila  Lon'ihardia,  oppluiilovi  il  bresciano  e  il  ticrpa musco, 
fu  valutala  di  rlmvuin  milioni  e  muio  tll  lire. 

(13)  Le  scie  parlavano  in  Lonihardin  mom  pili  di  um  milione  di  lecchini; 
e  ire  milioni  In  lulln  Italia.  Nel  1813  dal  solo  regno  ci*  Italia ,  se  dovessimo 
credere  ai  fanici  i  cudieuiiii,  se  ne  inaui'lò  un  valore  di  fi'uiiclil  (il,533,fl2S  : 
oro  dal  roano  Lombardo- Veneto  se  ne  spedisce  per  sctlc  milioni  di  libbre  i 
elle  impalerebbero  da  cento  milioni  di  trancili. 
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nostro  che,  lutti  sciogliendoli,  lasciò  l'uom  volgare  isolalo,  povero, 
in  arbitrio  della  pulizia,  mi  avverte  n  sospendere  queste  orgogliose 
diì;iii|hi(iva/ii)iii  del  passato. 
•  All'incominciare  del  regno  dì  Maria  Teresa,  possenti  ostacoli  in- 

e  sproporzionatamente  ripartilo  il  tributo  sulle  terre,  ei  offriva  1» 
spettacolo  di  molli  campi  abbandonati  dai  propriclarj  alle  comu- 
nità: la  lassa  personale,  esageratamente  aggravata,  rendeva  spupo- 
lati  altri  distretti  e  priva  la  terra  di  coltivatori:  inciampi  e  viticoli 
interposti  all'  interna  comunicazione  per  trasporlo  delle  derrate 
sempre  più  allontanavano  i  ri.ri proci  soccorsi:  severissimo  leggi  an- 
nonarie, minacciando  la  morie  a  chi  cercava  trasportare  agli  esteri 
i  frutti  della  coltura,  invece  d'invitare  alla  riproduzione,  diretta- 
mente la  offendevano:  i  tributi  delle  dogane  appaltati  a  diverse 
compagnie,  interponevano  un* contratto  fra  i  bisogni  del  popolo  e 
la  paterna  clemenza  del  sovrano:  le  scienze,  lo  nobili  arti,  quello 
spirito  d'  impegnata  ricerca  della  verità  che  fa  tentar  la  natura  du- 
bitando delle  opinioni ,  e  separar  le  cose  corte  dalle  probabili,  non 
erano  certamente  festeggiato:  min  studio  di  parole,  una  servile  ve- 
nerazione o  imitazione  erano  lo  scopo  che  si  poneva  davanti  alla 
docile  gioventù,  e  cosi  gradatamente  un  ostinalo  spirito,  nemico 

piuttosto  destinati  a  servire  noi  puro  di  mezzo  e  di  continuo  fra  le 
generazioni  passate  e  le  avvenire,  anzi  che  una  generazione  avente 
diritto  e  ragione  alla  gloria  di  migliorare  il  deposito  dello  umane 
i-ogiiizioni  ■  (14). 

II  buon  prezzo  delle  derrate,  lungi  dall' accennare  lautezza  e  bel 
vivere,  palesa  la  scarsezza  del  danaro  circolante,  che  fu  uno  dei 
guai  di  lutlo  il  secolo  (-15).  Di  qui  le  migliaia  di  paltonieri  che 

(ti)  Discorsi,  air  apertura  Mia  società  potrwlka,  1778. 

(IH)  u  Quol  6  quel  mercato,  qual  É  quella  fln'^  in  cui  (fanno  In  unno  non 
si  veggo  Jimlnolre  II  filo  Uni  danaro  c  II  numero  di  venditori  e  coiniirajorl  I 
Sitimi]  ridoni  n  I  ale  clic  il  nastro  ni  uggì  or  commercia  e.  hi  puerili.  L'unici 
via  |icr  cui.  si  vado  numeri  tonilo  o,  per  dir  meglio,  il  me  tir  rido  In  qualche  parie 
la  quantità  del  mclallo  clic  per  ragione  di  commercio  si  pente  è  la  guerru. 
Centomila  soldati  oltra  moni  uni  ,  livellilo  fra.  noi,  fanno  oumcntore  11  prem 
ilei  generi ,  ed  essi  II  pagano  con  oro  ed  argento  forestiero,  dando  con  ciò 
moto  a  maggiori  negoziazioni,  Su  cmquonl'  anni  slessa  I'  Malia  senza  la  guerra, 


____ 


M 

infestavano  le  strade  collo  spettacolo  dell'inerzia  alimentata  Jallc  ili' 
distinte  elargizioni  d'unii  irritlessiva  pietà.  V.  quando  le  arti,  sene 
all'  imitazione  e  ;il  capriccio,  veileì  tinsi  tratto  tratto  chiuso  alcuno 
degli  sfoghi  arliflziali ,  un  popolo  di  affama  ti  sì  trovavano  sul  la- 
strico, od  aggiogati  col  terribile  grido  popolare  cliiedeano  imperio- 
saniento  del  pano  ai  privati  e  al  governo.  Tali  sommosse,  senzasvel- 
lerne  le  cagioni ,  venivano  soffocale  con  qualche  arresto  e  qualche 
supplizio,  col  dispensare  limosino  a  carico  dei  comuni,  coll'appre- 
stare  lavori  allatto  estranei  alla  professione  dei  sollevati.  Centinaja 
di  setajuoli  furono  mandati  a  risarcire  lo  fortificazioni  di  Mantova, 
e  morirvi  di  febbri. 

A  fronte  della  ora  crescente  depravazione ,  consola  il  ricordare 
come  pochissime  fossero  le  prigioni  e  sovente  vuote,  sicché  i  begli 
umori  attaccavano  ["appigionasi  tln  a  quelle  delie  città  :  ma  non  è 
meri  vero  che  bande  annate  stavano  a  cavallo  de' confini,  movendo1 
guerra  alle  strade;  e  nomi  d'assassini  vivono  tuttora  in  infausta 
celebrità. 

11  governo  doveva  opporvi  quelle  gride  feroci  e  eia  morosamente 
inutili  (16):  ed  ora  mandar  fuori  decreti  che  pigliassero  in  particolare 

io  soli  ili  parere  clic  si  i'Ìiìiii-itUiii  ut  uni  rutilivi!  miseria.  Vedete  a  quale  In- 
felice Elido  Siamo  condotti  ,  (li  desiderar  per  fino  In  guerra  guerreggiala  per 
rimedio  del  nasi  ri  niall  11.  Cibli,  Dilla  proporzioni  Irò  le  monete  e  igeneri  in 
Italia.  Diss.  VII.  Pion  è  duopo  notar  II  GOllsmu  di  ioli  assorti. 
((G)  Per  esemplo  tiaesla  del  SSjdjjMllJTtjU- 

a  Dopo  i™ie  iliiiio-iL';i;.iinii  ili   rigorosa  giusliila,  e  dopo  lauto  provvido 

di  sirada,  Intendiamo  cai  più  vim  sentimento  dell'animo  che  ne  riiornl  la 
temerario  intesiar.lonc ,  alla  (|nole  conviene  proni  animile  accorrere,  e  prov- 
vedere con  insoliti  meni  per  Jn  pubblica  tranquillili!  e  per  la  comune  si- 
eureila  (Il  questi  popoli,  secondo  le  Foltissime  e  tlL'mcnlisshnc.  massime  del- 

u  Quindi,  dopo  lo  più  scria  fon  siderazione,  solitilo  anche  il  parere  del  sonalo, 
abbiamo  deliberato  che  debba  sperimentarsi  quel  più  esecutivo  rimedio  che 
.^pedi  la  ine  n  le  può  condurre  all'  Im  por  Unlissimo  line  di  sterminare  li  malfat- 
tori e  rendere  sicure  la  vila  e  le  sostarne  de"  sudditi. 

ti  Abbiamo  dunque  per  un  rimedio  straordinario  adattalo  alle  elngutarliilnw 
rircoslunio  deliberalo  clic  si  venga  per  ora  all'  esperimento  di  procedere 
rdii'.ivi  iln'  blindili  r:]]i:.loli  e  de' I  ad  ri  famosi,  massimamente  di  slradn,  per- 
I  il  r  hai  ori  della  pubblica  quiete,  sema  osservare  l'ordine  e  le  ftiinui  ItN'i  ilnlLi 
pratica  criminale  e  dalle  leggi  preicrliie ,  mirando  soli  nulo  alla  pura  vc- 
rila.  del  fililo,  clou  ad  modani  belli,  cai  abeupto.  Inala  vela,  brachiti  regia. 


m 

tutola  dai  malfattori  alcuni  beni  o  alcuni  paesi  ;  ora  eccitare  alla 
guerra  civili!,  come  fa  la  grida  del  6  gennajo  1773,  rinnovando  la 
racsomaj illazioni!  .1  Tulli  di  arrestare  i  inalvivcnli ,  promettendo  pre- 
mio da  un  lilippo  a  due  zen  bini ,  e  molto  più  se  fossero  banditi , 
■;■  fin  ventiquattro  per  alcuni  nominali;  or  comandando  deboli  pre- 
cauzioni, come  quella  della  grida  stessa  che  proibisce  di  girar  in 
città  senza  lume  dopo  ]' un'ora  di  notle,  sotto  pena  di  scudi  due 
l>er  la  prima  con  invenzione  e  del  carcere  per  la  recidiv  a.  Tutte  le 
gride  e  minacce  concentrò  .Maria  Teresa  in  una  dell'  li  agosto  1703, 
ove  i  masnadieri  condanna  al  marchio  in  fura  in,  escludendoli  da  ogni 
asilo, obbligando  <i\ì  osti  ti  giornaliere  denunzie;  i  vagabondi  abbiano 
cinque  anni  di  galera;  le  donne  tre  giorni  di  pubblica  fustigazione, 
poi  il  bando;  i  minori  di  diciotto  anni  la  frusta  pubblica  poi  il 
bando  0  i  lavori  fonali,  e  tulli  prima  d'essere  dimessi  siano  bol- 
lali. VI  va  unita  una  lisla  di  circa  1330  banditi  fuggiaschi  o  con- 
tumaci, cui  all'i!  maggio  del  1763  se  n'  aggiunsero  da  ago  altri. 

Fomite  di  debili  era  il  co  11  trablando,  favorito  dai  tanti  divieti  :  e 
■  per  ereditaria  possessione  >  pratica  vasi  s|>eei  alni  ente  da  quel  di 

a  Hcslo  pei  ciò  desi  molo  un  regio  commissari  odi  rampogna  rome  nostro  sne- 
i;ìole  delegato,  Il  quale  ,  con  le  istruzioni  rbe  ha  di  aia  riciclile  ,  c  sreondo 
1:11  sarà  siicressivaiiii-iiU'  ordinato  .1  misura  dui  hisiijinu  e  delle  chiosiamo 
presenti,  accompagnalo  ilo  un  nolojo  criiiiiimle  e  da  un  lonfcsiore,  fon  l'op- 
portuna scoi  lo  di  sa t dui!  e  col  segnilo  de'  fonll  e  del  l'urncfln?,  tulli  a  cavallo, 
vmlu  girando  le  strade  ed  I  luoghi  ora  più  ìiiIVsiiii  I ,  e  con  opportuna  e  sut- 
flcicnle  in  forni  mi  011  e  delle  ruberie  otta  slrodu,  verificala  somma  ria  melile  In 
verlli  del  fallo  e  dell!  delinquenti,  non  solainenie  procuri  0  inno  potere  II 

loro  arresto,  ma  altresì  pa.il  0  emula  irli  Uno  ulta  morie  ìiihIilsli miH-iU-r. 

secondo  la  loro  rcilii,  poi  dato  un  breve  Inlrr volto  nlll  malfattori  di  prepo- 
rarvisl,  Il  (accia  loiinonioliiloumc  impiccare,  appesi  ad  ima  pianta  nelle  pal>- 
hllchc  strade,  dove  si  lascino  I  loro  rada  veri  l-;id-iì  al  pulitine»  spettatolo, 
e  ciò  la  qualunque  luogo.  Il  elio  pure  dovrà,  eseguire  drlli  liandili  c.qiitul- 
nienio  ile'  quali  gli  c  slato  ni  asce  inno  il  i-Hali^o,  prnredeiida  anche  contro 
le  persone  sospette  e  forestiere  ,  e  special  mente  con  Ira  i  Poiiolaschi ,  raso 
elle  si  rimivi. io  annuii  nel  numero  annunciala  netl'odlllo  dell' unno  (7*5 
iigennuja,  che  vogliati  io  et  abbi  per  rinnovato,  olle  pene  nell'  Editto  mede- 
simo comminale,  volendo  Nut  clic,  lolla  ogni  spei-jnin  ili  perdano  e  allon- 
tanala la  demenza,  dellu  quali:  sima  intigni  si  fatti  nemiel  della  pubbliea 
quiete,  si  osservi  In  questa  occasione  una  rigorosa  sommario  gfnsllila  con 
indefettibile  esecuzione  Immediata  alle  rispettive  pene  corrispondenti  alle  dr- 
eoslnn»e  de'  cosi  c  delle  persone,  sino  olla  morie  Inclusi tumenlr,  come  sopro, 
sola  farli  verità N  impatta,  e  senza  veruna  formalità  di  giudizio  criminale*. 
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Pozzolo  Formigaro  noi  tortonese,  e  di  Castel  lazzo  e  Castel  Fe  nel-' 
l'alessandrino,  cresciuto  vie  più  dal  sessanta  al  setUinlacinque; 
onde  l'autorità  eeeitava  a  coglierli,  col  premio  di  cinquanta  scudi 
per  testa  se  vivi,  e  la  metà  se  uccisi  (47). 

Esse  gride,  non  allargando  la  vista  a  casi  generali,  ma  pro- 
vedendo volta  per  volta,  or  ci  mostrano  ladri  che  entrano  nelle 
case  ungendosi  inviati  ufllcialrnen te  a  cercare  tabacco  frodato  o  mo- 
nete proibite ,  or  la  violazione  frequente  delle  chiese,  ora  nel  bel 
mezzo  della  città  delitti  di  cui  esponevansi  al  pubblico  le  orribili 
o  scandalose  particolarità  (48). 

(47|  Grilla  1 1  uuoslo  17B7. 

(48)  Fra  le  molle  die  nliesloiio  i  provvedimeli  II  presi  sopra  rolli  spedii!! , 
scelgo  questa  del  51  aprile  17115. 

•  Pcnelruli  noi  sensi  hi  lineale  ilei  l'unni  ilio  la  sera  ilei  giorno  51  dello  scadalo 
morio  nella  casa  dell'  officiale  del  commissarialo  cesar™  Giuseppe  lloelier, 
nella  quale  introitili  ILi  con  chiavi  inlulici-iiu:  niiaiiru  fariaii-nsi,  assalirono  la 
di  lui  moglie,  che  si  trovavo  sola  in  roso,  e  legali  alla  medesimo  piedi  e  mani, 
ed  ollurolale  In  borea  curi  mi  cencio,  ci!  invohale  la  faccia  e  la  lesta  col 
rovescia  melilo  delle  di  lei  vesti  sopra  di  esso,  trasportila  vi  o  lenirmi' ni  e 
soìlo  mi  iranico  della  casa,  solleone  lo  chiavi  ile  Mi  sellimi  e  ripostigli  do-  _ 
mrsiltf,  con  minarcia  ed  Imi  illazione  Tallo  da  lui  min  a  lai  olirò  di  essi  ladri 
di  ammalia  ila,  benché  poi  non  ne  sejiiiissn  I' esecuzione ,  mediante  le  lolle 
chiavi  si  aprissero  11  dciU  scrigni,  e  soilraiii  e  rubali  cenlo  i  pia  nini  uno  zib- 
ellini gigliati  di  Flrenie,  lasciassero  l'infelice  donna  nel  donno  o  nel  terrore, 
o  nella  violenza  del  suo  Ircimirnio  ed  i  u  volui  io ,  sottraendosi  col  furio  dalla 

Il  SS  tebbrajo  precedente  era  uscita  ipiesla : 

u  La  pubblica- tramimi  liiii  e  la  privili  a  sìcuraiia  <■  l' inibii]  ni  là  del  eommereio 
sono  sempre  stale  l'ocello  delle  nostre  più  accurate  vealic  e  fervorose  sol- 
Icciludlnl.  D'indi  a  chi'  non  poievu  os venir  innilcnie  clic  più  l'animo  no- 
i.l ni  nfitiiiL'ìrsjr  che  quello  di  scnlire  e  )'  una  e  l'allea  u  un  tempo  tleSBtl  al- 
la nini  le  turbala  do  frequenti,  rilutati,  scandalosi,  noi  lucili  farli,  artificioso 
(milioni,  rilevami  s;n>ali  ed  animai  a!  Iemali,  situili  ii  ijucsiì  jilurni  passali 
nelle  rispettiva,  bollcglie,  fondachi  e  iiefio/j  dell'  orcllcc  Antonio  Tessera  sello 
il  portone  dello  piana  de' m  ercoli  ti,  lo  notte  del  giorno  il  fieniwjo  prossimo 

u  til  Francesco  Dorili  un  pu.-inni  ,al  cantone  della  contrada  della  Maddalena, 
la  none  del  primo  correlila  fehbrajo; 

u  Di  Jlaria-Aiilouio  vedova  del  fu  Gio.  Dalla  Palcnrdl,  cordaro  Iti  vlcinon/u 
eli  S.  Maria  Segreto,  la  notte  del  li  successiva; 

a  Di  Giuseppe  Antonio  Dani,  caliDlojo  sono  la  parrocchia  di  S.  Marcel- 
lino, In  none  del  giorno  li; 
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E  vi  teneva  dietro  il  rimedio  de'govemi  ignoranti  e  feroci,  la 
frequente  pena  di  morte,  c  questa  pure  esacerbata  con  sevizie,  il  cui 


u  Di  Carlo  Giuseppe  Porro,  mercante  in  porla  Com asina ,  la  slcssa  nolle 
Jet  giorno  1B; 

«  Di  Innocente  Bossi,  mercante  di  ielerlc  tn  vicinanza  di  questo  regio  rtu- 

u  A  rispettivo  pregi ud Ilio  dei  quoti  sono  siale  spogliale  e  derubale  le  toro 
rispettive  liolieglic  e  merci,  e  eoli 

11  DI  Andrea  Agnelli,  postare  in  porta  Ticinese; 

u  DI  Anlonio  Biondi,  Untore  nel  Borgo  degli  Ortolani; 

u  ni  Bartolomeo  htoini,  merzaro  presso  lo  clilcsu  do'  Servi,  n  pregiudizio 
ile'  quali,  come  ili  varj  oli  ri,  sono  siale  attentale  ed  eseguile  rotture  di  chia- 
viceli! e  serrature  s  ripari,  benché  sema  elTello,  jwr  la  sopravenienzn  e  ri- 
sano dell!  custodi  e  vicinato, 

u  Dopo  però  lo  più  diligenti  ed  esalle  pratiche  c  cure,  (la  Noi  seriamente 
commesse  a  tulli  ed  a  ciascliHuiio  pu-iìkern  e  criminale  di  questo  cillà,  per 
riparare  e  por  freno  ad  uno  tanto  tracotanza  e  disordine,  e  per  venir  In 
riiiMiìjmnr  titoli  anturi  di-Ili  sui rciimii i  ];n  ironeggi  ctl  allenimi,  e  dopo  aver 
.lati  tulli  II  stimoli  pia  efficaci  alle  rispettive  famiglie  di  giustizia  per  te  not- 
turne veglie  ed  indagini,  non  pulendo  noi  cessare  da  lui  le  quelle  pratiche 
die  ei  suggerisce  il  vivo  zelo  che  nutriamo  per  l'adempimento  della  gitisi! citi 
e  pel  bene  di  questi  fedeli  sudditi  di  Sua  Maestà,  siomo  venati  in  dclcrmlna- 
zlone  di  eccitare  anco  eoa  premio  il  zelo  del  pubblico  e  de' porli  col  srl  alle 
diligenze  ed  inqalslzloul  tendenti  al  dello  oggetto,  e  il'  invitare  eziandio  eol- 
l 'impilili lii  e  eoi  premio  paranco  taluno  e  ciascheduno  de'  complici  de' misfatti 
suddetti,  n  denunziare  e  somministrare  Indi*]  valevoli  a  far  radicai  niente  ces- 
sare questo  scandalo  e  disordine,  e  redimere  al  possibile  l'interesse  de' dan- 
neggiali, e  punire  coiivincvnlmenlc  gli  untori  c  complici  de' furti  ed  al  tentili  I 
di  sopra  enunciali. 

u  Quindi  È  die  promettiamo  11  premio  e  Beatificazione  di  cento  zecchini 
circuivi  a  chiunque  somministrerà  Indlzj  suiflctcull  allo  lorlurn,  mediante  I 
quoll  posso  venirsi  in  chiaro  degli  autori  do'succennall  furti. 

u  Non  escludiamo  dal  saddcllo  premio,  ami  positivamente  li  promettiamo 
lineo  olii  complici  ed  autori,  qualunque  sta,  di  essi  furti  ed  annuali,  e  gli 
assicuriamo  inoltre  dell'Impunità,  ove,  come  sopra,  sommili  litri  indiij  suffl- 
cienli  alla  lorlurn  do' suoi  compagni  e  complici  ;  la  segretezza  verrà  pur  anco 
serbala  fedelmente  per  chiunque  de'  non  complici,  che,  ove  lo  desideri ,  de- 
iiunclasse  gli  uulOri  e  complici  come  sopra,  manifestasse  il  ricovero  o  na- 
scondiglio delle  robe  rubate,  e  somministrasse,  come  si  è  dello,  Indi/j  siim- 
ela ili  alla  tortura. 

a  Limitiamo  però  il  termina  olle  succennalo  denunzie,  somministrazioni  e 
ino  ul  feste  zi  onl  ad  un  mese,  da  coolorsl  dolio  dato  di  questo  grido,  dentro  II 
quale  denunciandosi  ne'  termini  sopra  indicali  e  coli' citello  sopra  descrlllo, 
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spettacolo  non  poteva  se  non  rendere  peggiore  la  plebe,  rintuzzando 
il  senso  dell'  umanità  (i9). 

Quell'infinità  di  leggi  e  prammatici  in  tignile,  ili'tl.'iia  da  succes- 
sivi governi,  pòrgeva  ali'  autorità  un'arma  irreparabile,  c  ai  sud- 
diti un  labirinto  inestricabile  :  tanto  più  se  si  aggiungano  la  diversità 
degli  statuti  da  paese  a  paese ,  le  immunità  clic  rondeano  incerto 
il  Foro,  le  conteso  di  giurisdizione  ;  tutti  impacci  alla  giustizia  e  pa- 
scolo ai  legulej,  che  venti  otrent'anni  strascinavano  una  causa  senza 
risolvere. 

La  libertà  delle  persone  e  delle  fortune  rimaneva  alla  balia  di  birri 
insolenti  o  d'un  pretore ,  il  quale  decideva  non  esposto  al  guardo 
della  società:  è  Giuseppe  il  notava  nella  procedura  forense  «gravi 


fisso  ne' luoghi  stilili  ili  ij-.ii'iiu  iUIì'i  j  tLim insù  miii/ij  a  diieilone  n. 

(i0|  Nel  Dùttile  dei  notavi  per  i'aMo  177S  \'  ha  fra  l'ili  Ire  questa  tariffa: 
Per  ii  canufict  in  accollane  di  lite/alme,  delle  i(n(cn=c 
fuori  detta  città  di  Stilano. 


gr. 


per  lecnaml ,  chioderia  ed  ali  ri  ferri  ad  uso  dell'ossa  sopra  Io  qua  la 
si  dei-e  distendere  II  condannalo  ad  essere  tiralo  a  rodo  di  ca- 
vallo L.  18. 

per  ogni  »•]■  di  sacchette  ad  uso  di  camallo  da  rinorvl  la  lesta  o  te- 
ste L.  a. 
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disordini ,  prodotti  in  gran  parte  dall'organica  imperfezione  degli 
antichi  metodi,  poco  o  nulla  confacenli  alle  odierne  circostanze,  elio 
hanno  reso  sempre  più  fluttuante  ed  arbitrario  l'esercizio  del  più 
sacro  dovere  di  un  buon  governo,  qtial  ò  quello  di  proteggere  ed 
assicurare  i  diritti  de'  cittadini  mediante  la  rettitudine  e  speditezza 
dei  giudizi,  l'allontanare  l'arbitrio,  lo  spirito  di  cavillo  ed  il  rag- 
giro forense  ■  (50). 

Eppure  giustizia  retta,  pronta,  non  costosa;  carichi  moderati  ed 
equabilmente  distribuiti  ;  regolare  libertà  d' azione,  son  i  primi  biso- 
gni del  popolo.  Che  se  lo  fonti  da  cui  sgorga  ad  esso  la  luce  sono 
i  dibattimenti  IrgisUithi  e  t'indiziali,  la  partecipazione-ai  pubblici 
interessi,  il  pulpito,  le  scuole,  la  stampa,  il  teatro,  la  conversa- 
zinne.  Il;  tu  mimi  i/imo  ni  esterne,  abbastanza  dicemmo  Un  qua  per- 
chè si  possa  indurne  il  grado  di  civiltà  del  paese, 

La  religione,  aurea  catena  che  lega  l'uomo  alla  virtù,  che  salda  il 
precetto  con  un'autorità  dinanzi  alla  quale  la  ragione  s'inchina, 
il  cuore  si  eleva,  se  ancor  dirigevasi  alla  consolazione  del  tapino, 
all' islruz ione  dell'ignorante  per  opera  di  quegli  croi  che  sono  i 
curati,  nel  reslo  del  clero  disgiungendosi  dalla  sociale  utilità,  sagri- 
tlcava  non  di  rado  la  realtà  a  chimere. 

Grave  scredilo,  dovea  venire  al  clero  dagli  abati,  cadetti dUiuone 
nase  o  plebei,  die  queir  unica  via  trovavano  per  uscir  dalla  classe 
soffrente;  e  che,  senza  cura  d'  anime,  s'  attaccavano  alle  famiglie, 
eih  qualità  di  cappellani  erano  appena  un  grado  più  che  cu  inori  eri; 
4>  Strascinavano  da  una  casa  all'altra,  da  una  all'altra  \  illeggialura 
l\inlingardaggine,  r  ignoranza,  l'adulazione,  talvolta  la  scurrilità. 

Ascolta  i  predicatori  d'allora;  ov'è  quella  ferina  persuasione  che 
dice  ai  monti  Movetevi,  e  si  movono  1  quella  parola  efiicace  nella 
sua  semplicità  che  ricorda  i  primi  pescatori,  quando  nel  nome  di 
Gesù  persuademmo  ai  Greci  ed  agli  Ebrei*  (Juanto  avrebbero  poi 
tradito  la  loro  vocazione  quelli  i  lie  spargevansi  per  la  campagna,  se 
tosse  vero  che  predicavano  meno  li  vangelo  che  non  le  opinioni 
proprio,  meno  Cristo  che  il  proprio  santo, dividendo  senza  faticare 
il  pane  degli  operosi,  insinuando  non  l'omaggio  razionale,  ma  la 
sommessione  cicca,  tanto  più  comoda,  quanto  più  facile  è  il  cre- 
dere che  l'essere  virtuosi?  (31)  li  i  curali,  sublime  magistero  d'origine 

(SO)  Decreto  ad  33  ottobre  1785. 

(Mi  ii  I|  |>. hlre  guiiriliniHi. doveva,  cosi  esigenda  11  stijiioril  loilonu^ccaril 


popolare,  di  mission  liberalo,  se  si  inaurassero  ligi  all'opulenza, 
invece  di  bandir  la  legge  d' amore,  di  consolazione ,  che  fa  tutti 
eguali  in  faccia  al  padre  comune ,  che  conta  i  paLimenti  di  quaggiù 
per  l'acquisto  d'un  premio  serbato  a  chi  ama,  a  chi  opera,  a  chi 
soffre.  I  ciclopi  francesi  affilavano  armi  per  dar  l' assalto  al  cielo , 
e  nessun  de'nostri, ch'io  sappia,  s'accinse  a  contrastarli;  al  piùab- 

zati  credevansi  quelli  che,  col  Tamburini  e  collo  Zola,  sostenevano 
dover  ii  re  potere  ogni  cosa  nell'ordine  ecclesiastico  siccome  nel 
civile:  e  che  fu  usurpazione  e  tirannia  quella  dei  papi,  i  quali  vollero 
metter  dei  limiti  ai  principi  quando  nessun  altro  ne  aveano  :  e  di 
singolare  fiacchezza  fu  segno  la  docilità  con  cui  il  clero  si  curvò 
agli  insegnamenti  servili  imposti  arbitrariamente  da  un  principe 


che  sia,  donde  venga, ove  vada;  ad  ispirargli  cogi 
coscienza  uniforme,  abito  di  sociale  virtù;  a  sfug 
sti,  repudiare  gli  errori,  crescere  i  vantaggi  del  p 
nire  uom  dabbene,  utile  citladino.  Rimaneva  din 
abbandonato. ili  vizjjieir  i;mur;inza:  vizj  che  si  s 


lì  questo  popolo  soffriva  forse  meno  calamità  che  oggi,  ma  più 
umiliazioni,  ed  era  cinto  di  terrori  che  abbattono  il  carattere;  ter- 
rore de' nubili,  che  poteano  offenderlo  impunemente;  terrore  dei 
tanti  ladri ,  e  non  meno  degli  sgherri  e  de' supplizi,  da  cui  noi  ga- 
rantiva neppure  l'innocenza;  tenore  de'  fermieri,  elio  per  qualche 
contrabbando  poteano  sovvertir  tutta  la  sua  famiglia;  terrore  di 
quello  potenze  misteriose  e  malefiche,  da  cui  molti  erano  possessi, 

rUpsn,  o^dol  signor  fonie-,  ci*. 

Irm  <ti  C»mn,  II.  170.  Nulle 

orribili:  csclilfosa  |>|UurJ  ■.. 
ioli  muto  II  litio,  quanto  lo  jj 
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ossessi  o  clrconsessi,  e  !a  credenza  nelle  quali  non  era  soltanto  dei 
volgari  (SS).  Rimaneva  dunque  floscia,  ignorante,  annighitlita,  ma 
del  resto  non  violenta  ed  assassina  (33);  attaccata  a' suoi  campi, 
riveriva  quasi  un  essere  d'  altra  natura  il  signore  clie  le  permet- 
teva di  guadagnarsi  un  tozzo;  guardava  a  quel  tozzo  e  nulla  più 
in  là;  leale  per  istinto  più  clic  per  riflessione;  ghiotta,  heona,  di 
grossolana  sensualità ,  piena  d1  ubbie ,  scarsa  di  coraggio ,  restia  alle 
'novità,  amatile  de' principi  e  delle  cslei'i'irilà  della  religione;  noti 
conoscendo  il  bene,  non  curando  il  male,  vivendo  di  per  di.  Al 
qua!  ritratto  chiaroscuro  deve  aggiungersi  una  qualità,  indigena 
nel  nostro  paese,  ma  prevalente  ne' nostri  padri,  la  benevolenza. 

La  stampa,  onnipotente  leva  del  pensiero,  fino  a  Maria  Teresa 
era  sopravveduta  dai  vescovi  e  dall'  uffizio  dell'  Inquisizione,  pa- 
rola che  significava  lutt*  altro  che  le  persecuzioni  e  i  roghi  d' una 
volta,  sebhen  conservasse  e  prigioni  e  Itargetli  d'onore.  Pochissimo 
si  stampava,  quel  poco  pei  dotti,  nulla  pel  popolo;  una  sola  gaz- 
zetta in  tulle  questo  Provincie:  pochi  si  curavano  de'giornali,  ma- 
niera di  lettura  leggerissima  è  vero,  che  non  avanza  il  sapere,  ma 
che  può  propagarlo,  come  lo  propagiul  i,  sellitene  fautori  della  me- 
diocrità, i  Uniti  libri  udienti  d' istruzione  compendiosa  e  famigliare. 
Onde  la  dottrina,  non  un  possesso  comune,  ma  rimaneva  un  mo- 
nopolio de' ricchi  e  de' religiosi  ;  e  in  ogni  città  v'aveva  alcuni  sa- 
pienti al  cui  parere  tutti  si  riportavano,  scegliendo  per  comodo  la 
dipendenza  del  pensare,  e  perciò  o  perseguitando  o  almeno  impac- 
ciando chi  pensasse  altrimenti. 

La  scarsa  lettura  contribuiva  a  conservare  le  viete  consuetudini, 
spesso  tu  triti  della  moralità,  ma  insieme  i  funesti  pregiudizi,  ai 
quali  nulla  fa  più  guerra  che  il  veder  altri  uomini,  altri  costumi  (Si). 


I  Si 

La  4il0c^-delle-co«)niuilica7fii)iii  rendeva  scarse  le  relazioni  cui 
forestieri,  che  potevano  invogliarci  ad  emularli.  Fra  gli  slessi  pae- 
sani ,  rari  e  difficili  orano  i  contatti  :  chiunque  no»  è.  fanciullo  ri- 
corda la  disagevolezza  delle  strade  interne,  poco  meglio  che. letti 
allo  scolo  delle  nopie;  podio  le  vctturij;  il  pii'i  si  viaggiava  sui  ronzini  : 
lunghe  Ale  di  somieri  portavano  il  grano  ai  mercati  (53)  :  un 
viaggio,  per  "breve,  era  un  avvenimento  domestico;  odo  (rito  pro- 
verbio che  chi  dalle  citta  della  provineì;i  si  conducesse  alla,  capitale, 
predisponeva  il  suo  testamento.  Pensato  die  dovea  parere  il  varcare 
i  monti  o  il  mare  1  (36) 


per  lu  noslm  penisola:  ma  v'è.  egli  un  volpo  più  ampio  in  alcun  paese  tii 

ve  n'ho  Ire  clic  sappiano  la  lintn.i  ìi,iIìilii:i....;  Lri.-niilc  i  noslrl  giornali ,  lu 
nostre  gazzelle  letterarie,  funegli-Iet  e  poi  pane  pirici ,  e  sempre  pa  licei  ri  ci , 
e  nucslo  e  lullo  ..  Dumi ,  Lettera  ai)  ottobre  1 770. 

R  altrove,  sempre  per  difendati,  scriveva:  n  E  chi  potrei  i  he  nr  rischiarsi  a 
difendere  una  patria  tn  cui  nbtiniio  eciflnnihi  maladetll  poderi  Imnglniirj , 
non  anta  far  altro  die  sonetti?  una  patria,  in  cai  ahllatiu  cculnnilla  I  miti- 
li ssi  mi  pellami,  non  al  LI  a  far  ultra  clic  raccogliere  Iscrizioni  e  pnloffj  ne'  ci- 
miteri ,  ed  lllusirnrlì  con  imi  uhi  era  bili  tomi  in  raglio?  una  palila  In  cui  il 
Ilo!  ilo  ni  e  il  Ciliari  Movano  tre  o  qunllro  niiliuiii  il' nnitnii-iilurl  !  una  patria 
III  cai  iinO  1'  aliali!  Trienni  Inlvu  rnigMiiju  ili  ignari,  e  l'aliale  Vicini  trova 
dozzine  (li  paiwpirijli?  una  patria  in  siimina  in  cui  una  sdigiuna  d'  Ignoranza 
trovo  Icpgilorl  e  appluudilori ,  iiiil>ii>UMk-iiilig  il  pai'lare  con  vocaboli  e  frasi 
franciose,  c  facciali)  rintiiiriii  «muti  naturo  alla  purità  della  favilla  folcimi? 
Mi  !  di'  pure,  signore  di  Voltaire,  che  noi  slamo  Arlecchini  e  Coli,  che  Arislurcn 
non  II  può  smentire  :  cosi  potesse!  u  Frulla,  K.  XXXII. 

(35)  Como,  u  mcliì  del  secolo,  registrava  1511  muli  pel  transito;  710  belile 
per  condarvi  i  grani  ;  167  muli,  c  134  pel  solo  grano  clic  veniva  da  Saranno. 

[5K)  V'era  neri  il  suo  bello  anello  Jn  (pici  lenii  viaggi,  chi  potesse  prOCU-  \  r 
rancia.  Ilo  I  illeso  più  ti'  un  veneziano  sospirar  I  iempl  quando  leni  Issi  mii-/  »* 
indile  con  ludo  In  famiglio  rlmonlavasi  >  Ira  I  salci  delle  ricche  sponde  della!  Vi  f</..r,V 

Brcnlo  felice  n  per  ondar  in  villa.  "  * 

11  bastoncello. 

Un  valigiaiio  ero  II  mio  arredo,  e  inulti 
Soldi,  nolo  al  nocchiero,  e  meu  talvolta,  j 
E  incogiilll  compagni,  allegra  ciurma- 
Se  la  moglie  era  meco,  dal  piloto 
Comperava  un  cantuccio,  ove  la  culla 
Slava  e  il  pilulc,  ed  uva  sode  e  pane , 
Parca  prebenda  nei]'  umil  canestro. 

Comi,  Sermoni. 
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Chi  guardi  ai  libri  d'allora,  stupisce  che  tanto  s'ignorasse  quel 
ch'eresi  tatto  di  fuori.  Coloro  stessi  che  conoscevano  i  Francesi  non 
sapeano  più  in  là  di  quelli,  né  avevano  veduto  le  fonti  a  cui  essi 
attingevano  o  le  fatte  confutazioni  ;  ne  contraevano  la  smania  di 
pensare  e  di  scrivere  al  modo  francese;  e  i  nostri  anche  più  insi- 
gni, come  li  Filangeri,  il  Genovesi,  il  Verri,  non  dubitavano  tra- 
scrivere e  règi  onai  non  li  e  passi  interi  degli  Encielo'iiedistrT'quasi 
non  dubitando  che  il  plagio  potess'  essere  conosciuto. 

Insomma  facciamo  satira  o  panegirico  ì  Facciamo  un  ritratto  j 
cioè  misto  di  bone  e  di  male," com'è  ogni  cosa  u  ogni  tempo.  Chè 
Vela  dell'oro,  se  mai  è  possibile ,  ha  da  cercarsi  nell'avvenire, 
non  nel  passato.  E  nel  secolo  scorso,  durando  nelle  maestranze  que- 
gli statuii  clic  potrebbero  esser  protezione  e  divenivano  tirannia, 
durandogli  impacci  nella  circolazione  delle  derrate,  nella  trasmis- 
sione dei  possessi,  nella  partizione  delle  eredità,  la  ricchezza  era 
troppo  inegualmente  distribuita.  Per  uscire  dal  volgo  insognava  es- 
ser nobile  o  prete  ;  saria  parso  reo  di  lesa  società  il  figlio  del  piz- 
zicatolo o  del  gaslaldo  che  si  mettesse  sugli  studj;e  il  nobile  con- 
servava il  diritto  del  soverchiare  colla  spada  fra'  suoi  pari ,  col 
bastone  sugli  interiori.  Ma  quel  nobile  stesso,  separato  da  alcuni  fra- 
telli chiusi  noi  chiostri,  nojato  dall'insistente  inutilità  degli  altri , 
con  una  moglie  non  scelta  e  non  stimata,  con  beni  di  cui  non  po- 
lca disporre  liberamente,  e  che  moglie,  fratelli,  servi  gareggiavano 
a  dilapidare;  che  carico  di  debili,  non  poteva  alienar  parte  dei  fondi, 
ma  dovea  servirsi  dei  capitale  circolante  destinato  all'agricoltura , 
perciò  languida  anche  a  danno  del  contadino;  che,  gonfio  di  sè, 
avea  le  continue  cure,  i  continui  disgusti  della  superbia,  il  viver  bur- 
bero, gli  urli  della  vanità,  le  soddisfazioni  del  puntiglio ....  lo  chia- 
meremo noi  beato  f  Non  ci  accorgeremo  quanto  siasi  guadagnalo 
col  mettere  Y  importanza  sociale  dove  star  dee  veramente,  cioè  nel 
mezzo?  * 

Del  resto ,  non  ancora  una  vicenda  assidua  di  rivoluzioni  aveva 

.  Anelli)  sema  rsicr  vecchio  ,  può  più  ri'im  Ultore  ricordarsi  de'  lenir  tra- 
fili sul  nostri  libili  e  de'  [ìasìnlcmpl  clic  gli  accompagnavano.  Il  Goldoni  rac- 
conta il  suo  vinaio  da  Pavia  a  Chioccia  eou  una  lirismo  di  signori  in  un 
Uniti  liei  In  provcduio  d'ogni  coinodilà;  tulli  Motivano,  fuor  ili  lui  che  invece 
facen  versi,  c  la  genie  accorreva  sulle  rive  dri  Po  n  vederli  e  ■nptoodlrll  :  lu 
sera  ctiicdcano  osnllallin  nelle  ville  de'  ricchi  o  nelle  tue  de'  bei  ledei  lini , 
dando  ccnccrtl,  e  cosi  trionfalmente  passando. 


101 

msliullo  oììii  1  rispetto  alpolere,  svilita  l'esperienza,  semina!»  nelle 

fantasmi,  un'avidità  di  moto.  i!i  pericoli ,  di  (orli  emozioni,  cer- 
cato Dn  nella  cosili  razione  o  nella  guerra  civile.  Non  si  credeva 
fosse  nobile  scopo  agl'ingegni  il  masticare  le  piaghe  sociali,  invele- 
nendole coll'ugna;  occupare  ogni  domani  a, distrugger  le  idee  e  le 
persone  di  jeri,  e  sfoggiare  uno  spettaci  ilosn  empirismo  d'inutili  ri- 
medi. Questo  scarmigliato  cianciar  di  politica  dal  gabinetto  del  ini- 
Distai  sino  alla  taverna  del  villaggio  era  ignoto  ai  padri  nostri  ; 
questa  abilità  di  scrivere  e  dettare,  comune  all'uomo  consumato  e 
all'umanista,  che  lutti  converte  in  maestri  o  non  lascia  più  sco- 
lari, poteva  conoscersi  allora  quando,  nell'intero  secolo,  in  tutta 
Italia,  non  si  stampò  quanto  ora  in  un  anno  solo  e  nel  soio  Mi- 
lano'? Non  erano  tulli  invasi  dal  famelico  di  salir  più  in  su,  ver- 
gognandosi di  rimanere  nella  condizione  dui  proprio  padre;  né  si 
credeva  che  l'educazione  consistesse  ncll'uscir  dal  proprio  stato,  e 
imparare  non  le  cognizioni  utili  alla  società  e  a  ciascun  uomo,  ma 
il  latino  e  1'  arte  retorica.  Fedeltà  tradizionale  teneva  i  signori  nella 
città  e  nella  provincia  avita,  circondati  dagli  amici  e  dipendenti  dei 
loro  maggiori;  non  dirò  dagli  slessi  nemici,  giacchi!  la  mollezza 
dei  costumi  toglieva  gli  odj  oreditarj  e  gli  sdegni  violcnli;  né  il 
secolo  passato- rammenta  le  storie  feroci  di  gelosie,  di  prepotenze, 
di  vendette..  Allrelumlo  Tuoni  del  popolo  si  educava  nell'arte  pa- 
terna; notaio,  curiale,  tessitore,  barbiere,  perchè  tale  era  stato  suo 

tori.  Sorgeva  alcuno  distinto  per  ingegno,  o  fervoroso  di  pietà1? 
mct  levasi  prete  o  frate ,  e  I  tanti  bcnelizj  di  patronato  delle  case 
signorili  offrivano  il  mezzo  di  educarsi  a  quella  laniera  ed  en- 
trare al  sacerdozio. 

Al  modo  slesso  le  memi  riposavano  d'accordo  su  certi  principi 
generali;  la  riverenza  all'autorità  non  era  siala  scossa  dall'ido- 
latria di  sé  Slesa,  unico  culto  oggim;ii  sopra\ issiilo:  credevasi 
che  alcuni  dov-ssern  l'Oinandsu'i:  ed  ;i[[ri  obbedire  ;  che  il  mondo 
è  luogo  d'espiazione;  ove  dunque  non  è  a  cercare  la  felicità, 
ma  abituarsi  alle  abnegazioni  e  proporsi  reciproci  sagriflzj;  che 
fa  famiglia  è  il  fondamento  de!  vivere  sociale,  e  a  padre  e  ma- 
dre si  dee  venerazione  anche  dopo  cessato  d'esserne  dipendenti; 
che  sacri  sono  il  mio  e  il  tuo,  ma  chi  possiede  di  più  ha  stretto 
obbligo  di  beneficare  chi  difetta.  Nel  popolo  basso  e  della  campagna 
li  Puut.        -  11 
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regnava  in  con  irò  versa  l'idea  della  somrnessione  alle  autori  là  ,  del 
rispetto  ai  superiori ,  del  dovere  di  guadagnare  faticando  c  soccor- 
rersi a  vicenda;  la  riverenza  alle  cose  o  alle  persone  sacre,  le  abi- 
tudini di  economia  e  di  Intona  condotta;  il  pudore  che  di  tante 
Virtù  tiene  luogo  ed  eleva  le  anime  semplici  lino  all'eroismo  (".:;. 

Noi,  nati  in  un  secolo  ove  queste  virtù  e  questi  canoni  son  revocati 
in  discussione,  uni  sprov  eduli  di  ciò  die  non  è  più  e  di  ciò  elio  non 
ù  ancora;  noi  ci  maravigli,!] no  che  gli  animi  d'allora,  accettandoli, 
visi  riposassero:  in  conseeufnza  non  soffrìssero  gli  spasimi  degl'insa- 
ziabili appetiti,  e  nel  minore  sviluppi)  della  fuco!  là  pensante  e  della  vo- 
lente trovassero  una  serenità  elle  non  tutti  giiidirberanuo  invidiabile. 

Non  aiTrctliauieei  dunque  a  riprovare  i  lieti  umori  c  gli  spassi 
de' nostri  padri  col  eonirapporvi  la  Ioni ii.'ii tesa  agitazione  che  ù  ca- 
ia Mere  del  secolo  nostro,  tempestalo  eoiiliiiuamuitte  da  dublij  scoll- 
fortanti,  da  ambizioni  smisurate,  da  inappagabili  pretensioni.  La 
vita  pubblica  era  poco  sviluppata;  le  classi  restavano  distinte;  il 
clero  serraglialo  nella  propria  indipendenza;  i  nobili  persuasi  d'una 
superiorità  quasi  naturalo:  il  pupillo  limitalo  ne' desiderj  e  saldo 
nella  subordinazione;  molli  non  avevano  pentitili  inai  di  vista  il 
campanile  del  villaggio  natio,  e  gloriavansi  elio  il  loro  nome  non 
fosse  stalo  scritto  in;:  i  sui  libri  della  -insidia;  raro  lo  scambio  delle 
proprietà,  raro  quel  delie  idee.  Quindi  o  ignoranza  od  errore,  e 
più  spesso  indifferenza  sulle  cose  esterne  :  i  meno  frivoli  ragiona- 
vano d'  alcuna  tenlugica  [mistione  .ili  dm-eli  falli  da  principi  senza 
die  la  nazione  v'avesse  parte;  di  contese  o  matrimoni  tra  ì  re;  di 
feste,  funerali,  v  iaggi  di  coronali  ("iWi  :  nè  empivaiisi  le  eonversazioni 

«7)  Nel  Caffi  si  racconta  d'una  pastoi'clla  che,  messa  n  lenta  niorlu  da  un 

dono.  In  ricompensa  del  niarllrlu  che  le  dava. 
(iSj  II  Verri,  bceuuco  do'  lllosoO,  c  clic  pcrtlu  affella  sempre  to  sconlcnlo, 


ridicolo.  Una  compagnia  d'umici  è  una  cose  non  conosciuta.  Le  eonterwlanl 

de'  vii]  dell' animo....  Tali  sono  I  cornuti  nostri  coslmni  clie  un  uomo  d'  o. 
Ilari,  fermo,  nobile,  franco,  deve  sottrarsi  alla  società  e  vivere  tou  potili mIi ni.  n 


consiglieri  e  gì 
inibii  anche  lo 
>,  volgare  ai  gior 


namenli,  ili  sublimi  teoriche  e  di  folli:  una  tragedia ,  una  comnie- 
dia,  ove  il  mondo  intero  ù  protagonista,  e  dove  lottano  l'uomo 
conira  la  natura,  il  pensiero  contro  la  forza,  la  libertà  contro  l'as- 
solutezza superiore  ed  inferiore. 
A  quale  toccherà  la  vittoria1! 


Culi  quol  irle  r  con  cruol  prn  Parini  uri™  il  Giorno. 


Di  mezzo  ad  una  tale  generazione  di  ricchi  limali  dalla  accidia  ì 
•■  ili  poveri  consumali  dalla  miseria  e  dall'  ignoranza  sorga  l' uo-  i 
^  uhi  da  prepotente  genio  chiamato  alla  poesia.  Se  al  vigore  doli'  in-  J 
tcllctto  non  accoppii  alto  sentire ,  cercando  più  il  rumore  che  la 
stima,  più  la  grazia  de'  premuti  die  la  fonia  ili.'gli  avvenire,  com- 
pierà i  favori  col  palpar  i  gusti  e  io  passioni:  diverrà  il  noeta  del 
giorno,  il  canzoniere  della  brigala:  canterà  sentimentali  scempiag- 
gini ed  efìmere  importanze:  otterrà  «incanii,  soddisfazioni;  ma  la 
gloria  patisce  violenza,  nè  la  conquista  se  non  il  coraggioso. 

Pericolosa  abilità ,  la  satira  di  rado  giova  a  coloro  cui  ferisce  : 
produce  inutili  nenie  nemici  :  troppe  spesso  il  satirico  saetta  ciò  che 
dovrebbe  più  rispettarsi ,  la  dì-in teivssata  attività,  li;  idee  fuor  del- 
l'ordinario, quelle  convinzioni  che  durano  anche  dopo  dissipale  la 
illusioni;  somigliando  al  monello  che  diverte  ed  altrui  col  soffiar 
del  tabacco  negli  occhi  a  chi  ha  la  sventura  d' inibattorlo ,  spegne 
quella  reciproca  fiducia  eh' è  pur  l'unica  salvaguardia  degli  op- 
pressi; fomenta  i  disamori  d'una  società  intollerante,  irosa  a  chiun- 
que esce  dalla  mediocrità,  e  che,  vogliosa  di  cacciar  i  denti  nelk» 
propria  carne,  rinnega  la  critica  e  il  buon  senso  quando  trattasi  di 
credere  e  dir  i!  male,  sciagurato  bisogno  ili  ehi  il  malo  c  la  viltà 
ha  in  fondo  del  cuore.  Non  vediam  noi  tuttodì  (  non  ultima  delle 
miserie  nostre  )  d'apparenin  tranquillità  mascherando  un  cupo  astio 
e  l'autolatria,  adoprarsi  la  salirà  a  fabbricar  troni  colle  macerie 
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blandire  gl'infimi,  e  tra  gli  applausi  d'una  mediocri  li  presuntuosa, 
farsi  tremendi  col  minacciare  nuovi  colpi  a  sempre  nuovi  nemici . 
e  cooperare  cogli  sgherri  bersagliando  or  la  pietà,  or  l' ingegno i 
or  la  buona  tote  ?  Eppure  la  patria  domanda  che  la  pericolosa  facoltà 
del  riso  sia  vòlta  a  protestare  contro  l'inerzia  decretata,  a  munire 
contro  il  comune  oppressore. 

Vorremo  perciò  escludere  lutto  ciò  elio  non  spiri  mansuetudini' 
dì  sapienza,  e  nel  poeta  satirico  vedere  soltanto  il  losco  occhieg- 
giatore,  i!  Cam,  maledetto  ne' suoi  figli  perché  scopriva  e  beffava 
le  paterne  nudità?  Mancavano  forse  di  cuor  retto,  forse  non  ama- 
vano la  patria  Tacito  e  Catone  quando  acremente  censuravano  i  vizj 
di  Roma?  Non  compiva,  o  almen  non  cercava  santa  opera  Danto 
Alighieri,  che,  erettosi  giudice  tra  le  fraterne  liti,  con  sagace  li- 
vore colpiva  re,  cavalieri, sacerdoti,  stranieri,  concittadini?  Malore 
a  chi  ,  esagerando  le  nostre  vergogne,  ne  colse  pretesto  di  oltrag- 
giarci e  deluderci  :  ma  amor  di  [latria  non  chiameremo  V  istinto 
d'adularne  i  sonni  e  le  vanità;  come  sufficiente  medico  non  chia- 
meremmo quello  che  dissimulasse  i  malori  impigliati  nel  corpo  del 
suo  infermo  perchè  al  toccarli  non  li  risenta  più  vivi. 

Né  crediamo  die  la  verità  possa  annunziarsi  solo  flebilmente:  pero 
l'ironia,  sempre  falsa  quando  sta  nel  pensiero,  ma  che  può  esser 
vera  nella  forma,  deve  proporsi  un  line,  dove  essere  non  conchiusione 
ma  mezzo;  e  cuor  benevolo,  L'udente  in  [L'unione  del  meglio  possono 
sole  dare  il  diritto  di  •  rimescolar  la  fetida  licllolla  ■  de!  proprio  se-  \ 
colo.  Anche  l'offeso  perdona  quando  vi  scorge  il  desiderio  del  meglio.  1 
Trovjamo_cìie  i  Milanesi,  nel  secolo. passito,  propcndeaiio  so.Yet.  ' 
c)namenje_alla..beua:  le  idee  più  nobili,  i  concetti  meglio  generosi, 
le  virtù  più  efficaci  non  [asciavano  immuni  dal  ridicolo;  ad  un 
frizzo,  ad  un  soprannome  immolavano  la  riputazione  più  inteme- 
rata; sicché  bellissimi  concetti  restavano  sterili  u  nascosti  per  paura  , 
d'un  epigramma,  forse  ilParini  non  fece  clic  secondare  quel  misc-^Y 
"~~"ralnle  andazzo?  Da  robusto  intelletto,  sicura  coscienza,  ragionato! 
coraggio  portato  a  scabhiaru  i  lombardi  S;;  nini;:  pali,  egli  vi  s'accostò 
col  ribrezzo  rispettoso  del  chirurgo  che  scamicia  la  piaga,  non  co!- 
l'alrocità  di  chi  cerca  materia  di  riso  in  uno  spedale  di  pazzi.  lìgi i 
crederà;  e  col  meditabondo  sorriso  flagellando  il  vizio,  voleva 
sgombrar  il  calla  all'  operosa  virtù.  Senti  che,  se  v'  ha  cosa  degna 
di  esser  esposta  alle  belTc,  sono  l' ignavia  pretensivi,  la  codardia^  . 
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gentile,  la  vanita  sprezzante  (1);  che  bisogna  lacerare  i  fiori  per 
mostrar  clic  sollo  vi  cova  il  verme  roditore  della  società. 

Pertanto  l'ironia  di  Luciano  temperò  coli" amabilità  di  KrasmoT 
onde  ritrar  un  tempo  dove  l'ignoranza  o  il  disprezzo  de'  principi 
copri  vasi  con  tanto  ris]iotto  per  le  convenienze.  E  rie  o  rifa  noiosi  rlie 
emnpelenza  del  [mìcia  saIiiìco  sono  i  difetti,  non  i  delitti,  perlin 
nella  relazione  cosi  si  rana  de' cicisbei  punse  le  scipite  apparenze, 
ma  accennò  soltanto  la  possibilità  clic  un  giorno  Amore  possa  usur- 
pare qualche  altra  provincia  a  Imene.  Con  argufa  malizia,  ma  non 
con  rancore,  più  che  la  retorica  arcigna  di  Persio  e  lo  straziante 
sarcasmo  di  Giovenale,  cercò,  nel  suo  fungo  amaro  carme (ì),  la  ce- 
lia socievole  e  la  colta  arguzia  di  Fiacco,  con  minor  leggerezza  e. 
piti  fidanza  nel  meglio,  in  iti  maggior  liure  di  sapienza  civile,  e  senza 
<iuellc  scappate  clic  il  cortigiano  d'Augusto  rivelano  scredente  alla 
virili  e  ligio  al  potere.  E  come  Orazio,  egli  sarà  sempre  il  poeta  di 
dii  ha  buon  gusto;  come  quello  offri  al  parlar  quotidiano  una  quan- 
tità di  motti  cito  restarono  come  proverbi  (3). 

(1)  Te  l'I  untanti  ilice  clic  nulli  «  donilo  nllu  vallila  più  clic  II  rblfroln.  Pa- 
itMl  noli'  XI  iU-lle  l'ruviarinii  ilili-mlc  I'  uso  ilei  r Minilo  li)  mal  cria  scria,  ma 
vi  sì  sarchile  i^li  l'Ululo  ihiih-  i'i'i'l:  iti'lle  'in'  i/'.himiuii  It'Mjitirttc  se  avessi' 


E  UHM  osai  dilaniare  l' fiala  genie 
Col  mia  riso  maligno  od  «scoli  arine. 

die  il  Parlai  u  col  perpeluo  giuoco  dell'  ironia  c  del  sarcasmo ,  ben  più  clic 
gli  srlicril  <T  Ormiti,  i-inv.- e  1'  ìinijl'ckìi  e  I'  L-nrrgiu  ili  Ciitvciiiilc  ".  Alleile 
lì.  B.  Nicol  Ini,  nelle  J/tmorlt  tu  Angiolo  d'Elei,  dice  die  h  ne'  suol  mirabili 
tersi  espresse  il  ['urini  l' nmiirc/ia  eia  furia  ili  Uiun'nnle  11.  (.lue. In  jtiuiliiiu 
panni  nulla  più  vero  ili  ipiel  ili  L'po  Foscolo  ove  scrive  rlic  ilei  l'urini,  u  Iranne 
il  (i/orno  e  poche  oili  e  sinici  li ,  [itili  pli  un  ri  ur.-uTiifiil  i  ile'simì  I  alili  volumi 
lissliimi  liaimo  ilei  ttiiinltlpale  e  dell'  aecuilenileo  ».  Intorno  alte  trattatimi 
■  tlrll'  Odissea.  Il  Tommaseo  lni|tula  II  Parlili  d'aver  poslo  u  nella  sua  Urica 
un  die  d' individuale  :  ma  I'  elii  In  di'  egli  visse  non  era  autor  preparata  a 
liuti  forlt  linguaggio  tifilo  spirilo,  I  cui  proni  sono  li  profondila  e  la  frun- 
dicna  il.  Il  IkilriLtil  S. iiii.niv  filine.  Dell'ino  e  ilei  pifji  dvìht  lingua  Italiana, 

mostra  (o  dir  poco)  j:r  le  improp ritti  di  Iti-mini,  ove  lodando  II  nostro 

poeta,  dice  elio  u  molla  iiiiili'jinià  si  iiii-i-.jihU-   sotto  il  falso  veto  della  cor- 

icsia  e  della  genlileiia  nel  suo  ed  dirai  Issi  mo  triplice  poema  e  landa  i  ■ 

traili  più  amari  e  più  pungenti  con  maestria  grandissima  it. 
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1  mediocri,  contenti  a  seguitare  la  traccia  altrui,  lasciano  l'arte 
:il  punto  ove  l'hanno  trovata:  dc^r  ingegni  prelibati  ó  carattere 
"ìie ,  a.  qualunque  parte  drizzino  la  potenza  loro,  vi  (anno  progre- 


in  modo  elio  s'intenda  affatto  il  contrario:  <i;i  sembrar  che  si  con- 
sigli come  retto  o  naturale  quello  ili  cui  si  fa  risaltare  l' irragio- 


jKirti<:uhnl;i  (3);  ma  tutto  questo  poteva  il 
altri, comiuL'Lunìu  dulli  IìiiIwihiiìuiimiìwi,  e 
nostri  berneschi,  i  quali  anello  sovente  dici 


acini  imparare  da  ben  ( 
unendo  lino  ai  troppi  ^ 


|4)  AiiiJieJUionaUf^iic^^ 


scelluioicize  [lincile  riesca  ad  un  Intento  binile;  ove  sì  ripete  agli!  trailo, 

làuti  al  poiialo  ;  ove  si  Unta-C  coli' esortare  a  redimer  Italia  dalle  crittleila 
■  rif  insolentii:  barbari,  V  Italia  d'allora  più  schiara  clic  gli  Ebrei,  più  serva 

che  i  Perii,  pik  dispersa  che  gli  Ateniesi,  sema  enpù,  ama'  ordini,  baltuta, 

spogliata,  lacero,  eorsa,  imi  puro  («Ilo  prona  e  disposta  a  seguire  una  6on- 

dia-a,  purché  ci  sia  alcuna  che  la  pioli.  Cap.  XXVI. 
{b)  Ora  il  Ictlurc  è  in  pi-uilo  di  cannìcci'  1'  u.surililii  ile]  ?IiiiHiìo  che  del 

nostro  nuda  recò  il  Sismontli,  dicendo:  J.  Pormi  est  t'égal  de  Savioli, 

j  ti  camme  lui  l'Amile  d'Anatrino  loriqu'il  thanti  d'amour. San  iospiralion  «i 
1  réelle,  sui,  senlimcnl  dùlicat  ci  lendre,  et  san  amour  di  laujaurs  une  ivrtssc 

de  boaheur.  Il  a  imita  le  Boucle  Us  cheveux  de  Pape  dans  san  poeme  sur 

la  jaurnec  de  l'homme  da  moniti. 
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0  diva  gratuiti  e  PareusDeorum  rullar;  la  seconda  a  Canitiia,  che 
iì  la  XVII  dogli  Epodi,  o  la  Eolissima  del  Beatili  itte  (6). 

Un  sonala  coi'iiiiatu,  (fiulhtiKi  lì] h i.sLi l:i ,  lonlò  con  lunga  ironia  ì 
Itroprj  ditelli,  e  non  clic  il  vestire  scia  ni  ari  nato  iMlmiii^Iiìi:  si'tiifosi- 
e  la  barba  suili'Ti  e  sriìniikliata.  l'iTim  l'I'ìjisi'Hì  ilei  ani  capo.  Ohi 
miglior  Intento  Ratcrio,  vescovo  di  Verona  su!  Une  del  900,  nella 
Conyliìi-llura  fece  il  ritratto  suo  proprio,  lingcinki  approvare le  cen- 
sure de'  suoi  nemici.  Il  Petrarca,  Do  sai  ipsius  et  muf forum  igno- 
ronfio,-  fingendo  confessare  la  propria,  attacca  l'ignoranza  degli 
altri. 

Ncppur  Ira  i  Francesi,  amanti  del  riso  aperto,  manchereb- 
bero satire  alla  pariniana ,  e  Gasseridi  la  adoperò  per  combat- 
tere il  dogmatismo  e  l'entusiasmo;  il  famoso  sceltico  Pietro  Bayle 

(6)  Il  dialogo  HI  Luciano  fra  fratone  e  Licitilo  In  lode  della  musici!  ò  da 
molli  inteso  come  un'ironia  continualo,  ma  lo  lo  creilo  piuttosto  un  di 
quegli  esercùj  ove  I  relorl ,  per  puntelli  di  sonami,  lodavano  a  conlrufenso. 
In  un  dialogo  In  versi  fra  Aprile  e  Giuntile  IiHorno  agli  ulflilall  della  Cori* 
romana  ,  scritto  da  Ganfrldo  di  Vinoso!  vo  nel  XII  srrolo  ,  tulio  In  gran  lode 
ile' papi  e  de'  cardinoli  ,  Mario  t-'laccio  fervoroso  protestante  che  il  puhldicó 
|Dc  conupln  ccr/esrn?  jlnlrr;  fls-iliM  I  j.'>7j  croli:  mirre  un'  ironia  canllnuola, 

O  ,„i,er  Aprili,,  fife  fai!  antlphraili. 
lo  penso  che  queslo  vcr>o  fosse  a^tqi tj in o  ila  qualcun.)  che  malvoleva  alla 
euria  romana:  pure  l'accenno  come  Indi/io  clic  nini  parca  iinvlia  questa  per- 
petua Ironia,  lucilo  e  falloso  Castone  di  Foix,  morto  IIM38J  scrisse  sulla 
caccia  i  mostrami»  rome  c.*>n  e  II  miglici'  utri/ii  di  salvar  r  anima,  V»  ijur 
qui  futi  le,  irpt  pccte:  mortetz,  situa  nolrc  fmj,  dai!  ettre  saulce.Daaequts 
l,on  l'tiifiir  mira  e n  cf  monde  jmje,  tiesse  ri  disduil,  ci  apre;  aura  paradi, 
meort.  Questi  e  gli  altri  elogi  dali  alla  caccia  sono  talmente  esagerali  che 
si  credono  una  celia  conllnua,  e  clic  do  esso  aia  derivalo  quel  modo  di  dire 
faìre  de*  phaehw,  |icr  mare  uno  stile  enfatico  e  contorto.  Il  Pkael»i*  de* 
Daeduitz  tic  la  clmsae  et  de,  l/esles  snuvalsge,  et  de,  oycoufa:  de  proy,  com- 
parve dapprima  in  quarto  senno  dalo,  poi  a  Parigi  nel  ISIS  e  1329  In  ca- 
rotieri potici,  poi  di  nuovo  il  I83D  nella  tul Ilv.ì.ijj.:  <ìi  Et/cur  Rlaic  ti' ami- 
che opere  sulla  caccia. 

Glauvllle,  paguro  Inglese,  vissuto  dal  1636  al  1080 ,  e  che  prccedctle 

liume  nel  re  mi  cr  scii-jiiitleu  lo  seti  ticUimi,  i  pose  cene  Coiiiidcmifom'  filo- 

soficke  tali'  eiitltnaa  drilli  tlriyht  e  della  tlrcgimtrin  |Londra  1668),  cosi 
strane  per  quel  genio  ihiuiluulc  clic  De  Cerando  [  nella  Bingr.  Univ.,  orile. 
Glaaotlii  ì  le  ercdctlc  uoa  continua  hctTu  alla  credulità  do'  suoi  contempora- 
nei ;  ma  non  ce  Io  lascia  credere  l'ali  ra  sua  opera  Sadducei,!»»*  Iriamphans, 
(Lonilra  1681),  ove  [ratta  lo  stesso  soggetto  con  Dllrcllunlu  convlnitone. 


compose  una  difesa  del  maresciallo 
nendolo  accusato  di  fatucciiierìa  e 
quasi  dal  diavolo  non  abbia  cercato 
il  re,  le  donne,  in  guerra,  no'  proci 
altri.  SJontosquipu  sostiene  la  tratta 
col.  corredo  delle  ragioni  usalo  dai  f; 


di  Lussemburgo ,  ove  suppo- 
reneilzio,  lo  fa  scagionarsene 
che  costante  prosperità  presso 
«si,  così  flagellando  Ini  e  molli 
dei  Negri  con  tutta  serielà  e 
tutori  di  essa,  donde  no-risul- 
"Mere  di  Ebrei,  l'abate  Guenée 


frale  altre  in  una  sopra  ì  testi  greci  ne  scopri!  (.'iionin  slralaldiin 
con  queir  aria  dahbeno  che  dal  colpiio  lo  facea  paragonare  a  un: 
scimmia;  il  colpito,  designato  egli  siesso  per  scimmia-tigre. 

L'  abate  Morelìei ,  famoso  cortigiane)  degli  Enciclopedisti,  atlieiif 
alla  Lombardia  per  aver  tradotto  e  coordinato  il  libro  del  Beccaria 
Dei  delitti  e  delle  pene,  ed  essere  venuto  a  Milano  a  godere  trionfi, 
come  rappresentante  la  società  lllosoflca.  Nel  1773,  essendosi  bucinati 
clie  si  ristabilivano  i  gesuiti,  egli  mandò  fuori  una  canzone,  ove. 
mostrando  emigra lulaiscne,  Mrizia  e  i  ripristinati  e  chi  ti  ripristi- 
nava (8). 

Quel  riso  pieno  di  meditazione  e  di  mestizia  si  confà  principal- 
mente cogli  Inglesi  e  con  quel  eli' essi  chiamano  Immor.  De  Foe. 

17)  fffpr»  rffi  Ini*,  XV,  b. 

(8)  Or  éntulfi,  pelili  et  Brandi, 

Le  plus  Jititu  ilei  l'véiiemeiii  ; 

Il  o  pmir  mol  ile  il  Brinili  charmes 

Dei  Jtsuiln  en  cu  joiii- 

On  iioub  maona  le  reiour. 


KtoVii  ima  follin  Inlroilotla  dal  duci)  d'Orléans  nel  suo  parco  ili  Slonccani,  clic 
roiisislcvo  In  un  ponlu  a  lova  por  far  cadere  In  acqua  coloro  che  II  viilci-cro 
panare.  (Vedi  iVei».  de  l-abbi  Merititi.  I,  UT,.) 


autore  del  Ilohhiwn  Crmw,  nel  .Vesso  sjwr/o  di  fu  ria  finita  co' dissi- 
denti imitò  sì  none  lo  opinioni  e  lo  siile  degli  anglii'ani  esaltiti  e  l'atro- 
ce loro  intolleranza  ohe  molti  lo  preser  ila  senno:  un  dottore  di  Cam- 
bridge ringraziava  il  suo  lìiirajo  d'avergli  inviato  ■  quest'  eccellente 
trattato  che ,  dopo  la  Bibbi»  e  i  Commonti  sacri,  era  il  più  venerabile 
che  fosse  comparso  ■.  Pensale  lo  smanie  quando  fu  scoperta  l' iro- 
nia! per  la  quale  fu  bandita  taglia  di  cinquanta  sterline  sopra  la 
testa  dell'autore. 

Quando  Bolingbroke  inondava  la  sua  palria  di  scritti  scettici  con- 
tro la  religione,  il  famoso  oratore  irlandese  lldiianlo  U  tu  k e  pubblicò 
un  Beviamo  a  favore  della  società  naturale,  ove  gli  argomenti  stessi 
torce  contro  lo  nasi  della  società  civile,  per  farne  risaltare  il  pori- 
colo.  L' ironia  sfuggi  a  molli,  che  l' imputarono  d'  esagerata  demo- 
crazia. CiiV-ai_tempì  de!  l'urini,  dui  cui  modo  vivono  puro  gioiti 
capìtoli  dol  yiaggio-mUimmtale  di  .Sterno. 

Appartengo»  alla  satira  pariuiana  Gii  nuditi  della  viola  dello 
spaglinolo  Cadalialso  (ucciso  all'assedio  dì  Gibilterra  il  27  felihrajo 
1782),  coreo  compito  di  tutte  le  scienze,  di\is<>  in  sette  lozioni ,  una 
per  ciascun  giorno  della  setliiu;ina.,  insegnando  ciò  die  occorre  a 
que'troppì  che  vogliono  mostrare  di  saper  tutto.  E  anteriori  e 


Gi  dell'era  rotonn  detta  qatanlaia  Ma  francete,  eoa  la  ptrmluiene  j 
sai!  dall'  (nitore  ài  dire  le  odierni  erriti  cwi  elajaale  iudisercltiztt.  V 
i-onleujoiio  gli  dcnmiLI  dilla  gulnnlcria  e  un'  Bjiologln  ili  essi  ;  argutn  su: 

□  busi  Mi  potere,  ecc.  liìu'iie  \i-  tu  ikt-itii/.ioiif.  Fra  noi  Cnsluntino  I 

caglia,  buon  lcolo;:u  lucchese,  lìu  Jal  172H  skuuuiivu  Le  moderne  comersazi 
volgarmente  delle  de' cicisbei  risiom|»uo  j»>l  con  moltissimi  lambiuiii 
nel  17i0. 
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a  Bernardo  Bozza  ili  Monadico,  che  nel  I7(i3  stampò  II  celebre  nl- 
titonmite  conte  Bacucco,  orazione  panegirica,  eonirafacendo  il  me- 
todo barocco,  le  inette  divisioni,  il  gonfio  esporre,  il  cadenzato 
periodare,  I*  Incori  smonto  argomentare,  l'accozzato  e  assurdo  epi- 
tetare, l'abusato  e  ignorante  citare  degli  oratori  del  suo  tempo; 
libro  più  volte  ristampato  fio  ho  sottocchio  l;i  scstti  edizione  ili  Ve- 
nezia nei  1810)  e  lodato  molto;  ma  privo  di  quella  finezza  che  forma 
il  merito  dell'  ironia,  e  troppo  abbandonato  alle  esagerazioni  che 
son  il  campo  della  buffoneria  (10). 

tenore  iucamuiruto  nacnccn  incipit'  lo-lo-r;  Vim,  nnicliè  vi~e  teiu-ral»;  Morir. 


Fcsloso.  Sella  vili  si 


nasce  Km: ii idi.  Silice  Inculo  tinello  :  l'oriente  t  IVri/'onle  feslraaia  c  umilila. 
Nasce  fcsloso  i|ncs(o?  I'  «censii  e  il  sci  leni  rione  hinpcjaia  c  Ivituifa,  nucgli  di 
rldacc/./.a  ripieno,  i[iii'.-li  ili  :i]lc.iin'/iii  i-lnilnin  :  lineali  iii-iuiinin  con  Incolliti) 
cocente  rape  io  II  mollilo  lutto  l'avviva  eil  lllninina,  nueslo  co»  plalnutco  ar- 
derne gaudio  Inllii  II  iiidiuIu  ci -.chi ih  e  consola,  ecc. 


I'  Africo  ;  entrò  iteli'  Anici-ini  :  scol  ii!  in  anni  [iurte  I*  Asia  ;  e  In  qucslc  con 
Ulto  la  raucedine  liald  ali  iosa  ili  sua  ine-d inanimir  f.icnniliii.  intimorì  li  scrii- 
lori,  confuse  I  legisli,  persuase  i  tei  lori  :  nel  I' Africa  conialo  lo  aslruse 
conlnmcllc  del  |!inn=ciiiil;i  /.npirn  ;  iteli'  Ann  rifu  ciuri[iili'i  it  Forense  sislcma 
do'  Principi  Caldei  ;  lidi'  A, in  con  la  sna  inloivciln  idilli-  na  convinse  Polidoro, 
e  SIMridulc,  li  due  della  Grecia  eni'i-.aiiincni  L-im-il.iri.  Kinalmnite  nell'  listili 
nostra  F.urupn  fcniiiissi,  c  qua  l'iVfcn^.i  <l<::lmnlmi  ;  perche,  come  scrivo  Ar- 
thtlao  primo  cuniico  del  .seinislio  cnMTinpolilano,  vcileasi,  die'  egli,  Il  mio,  il 
i-oslro,  il  gran  Bacucco,  il  come,  con  la  mordace  acrimonia  del  suo  burbero 
calibralo  spirilo,  montar  licitami,  salii'  caltetlre,  iugulimi-  pujpiti,  0  con  voce 
sciiitlllanlo  e  magica  perorare  e  fin-  nolo  ni  popoli  le  beitene  di  Ciirctiinn, 
la  tastila  di  Vcuere,  la  pubcrlà  di  fj  lì  iute,  la  coiiliiicnia  di  Clcopalra,  Il  ce. 
Ubalo  di  Agrippina,  la  scorbutica  Inverecondia  dì  .minerva,  di  Messalina  il  pu- 
dore, e  II  nollurno  di  Medusa  commercia  col  veccbiarello  Arbaee.  Vedessi 
poscia  nelle  neeaiirniie  ili  linea  ero  ,  i;el!c  -  -  e  r  1 1 1 1 ."  i  e  di  l'cnnenlo,  nelle  scuole 
di  Giurilo,  a  publiKc-ji  e  con  niistorrniico  [deliro  i'  oniniuiinomenlo  de'  Cesari, 
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11  Menkenin,  lo  Skelnrnio,  il  Gerdesio  col  supporre  spessissimo  che 
gli  autori  parlassero  ironicamente,  vollero  moltiplicare  i  precursori 
della  riforma  religiosa  :  ma  cosi  usò  veramente  Lucilio  Vanini  quando 
mostrava  combatter  Lutero  o  difendere  il  concilio  di  Trento. 

Al  proromperò  di  essa  riforma  ,  levarono  un  gran  rumore  le  Lu- 
terà miditorum  vi  coi  ■uni,  che  da  alcuni  furono  prese  come  serie, 
mentre  erano  una  beffa  continua  di  Giovanni  Hutten  e  un'  inces- 
sante contraffazione  de' frati  ode' teologanti.  A  tacere  l'Elogio  dejfa 
pazzia  di  Erasmo,  si  ha  urrà  leitora  di  Gerardo  Busdrago  (11),  la 
quale  si  suppone  una  sostenuta  ironia  di  Pier  Paolo  Vergerio,  ve- 
scovo apostata.  Allora  pure  usci,  senza  luogo  né  anno,  che  però  è 
liasilca  1558,  un  lihretlo  intitolato,  Dialogo  ai  Jacopo  Osmnese, 
liei  quale  si  imprimo  le  astuzie  con  che  i  Murimi  si  sforzano 
il'  ingannare  te  persone  ami  pi  ir  i  e  Unirle  tiiln  liuti  m'Ita  ;  e  si  mostra 
la  via  che  avrebbonu  da  tenere  i  principi  e  i  itingisti-ati  per  estirpare 
dagli  stali  loro  le  pesti  dell'  eresia,  cosa  in  questi  tempi  ad  ogni 
•lualitti  di  persone  non  solo  tifile  imi.  grundemenle  necessaria  da  in- 
tendere; titolo  ironico  ciie  copro  una  violenta  apologia  della  riforma. 

Chi  rimescolasse  l;i  deplorabile  abbaruffala  ira  i  gesuiti  e  giansenisti, 
troverebbe  esempi  di  satire  simili;  e  ini  basti  il  Mwruiico  pubblicalo 

il  uccubllo  de'  Kahj,  la  friipilirii  ili:'  Scipkmi.  l  i  diippocuppinc  de'  Pompei.  Dr.- 
eanlino  pure  adesso  i  Mass™  il  ioni  I  loro  inUngarill  Milioni,  I  loro  onorali 
Calulll,  I  loro  nilollpinall  Fetonti  Esaltino  pure  I  Turqnhij  i  suol  vetusti 
Urarj,  I  suol  ermllil  Selplnnl,  I  suoi  eloquenti  Afiahaiii.  Vantino  slmilmente  I 
Ncronì  di  possedere  gli  scalirill  Cotoni,  1  superbì  Tlmolci,  I  perspicaci  Polls- 
sclt  ;  che  non  nini  culimi  si]]h"riihi  avvitino  la  meccanica  profondo  so  pie  ma  ilei 
nostro  In  espi  inibì  In  confederalo  Bacucco.  A  voi,  si,  a  voi,  (Iella  Mecca  popoli 
orgogliosi,  e  mendaci,  a  voi  mi  appello,  perorate  per  me  ;  dite  a  questo  Pel- 
lico gemilo  uditorio,  quante  nate  v  quante  ,  con  jacnlaloria  zoppicamo  ciò  . 
qucnia  il  mio  Bacucco  v'  istmi  nello  orli,  vi  ammaestrò  nella  dame,  vi  erodi 
nelle  stoino.  Dillo  In,  Cappaiìociii,  quando  dalla  lui*»!  piantili:  tli-1 1"  ignorimi;!: 
all'  eccelso  esulile  delia  virili  egli  11  trasse;  e  se  in  quella  qual  aquila  tenari 
.epolia  jiiari'sii,  In  questa  (piai  cnlomlia  rapace  II  te  risorgere  j  e  tu,  niaeslr: 
dell'Adria  c  del  Tlrolo,  o  oiilita  e  deplorata  Roma,  tu  per  me  ne  parli 
Dstende ,  dimostro  a  questa  nobile  ctrconfereirclotn  corona  ,  quando  por  din 

gli:  (Menili  quando  II  abbellì  co'  suol  disaslrosi  esempi  :  Olfentfcalla  pertlni 
a  lutta  possa  quando  f  Illusi  l'O  colle  sue  imi  Igeile  vlrludl.  /..,»«,  Roinr* 
m' incjia^i-cc  Poi-zio  ,  I.ni/arre  ,  Unum  ,  ojfrurfe  Consilia  ,  fxem/ita  el  fra 
umruUi  n'WJi'i'..-  tl^nu'itii  rumitis, 

(11)  Di-  Italia  a  luteranismo  prtttrtanda,  (In  Striti  Autiq,  T,  I,  pag.  39ij 
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nel  1698,  ove  si  ti  risevi»  difendere  l\i  ivi  vescovo  LeTellier,  il  iraale 
avea  condannato  alcune  tesi  dei  gesuiti  e  al  tempo  stesso  mal- 
trattato i  giansenisti ,  con  quoti'  inlradue  elio  fa  odioso  ad 'amba 
lo  parti  allorché  il  demona  ilei  dissidio  non  lascia  luogo  alla  mo- 
derazione (13). 

Stando  ai  nostri  italiani,  il  fi ravina  suppose  che  il  Pulci  fesse  una 
continua  ironia  (13).  11  Mauro,  degno  emulo  dell'Aretino,  ha  un 
capitolo  sui  fruii,  ove  mostra  lodare  quella  loro  vita  neghittosa  a 
quel  facile  guadagnar  il  paradiso.  Arieggia  a  tal  modo  il  sermone  del 
Cliiabrera  a  Jacopo  fiaddi,  ove,  lodato  il  valor  guerriero  degli  stra- 
nieri, vi  contrappone  la  mollezza  degli  Italiani  con  modi  degni  del  l'a- 
rinoti). Jacopo  Martelli  a  un  nobile  Idioto  insegna  legume  di  dilaniar 


vino  HpMere>  erj  ^fraina  beunaia  dell'amica  caia  Uri  Hai-ulieg,  r  rooi 
unor  arcivescovo  ili  llcims,  lo  concili  udcv.i,  lia  la  qualità  il)  prò  ned  II  ore  * 
Sorblnn,  In  iiiiì  aulica  scuola  del  inondo.  Al  che  essi  non  »;i|h-uiio  pili  e 


(13)  li  Ila  II  Palei,  licuctis  a  ipialclie  buona  tenie  si  faccia  credere  per  serio, 
volute  ridurrà  In  UelTe  lune  le  Iiiveniionl  romanicschr,  sì  provcnml!  come 
spugnuole,  ron  applicare,  opero  e  maniere  hnrroncscht  a  que' paladini,  "  ' 
Gaivisi,  Della  r«git/u  portico.  X.  19. 

(li)  Fono  conlirulcrù  clic  ni  per  Fiandra 


Ui 


lo  ludo  il  fellro  de- cappelli  linlo, 
Olire  misura  a  nei»,  e  '""'lo  I  freii 
Sul  giubboii  di  ricchissimi  vermigli. 
Uil  polri  dir  de'  collarini ,  Inanelli 
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letterato  (13).  Galileo  in  un  dialogo  adducea  le  ragioni  più  forti 
a  sostener  il  moto  della  terra,  eppure  l' interlocutore  si  dava  vinto 
alle  deboli  dell'avversario;  e  la  prefazione  va  tutu  con  ironia  pa- 
riniana ,  né  forse  la  compresero  il  maestro  del  sacro  palazzo  e  il 
papa,  che  gliene  permisero  la  stampa.  Il  piacentino  Giulio  Clemente 
■Scolli,  scarso  di  meriti  quanto  ricco  di  presunzione,  non  trovan- 
dola appagata  nella  società  di  Gesù,  no  uscì,  c  postosi  a  Venezia, 
pubblicò  nel  !613  la  Monarchia  de' tollpsi;  dove,  Ungendo  dar 
consigli  ai  gesuiti ,  li  sferza  con  una  virulenza  da  pareggiare  qual- 
siasi dello  moderne. 

più  die  neve  di  moine*  ovvero  aiiurri 
Più  dio  I'  azzurro  d'ogni  ciel  si' reno? 
Eli  oeeonei  per  via  die  non  »'  asconda 
Il  groppo  nella  fola,  orni  s'espone 
Mie  dome  l'avorio  del  i»l  collof 
l.iinso  fora  a  narrar  come  soli  girl 
Per  impanio  i  calzoni;  e  ionie  ornale 
Per  miro  In  casarca  in  varie  guise 
Serpeggiando  mi  vin  bollonnlure  .... 
i:  rosi  proseguilo  u"  lluutl  pewo,  coacWude: 

oli  glorioja 
E  non  meo  fortunale  Hill  in  min, 
Pi  lincila  Italia  the  domava  II  mondo 
(Inaialo  frnu i-au  In  lettali  fonia  ne 
Clic  mulo  Montar  !  non  è  liei  enrro 
Ila  Irlnnfar  il  lei t o ?  ed  un  convito 
Non  odeiiiin  il  otoir  ÓV  una  vllloria  >  ecc. 
(il)         Mio  Imron,  di' elio  elle  f«  pellioalo 
-  Grc-ndnme  al  lerpo  inizerà  posllecla 

Si  die  qiosl  Assalonne  opinili  vi  puma, 
lo  non  plasmo  il  desio  alio  v'  incapriccia 
D'  andar  tra' pili  colmili  in  poesia 
Per  poi  d'Arcade  indosso  over  pelliccia. 
E  l' insegnine ii io  Constale  Boll'  invitar  a  colazione  e  a  pramo  e  n  me- 

Fama  in  Mimma  si  riiiopiì  ed  òr  si  spenda .... 
F.  (|ul  ri  vuol  dii  le  da  voi  rompono 

Rime  difenda  ,  c  chi  J'eiilieiit  od  esso, 

E  chi ,  a  rlil  replicò,  replichi  ed  oste  ; 
Cllò  diiarn  fai!  le  inimicizie  adesso 

Cernile  a  posta,  e  s'eccila  il  desio 

,V  legger  ciò  su  cui  pianto  e  spesso. 


fiOH^soj<om£  non  siasi  Ae  da  Ilo  il  Giorno.  dM'Ais  nmandij  dove  \ 
Ojjiiù^Jaitpiì.  anch'esso  prùccitor  <t' amabil  rito  (IH),  insegnai  ( 
nominila  delbel  inondo:  lavoro  però  fallo  sul  serio,  giusta  la  natura  ; 
de'  tempi  e  do'  costumi  ;  1'  autore  non  vuole  a  scolari  i  doviziosi  (17).  i 
ai  quali  al  contrario  si  dirigi'  mlei'anionle  il  l'anni:  non  elio  cor- 
reggere i  costumi,  insinua  una  calcolala  scostumatezza.  Iteri  sarebbe 
studio  grazioso  uè  vajto.  il  confrontare  l'amore  ignudo  e  voluì.-1 
luoso  di  Ovidio  col  guerresco  od  avventuriero  della  cavalleria;  poi  ^  -  /  - 

coli' idealo  (lei  Petrarca,  indi  con  queslo  de'  cicisbei,  da  ultimo  cól 
nostro  A' oggidì,  molto  Xse  od.o. il  .vero)  inselva  libilo  e  di  sensua--'""  a*^fv- 
Utà  [Hisiliva  iLiista  a  fanlaslica  ipocondria.  iti  ■S^'^y-' 

Fu  Iratlo  fuori  un  libro  inlilolaio  Mnres  crmlitomm ,  stampalo  ^ 
non  si  dice  dove  nel  1700,  ebu  contiene  dialoghi,  lettere,  commenti 
latini,  a  burla  degli  eruditi.  Aulon»  prt'lubiluieule  un  leilescn:  e  da 
un  brano  clic  volgarizzo  ne  apporrà  la  somiglianza  col  nostro  poela. 

■  Se  brami  sapore  qual  sia  dottissimo  fra  i  dotti ,  clie  venga  te- 
nuto una  fonie,  un  mare  d'ogni  dottrina,  cui  attenda  la  più  parte 
della  studiosa  gioventù,  dammi  un  tratto  ascolto  e  si  lei  dirò.  Alta 
ia  Ironie,  inaimellata  la  capellatura,  volerà  per  le  piazze  ;  abbonderà 
d'unguenti;  empirà  le  aure  con  purissimo  olezzo,  quasi  tulio  fosse 
ili  rose  e  mirto;  reclinassi  il  cappello  sollo  l'ascelle;  cinto  d'un 
argenteo  spadino;  con  cortissimi!  abito  di  scia  a  color  cangiante; 
saluterà  quei  elio  incontra,  curvando  elegan  lem  ente  il  tergo,  stri- 
sciando il  più  destro  a  sinistra,  e  cbinanilo  il  cappello  lino  a  terra: 
offrirà  la  scatola  colina  di  tabacco  con  tanf  atte  elio ,  anche  senza 
volerlo,  lu  gli  veda  brillar  in  dito  gli  anelli:  ogni  tratto  leverà  dai 
calzonetti  l'oriuulo, ornato  ili  muglio  catene  e  ciondoli  d'oro:  con 
mirabile  prestezza  dirà  alcuna  rosa  dell'alia  tranquilla,  del  bel 
lempo:  scherzerà  colla  cagnolina:  trarrà  a  mano  le  gazzette:  dirà 
che  cosa  pensi  di  quella  invasione  di  soldati,  di  quell'assedio  di 
città:  in  line  con  inolio  tragittar  di  mani  declamerà  contro  coloro 
che  sanno.  0  tìglio  del  cielo!  oh  boati  i  secoli  che  ti  produssero  !  f 
i    "Davvero  questo  è  l'andar.dol  Parini  :  ma  osso  libro,  olirò  cheT    i  ^ 

rarissimo,  fu  stampalo  tre  soli  anui  prima  che  comparisse  il  Mot-  \ 
;  tino,  opera  molti  e  molli  anni  studiala.  ' 

(10)  F.yo  unii  praceptor  amarli.  Lil).  I. 
(17)  .Von  tyo  dMiibut  venian  pivteptor  nnowUi 
Mi  opta  ut  UH  ani  datti!  arie  mea.  Lib.  II. 
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Allajellera  tura  arca  dato  inclinazioni;  al  rìdicghiìLVuliairc,  il  liliale 
sono  valeva  contro  la  religione,  perchè  uno  scherzo  ferisce  più  che 
non  possa  medicare  un  lungo  ragionamento.  K  forse  avevano J  no- 
stri imparato  da  lui  a  dare  la  liaja  in  mudo  che  non  paresse.  11 

•  Tiraboschi,  tutt'  altro  die  vivaio,  così  ripicchio  curie  nule  apposte  alla 

•  sua  Sfuria  delta  letteratura  italiana.  Cesare  Beccaria  aveva  mandato 
in  luce  un  libro  Dei  disordini  e  dei  rimedi  monete  netto  stato 
di  Milano,  e  perchè  ricco  ili  lielie  cose  e  pensate,  riusci  disgradilo  a 
molti  curiali.  Per  cuculiare  costoro,  Alessandro  Verri  pubblicò  carte 
Itificssioni  in  punto  di  ragione  sopra  il  libro  suddetto  (agosto  1762), 
Ungendo  confutare  l'amico  suo  coll'opporgli  i  più  assurdi  teoremi 
de' suoi  avversari,  e  i  loro  ragionamenti  conditi  d'affettazione  e 
presunzione.  Non  solamente  uno  zio  ilei  lìci'cnria.  nonio  all'antica, 
esultava  di  vedervi  trionfalmenle  battuto  il  nipote,  ma  il  Parlili 
stesso  lo  credette  di  qualche  ignorarne  logulejo. 

Con  guest'  arma  Pietro  Verri  nel  Mal  di  viilza  (13)  pjjnzecchja 
usanze  correlili,  e  singolarmente  la  boria  dell' inclita  nobiltà.  Paolo 
Frisi,  con  assai  mono  grazia  o  brio  illustrando  confutarlo  colle  ra- 
gioni che  dnveano  qui;' giorni  udirsi  ne' crocchi ,  infigge  vie  più  le 
punto  del  primo  (19).  Ma  che  1  Vi  fu  chi  si  alzò  seriamente  a  ri- 
battere i  due  burlevoU  (20)  con  lunga  e  noiosissima  opera;  alla 
quale  essi  in  cinque  lettere  diedero  la  berta. 

Nella  quisiione  che  dicemmo  contro  il  padre  Branda, più  d'un  opu- 
scolo sapeva  di  siffatta  ironia.  Singolarmente  il  dialogo  del  Branda, 
origine  di  tulio  lo  scandalo,  postillato  sto  per  dire  frase  per  frase, 
olite  una  prefazioni1  ili  seria  canzonella,  eh' io  «indico  del  Panni  (2i). 
f.  Chi  SU  i  cosinoli  de'  nobili,  piuttosto  ridicoli  che  ribaldi,  piuttosto 
insulsi  clie  malvagi ,  fosse  comparso  a  dóttrineggiare  con  aridezza 
scolastica,  o  lunga  severità,  da  pochi  saria  stato  letto,  nulla  avrebbe 

.  (18)  II  mni  di  milza,  ailrotogicHi  ottimazioni  per  l'anno  bisestile  Ì7S*, 
{_  in  cui  jì  /invano  cose  belle,  case  bellissime,  cose  non  più  odile.  figstL-tf- 

111»)  /(  gran  Zorotatro  aula  oncologiche  predizioni  per  l'anno  17G4,  per 
lenir  dì  contrappeso  al  suono  almanacco  II  mal  ili  milza,  opera  anUpoeon,- 

(■Jil)  Itipnuniii  rriliriic  fln^ifrk:-  rifinite  in  dialoghi  sopra  diverse  materie 
icienlifielie  lellirarìt,  con  un  i/.srorso  preliminare  sopra  le  opere  di  spirila 
iteli'  A.  K,  O.  (liliale  Ferii  In  mi  ilo  d'.\ilihj,  17b5.  li  un  volume  di  4H  ungine 

(il)  Crciliumo  Imi», darla  in  appendice. 
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giovato,  come  nulla  il  poema  dui  Bettinelli  sopra  la  l'accolte.  E  il 
Parlnl  scriveva  : 

Spesso  gli  nomini  scuole  un  acre  riso 

Ed  io  con  ciò  tentai  frenar  gli  errori 

De'  fortunati  e  degli  illustri,  fonte 

Onde  nel  popol  più  discorro  il  vizio: 

Nò  paventai  seguir  con  lunga  beffa 

E  la  superbia  prepotente,  e  il  lusso 

Stolto  ed  ingiusto,  e  il  mai  costume,  e  l'ozio, 

E  la  turpe  mollezza,  e  la  nemica 

D' ogni  atto  egregio  vanità  del  cuore 

Cosi  io  volsi 

L'itale  muse  a  render  saggi  e  buoni 
I  cittadini  mici  (82). 
Perciò  scelse  l'ironia;  lece  opera  breve,  c  la  vesti  della  pia  squi- 
sita poesia ,  areìon'hè  la  ['austieilii  venisse  temperata  d^ll'nll'i.'tlilusii 
eulto  della  bellezza.  Quanti  distanza  da  lui  ai  satirici  precedenii 
grossolani  e  incivili  i  più,  prolissi  tutti,  alcuni  violenti,  senza  dram- 
matica, ove  si  eccettui  l'incomparabile  Ariosto, raggiuntisi  da  im- 
provvisatori sopra  pochissimi  pensieri  come  Salvator  Uosa,  con- 
sumanti fin  1000  e  iBOQ  versi  a  vituperar  le  donne  come  l'Adimari: 
Fan  dire  al  Parini,  i  soli  versi  moderni  clic  gli  dessero  alcuna 
norma  al  comporre  i  suoi  essere  slati  quelli  del  /''etnie.  E  un  dramma 
ove  Pier  Jacopo  Martelli  punge  Scipione  Maffci,  supponendolo  Hiia- 
'niatò"~al  giudizio  degli  dei  infernali.  1  soli  versi  che  presentino  al- 
l'ini raffronto  coi  principio  del  Meriggio  sarebbero  quelli  ove  Femia, 
face  il  Malte!,  dice: 

Nacqui  colà  dove  all'ionio  flutto 
Itaca  da'suoi  scogli  allo  sovrasta. 
Mio  meslier  fu  la  cetra  e  poi  la  mesta 
Tibia,  e  alle  corde  lor  tenere  o  gravi 
Versi  temprar  quai  mi  piovean  dall'alto 
Le  sante  muse.  A  rallegrar  le  cene 
Venian  spesso  chiamati  i  miei  concenti, 
Compensandosi  a  me  dai  convitati 
La  melodia  coi  saporiti  cibi, 

(li)  Versi  ilireili  ul  consigliere  austriaco  De  Martini,  clic  aveva  rimandino 
i  imemelli  regataligli  rial  no  tiro  [racla,  pcrclié  non  iman  beri  rilegati. 
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E  colle  tazze  di  Lieo  spumami. 
Se'  vati  atte  a  far  quel  clic  fan  lo  Muse. 
Fosse  caso  o  deslin,  gì'  ingordi  proci . 
Che  alla  tentata  invan  Penelope» 
Consuman  le  sostanze  di  Laerte, 
Convitar  Femia,  e  Femia  è  il  nome  mio. 
Lo  condite  vivando  c  gli  odorosi 
Vini  allor  tracannali  in  me  svegliare 
Estro  clic  sovra  me  sorger  mi  feo, 
(Inde  trassi  cantando  i  gonfi  Achivi 
Dai  fuchi  u'  Ilio  entro  i  castighi  acerbi 
A'  qnai  volale  avean  lor  leste  i  numi 
Vendicatori  ilei  trojano  sangue. 
Hiprcso  fu  l'aspro  argomento  allora 
Ila  Penelope  sola,  a  cui  d' Ulisse 
Parca  d'udir  ne' miei  racconti  il  fato, 
Ma  fra  '1  viva  do'  proci  io  beblii  e  risi  (il). 
Si  lodino  pure  questi  versi,  ma  disumai  idropica  corre  tra  essi 
e  la  mirabile  maestria  de' parili iani  ■  or  fluidi  e  soavi,  or  aspri  e 
stridenti,  languidi  o  vibrati,  celeri  n  tardi,  per  la  sola  magia  dell'ac- 
conto elio  fa  elio  quesLi  o  quella  sillaba,  ove  arie  il  riehiegga,  preme 
pesantemente  o  sdrucciola  rapido  o  vola  •  (21).  La  prosa  del  nostro 
autore  difetta  di  coloro  e  armonia;  nelle  odi,  oltre  mancar  sempre 
quella  che  Shakspeare  chiama  frenesiu  jiort/ro,  si  sente  troppo  !o 
stento,  con  cui  volevi  oppi  irsi  alla  semplicità  senza  grandezza  oalla 
sterile  abbondanza  delle  ompiiretiehe  poesie  d'allora,  e  a  quello  stile 
che  nulla  lascia  da  pensare  ai  lettori.  Nel  Giorno  il  poeta  è  maturo  : 
,  (cerca  i  vocaboli  più  convenienti,  e  li  colloca  ove  più  diano  risalili 
1  alle  forme  a  al  concetto;  mai  non  ride;  non  cerca  il  motto  né  la 
punta;  non  declama,  non  si  posa;  ed,  è  ij  nien  franeese_jrijejnpo 
.cjirìjuttii  era  francesi.1.  La  i.ir.  i.i  gomma  del  le  frasLnuove„ 

/.o-ver.e,  la "có~r razione  dello  "stilo,  l'evidenza  (ielle  pitture,  lo  facean 
^novatore  senza  cessare  d'essere  classico  e  nazionale.  Dopo  il  Mattino 
(e  il  Meriggiti  sappiamo       lutto  ;  l'ironia  pui'i  sei nbrarn  protraila, 

|?3)  Allo  [  scena  II  del  Femia  «ertfraafOfO,  fittola  ,lì  menar  Stucco  a 
mtittr  OiMright:  Cablar!  (Mita no)  17».  Quali  versi  più  dissìmili  fra  Ioni 
rli<!  qiiL'l  di>!  Ctsiinitii  v.  iWW  Mlirri?  Pure  i|iifill  i-oii Tc^ -m  avere  imparalo  a 
veritgsinrfi  dilla  iradmìono  di  Oisian. 

lilj  Cimenta,  prifo/ioni:  alla  irnluiiuiic  d' Oraiio. 


in 

f.  mancai  alle  tua  va  d  cli;in  aspetta  lo  ;  puro  anclie  nelle  due  parli 
pubblicato  postumo  occorrono  ancora  posizioni  nuovo;  piace  il  votici' 
arrivare  così  hello  quel  che  pure  si  sa  elio  deve  arrivare  ;  maggiore 
per  avventura  v'Ò  il  drammatico:  più  franco  lo  siile,  più  Spigliato 

A^rir^mparix  del  nfthojutfdj  la  pessima  grba ffyewl. 


«  buono,  e  alla  lingua  ha  saputo  dare  de' nuovi  diluii. molto  vivi 
«  molto  \  ai;lii:  e  il  suo  pi'iisii'ni  Ini  .ih  n  [ire  nVI  liriofo '\ilel.liero  ■  (251: 
il  Frusoni,  corifeo  (iella  scuola  dominarne,  come  lesse  questi  cosi 
variati,  imitativi,  adalli,  lontani  dalla  faslosa  e  vana  sua  armonia, 
con  lealtà  onorevole  perchè  rara  esclamò:  —  Perdio!  mi  davo  a  in-i 
tendere  d' esser  maestro  noi  verso  sciolto,  e  m'accorgo  di  non  esser  > 
tampoco  scolaro  ».  Il  Bellinelli  dichiarò  che  .  l'autore  del' Jf«f finn 
o  del  afcS&ifliHj-HO  farolibe  sempre  un'  epoca  nuova  anche  in  un 
secolo  svoglialo  ■  (2(1). 


(i7)  La  diate  a  proibii  io  :M  Duranti.!},  aBlonr-rinlL'  Usa^ia-ir»  porli,  où, 
l'ime  i  messo  iiellu  contliiiuni  ili  giovane,  di  inarilo,  ili  vaiolo,      .  ,.'~J 
(iS)  Voi.  Y  ,  VI,  VII.  Sono  Irò  lettere  all'avvocalo  Broaiieri.  S'Iianno  a 
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ilnl  pensiero  per  avventare  a  costui  le  villanie,  rhr  il  ivi  ■mi  ito  vulgato 
dopo  clic  Vincenzo  Monti,  tocco  sul  vivo,  sfogo  contro  di  lui  un 

accesso  di  quelle  passioni,  in  cui  era  tanio  fervoroso  quanto  inco-  

.  3Tanle  (39).  IlJle..CQiireil  dimenticò  (cóme  troppo spesso  i  giornalisti)  l 
li''ÌK  ,il  "usura  degli  uomini  grandi  non  si  prende  dal  basso;  e  ci  \ 
'  accadrà  di  ribatter  molto  delle  sue  critiche;  ma  piuJiisijUL^ujjjim  \ 
'UJaJo_Ujdja..ujiJ'>!>-!aìa.  fj<m_^  ri^jie l tartMio_J_ 


rovaro  chi  toglie  a  sogsrcllo  la  mitologia  pil):  m;t 
;  "V"  chi  la  riOulerebbo  conio  ornamento?  Tutti  i  campi  della  natura  e 
dell'immaginazione  sono  schiusi  al  volo  del  poeta:  allusioni,  simi- 
litudini, descrizioni,  i  variali  colori  onde  prepara  la  sua  tavolozza, 
li  procacci  pure  onde  gli  piace;  noi,  proclamatori  dulia  libertà, 
non  Imitiamo  il  pedante ,  che  traccia  una  linea  capricciosa  e  dice 

non  sono  piuttosto  greche  elio  arabiche  ;  maggior  numero  appai  - 
'tengono  alla  parte  simbolica;  non  le  trovi  miste  a  credenze  diverse, 
non  date  come  una  fede  dell'autore;  rimandimi  fregio,  non  fondi, 
i  del  suo  quadro.  Senza  negare  che  talvolta  eccedesse,  parmi  sonile 
'  iivu'dimento  qucsl'usarnc  all'armonia  (ie'conirapposti:  perocché  . 
.qualcosa  più  alla  a  dar  rilievo  beffardo  a  tanto  frivolezze?  a  va- 
1     ^"rieggiar  la  descrizione  con  vivezze  saporite?  a  puntellare  di  com- 
•       pa razioni  ruacstnse  le  inezie  degli  stnnschiati  eroi?  Adoprandole  al 
riso  ed  all'ironia  non  mostrava  egli  apertamente  in  qual  conto 
'       avesse  le  favolo?  L'invenzione  della  cipria,  dello  sbaraglino,  del 
>iifa  sarolihonsi  potute  dire  piò  leggiadramente?  o  con  maggiore  de- 
renza  ed  arguzia  insieme  i  male  spesi  viaggi  del  giovili  signore, 
-ili  i  confini  tra  l'amore  e  l'imene?  Leggunsi  qui;'  passi ,  e  lanci  la 
pietra  chi  n'ha  il  coraggio. 

Alcuno  pretese  che  il  Panni  togliesse  di  mira  una  persona  parli  - 
colare:  e  si  accennò  singolarmente  agl'inope  di  Itelgìojoso , jiriy 
degli  eleganti  4'.allora.  11  f issare  un  indhiduo  repuguava  non  menu 
alle  condizioni  dell'arte  che  alla  natura  di  quel  severo  Lombardo; 

stampa  It  Opere  di  G.  Salvadorc  de  Ciardi,  Pisa  I8U3.  Una  sua  memoria 
siili"  Altieri  f»  premiala.  Era  nani  a  l'Isa  11  I7U0  da  [ladre  francese. 
{2CP]  Noie  alle  Iutiero  svi  eavalla  alalo  ft'Artlnot. 

(SO)  ['urlnjjjÈl.JZir/ji/iu  licriilc  11  pachi  clic:  Icssnui  inni  ni  barbala  figlivi 
/  rfi  Ftbo  ultimiti.  Salvi  iwliliLico  vìtìo  II  17ij  una  iIÌ&utìjiìoiii:  contro  I'  usi> 
(  "ììclrSmiéi  niiioinsiu  nelle  pacalo  moderne,  c  persuase  II  Tirabojco  c  loSani- 
t  un'ini  :i  comporrli  i  laro  poemi  didascalie!  satin  favule. 
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ri  1  liliale,  flagellando  il  peccato  non  il  peccatore,  discerneva  I  vizj  * 
della  classe  dalle  persone,  e fonlinuù.jltitU  'a  vita  ad  usare  /ano-  £ 
glie  signorili-  — A 
/   E  poiché  i  nobili  dappoco  traevano  ogni  loro  superbia  dagli  an- 
tenati, clic  arie,  forza  o  fortuna  avea  resi  grandi,  per  questo  il 
;  Parini  spesso  .confronto  l,i  lumia  dei  passati,, rolla.  futi!ità_jiennn- 
i    dejjii.  Né  dissimula  i  peccali  dell'età  precedente:  né  gli  avi  che,  per 
accumular  tesori,  s'adattarono  a  vigilie,  a  sobrj  pasti,  a  case  in 
preda  all'aquilone,  a  magre  Tòzza  digiune,  a  cocchi  scommessi;  n 
spogliarono  i  villani,  disi  dorarono  lo  carestie,  armarono  sul  volgi  ■ 
l'autorità  dulie  sìicre  tubile  Cìl):  né  quegli  altri  che,  truci  per  ge- 
losia, empirono  gli  antri  domestici,  le  selve,  le  rupi  di  femminili 
strida;  ed  alle  lacrimanti  spose  offrivano  le  tazze  attossicate  >■  i 
nudi  stili  (32).  Non  era  dunque  il  vezzo  di  chi,  scontento  del  pre- 
sente, ghermisce  ogni  visione  del  passato  e  dell'avvenire:  egli  si 
piacque  mostrar  come  fossero  pili  operosi  que'  recidili  pel  pubblico  e  . 
pel  loro  privato  incremento;  e  mettendoli  a  petto  dei  nipoti,  glo- 
riosi del  non  far  nulla,  ne  trasse  felicissimi  paragoni.  Cosi,  fatto  co- 
laggio al  giovin  signore  perché  animoso  si  slanci  tra  la  polvere 
cinrjD,  esclama: 


Orribile  di  Marie,  furiando 
Gittossi  alior  che  i  palpitanti  Lari 
De  la  patria  difese,  e  ruppe  e  in  fuga 
Mise  foste  feroce.  Ei  non  pertanto, 
Fuliginoso  il  volto,  e  d'atro  sangue 
Asperso  e  di  sudore,  e  co'capcgli 
Stracciati  ed  irti ,  da  la  mischia  uscia 
Speltacol  fero  a'  cittadini  istessi 
Per  sua  man  salvi:  ove  tu,  ass;ii  più  dolce 
E  leggiadro  a  vertersi ,  in  bianca  spoglia 
Uscirai  quindi  a  poco  a  Iwar  gli  occhi 
De  la  cara  tua  patria,  a  cui  dell'avo 
11  forte  braccio,  e  il  viso  almo  celeste 
nel  nipote  dovean  portar  salute. 


(31)  Itnìgtio. 

i!?)  hi. 


Altrove  riirne  quo'  vecchioni  duri  ni  alpestri,  elio  si  coricavano 
mi  sole,  e  eoli* Aurora  sorgevano  a  vigilar  su  l'opre  / 
Dei  per  novo  camniin  guidali  rivi, 
K  sui  campi  nascenti ,  onde  poi  grandi 

A eciiin jiagna mio  poi  il  suj  eroe  per  le  gallerie  fregiale  uo'  ri- 
traili tic'  padri ,  coglie  invasione  ,]|  rammenta  re  comi.'  fossero  filinosi 
in  fatti  di  guerra  e  ili  pace  (33). 

.Non  cooperava  dunque  al  tristo  intento  d'invelenire  gl'implaca- 
bili rancori  de'  poveri  contro  i  ricchi ,  giacché  loda  questi  del  ben 
ìiive  (3l|.  Bensì  combat  leva .  quel  giudizio  fecondo  di  tanlj_mnli . 
rlu'  poneva  una  dislin/.ioue  nalioale  fra  il  nobile  j'iLjLulelJfio. 

•Ho  superfluità  :  i  piccoli  mortali  dominali  dal  tempo  ,  coi  liberi 
semidei  terrestri  :  e  mentre  questi,  gonb  pei'  molla  sequenza  diavi 
<•  per  ricchezza,  poltriscono  tuffandosi  nelle  vivande  e  nel  sonno, 
ci  mostra  quegli  allei, solventi  coli' alba  per  riaprire  le  sonanti  offi- 
cine, o  per  volgere  i  bovi  alle  fatiche  nel  campo:  indi  tulio  il 
giorno  i  cultori  incallir  la  mano  al  vomere,  o  gli  operaj  rampicarsi 
sulle  aeree  capre  degli  edilizi,  o  r industri.',  assiduo  allo  scalpello, 
ali* asce,  a!  subbio,  all'ago;  ed  il  giudice  piatire,  e  lutto  insomma 
I  umile  volgo,  domito  dell'industria,  al  bilicarsi  per  ministrare  pia- 
mi al  signore,  e  recarglieli  faticosamente  sulla  un'usa  senza  pur  li- 
barli. Spesso  ritorna  sulla  discouvenieu/a  di  [nuli  ser\  i.  marcenti  nel 
servigio  d'un  solo:c  del  eorehiere  che  de\e  iLUigauientc  durare  ai 
geli  e  al  sole  per  sentire  di  quanto  immensa  via  la  natura  divida 
ruom  servo  dal  suo  signore.  Chi  noi  non  ammirò  (' episodio  della 
ragiiolina,  da'  cui  morsi  essendoci  schermito  il  servo  con  un  calcio, 
egli  fu  cacciato  dalla  casa,  e,  ramingando  a  mendicarci  il  tozzo  coi 
midi  ilgii  e  colla  dorma,  restò  vivo  esempio  del  quanto  possa  diri- 
gersi male  la  sensibilità? 

I.o.  dottrine  d'uguaglianza  primitiva  che  dai  Illusoli  allora  predica- 
valici, e  mas-ime  da  Uuii-waii  nella  solitudine  del  suo  genin  atrabi- 
'    bare,  sono  più  accunee  a  poesia  clic  a  lilosolla;  e  il  nosiro  poeta 

n  (3J)  QucsIojqutalhiJuaiiO  i  ira  I  perniimi,  c  nella  nusira  cdiilono  va  dal 
(Verso  UBÒ  .il  I2al»  dui  Multino. 

1,31)  Alfieri  iliik'n-i  il;i-  il  Pjirini  mm  lua-i1  noiiile ,  per  non  parere  invidioso. 
Vili  Puntinoli  Elogia  dei  Nu/fci. 


i'anl_i_sii'i-nnip_rm  giorno  fossero  nomi  ignoti JJ.!.eb'!  e.NobiltU,  e  il 

padre  del  principe  c  quel  del  volgare  spn^'iatn  godessero  una  stessa 
venia,  un  suolo  istesso,  uno  slesso  antro  por  ricovero  e  letto,  gui- 
dati d;il  medesimo  istinto,  da  una  medesima  forai  a  soddisfare  i 
bisogni  e  fuggire  il  dolore.  Ini  porti  ocelli'  nijycJi'm  del  l'afimjTo|Sft 
Ijar^seuUiiiiLXin^eruKi  ilt'uli  ultimi  e sordidL-avanzi  degli  1 
iirdiml^uhli;  e  dai  principi,  dal  clero,  ila'  sapienti  tace  vasi  opera/ 
di  spezzare  il  (fingo  imposti)  sulla  degradata  umanità:  il  regno  della  ' 
ragione  soppiantava  la  tirannia  dell'autorità:  dallo  studio  gretto  ! 
delle  leggi  si  faceva  Iragilto  al  ragionalo:  cerca vansi  nella  storia,! 
progressi  dell' umanità,  le  sue  proteste  contro  le  usurpazioni:  fon- 
itavasi  la  scienza  dell'utile  combinato  col  giusto,  la  quale  deve  ab- 
bracciar la  terra  e  camminare  coi  secoli.  Anelili  la  letteratura  delle 


sudo 


iiluìi  della 


Xon  imitando  il  volgo  elle  ammira  solo 
non  le  pietre  inosservate  che  servono  di  f 
(se  audio  talora  esorbitarono)  i  pensatori,  i 
gli ù  tanto  [iene  alia  presente  età  ;  venerisi, 
quale,  adorando  la  ragiono,  l'intelligenza, 
innanzi  ai  progressi  dell'  umanità ,  fu  de' 


adite  dai 


pOCll 


laido  al  v 


mine  degli  edifizj. 
lento,  veneriamo 
;ui  ceneri  germo- 
useppe  Parini,  il 

a  manifestare  le 
i  molti  fiacchi  ;  e 
la  propria  effigie,.' 


i  del  - 


Cesso  d'ostentare  quando  stava  sullo  gli  ocelli  di  tutti  la  propria 
caricatura:  gli  abietti  che  esecrano  il  veni  poterono  sdegnarsi  col 
poeta,  disgraziarlo .  perseguitarlo:  cose  tutte  più  agevoli  che  non 
il  trascurare  le  sue  sentenze,  e  l'affrontare  una  satira  si  pungente 
ed  ingegnosa.  Che.  sii  il  mutamento  recatoci  da  altrui  vittorie  ro- 
vesciò ì  costumi  lien  più  possentemente  che  non  avrebbero  fatto 
poeti,' o  Illusoli,  o  legislatori,  vuoisi  saper  grado  a  coloro  che  av- 
viavano la  nazione  ìli  bene  anche  senza  il  tremendo  esperimento,  di 
una  rivoluzione. 


11  Nitrii [smo.  Schiero  sioiiro  della  Lombiniù ,  e  con»  rworjttit. 


i,  a  signifii 


rodeva 


nata. «Ti  corrispondeva  quulla  ài 
progresso  :i  norma  ili  certi;  idee: 
;  conosceva  quelli  dei  filantropi 
aendone  tanto  amore  pei  fanti 
ava  duliilardi  tutto  ;  sormlmiiln 
Mitolando  iirogiutl  izj  le  credenze 
paci  tiro  ripeteva  sposso^iipcrsli- 


all'  onnipotenza 
/  francesi  e  degli  enciclo. 
)  guanto  disprezzo  pei  aai 
(  ;i  molte  convenienze  me 
a  lo  abitudini  avite,  in  s 
xiqne, Janatjsmo,  ftljjitn 
1  siffatti  miravano  ad 
scassinare  l'autorità,  né 
i]  iati  co  malcontento,  il  c 
riposo,  nò  come  sintomo  di  carattere  liacnj  e  di  codardo  sentimento 
il  chiamarsi  soddisfalli ,  o  come  prova  di  forza  il  barcollar-:  indo- 
nnito (l). 


mpoco  proporsi  un  punlo  di 


(1J  II  patriarca  de*  litosofisti.  scriveva 
\j  »  Si  sa  elio  noi  amiamo  11  re  o  lo  slulo.  No»  e  presso 
'      lattino  di  Luigi  XV)  Intesero  discorsi  scdliiosi.  lo  aicii 
cliicia  e  Io  voli  per  il  re  «.  f,  ai!  Elvnto,  2?  Ottobre 
re  die  cresca  il  numero  .le'  Hlosoll,  e  mml  quello  de 


l  sedinosi.  I  huoni  servitori  del  re  e  delle  ragione  Irii 
&  vero  elio  olire  volle  disse  l' opposto,,  come  intoni™. 


Una  vicina  nazioni!,  die,  dopo  liscila  dall'animo  nsst'lto,  cambia  , 
cosi  sposso  di  costituzioni  come  di  mode,  introdusse  quel  libera-  /_  >',•■ 
Usino,  dio  riesce  all'adorazione  della  forza;  atleso  die,  avendo    .  . 
Infranto  ogni  legamo  tra  gì'  individui,  per  tonorli  insieme  non  resta 
se  non  una  pressione  eslerna.  E  questa  è  il  governo,  a!  quale  'per- 
tanto s' affidano  gli  attributi  più  preziosi  dell'umana  individualità: 
esso  proveda  alle  maialile,  alle  intemperie;  esso  redoli  le  coscienze, 
iioniinandn  vescovi  e  parrochi  ;  esso  educhi  i  figliuoli,  prescrivendo 
maestri  e  libri  e  metodi  ;  esso  pensi  poi  ad  impiegarli  ;  se  no  ,  la-  , 
menti  e  maledizioni  perchè  non  moltiplichi  regolameli  li ,  non  pro- 
fonda quo  lidian  amen  te  leggi  nuove,  supplite  da  ([uolidiane  ordi- 
nanze; e.  per  applicarle  un  esercito  d'  impiegali, e  per  sostenerle  uri 
esercì  lodi  soldati;  e  inconseguenza  "enormi  tasse  e  deliiii  divoranti:  -■- 
e.  per  farli  pagare,  fortezze,  prigioni,  stato  d'assedio:  cioè  ancora  £ 
la  fona. 

Ciò  posto,  e  credendo  che  coi  decreti  si  possa  tutto  ,  è  naturale 
elie  (intendo  da  quella  nazione)  s'imputi  al  governo  ogni  malo  che 
succede;  e  se  ne  concepisca  odio  perché  non  vuole,  o  disprezzo 
perchè  non  sa  riparare  ,  foss' anche  ai  mnrhi,  alle  intemperie  ,  agii 
oziami  che  non  han  lavoro  o  non  voglia,  allo  credenze  ohe  vacil- 
lano ,  alle  famiglie  dio  si  sfasciano.  Donde  l'altro  carattere  di 
quel  liberalismo  esotico,  il  voler  tulio  ila!  governo,  eppure  il  gq^ 
verno  criticar  sempre,  considerare  nobiltà  il  fargli  opposizione,  e  il 
non  aver  mai  proferilo,  non  die  la  lode,  né  tampoco  il  nome  dei 
governanti;  e  ili  meli  li  fan  do  le  rimostranze  legali  .  susurrar  prove- 
dimenìi  senza  etfcttibilith ,  unico  vanto  de' quali  é  l'esser  diversi 
dai  presenti  ;  e  anche  in  ciò  rimaner  individuali ,  cioè  isolati  Del- 
l'opinione;  e  [ier  attuarli  non  veder  ancora  altro  mezzo  che  lu 
cospirazione  o  la  guerra,  cioè  ancora  la  forza. 

Chi  sia  ispirato  da  tali  sentimenti  troverà  die  il  Partili  non  fu  : 
poeta  patriot ico  perché  non  declamò  contro  i  dominami,  non  ehbe 
l'ambizione  del  dolore,  non  concitò  le  passioni  a  fini  iiialtingìbili. 
Ma.  in  eire ostane  ben  discese  egli  versola.  Clic  il  governo  deva 
limi  tarsi  ad  assistere  :il  proiTessosociate  e  ajjinoverne  gli  ostacoli; 
è  non  cralendosi  in  d7rillo~7~anzÌ  iTTlìòvore  di  uìtio  dirigerèTsì 
sbarazzi  dall'inestricabile  viluppo  degli  affari  locali,  tolga  nes- 
sun'altra  libertà  se  non  quella  del  far  male,  lasci  die  gli  uomini 
esercitino  il  proprio  giudizio  ned'  uso  del  tempo ,  del  lavoro ,  dei 
beni,  applichino  la  fatica  e  il  capitalo  come  più  sembra  acconcio  al 
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lur  meglio  fisico  ,  morali?  e  poli  lieo  ,  non_so  so  fosse  un  prfyin- 
l  dj;io_  chiaramente  professalo  al  tempo.  dqOàHnTf~nerto  si  prali- 
C cava;  ondo  la  scienza  del  governo  riusciva  molto  più  semplice,  c 
f  si  ^stabiliva  una  associazione  al>ituaie.di  esso  cui.cilladini,  fondala 
(suTla  riverenza  pel  dovere  personale  e  pel  diritto. 

La  politica  non  era  la  suprema  importanza  dei  discorsi  e  degli 
,  atti,  e  se  noi  volessimo  espor  la  storia  del  secolo  passato,  in  ]x>clii 
r  versi  ne  saremmo  cheti.  Morto  improle  Carlo  11  re  di  Spagna  e  nostro 
dura,  i  potentati,  che  da  un  pezzo  spasimavano  alla  sua  ricca  ere- 
dità ,  se  lo  avventarono  ,  a.  ne  nacque  la  lunsa  guerra  di  -succes- 
sione. L'Austria,  die  allora  aveva  sulle  liraccia  la  sollevata  Unghe- 
ria, guadagnossi  il  duca  di  Savoja ,  promotion  dogli  porzione  del 
Milanese ,  cioè  il  Monferrato  con  Alessandria  e  Valenza,  la  Lomel- 
lina,  la  Valsesia  (2);  e  condotta  dal  principe  Eugenio  dì  quella 
casa,  entrò  in  Milano  (il  setiemhre  17011). 


ma  alla  costoro  andata  non  contribuì  punto  il  paese;  non  aveva 
spiegalo  la  maestà  del  voto  nazionale,  non  speri  ni  onta  Io  le  proprie 
forze;  per  mene  diplomatiche  straniere,  per  battaglie  combattute 
->  da  stranieri  vedemmo  agli  Austriaci  Spaguuoii  succedere  con  Carlo  VI 
-  gli  Austriaci  Tedeschi ,  coli'  indi  nemistà  onde  il  casi  glia  no  vede 
cambiar  il  padrone  della  ea.-a  di  cui  c^li  non  fa  che  pagar  la  pigione. 

Dappoi  la  pace  fu  guasta  dulie  pn'lcn.-inni  di  varj  principi  sulla 
Toscana  e  sul  Parmigiano,  di  cui  allora  si  estìnguevano  i  dinasti  : 
ma  durati  tre  anni  di  quella  povera  condizione  in  cui  né  si  gode 


(i)  [tlmonlll  ni  tempi  d'  Enrlcn  IV  c  ili  Curlu  Emanuele  II  concello  li'  lii 
regno  dell'  Alla  llalln,  a  favore  de'  ducili  01  Sawja:  ma  allora  rivisse.  Nelli 
JUcmarie  ilei  mmiilrn  Tnrry  |iiii'l;i;i  n  ìaiun  dell'  inlccc.-i  eliu  premiai  I' [□- 
SllllleiTB  all'  iiipramlimuiilri  ih'l  Pit-roun.tr.  ;  in:*  neppur  la  Frsnicin  ne  ahtior- 
l'iva,  o  quando  I' abate  Gualtieri  passò  da  Londra  >  Versnllle.i  per  far  fir- 
mali! f  li  ari Icoll  d'  un  franalo  ,  gli  il  coniegiiii  ima  memoria  ove  si  diceva 
the  ii  Luisi  XIV  non  solo  confermavi]  l'aritmia  conccrneiilc  il  duca  di  Savoja. 
ma  dichiarimi  clic,  non  clic  opporsi  all'  i grandi aien lo  di  lincilo,  credeva  esser 
hciic  dell'  Italia  elio  egli  uidsM  11  resto  del  Milanese  a  ninnilo  giii  possedeva 
dì  quel  ducilo.  S.  SI.  valle  cotifhkire  alla  regina  della  r.can  Hralagna  ed  al 
suoi  mimslii  che.  In  ipicslo  ca;«.  c-sa  accoiisi-nlii'clini;  siwa  iliflicollù  a  rico- 
noscerlo in  qualità  di  re  ili  Lombardia  .,  Tarn»,  «(«.T.  Iti.  p.  UH.  SOB. 
Vero  è  clic  la  Francia  vi  metteva  una  piccola  comli/.iune,  eioc  ili  aver  in  mano 
i  foni  di  Eli  Ics  e  di  Fciicstrclle,  vale  a  dive  le  chiavi  di  casa. 
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della  pace,  tu:  si  risolve  culla  guerra  (3),  ceco-  scoppiar  niniiciili»  .ft.it,,  ,  . 
(chìjo  crederebbe?)  per  li»  successione  al  Irono  di  Polonia.  Carlo 
limarmele  di  Savoia,  che  poc'i 


scialisi  ripigliai- lena  ai  T._« 1 1 ■  .  i  Iil-  presto  elilier  l'imperala  la 
Lombardia  amicandosi  il  re  piemontese  fui  cedergli  ancora  i  ter- 
ritòri di  Novara  e  Tortona:  ond'csli  paragonava  la  I.nmb^nfo 
ioi  i-lli'i. ■  li.jJì i  ili  l'ili  1jÌ:u^u:i  inaii^iaiv  una  liiLli.i  ;!.■]■  \.illa. 
r  T-occTdopo  (IZìil)  anche  Carlo  VI  moriva  senza  tìgli ,  e  benché  il 
'sublime  scopo  dell'  intera  sua  v  ita  fosse  stato  il  far  da  tutte  le  po- 
lenze  riconoscer  erede  la  figlia  Maria  Teresa,  tutte  le.  potenze  sor- 
(sero  il  dispular  a  questa  la  successione.  Con  essa  il  re  di  Piemonte 
fece  quella  si  ugola  re  'W/w»;/r  iu^nmW^per  cui  obbligatasi  af'-< 
giovarla  flncìió  Spagna  e  Francia  non  gli  esibissero  patti  migliori.  >'•„. 

V  inutilità  del  possedere  Milano  apparve  di  nuovo  ipiando  gli  Sp^ 
gnuolt  l' occuparono  (1743):  e  i  nostri  >l''|nil:i!i  fecero  omaggio,  il 
nostro  popolo  fece. festa  a  Filippo  di  Spagna,  che  tre  mesi  dopo 
dovette  fuggire.  GII  antichi  padroni  posero  qui  dna  giunta  che 
operando  hrutalmonle,  abolì  gii  atti  del  governo  provisorio  lino  a 
impiccare  uno  graziato  dal  re,  e,  dimentica  che  ogni  resta  unzione 
deve  cominciarla!  perdono,  eccitò  il  fremito  d'Europa  facendo  da 
una  commissione  speciale  processar  il  conte  Dìancani  questore  del 
magistrato  ordinario,  e  coll'assenso  della  sovrana  decapitarlo  (*), 
Solo  il  Piemonte  ne  guadagnò,  nella  pace  del  175»  assicurandosi-! 
.je£nlorj^_Bobbio ,  di  Voghera,  di  Novara,  sicché  il  Ticino  di- 
venne arciliiiio,c  Milano  fu  a  dodici  miglia  da  quel  paese,  clw 

La  magistratura  nostra  si  era  sempre  opposta  a  tali  sbrani  e  alla 
vendita  del  Finale,  pre/joso  perche  con  fungeva  il  nostro  paese  col 


(3)  Si  Msucscro  i  pMinenlI  neh  Munì  e,  poi  si  ridussero  I  capitali  dui  tO» 
al  6(1,  c  gì'  ili  lenissi  ibi  S  ni  3,  e  si  oblili?*  mi  sltrancnr  le  lettere. 

|t)  Era  |i  il  il  pipale  ineslalore  (t'unii  Ir.nnii  die  nii-a  cenlro  I»  ensu  Borromeo. 
Ne  tu  partecipe  il  un  Luigi  Sviti,  per  ciò  fonlininiiln  11  prijiimiln  |iei-pe1tia  nel 
proprio  pallino.  La  contessa  Clelia  B..rromeo ,  sutlodiiln  do  noi  o  pop.  IH. 
porli  rosli  invasori:  Invano  ridi  In  nini  a  ron  putililiio  edìllo  e  eoa  promessa 
itti  perdonn,  ehlic  conilsrali  i  hrni,  the  dipoi  le  furono  restituiti. 
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i:n  j muratore  il  quale  divenisse  duna  ili  Milano  senza  conosceige 
a  storia,  gli  usi,  i  privilegi,  sarebbe  parso  un  assurdo;  laonde,  per 

itni/inlli'  ili  miri  l'Ibi-  Tini  ilivi'lnn'  i:iiKi'iirn'  [I    In  i  1 1  i;i  r-i  i-.M  tjl  ili  slnn. 


.Non  ne  fece  i'<>li  un  tenia  ili  ded, una/ioni,  davlalani'iia  vecchia,  ne 
un  cumulo  di  cifre,  prestidigitazione  nuova:  ma ,  in  tendendo  !a 
statistica  nel  nobile  suo  senso ,  ne  formò  una  storia  civile  in  tré- 
grossi  volumi,  die  nessuno  si  prese  cura  di  stampare  percltó  cosa 
patrio.  Poniamo  però  die  alcuno  si  fosse  rivolto  a  lui  chiedendogli 
come  originasse  il  governo  mini 


i  e  regolale  die  sono  vere  istituzioni  nazionali;  ma  già  al 
lell'  indipendenza  stavano  a  fianco  al  nostro  principe  due 
:  uno  di  cinque  ministri  ili  spaila,  uno  dì  sette  ministri  ili 


■stico. 

Francesco  lt  Sforza,  per  un  tratto  dalte  armi  straniere  rimesso 
signore  della  Lombardia,  riordinava  it  senato,  "portandolo  a  cinque 
prelati,  nove  cavalieri  ili  spada,  tredici  giureconsulti,  con  sette  sc- 
cretarj.  Questo  limite  eli' egli  poneva  non  più  a  un  governatore 

Girolamo  Milioni',  principale  ìiet'U  all'ari  ili  quel  tempo. 
Nessuna  legge  od  ordine  del  principe  a  voa  vigore  se  non  approvato 


paese  che  traverso  a  tanti  aecìder 
adesso,  nuando  i  lllosoll  pongono 
ìmjwralore  filosofo  distruggendo  e< 


rematore  franerei  Laiilrrel]  elle  il  consiglio  comunale,  in  primi 
di  (HM),  poi  di  ISO,  fosse  di  60  soli  membri,  onde  restringere  la  rap- 
presentanza in  poclie  nobili  famiglie;  al  qual  uopo  introdussero  au- 


if,  il  governo  spasimelo  non  avesse 
;gio_  assistesse  a  tutte  le  congrcgazioi 
.sto  sindacato,  stabili  clic  esso  luogo!* 
nisse  vicario  di  provisione, 
ò  regolar  l'imposta  mediante  un  e; 
mgregazionc  di  stato ,  di  commissari 


mettendosi  paura  al  governatore  don  Ferrante  Gonzaga,  egli  rispose: 
—  State  cheli;  che  tinte  gelosie  e  litigi  sorgeranno  fra  qne'  procu- 
ratori da  toglier  ogni  pericolo  di  unanime  opposizione- .  Pur  troppe 
indovina  sempre  clii  spera  nella  sconcordia  degli  Italiani. 

Insomma  il  governo  restava  diviso  fra  regj  e  civici,  che  gli  uni 
vigilavano  gli  altri,  formando  miei  contrappeso  che  sembra  il  capo- 
lavoro delle  costituzioni  moderne  (7).  Ma  tutto  era  guasto  dal  govern» 

(5)  CasUltuloiil  milanesi  c  prammatica  6  agosto  1545^ 

(6)  yucslo  sconcio  fu  proibito  |iol  dal  gOYcrnulore  Terranova  «in  decrrl» 
ti  aprili!  1581. 

(7)  1!  R  c[iiii|[li  rurss  ruminali  In  ilislituionc  clic  fillnlinrnle  dura  tuttavia 
ili  regi  c  ili  civici  come  In  Londra ,  Indillo  di  due  permanenti  principi  di- 
ter»!,  dlrellurl   dulia  rispettiva  operailouì  de1  ni  in  IH  ri  c  de' cittadini  n.  San 
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IVI) 

miniare,  qui  durato  conci  mnian  l'anni,  pel  quale,  nel  cuor  della  pace; 
ugni  cosa  sacrillcavasi  al  bisogno  della  guerra.  Paga  re,,  quest'era  ji 
primo,  dovere  dei  suddito,  il  primo  studio  del  governo,  indifferente 
jioi  se  l' aiutili mslrnzii mi-  pi 'giri  orassi'  cu]!'  ahliitiidoiiai'la  all'arbitrio. 
Imperocché  della  emilriliuziime  a  ciascuna  provincia  accolla  vasi  una 
nuota  parte,  clic  essa  distribuiva  Ira  i  comuni,  e  nuesli  fra  ì  parti- 
colari, con  melodi  variati  e  viziosi. 

Il  carichi  indiretti  si  riparli  rotto  a  norma  dello  due  antiche  lasse 
ile|  sa]arflj}e'.cajajh\.  E^mcesco  Sforza,  nel  IWi,  noverati  gli  uo- 
mini_eje  bestie  ili  ciascuna  provincia,  per  oljtiì  uoiimda  selfe  anni 
"in  su  assegnj  libbre  sei  di  siile,  e  ogni  dicci  bestie  uno  staio;  ob- 
bligando ciascun  Comune  alla  ieca  forzosa  dell'assegnala  tjuantità. 
pagandolo  lire  quattro  lo  slajo,  che  crebher  presto  a  otto.  Nel  i :;:}!■ 
Francesco  II,  volendo  alleviare  lo  Slato  di  (jucslo  [teso  e  assicurarsi 
una  rendila  lissa ,  ridusse  il  sale  a  lire  sei,  delle  quali,  quattro  si 
pagassero  dai  privali  per  quel  che  Uberamente  comprassero,  e  due 
fosser  obbligo  dei  Comuni  secondo  la  misura  antica ,  costituendo 
un'  entrala  ordinaria,  delta  il  censo  del  sale,  li  il  prezzo  e  il  modo 
variarono  poi  ;  ma  una  lassa  imposta  a  proporzione  degli  abitanti 
diveniva  ingiusta  coli' ondeggiar  di  questi. 

Allorché  si  cominciò  a  tenere  truppe  slabili,  Filippo  Maria  avea 
ripartito  (144S)  il  suo  esercito,  di  (2500  cavalli,  fra  lo  terre  dello 
stato,  a  proporzione  d'Ila  capacità,  e  concedendo  d'esimersene  .1 
danaro.  Lodovico  il  Moro  nel  t  Ut;!  agli  alln^'L'i  surrog''!  lire  2,  soldi  II) 
per  ciascun  cavallo ,  da  pagarsi  alla  sua  camera.  Furono  5839  le 
tasse,  compartite  però  non  a  nonna  dello  toste  0  dell'estensione  » 
del  trafllco;  sibbene  con  un  arbitrio  die  causava  doglianze  e 
reclami. 

È  divulgala  la  viziosa  moltiplicò  di  lasse  elio  il  governa,  .mili- 
tare spaglinolo  inventò  per  sopperire  a  spurj  bisogni.  Il  mensuale, 

mirale  ili  C.  Rinaldo  Carli ,  In  ini1  opera  iris*,  che  devo  alla  Rcnlileiiii  ilei 
ilollorc  Anlouio  Mura,  Inliiolaia  Saogta  ili  canonia  pubblicai) tilt  Cvafmntn 
licita  condizione  ile/In  Slnla  ili  Miliuin  fin  il  patsali)  c  l'f  t.mpn  prendile 
per  rispetto  all'  t suzione  et  atniuinisti-u:ivnr<  ilcllc  rendite  de  pubblici,  al 
oommerefo ,  alle  ferme,  all'  agricoltura  ed  alla  pepotatùmr,  i^GS.  Scrina 
rollo  spinto  ili  cenlralilà  che  gli  era  proprio,  drslitinla  :i  tur  vaiolare  al 
Lombardi  I  vaniaagi  lidia  daminailone  «ustrlnMi,  non  con  dcclamattonl,  ma 
con  filili;  rimasi-  inalila,  salvo  aliinaiili  rapinili  clic  ,11110  slmili  c  spessi,  c£uaU 
a  i[iiclli  stampali  uri  la  sua  operetta  II  ccniinicnlo  di  Uilaao. 


di  dodicimila  scudi  d'ora  al  mese ,  introdotto  ne'  primi  tempi. 
Carlo  V  promise  levarlo ,  o  invece  lo  crebbe  a  veiilicimiuemila  . 
Mila  promessa  non  vi  sarebbe  allro  carico  ;  promessa  mantenuta 
r.nme  le  altre.  11  riparlo  faceasi  sulla  macina,  sulla  carne,  sul  sale, 
insomma  personale ,  e  sempre  promettendo  che  sarebbe  ben  tosbV|-J 

Imporre  i  maggiori  pesi  eoi  minor  incomodo  e  <li  cbi  paga  e  di 
«ìli  esige  è  lo  scopo  del  censo;  ma  da  una  parte  le  Insaziabili  ne- 
cessità del  iniblare,  dall'altra  l' inesperienza  faceano  dilllcilc  l'at- 
tuarlo. 

lCrasi  compilo  1'  estimo  dei  terreni  e  del  mercimonio,  ma,  a  ta- 
cer gli  sbagli  e  lo  ommissioni  e  la  mancanza  di  mappe  dimostra-       ,  . 
live,  queX lasciare  ancora  .alle  provi ncie  il  suddividere  fra  i  privali  la  tn'h 
tangente  allijìiii.iva  agli  amministrali  >ri  un  arbitrio  disastrosa  il  .[ 
comuni,  per  versare  inesorabilmente  ogni  mese  la  loro  quota  nella  ì  , 
votaci  no  delle,  pubbliche  fortune,  la_cassa  di  guerra,  spesso  doveatìo 
contrarre  debiti  a  rovinose  usure.  Aggiungi  la  distinzione  dei  tieni 
rurali  dai  civili,  cioè  posseduti  da' cittadini ,  la  quale  suddivideva 
lo  slato  in  due  parti  d'interessi  opposti;  aggiungi  lo  esenzioni  di  ts^y-* 
.alCUJieJm»-feHd*li-o. dì  lutto  Io  eedusiasti.dte;  aggiungi  elio  alcuni  . 
| territori  si  esimevano  da  qualche  aggravio  mediante  una  soni-  ti'*'"*' 
(ma,  come  foce  Cremona  dalla  tassa  de' cavalli;  aggiungi  corau- 
j'nelli  che  si  staccavano  dal  comune  principale,  applicandosi  una 
j  Ungente  particolare ,  origine  a  inestricabili  litigi.  Di  imi  enorme 
'  complicarono,  e  spese  d'amministrazione,  e  parassiti  molli  pi  ic  ita 
di  ragionieri.  Inoltre  lulli  gU  aggravi,  per  toglier  i  quali  orasi  in- 
trodotto il  mcnsuale,  furono  conservati;  vo' dire  gli  alloggi ,  Li 
bussa  della  cavalleria,  la  soimniuis!  razione  di  cavalli  perle  arti- 
^glierie;  i  quattordici  reali  per  la  milizia  urtiaua,  elio  in  il  sten- 
'  dardi  di  iti  lancio  ciascuno,  valente  L.  30,iì!)9,  orasi  disposta  por 
toglier  via  dallo  slato  la  truppa,  la  quale  invece  si  conservò,  e  co- 
stava altre  L.  30  mila. 

Era  imposto  solennemente  dalle  costituzioni  di  Carlo  V  che  per 
C\  nessun  tilolo  si  vendessero  o  alienassero  regalie  ed  eletti  camerali  : 
*  e  apoc'a  poco  si  vendettero  tutti;  e  i  feudi,  e  i  daij, ci  pedaggi, 
e  1' acu.ua  del  naviglio,  e  il  giardino  del  castello;  poi  si  inventavano 
nuovi  balzelli  por  potere  di  questi  pure  far  menato.  Queste  tasso 
ìijmivansj.oye  sul  transito, ove  sul pertieaio.ove a numero  di  ramini, 
ove  di  teste,  ove  secondo  il  sale,  ove  secondo  i  cavalli;  e  con  ragguagli 
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labirinto!  (8).  In  un  luogo  le  persone  pagavano  in  ragiono  u"  una 
libbra  di  sale  ;  ina  i  fUUijuoli,  una  libbra  ogni  ire  pertiche  rurali,  una 
ogni  sei  pertiche  civili,  ima  ogni  dodici  ecclesiastiche,  una  ogni  trentaset 
.    forensi.  In. un  altro  le  teste \ive  pagavano  per  le  morto,  ciaUrìrnasti 
pei  fuggiti  o  mutati;  in  alcuno  i  famigli  pagavano  per  mezza  testa; 
in  alcuno  il  capocasa  per  due  teste;  v'era  un  luogo  dove  il  mas- 
saro pagava  L.  40,  L.  30  l' ammogliato,  L.  13  il  nubile,  L.  7:  IO  la 
vedova.  La  complicazione  cagionava  immense  spese,  laici lèJjejLpoew 
Mitrava  nell'  erario,  costretto  perciò  a  impor  nuove  gravezze. 
,/  Non  starò  a  dirvi  gujjnjaj  importanza  ne  venisse  ai.  ragionieri;  né  gli 
'  incessanti  litici  fra  città  o  contadi,  e  fra  un  contado  e  l'altro: 


onde  i  giiiiTOinsuiM 
a  un  magislraln  per 
ì. tante  norme  e  leggi 
secolo  e  mezzo  .conl 
contro  l'enorme  e  m 
debili,  decimalo  di  p 
le  manifatture  (9):  r 


ì  per 


Provincie  e  le  citta  per_jjn 
'e  non  libertà  o  diritti,  ma 
t;  e  trovaronsi  affogale  nei 
nata  l'agricoltura,  dismesse 
lostrando  ebe  ormai  si  era 
riduzione  dei  censi  e  ma- 
li mento. 


>va  i  migliori  ordini  indigeni.  — 
■  Questi  fatti ,  ebe  avrebbe  potuti  esporro  Gabriele  Verri ,  a  chi  li 
■vedesse  al  modo  odierno  mostrano  insomma  che  vi  avew  unjy 
non  assoluto  ,  una  nobiltà  con  favori  e  privilegi,  un. popolo  sema- 
diritti.  Ma  Un  d' allora  alcuno  avrebbe  potuto  domandare ,  come 

(8)  Per  esemplo,  un  cara! 


livida 


uri  toaigtano,  e  ce 
(9)  SiMUTdcUI 
limoni  o.  Poi  rem  m 
tornavo  30U0  abil. 

una  pertica  ili  ter 


inlollo  punii,  di  qun- 
ei|ulvaleva  nel  principato  ili  Pavia  a  slaja  9  1/1 

10  1;S  nel  contado  il]  Cremona,  il  sluj:i  U  I/i 

11  possono  vedersi  nel  libretto  del  Carli  sul  Cen- 
crvi  alcune  notizie  ili  terre  minori.  Manin  nel  IflSi 
(B  II  ileljilo  ili  L.  35H,T!I9.  10  :  nessun  tritati); 
a  L.  3  all'attua,  e  pagavo  d' imposlihlue  L.  1.  b: 

M.  Letto  asseriva  avere  in  vesil'aiitit 
onde  avevo  II  debito  (Il  L.  lOU.OUO  ; 


liajiiin  più  di  scadi  5U0  mil 
pagava  ogn' anno  L.  59  ini'; 
slava  Incolla.  Sonni!»  avevo  1200  obliami ,  di  cui  soli  350  alti  al  lavori 
•Il  compagna,  c  il  debito  di  L.  70,197.  10. 

(  IO)  Jam  in  in  tumui  al  atimnts,  qua  ineluttabili  jure  libi  viniicut 
induro,  Cfl/onii  rfcffci'oiif. 
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pai ,  fra  tanta  miseria  pubblica,  v'  avesse  ricchissimi  privali ,  e  la 
r.iiia  conservasse  tanto  splendore,  mostrasse  fabbriche ,  lauta  no- 
Sbiltb,  lusso  dispendioso? 

nicchozza  non  è  già  la  (piatiti tà  di  capitali,  ma  il  maggior  riparlo 
di  questi,  e  il  loro  impiego  utile.  Ora,  perchè  la  società,  quando  è 
guidata  da  pochi ,  viene  disposta  a  utilità  di  pochi ,  continua  curo 
sì  volse  a  favorir  la  citlìi  a  scapila  del  contado  ;  o  nella  città  slessa 
alcune  c  sempre  più  poche  famiglie.  Le  quali,  coli' autorità  attri- 
buita loro  dalla  costituzione  comunale  e  coli' arbìtrio  lasciato  ai 
pubblici  e  agli  esattori,  si  sottraevano  ai  pagamenti;  obbligavano  a 
contraili  leonini;  molestavano  con  litigi,  ove  le  aderenze  affidavano 
a  soperchiare  i  poveri  e  plebei.  Questi  dunque  e  le  piccole  comu- 
nità impoverivano,  mentre  s'impinguavano  gli  amministratori,  i 
ragionieri ,  i  lejmlcj.  Nelle  guerre  chi  apuroviginnava  gli  eserciti  1 
ai  Comuni  gravati  di  debili  chi  prestava  espilali  a  usura?  chi 
comprava  regalie  e  feudi  quando  la  Causerà  fosse  in  bisogno  ? 

Nel  1303  erasi  istituito  il  Banco  di  Sant'Ambrogio.  Oltre  che  un 
annuo  interesse  allettava  a  concentrarvi  tutlo  il  danaro  circolante, 
si  comminarono  scudi  cento  di  multa  a  chi  non  no  onorasse  le  cedole  :  " 
al  governo  sjiagnuolo  garbando  l'aver  sotto  mano  quest'erario  sem- 
pre provisto.  Il  Banco  assorbì  a  poco  a  poco  le  regalie  del  pane, 
del  vino,  della  carne,  della  macina,  della  legna,  de' polli,  d'altre 
vii  tovaglie.  La  città,  sovvenuta  da  esso,  istituiva  altre  regalie,  e 
gliele  dava  in  isconto;  pure  se  ne  riservava  1'  amministrazione  at- 
teso che  il  capo  della  città  presiedeva  alla  congregazione  del  Banco. 

La  città  e  i  nobili  costituirono  dunque  una  specie  di.  dopi  in  io  (  .  i 
sopra  "TTpójiolo  ,  che  considera  vasi  suddito  a  questi ,  anziché  ^'ijt\ 
sovrano;  e  mostrandosi  suoi  protettori  e  facendosi  orgauffa^suoT^  JJ/ 
lamenti,  alienavano  gli  animi  dal  sovrano,  e  avreliber  potuto  coiidur 
facilmente  una  rivoluzione  (ti),  se  non  avessero  trovalo  a  se  prò-  rf  '  ' 
fìllevole  quello  stalo  di  rose,  che  rimpiansero  quando  rovinò. 

11  dire  che  un  governo  a  bella  posta  faccia  star  male  un  paese 
è  politica  da  caffè;  che  troppo  van  connessi  il  bene  dei  gover- 
nanti c  quello  de' ^ì-veniati.  Viene  il  disordine  da  ignoranza  del 
meglio;  donde  l'obbligo  agli  uni  di  chiedere,  agli  altri  di  sommi- 
nistralo quo' lumi,  che  conducano  all'utile  comune. 

Cosi  si..MraMÌuòJ a  Lombardia  fin  al  principio  del  secolo  XVIII  ; 

HI)  Il  Dirli,  uri  citalo  ™  nastri  Ilo,  te  ne  sponimla. 

li  Piaim.  IR 
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■  Quando,  passata  agli  Atistriad  Tedeschi  cosso  di  decadere,  sebbcn  lar- 

.  "  .j  "disse  ancora  a  rialzarsi.  La  guerra  di  successione  versando  mollo 
(.  ;9  jN  ,ianaro  nel  paese  ,  scarsoggianic  di  numerario ,  agevoli»  le  transa-  - 
UilTu**i'.'  noni  (li).  Hj^^ipj^J^enjo^luo^^  ' 
,  •  ■  gordiane  ili  tfue^li  agijravj,  ri  il  ucci  idoli  -tuU.i  jn.jia.  artp^jleUoJa 
tt-'OtfU*-*  njarja,  siccliù  lo  Slato  pagasse  i„  2ì,l)i)0  il  giorno.  Questa  seniplitìca- 
■-"(  u-.t  zione  rendeva  più  certo  l'incasso  al  militare,  ch'era  "pur  sempre  Io 
*>V«*-  yt.  sbovo  supremo, ma  nel  riparto  sopravviveano  tulli  gli  aliasi.  Kipcn- 
i  '  •  sossi  dunque  seriamente  al  catasto  generalo,  istituendo  una  giunta 
-  '  nel  ed  ù  uno  dei  piti  ulili  studj  por  gli  economisti  qnel- 

l' operazione,  della  quali;  su  a  vessi;  ni  lutto  lor  prò  gli  stranieri,  non 
,  ci  sarebbe  toccato-  testé  uilire  da  un  ministro  che  la  Francia  nel 
.  suo  censimento  aveva  già  speso  :\m  milioni,  e  il  meglio  ebe  no- 

li f '  k'sse  cra  lornar  da  capo.  A  noi  ebe  abbiam  sottocchio  quesf  ope- 
^  ,    razione,  la  quale  dacent'anni,  fra  tante  vicende  di  tempi  e  di  cose, 

ìViV'1    dura  inllterata  nell'originale  evidenza  c  nella  pienezza  della  sua 
r      .  *     utilità ,  basti  rammemorare  la  sua  connessione  col  sistema  dei 
'"f"         comuni,  l'amministrazione  de' -quali  restò  affidata  .1  una  deputa- 
zione, scella  ne'  convolati  dove  ha  voce  attiva  chiunque  possiedi! . 
per  quanto  poco;  it  che, illesi  la  suddivisioni; delie  proprietà,  mollo 
avvicina  al  suffragio  universale. 

Dichiaralo  inalterabile  l'estimo,  ognuno  restò  incoraggiato  a 
migliorare  il  proprio  fondo,  0  diminuirono  i  terreni  incolti.  Tassato 
ciascuno-*- ragione  del  vaiate,  e  nel  comune  dove  realmente  esisti;. 
^"^l    .  resta  tolta  ogni  differenza  da  nobile  a  pioti eo,  da  .cittadino  a  forese. 
~~         .  ben  presto  da  ecc lena sti co  a  secolare,  li  privalo  può  ad' ogn'ora 
r* facilmente  TCriilcare  11" proprio  possesso  e  l'esatta  proporzione  del 
carico  applicatovi  ;  lo  Stato  riscuote  i  tributi  nel  modo  più  piano. 


il  (I*)  La  Sola  Fronci»,  aL4ir_  ilei  Muraloi  i,  spose  di  sfn»  dell'  Alpi  sclloiilsi 
il  milioni  di  luigi. 

Nei  I70Ti  la  coiipi-cgnilniie  ili  Sialo  tspwe  ni  priitelpo  Knpfilio  le  Irfileion- 
[lliinni  Uni  pai-si;  11  l.n  silurisi  diali  apsravj  e  ili  I  roii-i^uemi?  iitilsiindisini  tifi 
Irrreni  e  delle  niainfiilliirr.  ?ri  iiitincnii  ili  l-siIii'IIi',  I'  iilshiitimic  ili  nuove,  slclic 
quali  ben  qiiallordici  furano  Inlrodotln  Jsil  ICSft  sii  1830.  Ciò  ch'i  noie 
iole  ]ier  Chi  creili;  din  ili  Spiiuiumli  |irirln;-  erri  visi  II  nosilro  uro,  vi  6  dClln 
tlie  II  sovrano,  riuiipsiieinlij  :illit  1 -|i[]-ic:;:i  militi  ii: ,  mandò  sjifiso  qui  grosse 
fomnic;  c  sessania  milioni  ili  pene  di  Spugno  da  I,.  S  spedi  dal  IBIO  al 
ICS*  :  poi  nel  I6SÌ  Carlo  11  ttiiù  dall'  erario  ingiglinolo  Irmi  un  mille  scasli 
al  mese  per  sussidio  dello  Sialo. 
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meno  dispendioso  c  più  sicuro ,  rilenendo  unico  debitore  il  (orniti 
stesso. 

Scemate  le  speso  d'esazione,  si  potè  diminuire  l'imposta. 
mentre  lo  Stalo  pagava  un  anno  per  l'a'tro  11  milioni  o  mezzo., 
nel  07  il  tributo  non  eccedette  le  L.  8,117,873  (13).  - 

Hestava  a  regolare  le. imposto  indirette.  Fin  dal  153&  si  comìnch'iTwjUvii 
a  dare  in  appalto  il  dazio  delia  mercanzia  e  gabella  grossa  di 
Cremona;  ina  il  primo  che  si  conosca  con  certezza  fu  nel  liiii  a  (  Lljti 
«iovan  Angelo  Legnano,  in  L.  2'J3,000;  dedotto  L.  G000  per  gli  // 
avvantaggi  (li).  A,l  1718  fu  deliberalo  per  L.  i.4ii,267  in  testa  di 

(13)  TI  Curii  fln  iPillolH  esci  ama  vn  : 

li  Se  Di  confroiilo  delle  drplorahlll  miserie  alle  quali  Io  Slam  ili  Milano  fu 
solloposio  Duo  al  principio  ili  quello  secolo  ,  cagionato  non  I unto  dui  flagelli, 
della  poslc  £  dolla  Ruen'.i,  qiiiinlo  dui  hi  non  rena  ainniinlsiriiiione  degli  af- 
1.,1'i  dc'iiiihlilid,  liliali  iirl.  Ir.i  e   I.l  r.lll'rlliin'ii  lingule  eln:  incesili  di-lri- 

qVaììuii  Irlhuiiiile  Alidore'  delle  romanlia  e  dell:,  perei  pi  a /lime  de' corichi, 
iokI'C  onnlnamrnle  Il  mO'io  ili  limimi ure  (ili  allusi  e  idi  arbllrj  dell'uomo ; 
elle  p_rr_eonsppueniii  il  yDifessiH'e  sa  minalo  deve  posare  (Il  Iriliulo  al  iirin- 
cipc,  c__ki  rolline  per  ini  tlnc  panare,  sicuro  ili  rimi  essere  d'interior  coii- 
dìiione  d' e^n udire,.:  elle  il  popolo,  unii  pili  simposio  all' orhllrio degli  Ine- 
yoruhili  a  ni  minisi  rai  ori ,  Invece  di  venti ,  venticinque,  stilili  per  lesia,  colli  ri  - 
|  htilsce  ora  soliamo  lire  nelle  all'  anno  ;  e  queste  salamoine  In  qoe'  luoghi 
ove  le  comiiHilj  scitlinim  lineerà  il  pesri  dri  debili,  e  11011  godano  snfllciciile- 
menlc  de' beni  carminali,  uiemre  nelle  ali  re.  elle  lui  a  no  minori  debili  o  ne 
sono  lolalmcnlc  liliere,  e  clic  in  uliuìiiti i :i  ilninie  senio  di  liciti  e  di  fondi,  il 
IribnlQ.lleH»!»111-*'1  iu  propiiriimir  iliimmmivl"  si  nelle  è  ini  er:i  eleni  e  lei.ilr; 

che  le  moni  lui  In  re  e  11  comincino   n,  a  illuVreii/ii  ilViai  alleo  paese  il'Km 

ropa,  |iri*iieeiuii,"  "premiali,  pio.,  ni  :  che  il  nuovo  sistema  delle  ferme  cene, 
rali  ha  lucililaia  o  liberala  la  eie  eoi  azione  Interna  delle  Provincie  v  l'u^cllu 
delle  naiionali  manitalluic  e  i  Ironsill  di  generi  (m  e. liei  i  :  i  he  in  unii  Li-.m- 
qullla  c  sicura  pure  l'BgrirDlluni  s'è  andata  sino  al  mastino  (trailo  DUinen- 
lanelo:  dia  i  pernioni  della  leera  sono  accrescimi  II  doppia  di  premo  a  ion- 
tìiiijio  de' piiiie-suri  :  che  llnulnieiile  In  popokiiimic  dclln  Simo  s' 0  oumh'iv- 
lala  più  del  lerio,  srinlircrii  ini|ii)i-i[ii!e  pmer.i  rili'ovare  fili.  Ci. approvimi" 
la  vegliente,  siluaiioue  delle  cose,  iddii.i  .  uore  ili  Miniare  li  ielieilii  de'  tempi 
pacali  Hi  Nel  nroilosarUIO  dialo,  rapo  IV  :  e  leda.i  In.  noi  Ira  appendice. 

(It)  Ncllelido*i  all' luca  ,  preleravansi  gli  at'eantaggi ,  eh' era  una  spreic 

di  remunera  ione  agli  ajip-i  Ila  lori  sli;i^i  per  I' allineili  o  elle  aveano  fallo  al- 
l'erario; poi  ne'  capiloli  preparai  or]  si  occWudoano  alcune  parlile ,  delle 
«Irò  incornili»,  che  1'  Impresario  devea  pagare  di  più  del  lino.  So  gli  appalli 
Impinguarono  lo  famiglie  CalderoM,  Crivelli,  Moliaorl  ed  olire.  1  eonll  .Mari 
jvevaao  il  da  ilo  de'  vini  fomllcrl.j  l  Lina  l'appalto  del  porli,  eer. 
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Darti  iloniDoLuone;  poi  nel  fiO  il  generale  Pallavicino,  miniBlro-pbj- 
nlpolDnziario,  raccolse  in  uno  tulle  le  imposizioni  indirette,  e  le 
t[,       affilili  ad  una  compagnia,  composte  di  Francesco  Antonio  Belti- 
*  "tnr  i lir  < : i tisoppc Tozzoli,  Antonio  (Jreppi,  flicorno  Mellorio,  Rocco  Roti- 
la t*i''**'-gni.  Al,  prezzo  predetto  si  aggiunsero  set  tan  tremila  fiorini  per  lo 
$tZ<*Jpt  -  regalie  del  silo,  tabacco  e  mercanzie  (13,1;  oltre  anticipare  due  mi- 
lioni di  fiorini,  che  si  compenserebbero  sui  frutti  ne'primiseianni; 
l' imperatore  si  riservava  ti  IO  por  cento  sq^TI  utili  pel  privato 
hmsilto  ;  riserva  tolta  poi  nel  rinnovare  1'  appalto  dopo  i  sei  anni, 
quando  fu  anche  abolito  il  dazio  di  molti  generi. 

11  Carli  ammira  il  sistema  Uc.-ll-j  ferme  p::i'ehé  ra  cenali  èva  in  una 
le  amministrazioni  ilelle  varie  regalie,  e  dava  la  possibilità  tìi  sor- 
vegliarle tlirelliimenl'';  molli  ilazj  furono aholili  o  alleviati;  si  pub- 
blicò una  tariffa  che  considerava  il  paese  come  uno  Stato  solo  , 
cessando  t  particolari  dazj  interni  ;  poi  gli  appalti  rincart  ano ,  e 
mentre  nei  51  produssero  L.i,3l-i,H3,  nel  (15  rendevano  L.  *,720,S37; 
e  in  ventisei  a,nni  vantaggiarono  l'erario  di  L.  8,Oì9,0OS.  Eppure esor- 
,Ht  f,  »..In.i''1:l"ti  "-"uaiìjgiii  fecero  gli  appaltatori ,  i  quali,  per  assicurare  la 
■  prendila  allo  Stato,  pretesero  l'  uso  della  forza;  sicché  non  era  an- 

■  ^ a  lt  "boria  cnc  no"  potesse  commettersi  per  trovare  il  frodo  o  per  ca- 
'Z  '^  i:  *     sugarlo,  aprendo  il  campo  alle  denunzie  e  a  vendette  private.  Ecco 
'       perchè  quella  ferma  rimase  in  esecrazione;. .e  contro  di  ossa  le- 
('.V>',    varonsi  molle  voci,  e  polente  quella  di  [Metro. ..Verri.  Maria  Teresa, 
invidiando  1  lauti  guadagni  da' fermicri,  pensò  con  quelli  mantener 
qui  un  arciduca,  onde  volle  dapprima  avervi  parie  (16) :  alfine 


volontà.  Gli  appaltatori  dovettero  dumpic  f.ire  cmli'essinni,  e  dispensa runu  in- 
tacco squisito,  dui  quale  I  Milanesi  laiciuronsl  allei  Iure.  SI  ravvivò  la  laltn 
ipando  Manu  Teresa  mandò  fuori  uu  wlllto  di  ben  ventollo  pnraflrtB  a 
Ijroteggere  In  regalili  del  tabacco  c  aggravar  in  puniiiuue  de'  eoulraliliaiidi 
:  11  no  a  castigare  il  padre  prl  IIjjImj,  il  pudrinie  ]n'l  servo,  eallora  si  nubandonu 
il  tabarro  coti  lui  risolutemi  ette  lo  luna  ubidire  ti  sistema  deill  appalli. 
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nei  1770  la  abolì  del  lutto,  anche  ili  queste  imposizioni  traendo  l  um- 
en in  astrazione  .il  governo. 

Di  tanti  provedi  monti  chi  guardi  l' intenzione  o,  corno  si  dice  , 
lo  spirito,  troverà  che  il  governo  dirizzava  la  mira  a  trarre  in 
in  se  tutta  l'autorità,  sna migliata  fra  i  corni  :  nel  che  conveniva 
pure  l' opinione  degli  scrittori  e  talvolta  anche  de'  pubblici  nostri , 
per  quegli  abbandoni  di  libertà  che  sono  si  consueti  (17).  Vero  è 
che  all'uopo  il  governo  vale  vasi  di  persone  forestiere  al  paese, 
quali  erano  il  Pallavicino  e  il  Cristiani  genovesi,  il  Carli  islriolo,  il 
Neri  toscano,  il  Pecis  trentino;  ina  anche  i  nostri  tpretjUuUcait ,  e 
segnatamente  il  Verri,  moveaiio  guerra  ai  corpi  pio  vi  nciajj  ,  come 
impacci  alla  libera  ii/ione' del  governo:  e  non  è  malo  che  non 
[l  dicessero  del  senato  e  della  cameretta.  Se  osso  e  gli  altri  apostoli 
dell'  indipendenti  del  principe  avessero  ragione-,  noi  cerchiamo  ;  solo 
noteremo  quanto  dilTerisse  il  liberalismo  d'allora  da  quello  d'oggi, 
che  cerca  istituire  con t l'appesi  all'autorità  sovrana;  contrappesi  di 
scarsissima  eflicacia ,  perchè  non  fondati  che  su  carte ,  mentre  gli 
antichi  erano  sui  costumi  e  consolidali  dal  tempo. 

La  vera  riparatrice  del  paese  fu  la  lunga  paco,  succeduta  a  due 
secoli  d'uno  stato  di  guerra,  che  suol  nuocere  più  che  la  guerra 
gii'TR'Ligtolis.  Diminuiti >  il  bisngno  di  spese  e  ri'  imposizioni ,  crebbe 
la  comune  agiatezza,  la  quale  vantaggia  sempre  alla  democrazia, 
consistente  nel  diritto  di  ottenere  tutti  perfetta  sicurezza  personale 
e  reale,  e  nel  dovere  di  contribuir  lutti  a  mantenerla  in  propor- 
zione del  proprio  interesse;  parità  insomma  di  diritti,  c  tendenza 
comune  all'azione  unita. 

I  re  coli'  integrare  la  propria  autorità  crebbero  la  sicurezza  del 
popolo  e  1'  eguaglianza  delle  classi;  faceano  gl'interessi  della  libertà, 
mentre  creano  mozzarla;  e  il  sopprimere  i  resti  della  feudalità, 
abolire  i  privilegi  iiu  nubili  .  mobilitar  la  proprietà  fondiaria,  pa- 
reggiare le  eredità,  mcltere  scuole ,  agevolar  le  comunicazioni . 

Greppi  e  D.  Pietro  fenili!,  e  di  quello  rie!  replo  II  Verri,  pel  lino  nello  ili 
lire  I  ,Ìi8,7ÌS  |iei-  In  me  rea  ih  la,  e  ili  1,7  37,  li  i  5  per  tulle  Insieme  le  regalie. 

(17)  G.  novelli,  Id  cui  Sfurio  di  Comi)  nessuno  lesse,  e  lo  me ril crebbe  ben 
più  che  «lire  slorie.  civili  c  slorie  OlosoDclie  ,  s'  accorje  lictitssimo  die  u  il 
^dominatile  ,£euùjjle'  n-golami'iui  e  delle  riforme  dolili  porle  de'  pilliceli  an- 
'dava  semjire  iiUi  «eiiunan  l,<  frullìi  comiieu-nti  ni  pubblici  ti.  Voi.  Ili,  p.  ili* 
123,  (tarlando  dilla  eiuù  di  Como,  quando.  Invece  di  elogiare  U propria 
malore,  trasmise  la  quintuplo  ul  governo  |iercliù  eleggesse  lui- 


alleggerire  gì' interessi  era  vero  liberalismo.  Ecco  perche  i  meglio 
pensanti  favorivano  alla  monarchia,  si  volgevi™  al  capo  per  ram- 
mentargli il  Suo  dovere,  anziché  al  popolo  per  vantargli  i  suoi  dì- 
ritti;  governati  e  governanti  se  la  dicevano  benevolmente,  perdio 
questi  aveano  l'arie,  divenuta  poi  si  rara,  di  far  poco,  mostrarsi 
poco. e  lasciar  a  quelli  la  nobile  compiacenza  di  faticare  pel  proprio 
,  paese. 

La  Lombardia  Austriaca,  come  allora  si  diceva,  paese  di  1,300,000 
sibilami,  era  l'unico  d'Italia  sottoposto  a  stranieri;  ma  conser- 
':<■-  "'  '  ."^ava  il  tilnlo  di  ducato,  regobvasi  coinè  uno  Stato  distinto,  il 
M  £  cui  governo  comunicava  immediatamente  col  consiglio  d' Italia 
stabilito  a  Vienna;  e  per  bisogni  straordinari  o  per  solennità  sne- 
lliva ambasciatori  alla  corte  o  al  papa,  a  guisa  dì  potenza  indipen- 
dente, lljiomc  del  principe  appariva  sulle  moneti;  <?  in  fpata 


nostre  curie.  È  ben  vero  che  i  nostri  a  vicenda  s'abbandonavano 
a  una  cascaggine  a  cui  dicono  che  l'aria  ci  predisponga;  pure  non 

110  mai  inteso  clic  il  far  niente  si  volesse  Imbellettare  con  apparenza 
di  eroismo,  e  il  Parini  o  il  Verri  ed  altri  rinfacciavano  il  consu- 
mare il  tempo  in  far  nulla  o  dei  nulla;  il  guardare  sempre  al 
passato  per  ribramarlo,  non  per  farsene  scuola  all'avvenire.  Il 
popolo  accettava  i  beoeflzj  dai  re,  senza  discutere  se  gli  venissero  <ìi 
diritto;  in  modo  che  nò  resistenza  vi  era  né  servilità. 

Maria  Teresa,  al  cui  regno  coincide  la  riforma  amministrativa 
ilei  la  Lombardia,  benché  in  quarant'aimi  d'impero  non  la  visi- 
tasse tampoco  (18) ,  ottenne  qui  una  tradizionale  riconoscenza.  V. 
nero  esagerazione  cortigianesca  il  dire  che  allora  fu  creata  in  Lom- 
bardia 1'  amministrazione.  Il  creare  é  rivoluzione  e  dura  quanto 

VI  venne  come  arci  duchessa  nel  f  730  ,  eil  essendosi  Orli  [nulo  di  non 
fare  spose,  il  |i:il:i/;o  ili  ioli f  si  aililnliìij  ron  mollili  ilcllu  iirimarie taso.  Le 
domo  però  fniono  in  gran  rena  perché  In  (ofgia  ili  torlo  esigeva  il  Marnò, 
Nii'Tiirs  esse  porla  mino  r.Ji/i-rViini';  ina  Iuimikmid  iiloiìu  ili  ri..ji  a  rullare  col  farlo 
imi  due  lem  ilei  il  min"'.  Essi' mio  II  giorno  dilla  5         troce,  Il  .'""In  chiodo 

111  <\a\-i  oli' areldurUessa  ila  portare  dallo  «avola  l>«  all'aliare  ilei  duomo. 
RclaslOKÉ  rfrtto  omnia  e  dimora  In  Milano  delle  AA.  Mi.  della  stmisiima 

Maria  Teresa  e  del  fertilissimo  /Ynrirr.wj  11  nel  me)C  di  maggio 

1739,  ree,  ila  D,  Chilo  Cuiiiiosio  maestro  delle  cerimonie,  ecc.  Milano ,  Ma- 
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una.  rivoltili  uni',  e  il  moslrarono  fra  breve  i  congegni  applauditi  di 
Giuseppe  11,  1. 'umiltà  sapienti1  .inulta  il  fu  sialo,  lo  coordina,  lo  vivi- 
fica, v'  innesta  germi  nuovi  che  In  migliorano,  non  lo  snatura. 

Già  li*!  caddo  di  citare  alcuni  ordinamenti  di  quel  tempo,  assur- 
ti rnisuravasi  1'  ris|n-rl;izi!jiin  di  ch'i  eliti  polca  procacciarne,  come  il 
frumento,  i  comcslibili,  i  bowoli,  la  cenere.  Erano  regalia,  oltre  il 
sale  e  il  tabacco,  gli  stracci,  le  carte  da  giuoco ,  l' indaco,  gli  strali 
fujieiiri,  la  neve  a  il  ghiaccio.  Lo  arti  rimanevano  inceppate  nelle 
maestranze  o  nelle  infinite  loro  suddivisioni  di  bùffettarì,  peUatari, 
amfettori,  eribbiari,  guaritori,  calzolari,  ciabattini,  settari,  e  via  dis- 
correte. Ancora  concedeansi  alcune  lem  in  feudo,  e  nn  nel  78  i 
Crivelli  ebbero  le  quattro  valli,  la  Val  travaglia  e  Lavino.  Ai  gover- 
natori rimaneva  sempre  esorbitante  puienza,  come  capitani  ge- 
nerali, finché  noti  venne  un  arciduca.  Maria  Teresa,  che,  estendendo 

(13)  Questi  rtu-oiio  11  prlnfì[n>  Eup-n'o  ili  Sjvoja  ;  il  cuiilo  Luigi  di  Vmi- 
riOine;  Mussi  mi  Nano  Cullo  ili  Lfiv  elisie  In  (1717)  tlie  fabbricò  un  Iralro  ;  il 
.-onte  Girolamo  di  ColloreJo  (1719),  sotlo  mi  si  posero  le  sbarre  al  Olivini  lo;  " 
conte  IWun  miircifmllo  (ITiìii;  il  spillino  eonlc  Olio  Fml  in  u  lutti  Tvuuu  [17311);  il 
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le  suo  visto  su  tutta  Italia; avea  un  figlio  granduca  di  Toscana,  tre 
figlinole  sui  troni  di  Parma,  di  Napoli,  di  Sardegna;  sapendo  che 
Ferdinando  d'Este,  ultimo  duca  di  Modena,  avrebbe  preferito  il  sog- 
giorno di  Milano,  gli  offri  il-  titolo  (li  swiììmìniu  tuiitiiinislralon: 
della  LamburJia.  pun  ii'''  ;il  Iit/o^'iiìId  di  ini  i^'i-dinando  tiessi' sposa 
sua  figlia  Maiii  Beatrice,  la  quale  cosi  portava  in  casa  d' Austria  i 
ducati  di  Modena,  Massa  e  Carrara,  Mirandola.  Egli  gradi  (1734),  la- 
sciando però  ogni  autorità  a  Beltrame  Cristiani ,  uomo  sprezzatore 
delle  esteriorità  e  degli  uomini,  balbutente,  disadatto,  sudicio  di 
tabacco,  ma  che  dall'oscurità  alzatosi  per  somma  esperienza  degli 
affari,  col  menar  a  buon  fine  questo  di  Modena  avea  guadagnalo 
la  imperatrice  per  modo  che  lo  elessi!  gran  cancellieri',  poi  ministro 
plcnipolentó  della  Lombardia,  e  gii  lasciava  persino  tirine  in  bianco. 

Alla  morte  dell'  ultimo  estense,  Ferdinando  d'Austria  fu  posto 
governatore  di  queste  provincie,  e  vi  menò  Maria  Beatrice  (20); 
buono  persone  enìrombi ,  egli  dilettante  del  ben  mangiare,  ella  cor- 
leso  e  bencilea,  tunio  elio  oggi  ancora  se  ne  sente.  Col  titolo  di 
pieni  potenziar  io,  presiedeva  al  governo  il  contedi  Firmian  tirolese, 
che  col  convitare  i  letterali,  con  una  ricchissima  biblioteca  (91),  con 

(10)  In  occasiono  dolio  vernila  dell'  arciduca,  le  cillò  e  provinolo  offrirono  il 
itouo  ili  centomila  '.cedrini,  tu  fin  perai  ri  ce  lo  aggradi,  c  u  perchè  si  renda 
inerii  ora  bile  per  il  tempo  avveniri!  un;]  goni  si  bulla  fra  il  sovrano  c  i  popoli 
a  lui  suggelli  ts,  oboli  la  lassa  della  la  roma  per  o  lilo.  Grida  28  giugno  177$. 
tu  occasione  poi  delle  notir,  la  città  di  Milano  «pene  la  via  di  Santa  ttodc- 
gonila,  diedr  doli  a  trecento  fnncitiile;  si  cantarono  II  tlnggtro  di  Mei  mi  a  ilo,  mu- 
sica del  J'crgolcsl,  c  Attania  in  Alia  del  Parlili,  musica  del  giovane  Moiarl: 
e  lo  Datila  de'  Meneghini  fece  una  mascherala,  descritta  da  essa  Parini. 

(11)  Bili!  ini  Iteca  firmiano,  Milano  l?'J3.  Son  circa  1 0,0i  IO  volimi  ì,  e  II  ca- 
talogo 0  diviso  in  dieci  parli;  mia  contiene  i  libri  inglesi,  una  le  medaglie, 
mia  i  ma  uose  ri  Iti,  una  le  stampe. 

Esagera  li  Verri  nel  vilipendere  quell'uomo  come  un  Ignoratile  <!'  Inettissima 
superbia;  ma  esagera  ancbu  M.  Vlllcmaln  nel  farne  il  risi. "li  irai  ore  della  Lom- 
bardia e  l'anima  ilo'  notlrl  Olosofl  {Cnms  ,U  murature  francaitt,  /reo»  XXI 
ri  XXI!;.  L'ueadimic  larsiift  ri  giuérrutr,  qui  se  furino  o  Milan  ioni  lapro- 
lection  da  rnmlc  de  Firmimi,  non  ero  che  uuibrigula  d'amici,  I  quali  venivano 
u  enti  versai  ioli  e  in  casa  Verri;  non  accademia,  e,  la  Dio  merce,  non  prolella. 

Una  vlla  del  Firmlati  fu  slesa  dal  llrolese  «anelli,  clie  avendo  schiusi  fili 
arehlvj  nosirl,  avea  trailo  Imporlaiiilsslml  documcnll  per  illuslrure  la  Irai- 
formaiione  clic  allora  avvenne  dello  Lombardia.  Mori  sento  stamparla,  o  la 
lasciò  alla  biblioteca  di  Trento;  e  11  mio  amico  Tomaso  Cor,  lwn  nolo  al- 
l'LI  alia  per  lavori  eludili,  e  da.  cai  al  avrd  preslo.  una  storia  di  Trcnlo  , 


grand' arte  nel  dissimular  la  propria  mediocri  Li,  preso  posta  Ira  gli 
uomini  illustri.  Egli  e  il  suo  successore  Wiizeck  (I7tìì)  doveano 
lasciar  figurare  1'  arciduca;  ma  reciprocamente  a  Vienna  non  si 
prendea  decisione  se  non  a  loro  proposta  (2i).  Kuunitz,  l'accorto 
ministro  <li  Maria  Teresa ,  sebbene  cercasse  concentrare  i  poteri , 
non  intaccava  però  i  corpi  privilegiali;  i  collegi  de' giureconsulti 
conservò,  lodandoli  come  slimolo  della  nobile  gioventù  a  studiar 
le  leggi  per  vantaggio  della  patria  e  dello  Stato  ;  qnand'  esso  pro- 
poneva si  alleggerissero  '  lo  tariffe  sui  panni  di  Germania,  Irovava 
opposizione  nel  senato;  opposizione  irragionevole,  ma  clic  attesta 
un'esistenza  indipendente;  cne'suoi  dispacci  andava  esortando  i 
nostri  a  dispognof  issarsi,  a  far  almeno  sperimento  de' miglioramenti 


tal 


irò  ili  lui  e  del  povei'no  ausi  ri  uro  è  citilo  dui  Verri  negli  Strilli  (indili  e 
dal  Custodi  ne Ihi  mui  Immilline  della  sloria  di  Hlluno;  si  lerpiiua  cdI  l'enumerar 
i  meri  II  dd  l'Ausi  ria  reno  la  Lombardia, 

Lo  forma  e  negliillii,  liciicht-  saldasi  ch'egli  la  feco  redigere  da  uno  di  qua; 
mi  In  mutria  polrrhiir  sempre  e  «se  re  impanante  alla  glorio  orami  n^s  irai  Ina 
del  Hlloneie,  (mordala,  i  iiru,  do  «a  Plinio  d' Ospello  offouo  mntiiiallvo,  e 
jUrthueudu  a  impulsi  anneriorl  lo  suluppo  spontaneo  e  I  Inni  Iodismi, 

(«i  Ln  Sprrgfi  stritelo  a  Ciò.  Animilo  Berma  ita  Vienna:  f/lhlt  AM» 
4«entffnr  ao  A-j/iìl».  Bili  mennn,  qui  J/rdiolai.l  re»  tWeronliir,  ro..i(fio 
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aggravj  e  sbarre  c  catene:  fu  permessa  la  lìbera  circolazione  interna 
ilei  grani  (1770,  10  febbraio):  furono  impediti  i  giuochi  zarosi,  i 
prati  irrigatori  deotro  e  le  risaje  vicino  (iella  città;  si  istituì  una 
camera  di  commercio,  un  monte  per  le  sete  (1781 1  :  in  un  archivio 
si  raccolsero  gli  atti  notarili,  ordinando  fossero  in  italiano  (1775)  : 
una  camera  dei  conti  esaminava  le  pubbliche  spese. 

(lovernaniio  Dann,  erasi  proposto  ili  raccogliere  i  molti  pitocchi 
in  uno  stabilimento,  di  cui  il  conte  Trotli  diede  il  piano;  e  per 
averne  i  fondi  si  chiederebbe  dalla  santa  sede  una  delle  pingui 
badie  del  paese.  Poi  verso  il  1730  il  senatore  Verri  avea  proposto 
ima  casa  di  correzione,  affinchè  le  carceri  servissero  .a  migliorare, 
non  a  pervertire.  Più  tardi  un  pensiero  e  r  altro  ebbe  effetto,  im- 
pedendosi il  questuare  coll'aprire  i  ricoveri  di  San  Vincenzo,  del  Laz- 
zaretto e  d' Alibiategrasso;  e  nella  casa  di  Correzione  almeno  col 
uomo  e  colla  separa  zi  lui  e  «'Untore  nms  Ira  vasi  nirmscere  che  il  di- 
ritto dì  punire  comincia  solo  dopo  esauriti  i  mezzi  di  correggere  a 
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the  il  Beccaria  proponeva  di  introdurvi  la  divisione  decimale,  ben 
prima  clic  in  Francia;  e  si  trattò  di  adottare  per  tutt'  Italia  un 
unico  sogno  rappresentativo  del  valore;  passo  rilevantissimo  a  (or- 
Fu  istituito  il  Monte  pubblico  (I7B3)  per  ricuperare  le  regalie  e 
dazj  venduti,  assortendo  I  bandii  di  S.  Teresa  e  S.Carlo;  e  pei  frutti 
annui  assegnandogli  L.  91,880  imperiali,  cui  più  tardi  (1793)  si  ag- 
grego con  distinta  amministrazione  il  Banco  di  S.  Ambrogio,  chu 
aveva  un  capitalo  di  33  milioni  al  2  per  conto. 

Mentre,  con  [ìi-iii;iia;.'liaii/a  im:  patibile,  li:  stradu  erano  conser- 
vate dai  comuni,  e  in  città  dai  frontisti  ;  dal  1777  all'H.'i  s' introdussi? 
il  piano  straditi'',  ripai'limili)  sull'esimio  la  spesa,  fossero  strai  le 


provinciali ,  regie ,  •>  culminali.  Anche  il  i 
ripigliavano  Malo,  come  che  il  Verri  e  gli  altri  c< 
elio  Unto  capitale  andasse  all'estero  per  romper 


l'industria 
misti  deplorino 
ìanifaiture  isi). 


..'lini,  450  oratici,  100  mercanti  . 
nuli,  S  Ul  penicele,  15  bollile 
specchi,  3o  miniij,  -ti  fabbrichi 


pelli  verdi,  ne  cun  u-jin,  l.ti,|-,u^.i.  Nnn   e  ,.re>""i  oni.  fcr  un  rseni 

pio,  raso  non  (ti  die  di  nove  milioni  l' oiporinilooc  della  tela:  nu  Gjhrlrio 
Verri  nel  17S0  Jice,  che  nei  ducalo  si  DuiiOtoiano  libbre  »,3Gfi,0n0  al  Imi 
ioli,  ciò  ch'i  Sempra  ili  solio  drl  vero  ,  c  i  rotili  camerali  dui  IJ7S  danno 
nlmeno  dodici  milioni  in  scio  asportala  ;  allrctlanla  ne  valuta  il  Culli  nel 
1781,  clic  no  aggiunge  gei  o  selle  In  formaggi,  ([indirò  o  ci  ut]  un  in  grani  ed 
ulircitunlo  in  lino. 

Nei  )7«i  l'iclro  Verri  e  II  Meraviglia,  li' online  del  governo  e  secondo  le 
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Allora  in  questa  piccola  nazione  sorse  una  schiera  d' uomini . 
qua!  potrebbe  onorare  una  grande.  Comprendendo  quanto  sia  belio 
il  trovarsi  con  pochi  innanzi  ai  contemporanei,  alcuni  aveano  spinto 
il  guardo  fuor  dei  conlini  d' Italia;  e  avvisato  come, durante  il.  tor- 
pore di  questa,  al  [ri  l'avessero  sopravanzata;  onde  diressero  l'indu- 
stria, il  raziocinio,  il  sapere  a  rimetterla  al  livello  delle  antiche  a 
spesso  ingrate  disccpole. 


;  d'onora,  teatro  un  bilancio  del  commercio  milanese , 


Onde  si  ero  in  impilo  iyni  ^iliadi.  .  L.  I,fl43,4i3 
Il  Barelli,  die  non  Ini  ingiurie  Ini- 1. ini  i  por  lisrii-jiiinro  qm'sio  conto  c  M  po- 
litienzzo,  11  ituxlutello  che  la  fece,  eli  fu  dite  che  lo  scapilo  e  di  dieci  mi- 
lioni I'  anno,  lo  non  |u>u-lli  p i-utu i-.ii-mi  I'l-iIL/ìoiic  originali!  di  quel  conio  reso, 
ricusi  conosco  un  Uihinrw  tirilo  ìtalo  di  Stilano,  ove  si  confuta  quel  del  1761, 
In  cui  è  dolo  in  falli  un  ninnimeli  di  lire  9.76l,0fi»:  lilireilo  (li  mollo  occor- 
Simulilo  saprà  quegli  ilall  slalislicl,  tnnlo urbilrurj. 

KvìP  oli  ivi li  llgurano  la  seta  e  suoi  lavori  per  L.  10,869,94* 

11  Brani   i     S,  32 1,353 

»  linrro  c  caci    ...    »  1,311,511 

»  lino  e  suoi  lavori.    .    H  SS0,!I37 

Ut  (fucili  parsi  mede, imi,  ansi  oi  t  la  Valtellina, 

il  liergairasco,  Il  brattano,  il  eremuseo',  nel  ISH 

«ili  In  tela  e  suol  lavori  L.  )J,t  53,308 


Lire  [latrane  51,318,805 
ttiducendo  lo  Slnlo  all'aulica  pi'tiparmnic  ,  sartliliaru  (la  Ironia  milioni. 
Ki'l  l"9U  dan  calcolalo  n  Milano  le  seguenti  manifattore: 

Drappi  con  uro,  urocnlo,  scio;  ictal  I1SS  lavorniill  1284 
Veli  e  garze  di  seta  ...  >i  (3-1  »  G72 
Colin  di  scio  c  e«nme  .  .  .,  iij  n  «33 
fiottoni  e  simili  lavorimi  -    .      n     81       n  31 


Iclaj  ISSI)  lavorami  19iH 
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Quando  la  De  Boccage  al  traversava  1"  Italia  coi  trionfi  che  non 
diflicilrncnle  si  prodigano  qui  ai  forestieri  (23),  la  società  milanese 
le  fu  intorno  con  ogni  gentilezza;  e  ai  circoli  liei  governatore  Fir- 
mi» ,  il  Verri  o  il  Beccaria  avran  potuto  mostrarle  molli  nostri 
valenti;  c  dirlo:  •  Questi  è  f.iuseppc  Imuonati,  il  mecenate  de' no- 
stri poeti;  questi  11  Tanzi,  erudito  modesto,  piace  voi  compagnone* 
lustro  de'Trasformati  ;  questi  il  gesuita  or  abbate  Saverio  Quadrio, 
a  cui  il  marchese  Trivulzio  e  il  conte  Pallavicini  providero  i  mezzi 
di  Unire  e  stampare  la  Storia  e  ragion  d' ogni  poesia.  Sono  con  esso 
il  poeta  Salandri,  e  il  grammatico  Soresi,  e  il  padre  Soave,  cittadini 
nostri  adottivi,  come  il  consultore  Pecis  che  illustra  le  guerre  di 
Cesare,  e  coopera  alle  strade  e  ai  eanali.  Ecco  il  Gnttlerez,  ecco  il 
buon  Balestreri,  ecco  l'-erudito-  Giulini ,  ecco  Teodoro  Villa  clic 
scrive  la  storia  dell'università  di  Pavia.  Vedete  il  barnabita  Giove- 
nale Sacchi,  sommo  maestro  delle  teorie  del  canto  e  insieme  bellis- 
simo scrittore.  Vedete  Guido  Ferrari  gesuita,  da  venti  anni  professore 

(!5)  Madama  di  Boccagli  fu  unii  delle  donne  più  £lorflkalc  al  suo  tempri  , 

e  visse  novantinlmi  i  1. 1 7 lil- HOC).  I  suoi  poemi    del  Paradisa  perduta, 

ridia  Morte  d'  AW',  della  Cotomltnde  nessun  più  li  le=ge,  ma  allaru  le  al- 

iti'  era  bellissima  ,  e  i  sani  ammiratori  la  dicevano  Fa-ma  Venni,  arte  Mi- 
ta cui  racco  ili  a  I  suol  v lupai;  e  Vullaire  le  preteriva  a  ipielle  della  Moiilngu; 

ciinrilkcn^  ricevili',  lui  vanità  credendo  permessa  in  kllcrc  cniil:!ii;/i:i!i. 
Ilei  reslo  confessava:  Creda  t'incenso  sia  una  sostanza  salutifera:  venga  nu- 
trita  di  etto,  e  ne  ne  (roto  il  meraviglia.  ncncdciio  XIV  la  accolse  falerni, 
melila,  e  vedendo  il  errerà  c  ni  hijipuai'iu  f.n-riiind  l'assloncl  accuiiiiiapiiarln 
assiduamente ,  disse  :  Et  homo  faelut  eli.  ha  piatone  ifucliessa  d'Arce  desìi 
Orsini,  |iOLlcs;a,  cantò  In  ".pili1,  tu  l]ii:ik  'li  ivcrinibiii,  :i  ni  ut  i  r  indolii:  Li  U.-IIp/^i 
e  !  latenti,  le  disse:  Voi  liete  la  Dea  di  Rana.  Ila  la  belli  il  alia  un  rispose  : 
/  /fumimi  'ialino  presa  sempre  i  tino  Del  dagli  stranini;  e  la  De  lìoccapr 
restò  sema  saper  replicare. 

Voltaire,  clie  a  Ferney  le  aveva  messo  una  corona  d'  alloro,  dicendo  rh'ern 
Il  solo  ornamenta  che  mancasse  alla  belln  sua  acconciatura,  !e  predicela,  io 
un  vialetto  italiana,  elle-  sacelihe  coronala  hi  Ce  ni  pi  dopi  io  dalle  mani  del 
Wm  Btnedetto;  e  la  esortava  a  tornar  per  In  via  t!l  Ginevra  e  trionfare  ira 
!ili  eretici  dopo  ricevulo  l'alloro  dui  santi  ealtolicl. 

1  noslrl  Milanesi  vallerò  usarle  una  ualanicrio  mcn  usuale,  col  tradurre  fra 
molti  In  sua  Co/oni  iu  ade  ;  e  il  Purlni  versefeiò  anch'esso  II  tanlo  IX  cui 
padre  Muinonl  (Marcili,  1771)!  povero  lavoro. 


Digitized  oy  Google 


un 

a  Brera  (ìG),  che  raccontò  in  Ialino  le  imprese  di  Eugenio  di  Sa- 
voia, e  in  epigrafi  quelle  di  Carlo  Emmanuele,  di  Maria  Teresa,  c 
molli  elogi.  Colà  l'abate  Carlo  Vitali  che  scrive  sull'educazione,  lema 
trattato  pure  dal  Giudici,  discorre  coi  due  fratelli  Perego  ,  ignoti 
alla  pafi*  e  quasi  a  se  stessi,  clic  scrissero  favole  morali,  d1  eccel- 
lente intenzione,  se  non  di  forma  squisita  (27).  Ecco  il  marchese 
G.  H.  Morigia  ;  ecco  nella  semplice  maestà  della  porpora  il  nostro 
PozzobonelU ,  caritatevole  e  pio  arcivescovo ,  clic  ispira  rispetto 
senza  eccitar  paura;  e  al  suo  fianco  il  cardinal  Durini,  splendidis- 
simo mecenate,  che  ornò  la  sua  casa  coi  busti  del  Panni  e  d'altri 
illustri  lombardi  (28):  .ti  atlorno  a  loro  i  barnabiti  llacagni  fisico  e 

(i6)  Nella  fila  sua,  sedila  ilo  lui  stesso,  i  a  vedersi  il  metodoenn cui  allc- 

(S7)  Nel  Caiiarh"  o  il  gingia  mmpctenic  nelle  btìti  arti,  Il  canarino  voi» 

Al  sopjiorno  il'  un  crini  vile 

Che  d'orecdile  È  delicate, 

RI  bel  more  e  di  pian  mcnle. 

Cnnirlno  uvvenlurtwi, 

Cla  del  craniic  ilalo  clp.no 

Clic  ama  I  hiinnl,  cil  11  maligno 

Vulgo  vii  guardi  sdegnoso, 

Con  invidia  (e  ni  lei  sai) 

Nella  slama  io  II  mirai. 
US)  Angelo  Maria  Duri  ni  è  l'idi  ini"  e-riLi[i!o  ri:  ti  ir'  |>  rcliii  i  fallosi  rlic  njtui 
tamigila  poliliia  si  gloriava  di  possedere.  I  suol   padri  oraiiu  siali  ogeull  di 
ra*a  l.civn.c  avcaiio  comprato  I  beni  di  irncslil  e  il  IciMii  di  Uno  in.  Il  cinllnnlc 
era  slnlo  nnniio  in  ['.donili  e  a  Pji-ìììì ,  c  lc;alo       Avijinour-.  Ittaliii-ìi  li 

l.mU'i'le.  Aura  lilin  inquilini  n-;i,i  f;.i,hrii'ii!iL  ni  H.illiijNaiii  sul  lagu  di  Como, 
e  alla  molla  compagnia  procurava  inlle  le  situatene;  una  delle  quii  era  il 
condurla  a  passeggio  lo  condola,  poi  nel  meno  ilei  lago  far  servire  una  va. 
ririà  di  soihelli  c  fidali,  Protoni  cdinioni,  componeva  versi  Ialini,  In  epi- 
grammi tradusse  I  due  scucili  del  Panni  pel  busto  di  Malia  Ileo  ir  Ice  ;  e 
il  buscava  Iodi  e.  dediche  dal  doill  il'  alloro  col  riceverli  e  rorcpgiai'll.  Il  Pa-  , 
i-ini  eternò  la  dtgnazinnc  di  lai,  piando  si  recò  nella  scuota  di  esso,  o  mlslci 
ai  discepoli  «scollò  I  commenti  che  faceva  sopra  V  Edipo  di  Sofocle.  Sia  11 
Parlili  stesso  raccontava  come  una  volia  andò  a  vigilarlo  al  Mirabelle,  e  il 
cardinole  lo  presentò  alla  suri  sortelo,  dicendo:  QatUn  i  qstU'Utattn  patta 
rht  oimro  Mia  Italia,  l'antan  dei  Giorni  e  delti  Odi....  e  cosi  via  con 
eurouij,  del  minll,  dicevo  ti  Purlnl,  in  mi  senilvu  insuperbire:  se  non  cli.i 
(««SSiunseva;  poca  poi  mirò  un  frate,  e  II  cardinale  fallosc^li  Incontro  cou. 
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Bernardino  Fcrrario,  che  col  padre  Carlo  Castelli  perfezionarono  il  na- 
viglio grande  e  compirono  quel  della  Martesana  ;  i  gesuiti  Giannan- 
tonio  Lechi,  autore  del  più  compiuto  trattato  d'idrostatica,  Fran- 
cesco Gianella,  collaboratore  del  sommo  Lagrangia  o  un  de' primi 
aggregati  all'accademia  di  Torino,  or  qui  professore  di  fisica  e  ma- 
tematica; e  i  valenti  nostri  predicatori  Matteo  Bramano  (29),  Gemi- 
uiano  da  S.  Mansueto  e  Anton  Maria  del  Itorghelto  •. 

Con  questi  ultimi  pollano  accompagnarsi  il  gesuila  Re  Carli  pre- 
vosto di  Saii  Giorgio,  die  lasciò  un  corso  di  vangeli  popolari,  campo 
dove  poi  valse  tanto  anche  il  Branca,  mentre  il  De  Vecchi  e  ilQua- 
drupani  d'lnduno,eil  Valdani  uaruabiii  sedevano  le  coscienze  «('"li 
tsorcizj  e  nelle  missioni. 

La  Società  Palatina  metteva  a  stampa  opere  di  molto  costo . 
e  nominatamente  gl'insigni  lavori  sulla  storia  d'Italia -del  Mu- 
ratori e  del  Sigonio,  la  mediocre  Bililiokm  deyH  scrittori  milanesi 
dell'  Argellali,  i  poeti  latini  colla  traduzione,  lo  opere  sulle  moneV 
ed  altro  minori.  Anche  i  cistercensi  di  Sant'Ambrogio,  e  massime 
il  padre  abate  Fumagalli  esponevano  le  Antirhilà  longobardlthe 


numenti  con  intelligenza  della  simbolica  cristiana  ;  e  con  Isidoro 
Bianchi  cominciò  una  Coi/elione  di  optatoli  su  materie  utili 

Dagli  inoperosi  gabinetti ,  e  dalle  astruse  speculazioni,  dove  non 
curavano  di  ridurre  in  accordo  le  ìstiluzioni  colle  opinioni,  i  filosofi 
uscirono  per  discutere  le  materie  che  più  dappresso  toccano  l'uomo. 
e  le  relazioni  fra  i  cittadini  e  il  principe ,  e  dei  cittadini  fra  loro  : 

■llrclliiila  effusione-,  con  oliremmo  monili Ikrur a  disse  :  Ih  f  onori  ri!  prr. 
urnlar  loro  ti  padre  guariliana  M  cimosi,!  >  delle  Calcine  Buale,  pcrsnnwgi* 

-«Ellero  temperar  ili  mollo  renaio  prodotti)  dulie  prime.  Quella  villa  ilei  Sll- 
iidielio,  per  mi  olla  ppcpnlenlc  del  ùm-<j  l^milnirmiU,  fu  fregili  il  ol  porro 
di  tlonia,  rcpounnuli  i  pudioiiì,  elio  no»  vollero  auccilamo  il  prono  ;  onde 

fu  da  esso  v'etre.  deposto  io  i       t;mi  puliiillcn,  e  ti  rimosc  fin  ni  loriian! 

dec.ll  Ausll'iaci,  qurmdo  pli  sqiropH-il  i  *i  iM-i-ipjiiinrmio.il  riceverlo. 

(2P)  Fu  poi  vescovo  di  Melfi:  Siiii-wwndo  suo  fralello  ebbe  Inile  di  medico 
V Colluso.  Card  indi  lomlwdi  in  quel  li  ni  un  i-r.nio  pure  II  Diipooni,  l'Erba  Odc- 
*pulelr,  il  Crivelli,  il  Vi iconli,  l'Aitili ulo.  il  llon-jineo,  line  Va'pnll  Cor.ia;a  di 
H Wilma  e  qnolclie  [mie. 
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e  la  veglie  de' saggi  frullarono  pe' sociali  interessi  (30).  Cesare 
Beccaria  precorso  molle  dottrine  che  formarono  la  gloria  d' econo- 
misti francesi  e  inglesi,  porche  (oltre  la  differenza  elio  corre  tra 
l'enunciar  una  verità  e  il  dimostrarla)  questi  sono  applaudili  dai  laro 
nazionali,  quanto  dai  nostri  son  negleiti  i  conci  cadi  ni  (31).  Neil' opu- 
scolo Dei  delitti  e  delle  pene,  sortito  con  impelo,  concepito  con 
riflessione,  infamò  le  procedure  criminali,  per  cui  si  accettavano  le 
mezze  prove,  i  testimonj  per  frazione,  le  accuse  cumulative,  e  s'in- 
crudeliva sul  prevenuto  onde  costringerlo  a  confessare;  s'incrude- 
liva sul  condannalo  onde  atterrir  cogli  esempi  ;  s'incrudeliva  contro 
delitti  che,  come  i  politici ,  non  indicano  perversità  di  cuore ,  o. 
come  i  religiosi,  sono  competenza  della  divinità;  e  con  quel  calore 
febbrile  u  culi' arte  di  condensare  e  non  digredire,  e  con  quello 
alile  ■  clic  allontana  il  volgo  non  illuminato  e  impaziente  »,  sco- 
teva  l'inerzia  togata,  e  strappava  la  toriura  e  la  mannuja  a  quel- 
l' arbitrio  secreto  che  chiamavano  la  giustizia. 

l)e'  ligli  del  conle  Gabriele  Verri,  Carlo  si  occupò  di  agronomia; 
Alessandro  coi  romanzi  della  Saffo  e  dell'  Eiostrato  segui,  al  motto 
moderno,  lo  sviluppo  d'un  carattere  e  d'una  passione;  nelle  tra- 
gedie affrontò  argomenti  moderni ,  sciogliendosi  dalle  scolastiche 
unità;  nelle  Sotti  romane  giudicò  severamente  la  civiltà  antica  a 
fronte  della  cristiana,  e  starebbe  tra  i  migliori  letterati  se  più  so- 
brio e  men  faticato  nelle  forme.  Pietro,  elio  disse  tanto  male  di 
questo  paese  e  gli  volle  tanto  bene,  considerando  la  nobilià  come 
un  obbligo  di  mostrarsi  migliore,  la  magistratura  come  un  carico 
più  che  un  onore,  ai  pregiudizi  e  all'illiberale  fatuità  dei  pedanti, 

(31)  Il  Barelli  nella  Fruita  letteraria  vintile  die  nfl  178»,  InreM  di  su- 
ntlli .  egioche  ecc.,  uscirono  in  folla  ili-serl;)/loiii,  minuti  sulle  orli,  sulle  ino- 
uelc  ree,  btiiclie  aoggluiiga  funsi  lutti  mollo  btttùtekt.  Chi  ne'  fjMI  contem- 
poranei vuol  tempra  Irovarc  mi  amino  «ccordo,  riflellera  clic  queir  anno 
messo  WeljShsupl  rivelò  le  sue  dnllrìne,  propagale  [io!  fra  gl' Illuminali  e  1 

Franchi  monitori,  e  itolo  poienii  in  Germania. 

(31)  Sei  anni  prima  ili  Smiih  anmimiù  la  rfioheiia  delie  narioni  consisierc 
nella  massima  Anguilla  «Il  lavoro  alile.  A  chi  Irovaiae  i  scnuenli  HluiilTj  con- 
formi (11  senso  e  lalor  ili  parole  a  una  recente  storia,  avvertiremo  come  questa 
Jc  copiasse  ila  un  noslro  libro  ben  aiiieriorc,  Milano  e  tuo  Territorio.  Il  die 
noliamo  nntcnnienle  |ier  flidllararc  clic  non  i  noslra  ,  ma  unii  posla  a  cuu- 
riilailoue  noslra  quella  pi-oposliimie  die  lesesi  a  pop.  333  :  u  Ad  ogni  gn- 
\eruo  e  falln  inlero  facollit  di  unare  ,  di  levarti  e  abolire  quello  clic  meglio 
giudico  a  gli  Ionia.  Cosi  è  da  Core,  così  venne  fallo  sempre  c  si  fari  n. 


fe  guerra  incessante  fosse  in  almanacchi,  fosse  nel  giornale  del 
Caffé,  serillo  con  alquanti  suoi  amici  per  abbatterà.-  la  pedanteria  de' 
paroìaj,  la  scurrilità  degli  spauracchi  dell'infima  letteratura,  quel 
ronlinuo  ed  inquieto  pensiero  delle  più  minute  cose,  elio  ha  tantj 
influito  sul  carattere,  sulla  letteratura,  sulla  politica  italiana  ■. 
Questo  giornale  presto  soccombette  alla  paesana  noncuranza,  corno 
succede  delle  opere  che  non  palpano  lo  passioni  volgari.  Il  popolo  in 
falli  allora  non  leggeva;  i  nobili,  da  lui  derisi  e  combattuti,  sei 
recarono  in  uggia:  ma  il  governo,  di  cui  rivelava  gli  sbagli ,  ne 
facea  senno  per  emendarsi,  e<ì  egli  continuava,  non  creando,  ma 
divulgando  teorie  economiche,  giacché  non  pelea  politiche.. 

Compilo  anche  una  storia  patria,  polemica  e  a  digressioni  secondi) 
il  vez/o  d'allora,  ma  dove,  Invece  delle  favole  adulatici,  indagava 
le  istituzioni,  le  opinioni ,  i  costumi:  facea  continue  applicazioni 
al  presento,  batteva  i  pregiudizi,  e  mostrava  la  furza  dei  molli  uniti 
contro  ì'  pochi  prepotenti 

D'indebolito  carattere  nazionale  era  sintorno  certo  quel  troppo 
imitar  i  Francesi  e  i  Mlosoii  della  sensibilità,  dai  quali  eransi  de- 
sumi quegli  impeli  di  filantropia  senza  attualità  nò  sanzione  reli- 
giosa, lo  sprezzo  del  passalo,  le  ideo  avventato  sul  commercio,  sul 
governo,  sull'amministrazione,  sulla  giustizia  :  ma  è  già  inorilo 
l'intenzione  del  bene  e  l'aver  colto  il  meglio  d'una  scuola  che 
tanti  buoni  semi  quanti  micidiali  spargeva  e  sviluppava  (32). 


(«)  Qurslc  pai  ole  ci  furono  rinfacciale  come  crudeli  e  non  cere,  c  consacra- 
zinne  d'uià  oUrtigginiile  iugirnitiiin.  il  signor  Ferrara  die,  famulo  una  raccolta 
dVconomfsll,  volle  pure  Inserirvi  alunni»!  tialinnt,  e  perciò  donile  esaminarli 
piti  clic  non  faccia  mi  fiiornalisla,  =i  mise  In  lirica  di  far  le  nastra  difeso  col 
falli  alla  111000,1:  concliiode:  a  Non  solo  è  Uiho  clic  noi  nel  secolo  scorso 
avessimo  dillo  alla  loco  min  utenza  economica,  ma  panarlo  e  aospciiarlu  0 
ridicolo  ".  Bibi., dell' ctonomltla  ,  voi.  Ili,  pag.  XLV-LXI. 

L'ho  dei  più  orininoli  stridori  ft  cerlamciile  Cesare  Beccaria;  eppure  con- 
fessavo di  dovere  Inno  agli  Eueiclopt diali,  a  D'Alembert,  a  Diiicrol ,  nd  El- 
veiio,  fin  all' Ignobilissimo  barone  d' I  [olimeli  ;  c  elù  ch'i  sirano,  non  oc 
(Cimava  i  due  più  granili,  Voltaire  e  Rousseau.  Vedi  una  sua  lettera  all'ubale 

Morelle!,  da  noi  puliUii'iil  Ila  St-irin  ujin-fiti/r,  stliiariiiicm i  al  libro XVII. 

Alessandro  Verri,  die  col  Beccaria  andò  a  Parigi  nel  17(16,  e  vide  questo 
11  dapperlulla  accollo  con  adorazione  a,  di  ti  scriveva  al  fralcllo  Pietro  : 
11  La  domenica  c  il  giovedì  sono  eiorni  desinali  al  praiuo  r  ne  il  lo  pedi  co  III  cn.-a 
ti'  Holtiacb,  ove  lo  vedo  I  pili  sr.nnli  incesili  ili  ipiesla  nozione,  il  barone  d'Hai, 
bach  e  un  uomo  adorabile,  Ini  mollo  sapere,  molla  bontà,  mollo  spirilo;  il 
li  Pumi.  14 
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Altero  io  forse  la  storia  se  i  più  di  questi  nomi  traggo  ila  nu- 
bili e  ila  quegli  altri  oziosi  che  furono  i  preti  e  i  frali  1  II  pJdn; 
Ermenegildo  l'ino,  elle  fu  anche  architetto  e  geologo,  e  faticò  alle, 
cavo  della  torba  e  dell'  argento  e  alla  sistemazione  dei  torrenti  , 
nella  Profoiojia  cominciava  la  rìaiionc  contro  le  meschinità  con- 
dii li  achiane,  e  professava  la  rivelazione  divina  della  parola  prima 
di  De  Maistro  e  Bonald,  sebbene,  scrivendo  in  latino  e  confuso  per 
ricerca  d'  eleganza,  nulla  servisse  alla  restaurazione  della  verità,  e 
la  nostra  gioventù  fosse  avviali  al  decadimento  sulle  compilazioni 
di  Francesco  Soave,  che  innocentemente  propagava  Locke  e  f  sen- 
sisli.Bi  fisica  molte  opere  scrisse  anche  il  nostro  And  rea  Bina,  monaco 
cassincse,  illustratosi  poi  a  Padova,  a  Perugia  e  altrove.  Al  padre 
Paolo  Frisi  la  dissertazione  sulla  figura  della  terra  ottenne  posto 
fra' primi  matematici:  R  l'altra  ite  ijrarilute  uaìoprsrtU  fu  dal  Ber- 
nonilU  dichiarala  ■  una  dell';  più  profondi:  e  più  utili  intorno  alla 
scienza  astronomica  -,  e  dal  Baili y  •  la  sola  in  cui  il  sistema  del 
mondo  fosse  rischiarato  in  tutte  le  sue  parti  >.  Legalo  cogli  Enci- 
clopedisti ,  diede  a  conoscer  le  opere  dil  Beccaria  e  del  Verri  a 
i|ue' di  (pensieri  della  fama.  Doni  di  re.  diplomi  d'accademie  gli 


roto  perirvi  mi 

gran  earailcrl  sulla  troule  ;  mimalo,  sii  1)1  Ime  nel  suo  libro,  nella  eo 
d'una  uoVczui  (piasi  femminile  5]:imiaiili-l  la  ili'ilc  le  ri-iliilis,irnn  illspulc  eoriSiu- 
i  dici  per  tutto  il  tempo  della  Invola  e  dopo-,  lliiciiè  parlano;  semlirn  si  atiac- 


!o  lro»ol«  otlliun ,  pcrclié  f:ili-  ali  n:li:m1o,  e  sk'k  sicuro  ili  non  esser  mal  of- 
feso con  paioli;  Il  mcn  clic  siasi  puogriiil  ;  urlano,  gridano  come  dUperoll , 
ma  nel  fondo  sono  d'una  hnona  fede  e  d'unii  ilnliiiiu  mirabile  ". 

Qneslo  abaie  Morelle!,  che  par  era  sai  rime  del  (IloiofWiI,  appunta  «lì  Un- 
tino] d'  aver  fallo  buona  ureojjllnua  all'  Eipi  il  di  Rivetto.  Le  parole  sono 
aspre,  ma  e  bene  udirle:  Lcx  liulicnt  panni  lenite  I,  je  nivali  nr  $'m  oc- 
cnpaienl  pai  enenrf,  analqtu  se  fui  te  pays  de  l'Europe  iik  rei  oiiiTBjcriVi>ni( 
m  uir  le  piai  grand  merci,  il  a  fini  par  l'otitenir  ;  cor  de  (ohi  Ics  L'uro- 
prriu  ceni  ani  etlimenl  moine  /VnironnKé  anni,  inni  ennlrtdil,  leu  Ualirni, 
qui,  tu  general,  ne  eru/cnl  pai  suri  ù  la  feriti,  et  qui  «Virili  pretqm 
Mei  sitgt  ani  le  mol  de  Druidi,  qa'il  ne  foul  din  camme  lai  qn'cn  mai:. 
vanii  O  tarla,  Iti         ou'b/i  vaia  ho»  :  Slcaiolres,  tliap  III. 
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(toccavano  era  cerco  da  por  lutto  per  pareri  intorno  alle  acque  . 
e  a  lui  è  dovuto  il  progetto  del  naviglio  di  Pavia  (33).^- 

Nel  76  si  formò  la  Socie/ ti  i'atrwlira(',t\)  aflìne  di  promovere  l'a- 
gricoltura e  lo  scavo  della  torba,  assegnar  medaglie  e  danaro  a  cìii 
introducesse  qualche  novità,  o  miglioramento  nella  seta  ,  ne'  for- 
maggi, nel  pane,  nelle  tinture,  negli  ingrassi  ;  esaminasse  meglio  la 
pellagra,  dissodasse  brughiere.  Senza  credere  che  la  filantropia  do- 
vesse assumere  il  linguaggio  provocante  e  minaccioso,  e  invelenire 
l'ira  del  povero  contro  del  ricco,  nel  breve  tempo  che  durò, scese 
alla  capanna  del  povero  ad  esaminarne  il  vestimento,  la  stanza,  il 
letto,  il  pane,  le  malattie;  diffuse  gratuitamente  utili  libri,  pre- 
miandoci li  stendesse;  insegnò  metodi  nuovi,  nuovi  semi,  nuove 
cure  al  contadino,  che,  sollevando  la  fronte  avvinta,  si  maravigliava 
che  grandi  e  dotti  degnassero  pensare  a'  suoi  alberi,  alla  sua  cena, 

(33)  Alla  morie  del  Frisi,  Ira  altre  poesie,  ir*  è  ima  del  noto  Giuseppe  Car- 
pani  elio  comincia  Ei  non  é  più:  e  nel  seguito  lia  molla  s  omisi  lama  col- 
l'ode  tiri  Monti  a  Monlgolfler,  ma  non  so  liciio  se  questa  fosso  pubblicala 


Leggi,  c  le  lessi  al  variti 
De'  torni  uno  prescrisse. 
Egli  libro  l'elastico 
Acr  prónte,  e  Ito 

I  color  dnl  sellcmpllce 
Sorltr  rasalo  (etneo. 

Ri  del  l risulto  fulmina 
Troncando  l'alo  ordenti, 

II  Iter  dirli!  o  lolsenll 
Di  spaventar  la  gemi. 

[«)  Lo  emulava  l'accademia  di  Hanloia,  di  cui  ceco  nlcunl  temi: 

Nel  17110.  Quii  è  il  mollo  più  semplice  di  unire  rassicura  il  on  e  dell'annona 
mito  libero  eslrailonc  dei  grani. 

>el  176».  Qua!  deve  essere   l'  edncaitotie  del  rancHHII  del  mimilo  popolo. 

Nel  1770.  Se  il  presente  secolo  sia  □  ragione  dilaniato  II  secolo  della 
tllosolh. 

Nel  1781.  Con  quali  imiti  promoter»  l'amor  Alivi  patria  si.  negli  Stali 
re  pu  ti  hi  i  cani  e  ti  e  no*  monarchici. 
Sul  178').  Quali  sinno  i  doveri  ItrtrhHtcl  e  peculiari  di  un  notule  verso 

10  Sialo. 

Set  1793.  hi  quan  materie ,  dcnlra  n-  quali  circostanze  e  Uno  B  qtral  legno 

11  jlndiiio  del  pulitili»  notila  n-  tenersi  |*r  un  criterio  di  .erìlù. 
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alle  iiuì  serale  vernali  (.13).  Allora  si  pose  la  prima  fabbrica  di 
birra,  si  miglior.)  la  manipolazione  del  lino  e  del  cacio;  sicché  it- 
ili di  .Napoli ,  qui  venuto  nel  1785,  tolse  dalle  nostre  caseine  il 
modello  della  sua  regia  repubblica  dì  San  Leueio.  1  frati  migliora- 
vano la  fabbricazione  del  formaggio;  l'aliate  Cananeo  dava  una 
tisiologia  vegetate,  il  De  Capitoni  curato  di  Vigano  un  franato  di 
agricoltura;  Museali  diffondeva  '■oijiii/irmì  veterinarie,  per  le  quali 
nel  1772  si  spedirono  de'  giovani  a  Lione,  che  poi  qui  apersero 
scuola  nel  Lazzaretto. 

Sjjliffuse  V  istruzione  eie: nei) lare,  per  la  quale  il  luganese  Fran- 
cesco Soave  fere  lihri  ciliari,  se  non  precisi.  Alle  scuole  Canohliiah^ 
uniti;  a  quelle  ili  S.  Alessandro  fu -posto  d.il  padre  l'ino  un  museo  di 
storia  naturale  e  mineralogia:  poi  nel  17*1  mia  cattedra  d'idraulica 
e  idrostatica,  tanto  opportuna  al  nostro  paese.  Nelle  l'alatine,  dove 
leggeano  il  Beccaria  e  il  Parini,  fu  invitato  a  insegnar  diritto  pub- 
blico Alessandro  Verri,  che  preferì  Roma,  allettato  dalla  contem- 
plazione di  tante  grandezze  e  dall'  amicizia  della  marchesa  Spam- 
pani Gentili. 

Alla  jaformala  università  di  Pavia  si  chiamò  chi  fosse  m  qual  si 
volesse  qualità  eccellerne,  senza  meschina  esclusione,  di  forestieri;  e  la 
resero  illustre  i  modici  Tissut.  lìersieri.  Scarpa,  llezia  :  i  naturalisti 
Scopoli,  Malacarne,  Spallanzani;  i  teologi  Palmieri,  Tamburini. 
Zola;  i  matematici  Gregorio  Fontana  e  Mascheroni,  ir  tisico  Velia  : 
Pietro  Frank,  succeduto  al  Tissol  nel  1783,  diede  vita  a  quel  gabi- 
netto d'anatomia  patologica;  poi  fallo  protomedico,  applico  la  po- 
lizia medica  agli  spedali,  alle  farmacie  (.16),  ai  trovatelli,  ai  soccorsi 
per  gli  asfitiei,  alla  verificazione  dei  delitti. 

La  congregazione  di  Stato,  comprata  per2iO,0!K)  lire  la  biblioteca 

(35|  Dei  Ireiitanovc  primi  soia'  nominoli  dalla  sovrano  ,  quali  rs  soli  non 
erano  nobili  o  proli.  In  essa  ['mIu  i.;hì-iì;ii-ì  ,  Hnlra/m  l'imi  malli ,  I»  Licori 
ili  Conio,  Carlo  Bulinimi  ni  ili  Letto  pramavciinu  l'ugricolliira;  I  curali  ili  Mar- 
nale e  di  Senato  luLrod  ussero  l'poml  ili  (erra;  ipjel  di  Cimbro  In  il  indo  va  alle 
munirullore  i  [uncinili  oziali  li  della  sua  parrocclllu;  l'aliale  Mano  di  Screano 
piumavo  migliori  vili,  il  Bianchi  curulo  ai  Varcuo  Insegnavo  a  distruggere  pli 
inselli  clic  le  rodono. 

[30]  La  farmacia  era  disltnla  In  galenica  e  eli  ini  Ica  :  per  ipiesla  gli  spellali 
lenivano  approiutl  dal  prolomedìcD,  per  quella  dal  colliglo  degli  s^elIaU.  Il 
luislro  SaiIBlorglo,  buon  farmacista,  dicite  al  Flrinian  un'  In  forma  limi  e  sulla 
ieojralla  fisica  dell»  Lumliardiu,  e  primo  introdusse  il  digestore  tll  Papln. 
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IWlusali,  la  offri  all'arciduca  Ferii  in  andò.  M.  Teresa  aggradi  il  dono, 
ma  la  restilul  ad  uso  pubblico,  dond' ebbe  origine  quella  di  Brera, 
impinguata  poi  colla  soppressione  do'  conventi.  A  Riera  slessa  il  ge- 
suita Wiltman  avea  posili  un  orto  botanico,  ed  altri  suoi  confra- 
telli la  specula  (371;  e  benebé  provisti  appena  d'un  cannocchiale 
non  acromatici)  di  il)  piedi  di  fuoco,  d'  una  sfera  armillare  di  ferro, 
d'un  quadrante  costruito  da  un  nostro  fcrrajo,  i  padri  Bovio  e  Uerra 
scopersero  una  cometa.  Da  ciò  animato, il  rettore  fece  venire  unse- 
stante  e  un  quadrante' e  i)  padre  Lagrange  a  insegnarne  l'uso.  Abo- 
lita quella  società,  si  conservò  la  specula,  illustrala  dal  Boscovicb, 
dal  nostro  Luino.  dal  liccio  iìoiiov  eie.  dui  Cesaris  casalasco,  sovrat- 
lutlo  da  Barnaba  Orinili,  povero  ragazzo  rateo! tu  dai  certosini  ili 
(ia'rignano,  oche  presto  sali  Ira' primi  matematici,  .superò  difficoltà, 
dichiarate  da  tàllero  invincibili,  nel  trovar  tutte  le  relazioni  pos- 
sibili fra  i  sei  elementi  di  qualunque  triangolo  sferoidico,  e  calcolò 
gli  elementi  de!  nuovo  pianeta  urano. 

Delle  accademie  letterarie,  èva  licitemi  dietro  a  parole,  taceremo, 
solo  della  colonia  arcade  qui  trapiantata  dall'abate  Purieelli  e  da 
liiannantonio  Castiglione  firem  menzione  per  dire  come  il  principe 
Tolomeo  Trivulzio,  nel  1721,  convocasse  tutti  gli  arcadi  d'Italia,  e 
fra  essi  il  Me! amasio,  in:!  suo  palazzo  ;  quel  palazzo  che  poi  nel  J 7tì(J 
egli  lasciò  p.T  l'io  Albergo  ai  vecchi  si'ssageniirj.  clic  ora  vi  s' accol- 
gono fin  in  numero  di  dii'iuc-cenlo.  l'erocchi'  la  iMidirenzanon  venne 
meno,  e  a  tacer  i  pingui  lasciti  allo  spedale,  un  solo  de'  quali  (38) 
bastò  a  fabbricarne  un'ala  nuova  ;  nel  1707  fu  istituita  la  scuola 
d' ostetricia  a  S.  Caterina  ;  nel  1780  aperta  ai  pazzi  la  Senavra  : 
nel  73  donato  agli  orfani  il  convento  di  S.  Pietro  in  Gessate.  Il 

(S7)  Anche  l:i  Specula  ili  Parma  fu  (badala  nel  1737  da  Jacopo  Belgradi! 
iiilii^sc,  jiciuiin;  auiiicir  di  umile  ojicrc  nun i-m;i; iche  e  lliiclic,  per  le  quali 
armi  rmouiai'./n  acquisiti  nndio  limr  il' Moliti. 

(ili  !iil  l'Oliami  ili  lìrei'a  nel  I77;>  riiniiiiri.iLTiui]  il  1 1  ■  1 1  hi  il  i  i' li'  dimenili,  rml- 

Mimuic  fin  ossi;  nel  f7Sn  u-acciarano  fn  diurno  la  meridiani]  ,  li  cui  gno- 
mone e  o  scllanlollouraccin  di  alleila:  nel  178S  ml9u1.11  mio  mila  lamia  di 
Uallarale  una  lineo  d!  diecimila  melri,  clic  soni  ili  buse  alla  tri  annoiai  ione 
di  lolla  la  Lombardia  fin  ucll1  llliria ;  secondo  la  quale  poi,  od  1796,  pub- 
blicarono l'occuralo  cavia  del  ducalo  nella  scila  di  IjBUtull,  disegnala  dui 
Placatili,  Incisa  da  Bordi]»,  col  meiodo  di  nrojeiìnne  del  Cassi ul.  Il  Liilnu 
ealcolg  l'allena  del  |iolt>  ili  Milano,  e  perisce  sulle  prosn'ssiuul  e  le  sale. 

(3Sj  Del  Macelli,  clic  e  l'originale  della  salici  del  /annja  sulle  pie  i'slllu- 
liMll  lesi  ameni  arie. 
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monlc  di  Pietà, arricchito  nel  Si,  poi  nell'US  con  fondi  di  conventi 
soppressi,  potè  avere  casa  propria  e  dote  d'  oltre  un  milione. 

Come  il  cuore  del  Paridi  avrà  esultato  a  veder  questi  procedi- 
menti della  sua  nazione  !  E  noi  ci  lasciamo  trasportare  dalla  dolcezza 
ili  descriverli  e  di  dedurne  fiducia  nel  meglio  anche  quando  sembra 
più  disperato.  Avvegnaché  per  abbattere  l' Italia  i  nn^iuró  quanto  di 
più  sgrazialo  incontrar  può  ad  un  paese:  guerre  micidiali,  replicale 
irruzioni  di  stranieri,  fami,  contagi  e,  quasi  peggior  di  tutto,  un 
ripaso  di  morie  universale  e  sistematico.  Eppure,  appena  lento  la 
pressura,  quantunque  ninna  cosa  fosse  migliorala,  nessun  impulso 
tosse  dato,  il  genioitaliano  colla  propria  elasticità  c  coli1  emulazione 
tornò  a  sorgere,  a  pensare,  a  ragionare,  ad  operare. 

Del  pessimo  gusto  in  fatto  di  arti  al  principio  del  secolo  ci  ri- 
mangono testimoni  'a  facciala  di  casa  Lilla,  il  ricchissimo  palazzo 
del  general  Clerici ,  S.  Francesco  di  Paola ,  S.  Bartolomeo ,  e  ì  co- 
lossi del  fiiudiri  che  deturpano  i  due  cappelloni  del  Duomo.  Da 
poi  s'impose  al  duomo  la  guglia  die  ne  ù  carattere,  a  disegno 
di  quel  Francesco  Croco,  di  cui  è  [iure  il  Foppone  di  porta  Tosa. 
Nel  70  un'accademia  di  hello  arlì  tu  fondata  ne!  palazzo  di  Brera, 
chiamandovi  il  fiorentino  Traballisi,  il  carrarese  Franchi ,  il  luga- 
nese  Albertolli,  il  piermarini  da  Foligno.  Allora  si  fece  il  corso  di 
porta  Orientale  col  giardino  pubblico;  si  spianarono  e  alberarono 
i  bastioni,  destinati  al  passeggio  ;  rifatte  le  vie  interne,  si  provide 
a  tenerle  monde  e  spillare  la  neve:  colRedefosso  si  salvarono  dagli 
allagamenti  i  borghi  di  porla  Tosa  e  OrienUle^UiosweJjnjni^ri 
alle  cascai,  nomi  alle  .vie,. £  ì  lampioni,  mentre  prima  ciascujia-wa 
obbligalo  la  mille  andare  col  lanternino,  se  non  fosse  cosi  ricco  da 
farsi  precedere  ila  lacchi' pol  lanti  le  flaccide.  I.a  navigazione  Uno  alla 
citili  fu  agevolala  col  l  i  ni  re,  n  eli 777,  il  naviglio  di  Paderno.  Pier  marini 
architettò  la  Corte,  i  duo  teatri  regj,  la  piazza  Fontana,  la  strada  di 
S.  Radegonda,  ì  palazzi  Belgiojoso,.del  Genio,  del  monte  di  Pietà  e 
dello  Stalo,  con  stile  più  currello ,  comunque  frastagliato  e  povero 
di  rilievi.  Polak.più  vigoroso  ed  elegante, disegnava  la  villa  Bclgio- 
joso  con  giardino  all'inglese;  Simone  Cantoni  ergeva  il  palazzo 
Scrbelloni  ;  altri  Felice  Soave;  l'avvocalo  Biotti  quello  scorretto 
ina  principesco,  dove  ora  siede  il  governo.  Alla  scuola  "di  ornatisti 
pazientissima  e  corretta  fondala  dall'  Albertolli  è  dovuto  il  buon 
gusto  che  oggi  dislingue  fin  gli  artefici  nostri.  Franchici  mostrava 
migliori  scollure  nelle  sirene  di  piazza  Fontana,  o  il  Traballesi 
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eccellenti  affreschi  alla  Corte  ,  in  casa  Scrbelloni  e  altrove;  mentre 
alla  Corte  stessa,  cai  pul:i^/i>  Hi.'luiujijsu  lavorava  il  tirolese Knoller. 
qui  chiamati)  dal  rinnian  e  uie-so  pnifi'ssore.  Forestieri  :  ma  non  vati 
dimenticati  fra' nostri  il  l.ondomo  pittore  ili  iusUirali.il  Crivellone 
ili  animali,  Giuseppe  Lavali  che  restaurò  la  pittura  decorativa,  Gio- 
van  Peregù  elio  cominciò  quella  scuola,  unica  al  mondo,  che  im- 
provvisa vastissimi  scenari  per  ogni  opera  e  ballo  dei  nostri  teatri. 

L'abate  Albuzzi.il  padre  .Gallarsi!,  lo  Zanoja,  il  Parini  scriveano 
di  belle  arti;  Carlo  Bianconi  dava  una  guida  artistica  della  città, 
angustiala  nel  gusto  classico,  ina  alinomi  vedendo  co'  proprj  ocelli 
e  giudicando  col  proprio  criterio  ;  lo  che  non  può  dirsi  di  molti 

Chi  ogni  merito  vuol  attribuire  ai  governi,  non  si  lamenti  poi 
se  si  imputa  loro  uncho  ogni  guasto.  E  noi  lodiamo  i  governanti 
austriaci  d'aver  lascialo  svilupparli  quegli  elementi  di  prosperità 
the  nel  territorio,  nell'ingegno,  nelle  volontà  iddìo  ci  ha  largiti. 
Scevri  dall'odio  brutale  e  dall' invida  gelosia  che  teme  i  pensatori 
senza  rispettarli;  quando  il  famoso  padre  Zaccaria  fu  accusalo  di  predi- 
care contro  l'onnipotenza  dei  re  (accusa  che  gli  avvocati  d'allora 
apponcano  ai  gesuiti,  e  per  cui  alcune  opere  di  esso  furono  bruciate 
dal  parlamento  di  Parigi  ),  il  Cristiani  andò  ascoltarne  i  sermoni . 
lo  chiamò  a  disporre  la  nuova  biblioteca  di  Mantova,  e  pregò  Clc-- 
mente  XIII  a  dargli  segno  di  benevolenza.  Trecento  scudi  di  pensione 
si  assegnarono  all'Argelati  per  la  Bililiotheca  scriplorum  mediala- 


per  lettera;  il  Horsieri.  sommilii'tilc  alla  mal.ruil'.'nza  d>/ nil'ctilii 
e  degli  scolari, esso  dichiarò  necessario  al  decoro  dell'università;  il 
padre  Sacelli  difese  da  coloro  che  la  sua  passione  per  la  musica 
trovavano  soverchia  per  un  frale;  vista  la  satira  pariniana,  •  Otti- 
mamente! (disse)  ce  u'è  proprio  bisogno  ...  Alcuni  compatrioti  ac- 
cusano il  Verri  di  scrivere  avverso  al  governo,  e  la  sovrana  lo 
nomina  vicepresidente  al  magistrato  camerale,  e  ben  tosto  ciam- 
bellano e  cavaliere  di  Santo  Stefano.  Per  Isidoro  Bianchi,  erudito 
cremonese  che  avea  mollo  viaggialo,  spiegati  i  marmi  della  sua 
patria  e  date  buone  Meditazioni  su  vai-j  punti  di  felicità  pubblica 
e  privata,  si  istituì  a  Brera  una  cattedra  di  Dlosofla  morale;  una 
di  matematica  nelle  scuole  Palatine  pel  padreFrisi,  allorché  Caterina 
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(li  Russia  l'arra  corcato;  e  poiché,  a  cacone  ili  qualche  scritto 
da  lui  approvato,  Firmlan  gli  tenera  il  broncio,  Lo  prolesse  Kaunitz 
e  lo  presunto  all'imperatrice.  Anche  il  Beccaria fu  domandato  dalla 
czarina,  ina  ila  Vienna  si  scrisse:  •  Non  farebbe  onore  al  governi) 
i!  vedersi  prevenuto  dagli  esteri  nella  slima  dovuta  agl'ingegni  ., 
i!  si  fondò  per  lui  la  prima  ratteJra  d'economia  pubblica  c  di  scienze 
camerali. 

r.li  affari  d'Italia  erano  in  Vienna  affidati  a  Giovanni  Sperges  di 
Innspruefc,  il  quale  conoscca  uomini  e  cose  del  nostro  paese,  per 


gato  all'  accademia  di  Berlino  e  alla  società  di  Mantova  o  alla  pa- 
triotica;  ma  consola  il  veder  questo  ministro  esortare  la  nostra  gio- 
ventù a  viaggi  scientìfici  (:i9),  interessarsi  all'edizione  di  qualche 
libro  e  compatire  dell' incmnligia  di-li  edilori(id),  ottenere sussidi 
al  medico  Nessi,  a  Guido  Ferrari,  allo  Spallanzani ,  al  Volta,  per 
macchine  e  arredi  dell' università;  al  medico  Vademari,  pe'suoi 
stndj  sulla  pellagra;  al  Cremani,  illustre  professore  di  diritto,  per 
una  sua  disertazione;  al  Giuliuì  percln;  prosegua  le  sue  Memorie, 
(juanlunque  gli  parrebbe  giusto  che  tale  compenso  gli  venisse  dalla 
cillà  che  illustrava  (41).  Al  qual  (iiulini  egli  comparte  quella  lode 


liirorko  ni  ninnili™  Iliim.iii.nli  ili  condor  la  slorin  ili  »  i«,  col  Minio  di 

frnilno  ICtS  s'  Opre  COIIIOrso  per  In  Ciiriru  ili  sliH'iiici-uftì;  il  oli  ilicrmiiri!  IliS!) 
*i  ordino  lo  spesa  per  puljblicnr  le  vile  degli  arcivescovi,  scrillc  Uni  Pulcinelli  i 
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eh  é  pi»  cara,  vaio  a  diro  appunti  sagaci  sull'opera  sua.  Di  Guido 
Ferrari  Inda  gii  dogi,  ma  si  lamenta  siano  unicamente  encomia- 
stici, (!  bìiMjraphiam  vehemenler  amo ,  seti  qtuv  homt.nurti  feda,  iv.s 


Col  teologo  Cwlauo  Radili  si  ir-ni-raliila  abbia  stampato  il  codice 
siro-estranghelo ,  tanto  più  perchè  i  Lombardi  non  mettono  quasi 
fuori  se  non  cose  esili  e  digiune  o  da  scolari,  e  pochi  attendono  al- 
l'erudizione  recondita;  6  comunque  ingegnosi,  pie  feri  senno  le  muse 
amene  alle  gravi  e  accigliale.  Col  Soave  desidera  che  anche  gli  Ita- 
liani si  volgano  aìle  indagini  del  vero  e  alla  metafisica.  Incoraggia 
Ermenegildo  pino  che  avoa  cominciato  il  musco  dì  storia  naturale  a 
S.  Alessandro:  gli  astronomi  di  Brera  esorta  a  pubblicar  lo  efeme- 
ridi,  promettendo  far  coniare  ima  medaglia  in  onore:  a  Filippo 
Frisi,  che  gli  mandava  uri  manoscritto  sopra  la  giurisdizione, 
chiedendogli  se  la  censura  milanese  pntrehhe  permetterlo ,  ri- 
sponde non  poter  sapere  come  la  pensino  i  censori  lombardi  ; . 
corto  a  Vienna  ■  non  molestarsi  gli  ingegni  de1  privati  so  non  of- 
fendano la  religione,  i  costumi,  lo  Stalo;  tanfo  vero  che  vi  si 
disputava  liberamente  della  ragion  delle  leggi  fondamentali ,  della 
tortura ,  della  pena  di  morte  come  inutile  ■ .  Col  Cremani  discuteva 
sull'opportunità  di  estender  l'eguaglianza  a  lutti  i  cittadini,  non 
mettere  ostacoli  ai  matrimoni  con  forestiere  o  con  inferiori,  mitigar 
le  pene  a  nonna  de'  raddolciti  costumi;  non  vuol  però  illudersi  coi 
filantropi  della  giornata  credendo  che  scemino  i  delinquenti,  e  ba- 
stino ammonizioni  e  lievi  castighi  a  frenarli.  ■  Io  osservo  gli  siali, 
che  ogni  trimestre  si  mandano  qui  dall'Italia  austrìaca,  doli' am- 
ministrazione della  giustizia,  e  trovo  influiti  e  quotidiani  delilli , 

Il  »  mapplo  Itisi  5Ì  clou-i'  ia! niiopinfo  Ottimo  Ferrarla  col  soldo  slcsso  del 
Dlpamonll;  il  29  mnppio  IGGfi  i  delegali  sopra  In  slorin  patria  rn?  311  agliai!  ri 
imoriut  n  ipictle  del  Priorità}  il  Ì3  npnsto  1767  e  SS  WlembiH  1774  ni 
rlc?gc  hi  Iorio  grafo  Giorgio  Giuliiil,  egli  si  assonati»  mila  dappiè  per  IVJiiinnc 
■  L'Ha  Stonila  pilrl ir  1MI1;  sui!  Ilenmnr,  i'  prnliiiliilìlKllle  si  sur*  dillo  anelli' 
per  la  prima.  Tali  falli  sono  cosi  onorevoli  allo  uoilra  eli  lo  e  co=i  ignorali  the 
non  ci  parve  frivolo  il  ripescali;.  Uhi  scnvcisc  In  sl'jrin  pai  ria  da  cinque  anni  ! 
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]ier  quanto  lievi,  o  quasi  solo  di  furti  e  rapine;  e  chi  esce  dagli 
ergastoli  di  rado  si  corregge.:  e  cjui  l'esorta  a  indagamo  le  cause 
Imitane  e  unissimo,  e  suggerirli!1  i  niurdj.  ■  Nelle  Provincie  austriache 
(seguo  egli]  la  tortura  fu  abolita,  e  la  [iena  di  morte  riservala  solo  ai 
delitti  atroci:  se  far  altrettanto  nelle  ilalianu  ne  fu  interpellato  il 
senato, e  possa  esso  combinare  la  pubblica  tranquillità  colle  ragioni 
dell'umanità  .  (1776). 

Ancbe  al  giureconsulto  Franchino  Busca  dava  coraggio  a  discor- 
rere della  tortura;  e  Insubrite  gratular,  in  qua  C.  Beccaria,  sua  de 
MUctis  et  pmnis  opusculo,  tamquam  elato  siyno  primis  ili  Italia  <fo 
iato  itnjumento  liberimi  pltilusopliandi  ar  ilixreptaiuU  auram  ee/eris 
prwbu'd.  Lodando  il  giuren  insulto  milanese  Paolo  Vergani  d' un  suo 
trattato  contro  il  duello,  l'assicura  elle  anche  l'imperatrice  vedo 
volentieri  argomenti  siitatli  (12). 

A  governanti  di  questo  sentire  perchè  doveano  portar  odio  i  pen- 
santi? E  guai  meraviglia  se  il  lìeccaria,  il  Veni,  il  Parirù.simjùeni 
.di. Lodi  all'augusta  sovrana,  alla  casa  d' Austria?  e  quanto  meno 
dovea  sentirsi  il  bisogno  di  parlare  di  nazionalità  quando  questa 
non  era  conculcata! 

Si  era  insomma  in  quel  roseo  stadio  dello  riformo  clic  tanto  sorride 

(iì)  Qait  a  ?..  Beccaria,  tu  lua  ile  cristinitui*  ri  pirnis  tninnim!ntUmr. 
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.agli  uomini  di  buona  volontà;  e  dove  non  si  distruggeva  nulla, 
miglloravasi  tutto.  Quindi,  senza  intaccare  ti  cloro,  veniva  ristretto 
no' lìmiti  ad  esso  competenti;  la  istruzione  dei  claustrali' non  si 
proibiva,  ina  se  le  accostava  un'altra  civile  e  libera,  in  gara  di 
meglio;  e  persuadendosi  che  le  piccole  società  pregiudicavano  alla 
grande,  passato  che  ne  sia  il  primo  fiore,  quelle  si  limitavano  o 
correggevano,  non  abolivano. 

11  camminare  al  meglio  senza  violenza  è  impresa  difficile  dei  go- 
verni; quant'è  facile  ai  partili,  movendo  da  un'idea  assolti  Li,  spin- 
gersi alla  mutazione  radicale,  e  in  conseguenza  a  dover  creare.  Ma 
la  riforma,  quando  non  sin  semplice  acconcime  amministrativo,  né 
fatta  per  sé  stessa,  ma  in  vista  d'un  generale  sistema,  richiede  si- 
curo giudizio  per  conoscerne  lo  scopo,  il  momento,  l'estensione; 
intelligenza  pratica  per  discernere  i  rami  isteriliti  <ia  quelli  clic 
t'innesto  ringiovanirà;  ferma  ragione  per  non  turbarsi  alle  diffi- 
coltà ,  alle  objiv.ii.mi ,  allo  s^uiili'iihi,  e  sprezzando  le  speciosità  egoi- 
stiche, appagar  il  raziocinio  e  1'  esperienza.  Doti  rare!  ond'è  che 
troppo  spesso  le  riforme  rimangono  compromesse,  iu  prima  dalla 
logica  impazienza  che  le  accelera,  poi  dalla  sgomentala  riazione  the 
lo  sopprime. 

Tanto  avvenne  allorché  l'imperatore  Giuseppe  It, trovatosi  final- 
decreti  (!7S8i,  quasi  i  dec.ii.'ti  li:istiiiii  a  iniflinrare  ;  quasi  gli  uomini 
non  s'irritino  contro  chi  vuol  fare,  sia  pure  il  Itene,  ma  contro 
lor  voglia  o  sonza  persuaderli. 

Nei  paesi  sprovvisti  di  e< istituzioni  assicuratrici,  i  privati  e  le  comu- 
nità corcano  almeno  sottrarre  al  governo  qualche  porzione  di  loro 
iiKiiiK.'iiiieii^n  merce  la  Mtriclà  degli  ordini  e  il  contrasto  de'poleri. 
Ora  l'imperatore  volle  di  colpo  abbatterò  i  privilegi  de' corpi  e  le 
istituzioni  che  controbilanciavano  il  regnante,  onde  assorbire  l' au- 
torità in  un  consiglio  di  governo  che  centralizzava  tutta  l'aziona 
pubblica  dirigendola  al  volere  del  sovrano. 

la  costituzione  comunale,  cosi  ben  organata,  andò  sovversa.  Delle 
caritatevoli  istituzioni,  riunite  col  titolo  di  Luoglii  Pi i  Elemosinieri, 
l'amministrazione  fu  lo'ta  agli  antichi  patroni,  per  affidarla  a  regj 
impiegati.  Il  senato  abolito:  abolite  le  maestranze  e  trattine  al  fisco 
i  beni,  col  proposito  non  mai  effettuato  d'istituire  una  Compagnia 
della  carità  del  prossimo.  Si  istitui  la  polizia,  che  punisse  senza  le 
formalità  giudiziarie,  e  la  città  fu  piena  di  poliziotti  che  menavano 


il  bastone,  e  neppur  il  fucile  risparmiavano  ;  davano  la  ciccia  ai 
pilucchi,  e  li  spingeano  in  prigione,  dove  poi  non  volendosi  man- 
tenerli, si  rilasciavano  sotto  il  giuramento  di  più  non  accattare, 
e  al  dooiani  erano  arrestiti' di  nuovo  pel  giuramento  violato. 
Nei  nuovo  codice  si  applicavano  il  bastono  o  Io  nervate  ed  esacer- 
bazieni della  morto;  proibite  le  armi,  siilo  consentendo  la  spada  ai 
gentiluomini;  messa  una  tassa  sugli  assenti;  vietalo  ai  nazionali 
d'educarsi  fuor  dolio  Slato.  Moltiplicaronsi  le  raccendo  del  governo 
o  le  spese  dei  Comuni  con  mi'  infinità  di  tabelle  e  protocolli.  Vo- 
leansl  impieghi,  parocebie,  canonicali,  beneficenze  ì  tutto  dipendeva 
dal  ministro.  A  capo  dei  tribunali  si  posero  due  Toscani,  della  polizia 
un  Veneto:  ■  ciascuno  dovette  tremare:  ed  un'onorata  fermezza 
d'animo,  invisa  al  despoto,  venne  condannala  alla  inazione  ed  allo 
scarjo ,  senza  riguardo  alcuno  ai  servigi  prestati  ■  (43).  . 

Era  questo  un  tentativo  di  salvare  l'assolutezza  col  mascherarla 
di  filosofia,  e  in  questo  senso  Mettermeli  pub;  dire  che  Giuseppe  II 
preservò  l'Austria  dalla  rivoluzione  coli' inoculargliela:  ma  per  ri- 
formare mediante  il  dispotismo  viglinosi  petti  quali  Carlo  Magno, 
Gregorio  VII  o  Pietro  czar.  Che  se  la  tnrìia  degli  impiegali  ap- 
plaude a  chi  moltiplica  gli  impacci  amministrativi,  la  storia  vive 
di  libertà,  ed  esecra  i  persecutori  forti,  ma  ancor  peggio  i  persecu- 
tori pusilli,  nù  scrive  sul  libro  d'oro  l' uomo  die,  nel  far  violenza 
all'avvenire,  lascìossi  scappare  il  prosente  e  per  vanto  di  libertà  si 
fece  tiranno. 

Abbattuta  la  nobiltà  e  lo  istituzioni  paesane,  restava  il  clero,  po- 
tenza più  robusta  perchè  più  antica,  più  compatta,  appoggiata  su 
privilegi  scritti  e  sostenuta  di  fuori  da  un'autorità  universale,  di 
dentro  dall'opinione  popolare. 

Puco  ci  accadde  ili  sfuriare  un  frasario  di  moda  contro  la  tiran- 
nia dei  preti  e  l'ingombro  dei  frati,  perchè,  il  secolo  passalo  non 
ne  parlava  troppo,  e  il  nostro  rese  triviale  quel  tema  a  forza  di 
rimenarlo.  -Milano  era  pieno  di  frati,  di  monache,  di  chiese  ;  e  per 
un  esempio,  chi  parlisse  dalla  piazza  de' Mercanti,  lasciava  a  destra 
San  Salvatore;  a  sinistra  San  Proiaso  ai  monaci  benedettini,  col  luogo 
pio  della  Carità;  poco  più  avanti  San  Dalmazio,  San  Cipriano,  la 

(M)  Venni,  Senili  inalili.  U»  si  poco  curali  le  della  lingua,  si  lagna  perà 

ilei  barbari  termini  alloro  liiliuilulll,  quasi  ;i  -j'i'i'ri"  iiiizkiimlc  ,  un  esìbilo, 
un  rt ferola,  Inrolulato,  cnnc/plila,  cawclliila  ... 
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parrocchiale  de' Santi  Cosma  e  Damiano,  e  avanti  m"  essa  San  Lo- 
renzo in  Torrigiu;  trovava  Santa  Mjii-ylwrltii  monastero  (li  henedottint.'; 
poi  la  collegiata  di  Sanla  Maria  alia  Scala ,  avente  poco  lontano 
San  Giovanni  alle  Case  Botte  della  confraternita  dei  giustiziati,  e 
San  Fedele  dei  gesuiti,  e  poco  più  innanzi  il  Giardino  e  San  Pietro 
in  rete;  voltava  a  sinistra1;  ceco  il  luogo  pio  di  San  Giuseppe  ;  e  rim- 


ln  un  piccolo  quartiere  dulia  città!  o  occupavano  i[uc'  liei  fabbri 
die  il  secul  nostro  si  chiama  felice  di  aver  tramutali  in  teatri, 
caserme,  in  prigioni. 


unico  in  tuttu  il  mondo,  vecchio,  lontano,  Inerme.  Che  se  gli  spre- 
giudicati trovavano  che  i  conventi,  tanto  opportuni  nel  medio  evo, 
(ossero  trasmodati  di  numero  e  di  possessi,  più  spiaceva  al  governo 
<l nel  sottrarsi  ai  pubblici  candii  or  ch'orano  resi  gravissimi,  e  que- 
st'indipendenza or  eh'  esso  voleva  far  tutto. 

Sotto  .Maria  Teresa  eransi  portati  i  primi  colpi  all'onnipotenza  ec- 
clesia si  ica  ;  diuiinuilii  giorni  festivi;  limitato  il  numero  dei  monaci'-" 
tolta  l'immunità  de' luoghi  sacri;  istituito  un  economato  per  vigilar 
i  diritti  della  sovranità. 

Il  Sant'uffizio  che,  come  l' inquisizione  di  Slato  di  Venezia,  rima- 
neva uno  spauracchio  slorico,  acconcio  ai  romanzi ,  e  con  diplomi 
e  ufliziali  e  formolo  da  tempo  disusate  (44),  realmente  equivaleva 

(li)  Ilo  fra  le  mie  curii;  tuia  paterne  ilei  Sani'iini-mi,  dain  il  30  aprile  173.) 
e  confermali  Uno  olii  luglio  1733,  che  ilice  in  lalipotoil:  —Noi fri  Silvestro 
.la  Fri-rara,  loqulsllore  nella  citiù  c  nullo  Sialo  di  Milano,  ecc.,  ecc.  Pel-  l' 111' 
curi™  alliduloci  dalla  i>«nvlda  annuirne  deli"  aposliiliin  scili-,  novellilo  imi 
vigilale  per  cjlirpar  la  mali/ia  di  coinl'O  riie  curi  n-iiieiui-io  utili™  s'adopraiiu 
di  lacerare  I'  1  acuminile  luiuna  dei  Signore,  e  iip-I  suo  ram|K>  adulterar  colla 
ilzunla  ||  (rumciilo  di  Grilla  ;  ne  polendo  n  ciò  riuscire  se  non  per  via  di 
ministri  cil  iiffliluli  idonei,  clic  miopriiio  con  noi  afliiicho  rliorniiio  ut  cuoi  e 
lincili  clic  errarono  dall'utero  della  S.  Unire  Chiesa,  c  le  volpi  clic  guiulsinn 
la  vigna  rlmunfano  iiresc  al  laccio  della  velili  ;  per  ciò  credemmo  op  pò  ri  uno 
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alla  censura  delle  stampe  (i5)  ed  alla  odierna  polizìa  ;  salvo  che  di- 
•  rettori  e  commissari  n'erano  frali  ;  le  accuse  cadevano  sull'osservanza 
delle  feste,  sul  mangiar  grasso  al  venerdì  e  sabato,  o  butirro  e  ova 
in  quaresima  (46),  ridersi  dei  predicatori,  dìrbestemmie;  e  le  punizioni, 
recitar  il  rosario,  digiunare  alquanti  giorni,  visitare  le  sette  chiese 
o  la  Madonna  di  S.  Celso,  Urinare  una  ritrattazione.  Ma  essa  noeeva 
sì  pel  fomentare  le  superstizioni  coir  accollar  accuso  di  malelizj  <; 

In  [inule ina ,  l'opera,  II  5 occorso.  Tra  I  quali  li  Giani  li  al  11  sta  Bonoll,  tlie 
Kiurasli  d'  osservare  li]  perpetuo  fólle  e  secreto  nirutfliìo  della  S.  Iiiqnlsl- 
tlOBe,  ili  dcniuuiar  sii  eretici  e  i  so^ielli,  ili  prestar  lede  a  noi  eil  ai  sticrcs- 
iiirl  unsi  ri  nelle  ea*r  del  S.  Ilftìrn;  e  delia  cui  ?  li  (Il  ri  e  lira,  probità,  pleli  e 

|i orlai-  In  qualunque  limito  unni  d'orni  pcnerc;  offai-ivc  e  difensive,  a.lulcla 
Ina  C  ilrl  S.  tini/in  :  [ìi'oilirihlti  il  rfial  ampie  olii/ ielle  t;  minisi  rt.  ili  (|»:i1sif  »illi;i 
snido,  sialo,  conili/ : i n 1 1- ,  liui-iincelli  ,  riillnlivnli,  liiri'l ,  sol  lo  le  couture  eoin- 
niiimlc  a  eli!  lurba  I'  ufllilo  della  S.  IiKjnisiiloiie ,  di  molestarli  ,  Impedirli  , 
offenderti:  dovendo  al  coni  rari»  accoglierli,  (aioi'irli,  venerarli  quale,  legittimo 
issisi ciite  della  S.  Inquisizione,  ecc ,  ecc.  n 

lì  elidente  die  ijnesla  e  una  semplice  caria  d' immunità  c  llrcntu  di  por- 

horboilliasse,  e  non  st  crrdrssr.  Al  primo  rnpcitj  ili  liberti  ili  .stampa  in  Loni- 
liiinliii  nel  ItìtS,  c  sul  BÌurnalc  elle  si  prc.tindeia  il  pili  alari  tato,  pulitiliea- 
runsi  i  processi  iìeirini|iiis!/ionc  di  Crema  nel  Icaipo  dei  suo  pegflor  furore, 
cine.  Uno  al  IfiaH,  e  In  raaiiinmiLez/a  di  <] m:l In  procedure,  e  la  nilleizn  delie 
peae  doveono  far  un  siiianlare  ranti-astu  cimi  altre  imiiil-iikiul,  I  cui  mislorl 
miiiaiiu  in  ince  di  quo'  giorni. 

(IST  Ln  censura  milanese  era  larghissima  :  e  Blenni  professori  ,  fuoruscili 
dal  napoletano  con  Vittorio  Amedeo,  quando  cessò  d'esser  re  di  Sicilia,  non 
trillando  ulihaslonia  liberta  In  Piemonte,  vennero  u  insegnare  e  stampali; 
nello  Slato  milanese. 

Wi  I.a  quaresima  rateasi  tuita  di  olio,  ero  proibita  macellare,  poi  irtle- 
neasl  per  privilegio.  Il  primo  iriilnll»  ;:nireal.:  ila  noi  tu  rlileslo  nel  iTò'.i, 
ma  sulo  pri  la'iiciiij ,  alleici  la  srarsezia  dell'olio:  a  Como  avi-osi  lìn  dal 
1731.  Neil"  areblvio  della  callcdiolc  di  Como  ho  cercalo  quotato  rendesse  la 
lussa  dagli  animali  macellali  In  quaresima,  che  andava-  a  prò  della  fabbrico  dei: 
duomo  Kr|  (534  fu  appallato  per  L.  150;  dal  1093  al  1730  peri..  580;  e  andò 
eresrrniló  un  a  L.  1 105  nel  I78S,  quando  l'imperatore  abolì  ojiel  prlvilrglo. 
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processarli,  sì  col  falsare  le  coscienze  sino  a  far  credere  obbligatorie 
le  denunzie,  sì  col  portare  all'ipocrisia  mediante  le  ritrattazioni,  che 
salvavano  dai  castighi.  Fu  dunque  abolito ,  e  toltagli  la  revisione 
dei  libri  (1708) ,  nel  tèmpo  forse  che  più  vi  bisognava  (Iella  vi- 
gilanza ecclesiastica.  Tulio  ciò  facevosi  sotto  una  pia  sovrana  e  di 
accordo  col  papa  (47),  e  di  ini  passo  si  vide  crollare  quella  Società, 
che  desia  un  febbrile  spavento  fin  nel  secolo  della  tolleranza  (48). 

Ma  come  all'aristocrazia  nobiliare  gli  impiegati,  così  alla  pretina 
mossero  attacco  i  giansenisti-,  a  tutte  due  i  iilosoti  ;  quelli  mostrando 
voler  richiamare  l'antico,  questi  all'antico  facendo  Ruerra.  Da  essi 
empito  di  sospettosa  osrìlilà,  Giuseppe  II  proibì  il  chieder  dispense 
matrimoniali  se  non  dai  proprj  vescovi;  sottrasse  a  questi  i  semi- 
narj ,  unendo  i  cherici  in  un  portico  teologico  a  Pavia,  dove  me- 
schini imitatori  dei  pii  solilarj  di  Portoreale  prelesseano  il  nome 
di  libertà  allo  sfrenamento  del  principato ,  e  collocavano  Cesare  di 
sopra  di  Pietro,  sema  avvedersi  che  con  ciò  portavano  e  fautori 
e  propugnatoli  a  frugar  india  storia,  e  scoprirvi  i  fondamenti  della 
podestà,  non  sempre  rosi  tetragoni  da  reggere  ;iU'esame  (1(1).  A  quei 
professori  Giuseppe.  Il  diceva:  -  In-egiuite  il  dogma  semplicemente, 
nò  impacciatevi  di  quisttoui  inutili  e  dì  scolastiche  soflsterie,  di 
oziose  ed  acerbe  dispute ,  che  movono  gli  odj  e  soffocano  il  vero 
cristianesimo -.Si:  ina  inumo  egli  moltiplicava  que' frivoli  ordini  per 
cui  Federico  11. lo  chiamava  Mia  /rateilo  sogmta  :  toglier  dalle  vie  sili, 
altarini  e  le  croci,  proibire  le  processioni  sceniche,  regolate  le  ore 
di  sonar  campane  e  lo  spese  de' funerali,  poste  lesepolturc  in  campi 
aperti,  sminuite  le' feste  e  abolite  le  confraternite  e  i  frali  oziosi, 

[(7)  nel  «71,  si  liuti  <ll  dare  libero  Dillo  (fili  eretici  In  Lombardi*.  Il 
pupa  ne  scrìsse  n  Maria,  Ti-rcia,  Clio  ìkni  ii'itd  infermala  .hi  snul  intiiijiri, 
.■it  essi]  l'Impedì. 

(48)  tu  rolpo  che  Pietra  Verri,  nell'elogio  del  Frisi,  ila  ni  p-siiili  è  d'aver 

loro  :  onde  osi  radiarono  cliitmip-i;  a  epifilli'  non  upparleiirvD,  e  to»i  ile  vrnne 
uno  generati-  eospiranmic  dir       nMaivii  nclln  [i:ilii,rc.i  laminili.',  unico  ap- 

■II  Demo  si  mi  e  e  Biliare  di  tarla  operane,  p.  e.  Cui"  é  il  papa.  Re  undir  non 

lllinrpiie  II  toni  fu  Li  Xiipfr-ii;inin;  e.  mimicelo  guai  a  Itomn  nel  ilufplo  clie 
i;uesli  *i  ticc  per  dar  pareri  al  conriave. 
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che  ognuno  vede  quanto 


sia  più  Milo  alla  società. 

Gli  Elvetici  furono  rinviati  dal  collegio  che  il  nostro  san  Carlo 
avea  loro  preparato  per  formare  sentinelle  avanzate  contro  l'eresia; 
variala  la  dislrihuzione  delle  parrocchie  ;  tratta  al  duca  la  nomina 
ai  vescovadi  e  beneii/.j  nostri  (30);  vietato  al  vescovi  di  scriverò 
alla  Iot  plebe  senza  il  visto  del  governo  ,  né  di  visitar  la  diocesi 
senza  licenza;  ne  senza  licenzi  puleansi  faro  lasciti  a  chiese  o  a 
luoghi  pìi;  pi'uì!ii!o  il  c:ilec-liismu  <  1  > ;  1  lìellai'uiinu.  proibita  l'ufllzia- 
tura  di  Gregorio  VII.  Cosi  ahbatteansi  i jj2i$hij)regiudizj. 

Riformatore,  non  soTò^rovTòo,  certo  impopolare ,  ne' suoi  con- 
celti avea  del  Luono,  ma  oltre  che  le  riformo  dei  despoti  portano 
sempre  via  (|U  delio  biorvuUi  di  IÌIutB,  ben  si  l1ì-si>  die  faceva  il  bene 
a  colpi  di  basirmi',  l'uniamo  pure  clic  il  lungo  torpore  facesse  pre- 
ferire la  censori  azione  diluii  ;i!iuii  ;  ma  chi  ò  popolare  crede  Clio 
hisogni  semine  senlire  i  desiiierj  del  popolo,  e  Giuseppe  li  noi 
faceva  nò  qui  né  altrove;  onde  vide  l'Ungheria,  la  Trans! Ivania,  i 
Paesi  Bassi  opporre  a  quello  arbitrarle  prammatiche  una  risoluta 
negativa,  e  Qn  1'  aperta  sollevazione.  La  stessa  milissima  Toscana 
s' impennala  contro  cotesto  despolisnio ,  che  intaccava  1'  uomo  in 

(SO]  l'or  tiri  l'ili'!!  in  .hiiìl:Iiìs<ìiiio  ,  vìicuikIo  il  no-iru  a  rei  vescovado,  ero  dui 
corpo  municipale  propositi  olla  sunta  sede  mi  iluiiorc  ili  coili'cio.  Pel  concor- 
<lnlo  lu  ninnino  leccava  Eli  duca,  c  quando  il  l'oziobonrlli  mari,  dicevasi  clic 
1*  Imperai  ore,  per  liallcril  pregiudizio,  noi  lorrrbhe  dui  nolilll  dollorl.  (Juesl  (, 
per  non  Invilir  prescriverò  In  roiisiieliidiuc,  leuiiem  ;t  Vienna  un  esploratore; 
e  corno  seppero  eh'  egli  (rredesl  per  Islmiriio  di  Dome)  avevo  nominalo  Fi- 
lippo Visconti,  luseru  slcss»  II  fecero  dottora  di  collegio;  siccliè  quando,  a  stu- 
pore di  dilli  e  dell'elmo  slcs-u,  umici  Ni  unniiiia,  l' imperalore  si  Ir.ivò  pre- 
arcivescovo II  Ciiiinii'ii  Imlujiiie-sc  ,  tua  nel  lempo  slesso  clic  nella  patria  ili 
cintilo  rafllevn  11  nillunese  opinioni.  Esso  Capraro  era  Insigne  per  governi  e 
iiaiiiiatiu'i'  :  In  quella  di  Vienna  profuse  il  suo  patrimonio  onile  sorrorrer  gli  Diri- 
mili I  iti  tiii'iiioiidiiKiiinc  :  mini:  vc-lovo  di  Jesi  nel  18O0,  lo  grave  can-siiii,  ilieile 
tulio  il  suo  pruno  e  11  danaro,  c  fe  crossi  debili  per  nutrire  eli  indi- 
genti. Messo  ledilo  a  Inter  «ressu  il  fo verno  ili  l'"i\nn:Ni,  rimcl  a  farvi  rista- 
bilir 11  cullo,  ed  egli  canto  lo  prima  inessa  In  Noslra  Donna  di  Parigi.  A 
alluno  'non  slellu  mal,  ma  lasciava  qui  tulla  la  sua  rondilo;  rifabbricò  lu 
villa  arcivescovile  di  Cnipcllo,  c  istituì  errile  universale  I' ospedal  nostro; 
uni  Napoleoni:  volle  clic  qneslo  facesse  una  grossu  pensione  al  Capraro,  gran 
H'inllere  e  prodigo  insigne. 
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ciò  elle  ha  di  più  libero,  la  coscienza  e  le  credenze,  e  i  vescovi  iii 
ciò  che  ad  essi  è  più  competente,  1*  ispeziono  sul  cullo  e  sui  futuri 
sacerdoti.  Il  Milanese,  allenissimo  dalle  rivoluzioni,  si  limitava  a 
brontolare,  a  espor  qualche  satira,  a  far  fare  qualche  allusione  dal 
Romanino ,  famoso  giocatore  di  burattini.  Essendo  l'arciduca  go- 
vernatore andato  ad  un  viaggio,  i  nostri ,  proclivi  a  suppor  buone 
intenzioni  ai  capi  che  non  fanno  nulla,  vollero  vedervi  un  sejno 
di  disapprovazione;  e  quando  egli  tornò,  fecero  clamorosa  dimo- 
strazione coli' andargli  incontro  in  gran  folla.  Allora,  disgustato 
che  il  re  dimenticasse  di  non  esser  padrone  degli  uomini  più  che  del- 
l'erario, Pietro  Verri  fu  escluso  dagli  affari  e  inesso  a  un  terzo  di 
soldo  (31);  f.ian  Rinaldo  Carli ,  ridotto  povero  (Si);  al  Padroni , 
clie  godeva  una  pensione  di  SOO  lire  sui  300  zecchini  attribuiti  alla 
vedova  Aresi  Lucini,  fu  tolta  per  effetto  di  sistema  (S3). 

(oli  Allora  rarnhiiilii  limo,  iìi-iipprina  attillo  la  .mirro  tra/ ione,  rillcl  tendo 
clic  u  prima  molti  polcvano  lar  del  mule,  ma  mi'lli  aurora  p.netatici  prfjrrv.ir 
ilo)  mate  mi  diluitimi;  poi  riilnnaln  la  fona  I»  un  solo,  non" rimase  più  ri- 
luiro  conico  l' Ira,  Tullio  o  la  volitatiti  ili  lui  >i.  Su  Maria  Terna,  orali  Scritti 
inaili/, 

(S5)  Il  Carli  ul  Dipo  il'  [si  l'in  era  ambilo  col  Mnseali  n  Vienna  ,  ove  piacquero 
I  suol  constali,  i!  secondo (jn «ni  Ha  i. limilo  qui  il  supremi)  consiglio  di  pubhliiu 
rronorais,  srrivrnitoali  il  Wilick  clic  u  dal  fondo  d'  Itali»  bisognasse  cbiamur 
un  uomo  ti ffl n e 1 1 r-  sua  .macia  fu-sr  lieo  srnila  a  Blilano  11.  Fu  poi  presidente 
del  magistrato  camerale,  e  Giuseppe  11  assistette  a  iredicl  sessioni  di  ipirsto, 
ove  il  Coi'»  al  «hi  faceva  Lia  rilutole,  e  eli  offri  un  prospello  slailslico  dilla 
l.ombirilla.  Il  Carli  porti":  I'  amicizia  di'' le  rooiL-.-.se  lìclaiaiiiso  e  della  Somngifu, 
e  di  (lucilo  pinco rat essa  Tron  di  Veneiin  the  fu  conialo  dal  Pai  ini.  Quando  oli 
fu  sminuita  la  pensione,  qur-la  ali  nllennc  il  pn-lo  ili  ruiisullore  lil  Slolo  a 
Vene/in,  inaesli  preferì  l'umile  ritiro  a  Cusono. 

(il")  Alla  morte  del  Uri  a.la.iu  sì  rea  bucinalo  elio  il  PaiSi'ronl  diverrebbe 
porlo  cesareo.  Invece  fu  eletto  —  Il  Casti,  assegnandogli  ilOJil  fiorini.  li  II 
OkM  teca  a  Giuseppe  II  in  morie  qiicsi' opimllo ,  dopo  averto  Ionio  palpeg- 
gialo e  fallo  ridere  in  vita: 

Lo  Schcbla  aprir,  dar  lesse  al  Prmso  altero, 

Domar  l'iirsniilEii  del  riainliisfl  a  oliate , 

All'Austria  unire  il  bavarese  impero, 

Spinger  d'  Europa  olire  1  confluì  11  Trace, 

Navi  Inviare  all'  indico  endiCero, 

L' imprese  son  clic  l' Immonal  Giuseppe 
Ravvolse  in  mente  ed. eseguir  non  seppe. 
Lo  slesso  senllraenlo  esprìme  il  Dentna  al  fine  delie  flfvefatfonf  d'itùlia. 


sar, 

Appena  Giuseppe  n  mori  scontenta  di  sé  e  degli  altri,  a  Leopoldo 
suo  successore  i  nostri  mandarono  tosto  pregando  rimettesse  le 
rose  nell'assetto  di  prima.  Ed  egli  abolì  la  polizia,  ripristinò  le  con- 
gregazioni municipali  unii' ispezione  sul  censo,  sulle  vettovaglie, 
sulle  strade,  sulla  sanità,  sulla  polizia  urbana  ;  e  la  congregazione 
di  Stalo,  ove  ogni  città  mandava  un  assessore  tolto  dai  decurioni 
e  uno  dai  possidenti  per  consultare  sugli  all'ari  di  massima  e  ve- 
gliare l'economia  dune  sjHjse-  universali  ;  restituì  l'amministrazione 
dei  luoghi  piì  e  degli  spediti!  a  chi  avevano  destinato  i  fondatori  ; 
fere  grainìlo  le  scuole  pubbliche,  ove  prima  il  ricco  pagava;  valle 
rispettata  la  nazionalità  nel  conferire  gli  impieghi  (Si). 

Quando  poi  Leopoldo  convocò  una  consulta  di  deputati  di  tutte 
te  provincie,  sonarono  d'ogni  parte-  lamenti  e  domande.  Alcuni 
presero  lo  sciagurato  tòno  della  declamazione  ,  esagerando  ic  mi- 
serie del  paese  (33),  alcuni  soltigliavano  in  domande  parziali;  ma 

dicendo  die  il  Ut  "molti  s.Wi  illscpiii  linieri  ni.'nii  -liiaii  il  min  die  Giuseppe  fi 

poli'  firmi  un  ri:  fu  ipiello  ili  disi  rudere  molli'  coso  i-ellgiosc  lanlu  nella  Lom- 
bardia austriaca ,  quanto  negli  allrl  suol  domìni  n. 

do  n  coti  Iscrittone,  e  min  medaglia  mi  Antonio  Visconti  Almo,  Mcssauiln. 
nona  Adorno  e  Alessandro  Giuiif  ikpuloil  aie  alt  ovenno  otimnil.  Lo  Spera» 
la«ta  traspirai?  II  malcoiiicnlp  delle  precipitose  nqmiu  Hi  Giuseppe  11 ,  i 
promcltrsl  ocni  Mene  ila  Lc-opoldn,  ronnroi  alandosi  clic  Inianlo  ave;:;  c.liiann'n 
noallro  consullarl  per  lo  cose  il'  Italia ,  mcnlre  In,  venticinque  anni  lo  eblic 
celi  solo. 

(SS)  ii  Nell'intorno,  preda  dello  straniero  non  meno  die  del  ricco  fnrtl- 
jtcno  egoista,  Invanii  tan  cumulo  le  naslre  riediriie  :  dove  più  ridondano  te 

lloviirc.  Ivi  forma  più  orribile  contrailo  In  p<  ria  ili-t  necessario....  Inaridire 

sitila  a  slilla  le  (unii  ilei  più  niTjssarj  prillimi  lnviiri ,  recisi  o  Emuli  I  rami 
ilei!' indnstre  noslr»  mano  d'opera,  il  frivolo  mollilo  Ini  presso  noi  occupala 
il  luogo  del  necessario-  e  dell'- alile  ;  villlma  de'  rapidi  cnnnlcincnll  o  dilni 
fu  [ili  ni  d'una  versatile  Industria,  l'affamalo  artigiano  erra  per  alcuno-  ppovliieie 
disperso  e  neghino»  In  traccia- il'  un-  uwon>.clir  lo  [aspe.  In  tulle  le  noslrcarii, 
le  nostre  seiemr,  fu  servile  imilaalonc  misurala  uniranicnie  sul  v.nilaigio  di-I 
Borito,  circoscrive  gli  slanci  ile!  fruiti  nnfionalc,  e  rcsiriage  per  consegne™* 
auulic  la  sfera  delle  occu palloni  e  della  sn-.ì.ii  n/a.  Auimuivliìaia  nelle  noslnr 
rilià,  la  popola tioiir,  dopo  aver  spogliala  il'  min  liraecia  ratirleoliura  e  I  mi- 
mili mailer),  si  liene  a  corrompere,  mere*  deflusso  e  del  lilicrilmiggio,  In 
propria  sorgente,  e  mentre  il  solTrc  nuovi  bisogni,  vi  trovo  minori  meni 
onde  soddisfarli.  La  classe  più  necessaria  \'ò  priva  di  adequalo  soste  ni  amen  in 
c  ricorre  a!  dclltlo,  all'arti  prove:  l'utile  medloertla  ri  mane»  di  stabilebasr. 


altri  voleano  non  si  tartasso  ad  alleo  che  a  chiedere  una  < 
zione ,  e  Pietro  Verri  credeva  potesse  questa  piantarsi  se 
sicurezza  della  proprietà;  chè  in  falli,  se  questa  è  garantii: 


prilline  facilita ,  si  smclilic  a^Hint;i  la  hbi'i'la  pnlilica  che  quelle 
garantisce ,  cioè  il  diritta  del  popolo  ili  esaminare  gli  alti  del  go- 
verno e  prendervi  parte.  ■  Bn  foglio  (diceva  esso)  nemmeno 
Urinato,  dal  monarca,  annichilii  la  congregazione  di  Siato,  ì  mu- 
nicipi ,  le  amministrazioni  che  la  pietà  de'  nostri  maggiori  aveva 
istituite  per  l'indigenza.  Dunque  tut-to  H  sistema  antico  era  pre- 
cario, non  avendo  per  hase  una  costituzione,  nè  polendosi  alle- 
gare ostacoli 


die  possa  accader 


venire,  la  quale  assicuri  ni  successori  h.  ierldLà  nostra,  ed  ai  no- 
stri cittadini,  un'  inviolabile  proprietà,  essendo  questo  il  line  unico 
d'ogni  governo.  Conviene  clic  tale  costituzione  venga  garantita  e 
difesa  da  un  corpo  permanente-,  interessato  a  custodirla,  o  le  mi 
voci  possano  liberamente  e  in  ogni  tempo  avvisare  il  monarca 
degli  allentati  del  ministro  •  <3G).. 

e  s'abbnmtono  al  viilo,  alla  bassciia:  l'alio  rango  »'  infine,  ardisce  scura  splen- 
dore, o  lo  cerca  nel  lusso  ionia  pai  rlollsiuo,  e  sparge  delle  vcnelkhe  inllinviii. 
nello  pubbliche  riforme  „. 

Osttreatlonì  d' im  cjr  giudice  di  provincia  ìopra  f  infestazioni  «V  «ini- 

(SO)  >i  Da  più  secoli  non  e  accaduto  a  qiiesla  provinela  un  si  felice  avve- 
nimento. Appena  trono  tollerale  le  rhnoslrame  pubbliche  ;  conveniva  die 
sopporlossc  lo  macchia  <T  [al  rigatile,  d'  Importuno,  di  fonollco  chi  le  prò* 
moveo....  Se  non  esporremo  lui I a ,  lo  colpo  sor»  noslra.  Se  colle  domandi! 
Indiscrete  e  Inopportuni  seredileremo  la  causa  pubblica,  noslra  sorà  la 
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àlilmèl  queste  opportunità  sì  direbbe  brillino  di  tempo  in  tempo 
soltanto  per  mostrare  l'inettitudine  nostra  a  coglierle,  e  l'inevitabile 
previdenza  degl'intriganti  e  dei  corrotti  sovra  i  pratici  e  -virtuosi. 
Allora  puro  furono  deputato  persone  sprovistc  di  sapienza  e  co- 
raggio civile ,  che  deviarono  in  quelle  inezie,  le  quali  attraversano 
le  più  sacre  importanze  (57). 

Troppo  breve  regno,  troppo  impedita  volontà,  troppo  tempestose 
vicende  tolsero  di  proseguire  a  passi  misurati;  ma  d'ogni  parte 
sentivasi  il  fremilo  del  rinnovamento.  E  i  buoni  e  il  Parini  vedeano 
con  compiacenza  trionfare  la  causa  del  progresso,  per  la  quale 
avevano  combattuto ,  e  quello  idee  che  nessun  eccesso  aveva  an- 
cora compromesse  snaturandole  :  e  non  confondendo  1'  alito  della 

colpa.  Se,  mesdilnamcnle  Ignorando  i  nrlntipj,  archeremo  un  sistema  precario 
r  la  rcslviscenij  'Il  prcglod  il  Militili,  laiWUe  M  rffino  siuWle  della  rafiuiir . 


iirf«ia  ndedone  <Joo.il  t'oli,  e  iinprolsse  ciie  la  lihcno  «olio  tcnin  pretesili 
0011  .enisse  lolle  a  nessuno  se  non  rtiptmlri.tcmcnle  .lolle  IctRi  o  dji  rego- 
Ijt*  jirocMO  :  coMllotlone  tho,  rjj.prc'f  ninndo  per  libim  tlnio"e  leinporai-i» 
ili'  depilimi  ilei  popolo,  ila  etto  Ione  custodii  a  ,  Invece  intornimi  di  infilerò 
eli  amichi  mail  del  dispotismo  ministeriale,  e  proOllort  delln  occasione  unici, 
I  deputali  Ignorami  o  non  riflessivi  si  limitarono  o  domandare  le  vane  lieto- 
raTioiil  più  Insulse  e  frivole  del  loro  celo,  con  manifesta  Indiano^one  del  po- 
polosa essi  cosi  [radilo  ».  Storia  de!  Mllsnne  aH'oWttlfone  dttt' itvattmt 
dn  franati  nel  1798.  Monostrllla. 


libertà  colla  bufera  del  disordine,  persuasi  elio  nell'accordo  tra  la 
lilaniropia  che  proponeva  e  T  autorità  die  efTetluava ,  le  rifornii! 
verrelilwro  senza  le  terribili  rcsponsalita  lì'  una  rivoluzione  (38),  col 
desiderio  precorrevano  il  lontano  giorno,  quando,  sviluppati  paral- 
lelamente i  poteri  fondaiiieiiLili  de' beni,  della  forza,  dell'opinione, 
i  cittadini,  educati  per  le  leggi  e  pel  vigor  de' governi  all'ordine 
della  maggior  sicurezza  e  prosperità  connine,  amrrcbbero,  difende- 
rebbero, servirebbero  niuelio  sé  e  la  patria.  Lontano  giorno  lo 
/  dissi ,  perchè  l'uomo  non  può  calcolare  quelle  eventualità  con  cui 
'  talvolta  la  provvidenza  fa  alle  nazioni  compier  in  un  giorno  il 
\ cammino  d'un  secolo;  e  dopo  provato  die  la  libertà  germina  dalla 
pace  a  dal  bene  slare,  e  i m bozaecl lisce  nella  guerra  e  ne'  sovverti- 
menti ,  traendo  il  castigo  dall'  errore  loro  stesso  ,  le  riconduce  per 
mezzo  de'  patimenti  sul  sentiero  della  giustizia  e  della  verità. 

• ,  V£r 
l    !  rVuw',  l  u«.i..:.:  :;< 


(SS)  E  notevole  come  I  nostri  no»  urescn Misero  il  nembi  cùa  .iurailiim. .   n  ■  ' 
ft*  Il  Perini  o  il  Verri  a.  Il  B«^aria_ne  li  unno  se  ni  oro  :  Il  Cesarotti  dichiara™   lU  ■  ■ 

più  toni!  die  ù  era  bea  luiigi  ih I  [ire vedere  clic  I*  85  fosse  così  presso  all'  SO  :  1~i 
Aurelio  Bcrlohi  nel  17S7  dettavo  nello  Filami/tu  della  Ilaria  die  la  prcseiile  yt<«  if.l  :  ■  ■ 
perfezione  dei  siilem!  politici  assicurava  omoi  i  popoli  ita  fljiiil  sor  ver  lime  ilio  ;  {  7 
poeltc  ri  formi!  restare  e  mjesUi  Imnijullle;  mn  iuta  rivoluzioni  l'Europa  già  l  si 
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Vili  letteraria  de]  Parlili.  La  uiiotaiione. 


Allo  scarni  delle  colline  che  formano  la  più  deliziosa  parte  rie] 
Milanese,  detta  il  Monte  di  Drianza,  a  specchio  del  lago  diPusìMio, 
uno  di  mie' laghetti  clic  rimasero  dopo  clie  alcun  grave  accidente 
naturale,  dando  uno  sfogo  alle  acque  che  formavano  l'EiipilifD.mìsf 
in  asciutto  il  Pian  d'Krlm.  sorge  Jinsìsio.  feudo  un  tempo  de' conti 
della  Riviera,  ebe  vi  teneano  11  loro  pretorio.  Là  nacque  Giuseppe 
l'jrim  il  22  maggio  1729  da  potevi  ma  onesti  parenti  (2).  Suo 

(I)  Colli  beali  c  pinci  di 

Clic  il  vogio  Eopti!  mia 


ilrc  era  Francesco  Mario,  sua  madre  Arisela  Vi. ina  Lorpi'iii  :  min  l'biic  clic  nini 
sorella,  All'Appiani  scriveva: 

E  me  di  raso  popolar ,  cred'Io, 
Dall' Rapili  natio, 
Como  (orinila  variò  di  siile, 
Glliifiron  B»  avi  nostri 
De  la  cllla  fra  I  clamorosi  chiostri. 
E  noi  dall'onde  pure, 

Dal  chiaro  fido  e  da  quell'acre  vivo 

Seme  portammo  olii™ 

l'ronlo  a  levarne  do  le  cenll  oscure. 

Tu  ,  Appiani ,  col  pennello  , 

Ed  lo  col  plettro  seguitando  11  hello. 


Dlgitizod  B/Coogli 


padre  die,  secondo  il  paese,  tnercolava  (ìì  sel.i,  conosciuto  liei  flyliu 
un  buon  ingegno,  volle  educarlo  cui  poco  ben  di  Dio  che  aveva  , 
il  menò  seco  a  Milano,  e  \estitoki  da  abbati.1,  solo  modo  per  non  ■ 
far  ridicolo  un  forese  e  di  bassa  portata  ebe  studiasse,  lo  pose  nelle 

U  I i.l     II  [iitlr-  RfaliU  MI"  luli-ll"  ''i  il!'«Li  ■!■ 

non  Ti  profittò  gnu  fatto:  né  farti,  meraviglia  a  chi  sa  come  di 
rado  il  merito  venga  a  galla  di  sotto  alla  disciplina  dei  pedanti , 
sia  no' materiali  csercizj  di  memoria  d'allora,  sia  nella  tumultuaria  / 
o  indigesta  enciclopedia  d'adesso,  alla  tirannia  del  metodo  e  al  f 
tedio  de'  precetti  inapplicali  d'allora  u  d'adesso.  ■  lo  non  nego  (dice 
(isso  Parini)  quel  che  il  padre  Bramili  accenna.  Pur  troppo  allor- 
ché frequentai  da  giovinetto  le  nostre  scuole  di  Saut'  Alessandro , 
male  corrisposi  alla  diligente  cura  ili.1' mici  |ioutì  parenti,  e  poco 
attesi  a  quello  eh'  essi  chiamavano  studio.  Nondimeno,  benché  non 
sia  giammai  salito  ira'  precipui  campioni  del  ludo  litìerario,  non 
sono  per  tutto  ciò  rimasto  tra  la  ingloria  turba  degl'indisciplinati 
adolescenti  (i).  E  potrei  ancora  ad  un  Insogno  mostrarvi  i  superili 
trofei  die,  d'una  in  altra  classe  passando,  furono  dai  coni  professori 
del  padre  Branda  a  ine  decretali.  Egli  é  tosi  vero  di'ti  non  potrà 
t veder  pendere  alle  pareli  (le'  inutil  i  scolastici  il  mio  nome,  accom- 
pagnato da  iiiialcliu  ingegnoso  emblema  e  adorno  d'una  cornice 
dorata,  porcile  i  miei  parenti  min  ebbero  mai  danari  da  gettar  via»  (3). 

Continuato  poi  nella  fllosoDa  e  nella  teologia,  fu  unto  sacerdote, 
non  già  perchè  si  sentisse  veramente  chiamato  ad  un  ministero 
che  esige  tante  virtù ,  tanti  sagrìlìzj  ;  ma,  come  avviene  dei  più  , 
l>cr  servire  alla  volontà  altrui  ed  ai  primi  casi.  In  que'gievani  anni 
s'ajutava  di  giorno  in  giorno  a  vivere  col  copiar  carie  plesso  un 

(.1)  tini  Inoro  ove  sono  collocate  chiamanti  G limi s io  di  Sani'  Alessandro  ; 
ma  i!  «urial  n  milione  ornava  miglio  si  dicesse  Scuole  Aminbolde  «  per  cosi 
itiicr  viva  netta  nostra  patria  la  memoria  ili  (pici  buon  citi  odino ,  clic  fu  in- 
sidie btDehllorc  di  essa  «.  tc«crn  di  (i.  Parini  in  propalilo  d'  un'altra,  ecc. 
Itolo  aveva  poi»  prima  Insegnato  il  padre  Plelro  Giratoli ,  die  lasciò  una  {mona 
opera  De  predarli  Ihdioiaai  adìfieiit. 

(4>  E'  conirafo  lo  siile  nel  maestro. 

(S)  Nella  tenera  slessa.  In  esse  scuole  olii  avesse  primcgpioto  poteri  farsi 
fare  mi  ipiailro  con  alcun  emblema  e  col  proprio  nome.  Agli  oli  ri  merlievoti 
donava  si  un  livpo,  foglio  dov'era  stampalo  un  pili  «110  che  d'i   mono  scol- 
piva sopra  un  plimo  MONO  11  Al. IT  All'IT  S  e  I!  nomo  dello  studioso,  e  dal- 
l'olirà  vi  sovropponeva  uno  corono  d*  alloro.  Il  quadro  non  potevo  farsi  ila 
elil  non  avesse  quali  ri  ni  da  geli  ore. 


avvocato  ;  pur  rojjlii.'iiilo  ijualcln:  rita^liu  d'ora  per  lo  studio  de' clas- 
sici e  per  fare  alcuni  versi. 

11  Verri,  il  Longo,  il  Beccaria  trova  valisi  spianato  il  calle,  una 
clientela  ereditata ,  comodità  di  studj ,  di  consigli ,  di  appoggi  : 
mi  chi  nasce  povero  e  con  ingegno  e  voglie  superiori  alla  propria 
condizione  quanto  non  ha  a  iotlare  prima  di  irar  fuori  il  proprio 
nome  dai  mille  ignorali ,  e  farsi  perdonare  1'  ardimento  dal  volgo 
patrizio  e  dai  piaggiatori  di  questo! 

Viveva  allora  poveramente  a  Milano  un  buon  prete  che  già  più 
volte  ci  venne  nominato,  Gian  Carlo  Passeroni  ;  e  forse  incontran- 
dosi coli'  abatino  nelle  saeristie.  ne  conublie  l' ingiallo  non  volgare; 
i  e  lo  presentò  ai  Trasformati,  e  seppi1  indurli  a  riceverlo  nella  loro 
I  accademia,  in  questa  accademia  si  solea  fare  dogli  appunti  sovra  le 
e om posizioni  che  alcuno  presentasse,  e  poniam  pure  fossero  frivoli 
i  più,  poteano  giovarsene  quelli  che  d'una  osservazione  altrui 
sanno  indagar  la  ragione  ben  meglio  che  lo  stessa  osservatore. 

Ivi  dunque  produceva  il  Parinì  le  odi  che  componeva  tratto  trailo, 
e  di  cui  la  prima  raccolta  pubblicò  a  Lugano  nel  1733  sotto  il 
nome  di  lìipano  fin/filino ,  anagramma  il  primo  del  suo  nome ,  fi 
secondo  dinotante  la  patria.  Lavori  da  giovane  e  troppo  lontani 
dalia  perfezione;  gli  valsero  però  applausi  e  un  diploma  dell' Ar-  ^ 
cadia  di  Roma. 

E  qui,  invece  del  facile  ridere  dietro  alle  accademie  e  agli  isti- 
■  j/i  luti  (tì),  noteremo  due  cose.  La~prima  è  il  trovare  spesso  i  dotti 
'  ìtniii  (|i  1ue'  tempo  congiunti  fra  loro  alla  dolcezza  di  colloqui  °  alla 
1        fatica  di  lavori,  non  credendo,  corno  oggi  alcuno  proclama,  che  la 
benevolenza  uccida  l'arte.  Quando  fu  abolita  la  compagnia  di  Gesù, 
il  conte  Roberti,  che  c'era  vìssuto  così  bene  con  minestra,  nove 
once  di  carne,  fruita  e  cacio,  e  che  ne  uscì  con  tre  camicie  buone 
e  una  logora,  più  di  lutto  deplorava  la  perdita  della  conversa- 
,  zione  ■  ove  dicci  o  dodici  ingegni ,  legali  fra  loro  con  vincoli  di 
<  una  cariti  e  d'una  amicizia  dolcissima,  in  cerio  ore  felici,  in  eerti 
congressi  geniali,  s'irritavano  ed  elettrizzavano,  dirò  cosi,  insieme, 

(6)  il  Barelli  clic  fludlca  col  hoon  «w,  cioè  reno,  ogni  qoolvolla  to  |»«- 
ilonu  iiua  in  em> ngl ir",  wnie.n  u!  C-"' ■"'<>,  uiipunio  o  i.ri>i>c.èiio  ile'  In.lnr- 

galantuomo  tludiaio  In  s  uiciiu  udì. ire.  In  itric  .  Uc^M  uiiri  slml.gji 
tjlanluon.ini,  iugulimi  In  un  rijio  turno,  cui  quali  pub  cunsunuic  i|. mi  clic 
IH)  Ui  tempo  con  soddlifailonc  ;  a  chi  è  lonUnu,  un'  accadi;  mi  a  no»  è  nullu  ti. 
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Disia  poi  scorrere  i  lavori  d'  allora  per  sentiri;  come  fossero 
soccorsi,  non  dico  solo,  dai  fratelli  di  religione,  ma  da  persone  Ano 
sconosciute.  Lo  Zeno,  elio  largamente  ajutò  al  Foscarini  e  al  Fon- 
tanili] ,  aveva  ideato  la  raccolta  ilei  lìmim  italicarwn  Scriptores; 
quando,  udito  die  l'intraprendeva  il  Muratori,  gli  cosse  i  suoi  ma-I 
teriali.  Altrettanto  fece  il  Baruffaci  al  Baroni  per  le  memorie  > 
storiche  de'  letterati  ferraresi.  11  famoso  soprano  Farinelli ,  metteva  ' 
una  ricca  biblioteca  musicale  a  servigio  del  padre  Martini ,  da  lui 
eccitato  a  comporre  la  storia  della  musica.  Alle  opero  del  Sigonio. 
edite  in  Milano  dall'  Argellati ,  il  Muratori  prepose  la  vita  dell'  au- 
tore: eruditi  commenti  e  buono  osservazioni  vi  unirono  il  somasco 
mammaria  Slampa,  don  Gennaro  Salinas  napolitano,  11  dottor 
Machiavelli  bolognese,  l'avvocato  Giovanni  Maderni ,  l'abate  Lo- 
renzo Maffei,  l'agostiniano  Costanzo  Rabbi,  il  Sassi  e  un  gesuita  di 
grand' erudizione  che  non  volle  esser  nominato,  e  che  fu  il  padre 

Il  Salvini  ajutava  Filippo  Itoriarmti  nell;i  ri  i-ercbe  d'antiquaria;  Paolo 
Alessandro  Maffei  i!  Serjranli  nel  comporre  le  celebri  satire.  11  Frizzi, 
chescrivea  le  Memorie  dì  Ferrara,  era  in  corrispondenza  col  Zaccaria, 
coli' Affò,  col  Verni ,  con  Eugenio  Levis ,  con  Francesco  Bertoldi , 
ron  monsignore  Speroni  ed  altri.  Poniam  caso  che  uno  ili  piccola 
città  si  accingesse  a  un  lavoro  ili  erudizione:  pula  fi.  B.  Verci . 
che  a  Bassano  preparasse  la  Storia  degli  Eccettui.  E'  si  dirige  a 
Padova,  e  lo  ajutano  l'abate  Gennari  che  una  stupenda  raccolta 
fece  di  documenti  palrj,  e  ■  S.  E.  il  signor  Gian  Boberlo  Papafava.  t 
eruditissimo  cavaliere, da  gran  tempo  occupato  a  scriverò  la  storiai 
della  celebre  famiglia  Carrarese  •;  in  Treviso  il  conte  canonico' 
Avogaro,  ■  raro  soggetto ,  noto  alla  ripubblica  delle  lotterò  per  > 
tante  onere  date  alle  stampo,  avea  ricercato  tutti  gli  archi vj  per 
scrivere  la  storia  della  Marca  Trevisana  ■ ,  e  ne  accomodò  il  nostro 
Verci,  come  fecero  il  cavaliere  conte  di  Rovero,  il  conte  canonico 
Trieste,  il  conte  Daniel  Concina  ■  valente  raccoglitore  ed  inten-  ( 
dentassimo  di  codici  >;  in  Verona  il  marchese  canonico  Dionisi  che 
■  quanto  sia  versato  negli  studj  ile'  tempi  di  mozzo  ben  lo  dimo  - 
strano le  di  lui  operette-;  oltre G.  B.  Biancolmi  >  che  stampi  tanti 

(7J  Velli  TiratoKM,  voi  XII.  pop.  1918. 
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,■  i  tomi  sopra  le  chiese  di  Verona,  tutti  corredati  di  bellissimi  docu- 
menti •  .  A  Vicenza  trovò  ciie  il  padre  Calvi  farmeli  timo  scalzo  , 
possedeva  in  dodici  "frissi  volumi  tutti  i  il  uri  i  inni  li  di  lineila  città. 
'H^  già  raccolti  dall'abate  Vigna,  ed  altri  dal  padre  Barbarano.  H  ca- 
nonico Doglioni  gli  manda  documenti  bellunesi:  bresciani  don  Gin' 
van  Mattisi:!  RcuMla  ,  <•  Giuseppe  Nember,  clic  srrivea  la  storia  di 
(juinzano:  veneziani,  il  famoso  .Morelli  e  il  padre  Mannelli ,  editore 
della  Nuova  raccolta  d'opuscoli  scienliflci.il  padre  Saja noli i  l'Infor- 
mava delle  cose  ferraresi,  delle  ccnedesi  il  vescovo  (iradeiiigo  ■  ver- 
satissimo  in  ipicsiisludj.fi  che  avea  consumato  gran  parte  di  sua  irta  in 
molti  aithivj  della  sua  reìL'iuno  Itenedeiiina  «  ideile  asolane  il  conte 
Trieste  che  .  avea  per  alcuni  anni  nutrito  l' idea  di  scrivere  questa  me- 
desima storia  >.  Il  marchese  Lodovico  Andrea,  .  che  sommamente 
ama  le  lettere  e  le  belle  arti  insieme  con  tutti  quelli  che  le  colti- 
vano •  ,  gli  agevolo  le  ricerchi)  noli' archivio  (ti  Campese:  in  quei 
|  ili  Mantova  il  celebre  Bettinelli  e  il  conte  D'Arco:  ne' friulani  il 
ronle  dì  Porzia ,  ne'  tridentini  il  cavaliere  Ippolito  del  Paradiso 
■  valente  letterato  che  travaglia- già  da  venti  anni  intorno  alla 
storia  di  Trento,  e  gli  riuscì  di  compilare  in  ventitré  tomi  In  fo- 
glio seimila  documenti  e  più  de' migliori  archivi  del  Tiroln  ■  :  a 
tacere  il  Tintoseli],  che  sapea  di  tutto.  Ed  esso  Tiraboschi  cin- 
ipi va  una  lunga  pagina  dei  soli  nomi  di  coloro  che  lo  soccor- 
'sero,  e  ■  qual  sorte  per  me*  (  conchiudeva  ),  anzi  qual  sorte  per 
r  italiana  letteratura  è  slata  clic  tanti  valentuomini  siansi  unii!  in 
correggere  i  difetti  dei  quali  io  uvea  sparsa  questa  mia  storiai  ■  (K). 
Ali.  queslii  ronruriìia  di  stndj  quaelo  s'ebbe  poi  a  rimpianger'"! 
L'altra  osservazione  si  ilìi  inailo  collii  precedente,  riguardando  la 
docilità  con  cui  gli  autori  chiedevano  ed  accettavano  consigli,  e 
la  generosità  di  compartirgliene.  Il  Muratori,  dopo  pubblicato  il 
primo  volume  d'anecdota,  fe  proposito  di  non  dar  fuori  nulla  se 
prima  non  fosse  veduto  da  i|  naie  he  amico.  K  in  fatto  il  doltor 
Pietro  Ercole  (ìtieranli  moilein'se,  oltre  coadiuvarlo  nelle  ricerche, 
rileggeva  le  opere  di  lui  prima  di  mandarle  ai  lorchj.  Il  padre 
Martini,  stando  preside  del  convito  ecclesia.- tini  di  Superga,  fu  da 
un  piemontese  ajutato  nella  traduzione  della  Bibbia.  Il  re  di  Napoli 
assegna  trecento  ducati  di  pensione  al  celebro  antiquario  Marzoc- 
chi ,  c  questi  lo  prega  di  dividerla  col  giovane  Nicolò  Yguarra  che 


(8)  Prenotale  ni  T.  IX  della  prima 


gli  ora  di  sussidi').  Le  Itirnlitzìnni  d'Italia  del  Denina  furono  rive- 
dute dall'abate  Costa  d'Arignano,  che  poi  (a  cardinale,  e  a  lui  s'at- 
tribuisce l'esser  quelle  tanfo  superiori  all'altre  opere  dell'abate.  Il 
Eabhroni  sottopose  le  sue  Vite  al  Cunichio  e  ili  Hongiofibi  ;  il  Ben- 
tivoglio  al  trioni  l:i  tua  u-rsiouc  di  Stazio;  Pietro  Partati  lavo- 
.rava  drammi  di  concerto  con  Apostolo  Zeno,  al  quale  a  vicenda 
coadiuvava;  l'Alga  rotti  dava  a  ripulir  ì  suoi  scrini  al  Hressani  (9); 
il  poeta  matematico  Torelli  rivide  minutamente  la  Ilìseide  dello 
Spolverini,  F  Ucrellay'tmw  del  Tirai «sdì,  e  il  latino  poema  sui  gelsi 
di  L.  Maniscalchi  ;  il  Mortola  usò  lo  stesso  ufllzio  col)' /netto  ni 
Lesbia  del  .Mascheroni  (10). 

Gasparo  Gozzi  mandava  al  Seghezzi  le  sue  opere  da  slamare  e 
ripulire;  e  moltissime  sin1  lettere  sono  in  pregarlo  di  tale  uflizio, 
L'Altieri  sottoponeva  le  sue  tragedie  al  Calsabigi  e  all'  abate  di 
Caluso.  Il  Beccaria  si  lasciava  correggere  da  Pietro  Verri.  Ippolita» 
Pindemortte,  alla  morte  del  Vannotti,  si  lamentava  perebé  più  i 
suoi  versi  ■  da  lui  per  farsi  rabbellir  non  vanno  ■  ;  e  al  padre  Fran- 
cesco Fontana  barnabita  milanese  scriveva  da  Verona  il  li  gen- 
naio 1782:  •  Oh  quanto  la  ringrazio,  quanto  le  sono  obbligato  dol- 

■  l'ultima  sua!  Cosi  vorrei  sempre  che  mi  venisse,  parlato,  cioè 
<  con  quell'ingenuità  unita  a  quell'acume  e  a  queir  accortezza  ; 

•  cose  rare  e  la  cui  unione  è  ancora  più  rara. . . .  L'amico  tran- 

•  quillo  vede  assai  meglio  del  compositoi'  riscaldato.  Credi  di  non 

■  aver  oltrepassati  que'  limiti  elio  ti  hai  prefisso, e  l'inganni.  Dopo 
.  la  cara  sua  lettera,  panni  di  slimarla  e  di  amarla  più  ancora  di 

■  prima  ■. 

Il  secolo  nostro  darebbe  altrettanti  esempi  di  si  fruttuosa  umiltà* 
E  il  Parini  si  professava  obbligato  di  buoni  consigli  al  fiale- 

(•))  Civiwio  Bressanl  trevisano  (1703-71)  rollivi)  assìiliiameulc  la  lingua. 
sluJlaintolu  sui  classici  c-  ilppliirniuld  Il  mute  scrivere  ilejili  sricozinll;  c  il  suo 
Oneouo  inda  lingua  italiana  jiuù  leggersi  rimi  iiien  volentieri  die  II  Saggio 
di  filosofia  morale  lati'  educazione  dei  fanciulli.  Ila  nel  Mudo  di  filotofare 
introdotta  da  Galileo  ragguagliato  al  saggia  di  Platone  c  di  Aristotele  (Pn- 
ilova  1753),  impugna  Galileo  e  Picivion,  stupendosi  die  il  ninnilo  siasi  la- 
scialo Illudere  in  morto,  da  preferirli  a  rialone  crt  Arislnlcle,  c  spiTiiilmeme 
sverta  II  primo  del  quallro  fumosi  itlnlopW  ilei  Galilei  Intorno  al  sistema  ilei 
mondo.  L'.MjiurolU  lo  menù  seco  alla  corle  di  Berlino  e  gli  assegnò  una  pen- 
ili!! PlIMUtHm,  Elogi. 


sti'icri  (11),  alla  marchesa  Casliglioni,  al  buon  Passcroni,  da!  quale 
principalmente  riconosceva  il  consiglio  di  non  giuncare  i  compo- 
nimenti con  parole  peregrine  e  frasi  dismesse,  e  restituire  al  volgo 
i  riboboli  clic  i  vecchi  Toscani  n'avcano  tolti  a  prestanza. 

L'abbaruffata  col  riranda  c  col  Uandiora  fece  nominare  il  Parlili; 
il  quale  poi  lesse  al  Passcroni  stesso,  a  Francesco  Fogliazzl  ,  ad 
altri  amici  il  suo  Mattino  e,  confortato  da  loro,  il  pubblicò  anonimo 
nel  i"tW,  c  due  anni  appresso  u  foce  tener  dietro  il  Meriggio. 

Più  cresceva  d'età  e  di  senno,  più  prendeva  soggezione  del  pub- 
blico; e  continuamente  limava  i  proprj  componimenti;  e  quando, 
nel  1791,  permise  clic  Agostino  tambarelli  suo  ammiratore  facesse 
la  prima  raccolta  delle  sue  odi;  le  diedi:  con  quelle  moltissime  cor- 
rezioni, delle  quali  tanto  prò  potranno  fare  gli  studiosi.  • 

Lavorava  intanto  lentamente  alla  Sera  (12):  ina  le  lodi  non 
alleviavano  l' iiicofjjei'die  povertà  di  lui,  ridotto  ad  aver  una  sola 
cameretta  e  non  bastante  pioni  di  ili  videi  eolla  povera  sua  madre  (13). 
Cbi  vorrebbe  la  sapienza  disdegnosa  e  paziente  di  qualvogliasi 
traversia,  sin  della  fame,  insomma  spartana,  condannerà  non  la 
società  costituita  in  modo  ebe  non  sempre  uno  trovi  come  gua- 
dagnar faticando,  ma  il  Parini  stesso  che  ebbe  ricorso  ad  amici  e 
prolettori,  con  lettere  che  facilmente  si  direbbero  senza  dignità; 
e  prodigò  sue  lodi,  non  soltanto  al  munilico  cardinal  Durini . 

(ti)  I»  do'  bel  tirili  limi  nell'olio  mente 

Faceu  tesoro,  e  In  n'  Imi  lode  In  parte 
Su  alena  ramo  ili  lauro  il  Dio  lucente 
A  quatto  cria  campane, 
(li)  h  Tallio  peggio  su  11  Pariul  il  lucia  Ire  olla  pigrizie,  e  se  non  viene 
n  duci,  dopo  liinll  anni  ,  Iti  lena  parte  del  suo  poema,  lui  entra  ch'egli  i 
plovuiic,  dovrebbe  pur  iiiioircrar  ([nel  ano  cervello  a  far  onore  alla  pai  ri»  e  a 
si  slesso  il.  BABKTri,  a  Jan  F.  Carenai),  I!  agosto  1778. 

[13)  Ch'Io  patto  morire 

I     Se  oro  trovami  avere  al  mio  comando 
I     Un  par  di  soldi  sol,  non  che  due  lire. 
Limosina  di  messe  Dio  so  qua  mio 
lo  ne  polrò  toccare,  e  non  t'i  un  cane 
'  Che  mi  tolgo  ni  mio  sialo  mlsrnintlo.  • 

La  mia  povera  madie  non  ha  pane 
i      Se  non  da  me,  ed  io  non  ho  danaro 
Da  maniericelo  almeno  per  domane 

Capitale. 
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slampa  de' suoi  drammi,  Io  cui  dieci  edizioni  fruì  tanni»  diecimila, 
luigi  all'  editore  ;  non  ceni»  luij;i  ii  Morgagni  dalle  sue  opere.  Sterne, -i 
V  autore  del  Viaggio  sentimentale,  che  a  Milano  lasciò  galanti  orme 
del  suo  passaggio,  volle  vedere  il  Passerotti, 

e  pien  di  gratitudine  e  d'amore 
Lo  chiamava  suo  dura  a  precettore  (17); 
e  vedendolo  cosi  poierametitu  in  arnese,  ■  K[ipure  dovete  aver  ca- 
vato tesori  dal  vostro  Cicerone  ■ ,  gli  disse  :  e  stupì  nel!'  intendere 
che  non  s' era  tampoco  rifatto  dello  spese.  Vero  ó  clic  di  rimpallo 
era  accademico  Trasformato,  Arcade,  Fluttuante,  Agiato,  Affidato. 
Infecondo,  e  via  là. 

Il  Marcili,  il  Galcazzi,  gli  Agnelli  libraj  erano  spesso  gli  amici 
de'  nostri  letterati,  i  quali  solevano  adunarsi  nelle  loro  botteghe;  e 
per  cortesia,  o  per  la  persuasione  di  spacciarla,  assumevano  l'edizione 
di  qualche  loro  fatica ,  quando  non  la  pagassero  gli  amici,  gli  sco- 
lari o  qualche  signore.  Cosi  dovettero  comparire  le  prime  scritture 

(H)  Il  putrititi  veneto  cui  diresse  In  bella  ode  del  Bisogna  ninnila  andò  po- 
destà a  Vimini ,  appena  si  ricontimi  chi'  una  volta  un  lui  l'orini  «vessi- 
messo  una  poesia  nella  l'accolla  falln  per  lui  in  que II'  occasione. 

(Il)  La  Ina  È  circa  CO  cenUiimi  :  S  faceauo  un  ducalo,  e  Ji  un  lecchino. 

(16)  Quest'ultima  notili»  l'ho  dal  l'indemoni  I  nelt'  elogio  del  Gotti  ì  le 
altre  dalle  baruffe  ira  I  Coìiì,  Il  Ciliari,  Il  Barelli. 

(IT)  Cicerone. 


ilei  Partili  ;  dal  Mattina  trovasi  scritto  ricavasse  130  zecchini,  ma  ab- 
biamo iìì  clie  credere  clic  neppur  tanti  n'  avesse  (18). 

Possiamo  presumere  che  qualche  patrizio  e  qualche  veterano  della 
gloria  avranno  incoragg  ini  a  il  nostro  autore,  con  aria  di  protesone 
dicendo  eh' e' dava  buone  speranze;  l'avran  chiamato  poeta,  titolo 
elio  racchiude  sempre  qualcbe  atomo  di  nella  odi  compassione;  si 
saranno  degnali  di  chiedergli  un  epigramma  per  i  paratuochi  (19), 

(18)  Questa  leilcra  ,  clic  sta  oripitialo  nella  Jlnrclonn,  CI,  X,  cod. 13,  ser- 
virà molto  bene  n -quelli  clic  (altro  lacco  comune  dei  nostri  dee  tomai  ori}  voti 
gridando  ronlro  I*  snidila  de'libraj  e  la  pirateria: 
Al  Hbnio  Colombari,  a  Venata. 

Milano,  10  scllemhrc  1766. 
Vii  per  errore  rlie.  esilili  a  V.  S.  ttlv.  Il  nilo  Mtnodì.  Il  signor  Grailoal 
ni'  uvea  strillo  rarcoinniulaTidumlsi  per  esso.  Conio  lo  lardai  motto  a  rispon- 
dergli, mi  dimenticai  il  cognome,  e  scambiai  Craiiosl  in  Colomhani.  Tullovia 
non  mi  dolgo  di  ijaesto  cqoiioco  ,  avendo  io  la  medesima  slima  per  lei  clic 

Quanto  alla  mia  Srra ,  lo  lin  tintisi  dimesso  II  pensiero  ;  non  che  non 
mi  piacela  di  compiere  I  Ire  poemetti  da  me  annaiirfail;  ma  perchè  sono  sln- 
mticnlo  dell'  avidità  e  della  cabala  degli  stampatori,  finn  solo  essi  mi  botimi 
rlsiumpolo  in  mille  lucili  gli  nitri  due  ;  rro  lo  hanno  Tallo  senta  verona  par- 
tci'ipailijiie  atra,  sema  mandannctic  ima  copto,  senza  lasciarmi  luogo  a  cor- 
rifacnl  pure  un  errore. 

Questo  Seta  è  appena  cnmlniloia;  e  lo  non  mi  sono  dato  veruni!  briga 
di  andare  nvanii,  veduto  che  non  me  ne  posso  oipeiinre  II  menomo  vtiu- 
tapalo,  e  probabilmente  non  proseguirò  se  non  avrò  stimoli  a  farlo. 

Aggradisco  le  proposti  Ioni  di  lei  ,  e  su  ipicslo  proposito  le  rlspotnlo  die 
•arehbe  min  hitcmlone  di  fare  un-  edliinnc  elegante  di  ioli)  c  Ire  I  poemetti, 
ipiiiioVa  I'  opera  fosse  compila.  So  ella  duiupio  si  risente  di  farla,  lo  mi  esi- 
bisco di  durlc  lo  Srra  terminala  per  11  principio  della  veni  tira  primavera,  e 
insieme  gir  allei  ib:e  pocmclll,  correi  II  in  molti  luoghi  e  migliorali. 

Il  premo  che  io  ne  pretendo,  scoia  speratila  dì  dibatterne  un  nero  ,  i  di 
cnitocinnunnln  iccihlnt,  da  pagarsi  un  ter/o  olla  concili  listone  del  contralto, 
e  11  restonte  al  consegnarsi  del  monosoiilto.  Se  ella  non-  è  di  ciò  contenta  , 
non  s' Incomodi  a  scrivermi  più  olire.  In  mi  sono  Indotto  n  risponderle  hi 
grulla  dello  pulllriiu  con  cui  ella  mi  scrive  ;  cosi  non  ho  follo  con  molli  al- 
ici libra; ,  c  fra  questi,  con  duo  o  Ire  veneziani ,  i  tinnii  limino  ardito  di 
farmi  l'esibizioni  elio  fimuosi  a- inni  posi  lori  d' almanacchi;  alle  ledere  vlglìuu- 
che  de'  (inali  lo  non  plgllcrù  mal  il  disagio  di  rispondere. 

Farò  11  possibile  por  promulgar  l'esito  del  suo  giornale.  E  con  luna  lo 
stima  nii  proietto,  ecc. 

(IO)  1  versi  stille  ventole  e  sui  parofuocbi  furono  falli  per  Teresa  Mussi  ,. 
umica  del  pollo. 
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un  madrigale  poi'  mi  album,  mi  seiietlo  per  quaielie  raccolta ,  sie- 
dili talvolta  indispettito  egli  prorompeva: 

Che  vestizioni,  che  professioni?... 
Possibil  elio  dottor  non  s' incoroni , 
Non  si  faccia  ima  monaca  od  un  frate 
Senza  i  sonetti ,  senza  le  canzoni?... 
E  dalle  e  dalie  e  dalle  e  dallo  e  dalle 
Coil  questi  tavolacci  riscaldati. 
Questi  erano  i  compensi  al  grand' ingegno;  ma  1  rovo  che  i  Milanesi 
(d' allora!  repugnavano  alla  luce  sparsa  sui  loro  patrioti,  non  volendo 
accorgersi  conio  essa  rischiara  tutta  la  citladinanza.  Adunque ,  se 
anche  non  sparlavano  d' un  autore,  lo  guardavano  pur  sempre  con 
un  corto  'fastidio  ;  appena  l' avrehbero  collocalo  a  juro  alle  glorie 
d'un  Veronese  o  d'un  Parmigiano,  il  quale  a  vicenda  da' suoi  era 
posposto  ai  Milanesi  ;  meschini  pascoli  della  inni  ioni  lii.  che  si  adom- 
bra di  chiunque  la  oltrepassa;  pur  healo  quando  non  Uniscono  che 
in  noncuranza  o  in  riso,  e  non  ne  segua  la  codarda  calunnia  e 
la  combinala  persecuzione. 

Io  so  clic  il  Beccaria  pubblicò  il  suo  libro  fuor  di  paese  ;  e  quando 
alla  seconda  edizione  arrivila  Milano,  \i  trovò  contriddi  [ori  e  peg- 
gio; lanlo  da  sgomentare  la  giù  vacillante  risoluzione  dell'amore. 
Della  Storia  ili  M'irrito  Pietro  Verri  vendette  una  copia  (20);  e  ■  Per 

(ìli)  Il  Darci  II  scriveva  al  milanese  Corcano  il  !7  aprila  I7G5:  u  Crcilorcslc 
clic  in  noma  tapul  mundi,  e  elle  In  Fiorenza  caput  tapientim  non  ho  pollili) 
vendere  (iii'cl  cupio  delle  mie  Lettere  e  dcliii  mia  F-mura?  l'elisale  pul  negli 
ullrl  parsi  !  I!  pai  non  uscir  alcuna  idea,  ilei  noslri  libraj  ,  per  le  mani  dei 
quali  s' Un  dn  passare?...  Trailo  trailo  «leu.  fuori  (in  liulia)  qualche  cuse- 
IV] In  In  isiuntpo  che  fa  mi  pu  di  rumore,  uri  predio-  quii  romorc  »'  acqueta 
e  nuli  s*  ™  fa  allrn.  C!ii  vuol  leggere  qualche  cosa.,  pracursi  di  farselo  pre- 
stara  per  risparmiarsi  un  meno  paolo,  e  se  he  lasci»  passar  la  voglio:  olirle 
Don  v'  È  modo  di  Core  durati  siciiramenlc  ir. 

E  più;  tarili  :  "■  Delle  proso  ne  vo'  scriverò  ,  mn  non  in  (ostano,  prrrlié 
nessuno  me  le  paga.  Delle  Inglesi  si,  perchè  ne  ho  dille  ghinee  «  (Stì  icltem- 
■rc  1770).  E  II  3  novembre  1777  :  ■  Splareml  che  le  rìsionipe  del  Citertmc 
privino  il  rassereni  di  quel  po  ili  pi  otino  clic  gliene  verrebbe.  Ha  quel  lami 
uoslri  governi  hnUptndenli  eli  uni  dupli  ahrl  non  sono  troppo  favorevoli 
allo  lellcrc  noslre  ;  e  Aggiungasi  a  quello-  Infirmo  malonnu  quella  iniqua  ilis- 
flnesl.'i  die-  florl-ce  si  bella  Ira  lolla  la  nostra  canaglia  ,  nel  nual  numero  io 
Inchiodo  elaseini  nostra  slam  pai  ore  ti. 

Ali  invi:  iv.ii-ugonaui  la  mudinone  couiioiniea  de'noìlri  lellcrall  cogli  Inglesi  : 
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la  falica  di  molli  anni  (lagnavas!),  per  le  molle  spese  falle -per 
consegnare  nello  mani  e l f _- '  Milanesi  una  storia  leggibile  della  loro 
patria  c  un  libro  che  sema  rossore  potessero  indicare  a'  forestieri 
curiosi  d'informarsene,  io  non  ho  avuto  dalla  cillà  di  Milano  nem- 
meno un  seguii  i:\u:  s' ;uT.oij.>es<e  ch'io  abliia  scrino.  Ma  già  lo  sa- 
pevo prima  d'intraprendere  un  tal  lavoro,  e  conosceva  rerum  do- 
mimi, tjcnUmque  tuttalani.  Bella  Toscana,  nella  terraferma  veneta 
e  nella  Homagna  vi  è  sentimento  di  patria  e  amore  della  gloria 
nazionale.  Ivi  almeno  una  medaglia,  una  iscrizione  pubblica,  un 
diploma  di  storiografo,  qualche  segno  di  vita  si  darebbe,  se  non 
altro  per  animare  alla  imitazione.  Ma  noi  viviamo  languendo  in 
umbra  mortìn.  Non  si  sapeva  il  nome  di  Cavalieri;  la  Agoesi  è  all'o- 
spedale: Frisi  e  Beccaria  non  hanno  trovato  in  Milano  clic  ostacoli 
ed  amarezze.  Il  sommo  bene  di  chi  ardisce  far  onore  alla  patria  è 
se  ottiene  la  dimenticanza  di  lei  ■. 
La  storia  del  letterato  si  limila  al  gabinetto,  dove  egli  prosegue 

il  tu  Inchlltcrru ,  e  parli  col  «lineale  ili  Londra,  In  scrivere  de' libri  è  una 
insa  ridali  n  cosi  bene  n  mestiere,  rbe  fi'  Inglesi  hanno  ri  anno  issi  ma  In  (rase 
The  traile  nf  nn  nuHuiur,  II  mnliere  il'  anime.  Chiunque  ha  forollii  me»  Itili 
lioilcvoll  Jyr  far  comprare  una  sua  opero  da  sole  srl  n  setleccnlo  persone  in 
lulln  quellu  parie  dell'  Isnla  Miiainaia  iu'<i|iri:imriile  hijliillcrra,  msa'noii  molili 
nriluii  a  farsi  culi,  ha  siiliih)  iniit  jii:.iriv./ii  pneo  mena  iln:  fisica  ih  campare 
nncslameulc  con  la  sin  prnua  scrìvendo  un  liliro  dopo  l'olirò....  L' insali u- 
htllsslmo  ingordigia  ili  leggrrB  cose  nuove,  elle  Ioli!  pi'  Inglesi  hanno  dal  pili 
gr.m  mi  Sordo  e  dalla  pin  gran  mlledl  giù  lino  al  più  tristo  nrilglanello  eil 
lilla  ptùsrlalln  fantesca,  lui  bisogno  di  cani  Inno  pascolo.  Quindi  è  die  quattro 
e  più  mila  iniine,  in  Londra  Biilamciilc,  hanno  il  comodo  di  sonimlnljlratv 
i[ilf!  pascolo  a  (incita  Inula  ingordigia  con  più  di  Ircnln  nmptiMime  gmtrtlr, 
sono  vari  I  il  oli  con  linuimcrahlll  panllclll  e  mapa/ilal  e  fujlj  a  ini  Un  dime 
dello  Sprtlalmr;  ed  esimiti  ili  sacra  scrlllnra  e  ili  balanini  e  (Il  medicina  ; 
e  illiioiiorj  stampali  n  i[olnlernello  a  q  al  ni  er  nel  lo  ;  e  giornali  letiernrj  e  cri- 
Ilei,  o  salire  o  librili  e  panegirici  e  romani ,  e  storie  e  poesie  ed  altri  Infl- 
uii c  rese  ;  Il  tulio  vendalo  a  ri  log  Do  di  ili  in  di,  di  sei  Umana  in  sei  lì  mima, 
ili  mrse  In  mese;  senza  contare  assai  voluminose  opero  clic  vanno  patihll- 
rondosl  deulro  I1  anno  :  coslrtlii  io  crederei  noi)  esagerare  se  diccsil  dienti) 
si  stampa  In  ima  set  Umana  In  Inghilterra  che  in  lui  la  Malia  In  un  anno.  Itasi  a 
dire  rlie  d'ogni  foglio  di  galletta  elle  si  vende,  si  paga  al  re  un  ealdo  ster- 
ilito, elle  equivale  circa  alla  sesta  parlo  d'  un  paolo,  e  che  da  questo  piccolis- 
sima lassa  sono  stalo  assicuralo  da  più  persone degne  di  fede  e  do  jimporsi 
bene  Informate,  che  il  re  cava  più  di  dngenlo  lire  siedine  II  giorno,  vale  a 
diro  qiiatirocemo  lecolilni  circa  dulia  solo  tflto  di  Londra,  u 
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gli  studj,o  dolcemente  protetti  dal  riposo, dall'amicizia,  dalla  fortuna, 
<j  abitato  dai  bisogni  e  dulia  malevolenza,  che  Riessa  fan  come  i! 
martello  che  migliora  il  ferro.  E  il  Farini  fu  di  quelli  clic,  aderenti 
al  patrio  terreno  come  l'edam,  non  potrebbero  s laccarsene  senza  la- 
sciarvi infinito  bartie. 

Quanto  ne  sono  avidi  i  nostri  vicini,  tanto  noi  negligiamo  quegli 
aneddotiche,  se  sfrivoliscono  la  storia,  incarnano  le  biografie.  Vive 
ancora  alcun  suo  scolaro;  noi  conoscemmo  molti  suoi  amici,  ma 
quanto  poco  ci  seppero  dire  oltre  le  futilità!  Poche  lettere  puro 
ci  rimangono  :  sicché  malo  possiamo  penetrare  nella  vi  la  sua 
intima  o  studiarvi  un  altro  di  quei  genj  artistici  elio,  dallo  slancio 
passionato  pel  di  file  ilo  o  per  l'insolito,  passano  all'  infingarda  trascu- 
rane sin  delle  fatiche  ordinarie  della  vita. 

Del  resto  sol  chi  la  assaggiò  conosce  ijual  ricompensa  destini  al 
letterato  la  società.  Impedito  e  amareggiato  ne*  primi  passi  dall'e- 
mulazione contemporanea  e  dall'invidia  canuta,  non  una  mano  lo 
sorregge,  sovente  non  una  voce  lo  rincora  nell'esitanza;  vilipeso 
se  tace  la  verità,  sospetto  se  la  dico;  non  genio,  non  sventura, 
non  persecuzioni  lo  salveranno  dai  vantatori  codardi ,  i  quali  ne- 
gano fede  a  una  generosità  di  cui  si  sentono  incapaci;  il  dotto  e 
l'elegante  volgo  dalla  bassezza  propria  senteiizierà  quello-di  cui  non 
arriva  ad  abbracciar  le  intenzioni,  a  indovinare  il  pensiero,  e  il 
colto  pubblico  crederà  alle  asserzioni  sventate  d'un  calunniatore 
anziché  ad  una  intera  vita  immacolata  alle  prove  del  terrore  e 
delle  lusinghe,  inaudito  e  strapazzalo,  scopo  alle  celie  e  alle  sevizie, 
il  letterato  solitesi  solitario  in  una  socielà,  ch'egli  dee  pur  frequentare 
per  non  esser  eccenlrico ,  e  schivare  per  limi  divenir  frivolo  e  infin- 
gardo: onde,  non  trovando  elio  repulsione  e  ironia  in  un  sentieri) 
dov'era  entrato  picoo  d'affetti,  o  prorompi»' alla  slizza  e  al  sarca- 
smo, o  sconta  il  proprio  genio  Dell'  all'annoso  desiderio  d'amore- 
volezza e  d'intelligenza. 

Jn  quei  tempi  calmi  dove  ciascuno  e  ridotto  a  camminare  nella 
Ciirreggiatii  silicatagli  il. li  primi  casi:  in  una  patria  dove  la  vita  pub- 
blica manca,  ne  è  dato  contribuirò  al  bene  di  essa  e  al  migliora- 
mento pubblico,  l'uom  di  forte  sentire  spasima  nel  vedersi  condan- 
nato a  far  nulla  ;  e  l'Alfieri  esclamava:  ■  All'udire  corti  gran  tratti  . 

■  di  quei  sommi  uomini,  spessissi  ino  balzava  in  piedi  agitatissimo  e 

■  fuori  di  me ,  e  lagrime  di  dolore  e  di  rabbia  mi  scaturivano  nei 
vedermi  nato  in  Piemonte  ed  in  tempi  e  governi  ove  n 'un' al  t  ra 

Il  Pumi.  IG 
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■  cosa  non  si  poleva  né  fare  nè  dire;  od  inutilmente  appena  forse 
•  ella  si  poteva  sentirò  e  pensare  •  (20). 

Vedemmo  come  alcuni,  alla  manca  fi  za  di  ci  vii  libertà  cercasssro 
i-ompenso  nella  l'eiinomin  politica,  tifiidu;  quella  sia  stabilii  e  ga- 
rantita, questa  scarsa  e  precaria.  Altro  i-inupo  rimano  fuor  de' ma- 
ngiamenti polititi:  V educare  lo  menti  al  vero,  al  bello, al  buono; 
preparare  una  miiilini'  unienreifine,  e  i  patimenti  diminuire  eolla 
beneficenza,  il  Pattini  in  fatto  si  diede  a  maestro  in  casa  de' itor- 
romei,  poi  dei  Serbelloni,  coi  quali  conservò  sempre  amicizia,  e  per 
loro  mozzo  frequentò  le  conversazioni  si  ^mirili,  lamido-v  i  tollerare 
la  superiorità  del  suo  ingegno  c  l'arguzia  del  suo  osservare  (il). 

(211)  Quando  l'npcra  del  Bararla  era  qui  muffala  ■  1  I  (ìrnfejnr  Cimlirj  , 
ibi  dolinr  Verpnnl  e  ila  nitri,  M  Firmimi  scrìveva:  .fui  la  le  livre  dei  DétìU 
ti  d'i  Ptinci.  Ce  qu'an  y  dit  de  la  qulttl/m  m'a  beauetmp  pia.  Sia  Nulli 
en  ilail  fi/tlttie  par  te  <ju«  ino»  trntiwtul  a  ite  ttmjours  de  mime  sur  ce  paint. 
I.e  iure  ne  parati  rrril  un  Ira-nnup  li'amnur  tir  ì'Imwauité  ci  tenutoli)! 
trimoainatlon.  ViRllmto  del  3  febbrajo  17GB.  E  In  risposta  allo  etìliche  alani- 
pala  a  l,usnn","lr"in\a  pinta  ili  vìr,dn  a:it-nc ,  c  lalc  i-lic  f;i  tinnir  alta  lu- 
mi; dell'  aulorr.  Kaanllr,  Il  57  ojirlle  1707,  chiedeva  ad  esso  Firmian  tnlbr- 
matlonl  fui  Ricinrlii,  e  u  Supposi"  clic  In  lui  prevalgano  le  linone  qualità, 
non  sarebbe  dn  perdere  nel  paese  un  uomo  die  dui  suo  lltiro  appare  avvezza 
a  prnsarc,  massimo  nella  penuria  In  cui  alntno  d'  uomini  pensa  lori  e  filosoli. 
I.a  considera/ione  verso  I  I Blesi!  de'  na/.ioiiali  creila  pili  uni  dal  lelarno  odili 
tarpare  ,  e  scioglie  ali  oli  ri  dello  scorarsi  ameni  0  n.  F.  ni  SI  mudili  fejiicnlc 
I miste  sitila  u  uccessilà  ili  consertare  nel  parse  un  ingegno  allo  ad  Ispirare 
eguale  spirilo  ed  amore  per  pll  sturi]  ninsollH  alla  gioventù,  purtroppo 
nllrna  dalle  occupazioni  serie;  occupandosi  quello  d'  Malia  per  lo  più  nella  sola 
Iriv'nlc  piurlsprudenia  del  toro,  desliluitn  d'  ogni  erudizione,  o  in  slnrij  fri- 
voli, I  quali,  se  pure  Fervono  alla  coltura  dell'  Insceno,  nullo  però  conduroun 
all'  emendazione  dell'  intcllello.  il 

|il)  fi  ver  ilie  questa  Infaccendnln  età  il  e  , 

lu  pimene  acculai ar,  facendo  guerra 

D'assi,  di  re,  di  fumi  e  di  eavalli, 

Ed  in  sempre  tìiilare  orme  di  donne , 

Tempo  non  lio  dn  decretare  i  nmipl 

Dell' inforni)  eicnta,  e  non  [sfori* 

A  discntetnr  dalle  segalo  vena 

Filosofiche  vile  in  un  col  sangue. 

Ma  quii  prò  T  qucsio  sonilo  upparfethla 

Allo  specnlaior  de'  suoi  costumi 

Altri  gasi  igni.  Ove  apparisce,  ci  vede 

Tomo  .bere  Ingrainnral,  aggrottar  clnlio, 

E  mostra  far  ti'  In  fastidili  orecelii.  G"«'. 
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La  Gazzetta  allora  non  era  una  faticosa  altalena  d'opinioni  e  dì 
parole,  ove  abbindolar  sofistici  ieri  e  e  travisare  fallì  per  corrompere 
la  morale  e  il  senso  comune;  ma  informava  parcamente  delle  no- 
tizie estere;  dello  cose  inierjie  poco  ragionava,  comò  avviene  in 
tempi  quieti  e  in  governi  che ,  per  paura  di  sentire  o  critiche  e 
suggerimenti,  né  tampoco  si  curano  di  propalar  il  mollo  Lene  che 
.fanno,  Kirmian,  vedendo  crutie.  essendo  ossa  lo  scrino  pili  diffuso, non 

al  Parini,:  dispensandolo  dalla  censura  e  somministrandogli  i  gior- 
nali forestieri.  lì  quando  il  seppe  cereato  maestro,  all' università  ili 
Parma,  fece  nel  UGO  eriger  a  posta  per  lui  una  cattedra  di  belle 
lettere  nelle  scuole CanoUiiaue.  Distrutte  poi  queste  e  soppressi  1  ge- 
suiti, il  Parini  venne  chiomato  a  leggere  eloquenza  a  Brera  (29)  e 
nell'Accademia  delle  Belle  Arti.  Si  trovò  allora  meglio  agiato,  ma 
suhì  la  sorte  d'impiegalo  regio;  e  se  non  vendei  le  l'anima,  impreslo 
qualche  volta  la  musa  a  canute  i  duchi  e  l'imperatore;  versi  falli 
con  sì  poca  attenzione  che  da  poi  assicurava  non  esser  suo  un 
sonetto  per  Giuseppe  II ,  e  credeva  in  vece  suo  uno  reclamato  da 
Teodoro  Villa. 

A  chi  fa  mai  lecito  camminare  alla  gloria  senza  il  don  lecca  ia  re 
de1  pedanti,  i  latrati  dell'invidia,  le  vendette  do- compatrioti ì  Tom 
di  lihora  sentenza,  egli  usava  quel  franco  esprimere  che  tanto  fa- 
cilmente si  trae  a  peggior  senso,  massimo  in  tempi  e  paesi  di  flaconi 

(I!)  Aveva  cenlo  doppie  milanesi  ili  stipendio.  GII  fu  poi  cresciuto  qnoniln 
ti  alveoli  (infoilo  degli  snuij. 

Il  Emulili,  vfslc  le  prime  Ic/.ioul  del  Parini  sopra  le  licite  lettere,  scrivevi 
al  Firmimi!  i>  Da  questo  smbìo  iruspiru  II  buon  puslo  e  11  calore  do  cui  « 
animalo  I'  salare,  e  ho  motivo  non  solo  di  compiacermi  ridia  scelta  di  lui, 
sembrandomi  collocato  nella  vero  sua  nicchia,  ma  amile  ili  ri p romei  1  ermi  il 
vanitelo  di  chi  vorrà  niellerei!  proflilo  I  lumi  del  professore.  In  questi  sen. 
llmenlì  scrivo  MI'  aliare  Purlnl  in  risposta  alla  di  tu)  Ialini,  Ciò  non  osinole 
potrà  l'eecellema  voslra  medesima  assicurarlo  della  mio  soci  ri  is  In  itone  ,  per 
cosi  viepiù  nnimsirlo  iLdi.lijipiiersI  in  questa  pee  lui  oiiorillca  desìi  Ha  ti  on  e 

E  II  Firmimi,  al  9  senunjo  1770,  rispondeva  al  tannile  »  La  superiore 
approvatone,  rio  V.  E.  inani  tosi  ala  per  mio  metto  al  prof.  Parlai  non  polrà 
se  non  essere' di  gran  coiiforlo.al  medesimo  per  animarlo  n  [alleare  e  pi'u- 
Kgolre  con  ardore  In  eorrlcra-inlrapresa  n.  SI  lianno  In  fallo  leilere  del 
rtul  al  Firmlan  ove  lo  rinomila  degli  »  dosi  elle  ci  si  era  degnalo  invorla- 
Uhuenle  di  fare  al  lalenli  di  lui»;  e  d'averlo  aaìmalo  H  ad  esporre  le  tini 
circoslanf.e  in  osili  occasione  dove  vedesse  polere.IÌ  giovar  il  suo.  patrocinio  ili 


cni-alteri,  dove  vuoisi  l' adulazione  sotto  tutte  lo  forme,  dove  la 
lauta  società  non  tollera  attorno  a*  suoi  godimenti  se  non  eunuchi. 
Poi  aveva  piccala  nel  vivo  quella  classe  spuria  die  della  nobiltà  non 
tiene  se  non  lo  magagne;  qual  meraviglia  se  essa  voleva  male  a  chi 
avea  ragione  troppo  presto  1 
.Veppur  allora  mancava  la  razza  di  coloro  i  quali ,  col  far  villa- 

ciincjuadina:  e  il  maltalento  di  coloro  che  avevano  fatto  opera  di 
cacciarlo  dalla  sua  cattedra  non  riusci  so  non  ad  attraversargli  ogni 
miglioramento  che  gli  desse  come  meglio  riposare  il  capo  inca- 
rnitilo nella  virtù. 

-  Intanto  gl' intentili  osservatori  si  serenarono  dapprima,  si  sgomen- 
tarono da  poi  alla  rivoluzione  di  Francia.  Fu  aperta  in  nome  dei 
più  sacri  dogmi  dell'eguaglianza  di  tutti  in  faccia  alla  legge:  ma  i 
illusoli  clie  le  aveano  dato  la  spinta  senza  calcolare  dove  arrive- 
rebbe, da  sopposti  arbitrari  dedneendo  solistiche  illazioni,  non  aveano 
inlesa  l'origino  della  ineguaglianza  fra  gli  uomini,  né  determina- 
tone i  confini  ;  peggio  ancora  l' intese  il  volgo ,  clic  si  figurò  una 

natrice  rinnegò  tutta  l'esperienza  de' secoli;  con  logica  inflessibile 
ila  santi  principi  dedussi;  scellerato  conseguente:  sicché  al  trionfo 
dell'idea  si  immolavano  le  persone;  professava»!  un  amore  dell'u- 
manità o  della  virtù  dinanzi  al  quale  perdeano  valore  i  patimenti, 
il  sangue,  perfino  il  delitto;  e  una  nasone,  audacissima  a  intrapren- 
dere tultó,  incapace  di  nulla  finire  né  conservare  is:i).  e  che  sembra 
destinala  od  esser  la  clinica  di  tutte  le  malattie  sociali,  agli  antichi 

già  per  quelli.  Tanto  le  ideo  si  alterano  nel  tradursi  in  fatti. 

.\on  ripeteremo  come  tra -noi  la  nobiltà  fosse  una  condizione,  non 
uno  stato,  nò  esecrata  dai  più  ;  e  so  alcuni  di  essa,  non  volendo 
esser  popolo,  diventavano  volgo,  alcuni  zelavano  il  privilegio  della 
gentilezza,  del  patronato,  dello  sludio.  Kmpielà  non  s'aveva,  né  an- 
cora orasi  intrudono  quel  sensismo 'speculativo  e  pratico  che  le 

(;3|  Lcs  Francali  soni  Ioni  tea  poni'  entropie  naie ,  i'l  nu  savcnl  rlcn 
fluir,  ni  riti]  roiucrvci',  tloussnc,  Confinimi. 


somiglia  e  clic  suol  nascere  dulia  inv\  rileira  dr'  mi  li  ora  memi  fisici 
sopra  i  morali.  1  nostri  teneano  i  direni  dello  sfrazionamcnlo.  idee 
locali  e  nessuna  generale,  gelosie  anguste,  pimi!!  disegni  :  e  per  usi 
gesuita  il  (inali,'  nUuccasse  Haute  (accano  pili  rumori!  clic  per  un 
lilosoro  il  ijuale  a  Ita  e  casse  Dio.  Alquanti  avvocali  e  curiosi  aveano 
velluti  i  libri  francesi  e  YEittklopedia,  ascollato  i  filosofi  elle  respin- 
geanoil  mondo  alla  liritnnia  dell'  incredulità,  quasi  da  cìiciotlo  se- 
eoli  la  lilietlà  non  fosse  nata  cui  Vangeli)  (£iy.  avenno  dato  II  nome 

iropia,  l'eguaglianza.  l'>  sprc/./.o  de'  prcginiji/.j,  ma  con  una  gajozza 
(dio  di  Dori  e  balli  e  tene  copriva  la  teatrale  austerità  delle  pau- 
rose iniziazioni.  Aggiungete  alcuni  ecclesiastici,  o  ligi  a  quel  ba- 


llino proto.  E  benché  si  fi 
poclii  salutarono  con  Udii 


Pure  la  vittoria  e  la  riuscita  afiascii: 
ricevuto  fra  applausi  intemperanti  che 
niente  una  superba  speranza  {26). 

[541  Voltaire  n  D'  Alrmlicrl  16  filiipm  1773  scriveva  clic  I'  llnlin  rtneli'ejsn 
era  piena  ili  presimi;  die  pensiivano  rumi:  loro,  c  elio  £a'o  per  Interesse  Iral- 
iriirtanrl  dui  (minarsi.  Aisci'o  Riululro. 

ISSI  La  mns-onerlo  1L1  molli  ero  lettola  rome  liiliujlnuc  uiicjiijslmo -,  e 
pct-Jtnu  l'jWie  Dar  mei,  accollilo  >  tulio  t:6  clit  sentila  di  rholoilour,  ntrll'i 
.110  S'iorio  dtl  ;  la  rotoliselo,  non  nllna  MI  far  proteste  sopro  le  liiiriuluiti 

■  nuore  !■  molli  francW  m'ita  ,  e  tuli"  Ignorai,  io  del  Uni  o»llrfllpio,l  .■ 

nuiigot  emotivi  ■njnrcnuia  nel  ma pa.or  numero  ilrgli  nilrpll ,  I  qiinii  iiclV 
lep&e  non  reirnvouu  <lir  un  pjs.sirinpo  ,  1'  urra>inue  0>  far  eonoKeote  e  .li 
preslaro  e  rirrvece  siijiiilj  [r;iicllrioli,  un'  rcmjilkni/a  Insii  ghiera  c  lo  npeio- 
lem  d' tiri  pralico  deismo. 

(SS)  a  Cittadini  milanesi,  nell'olio  die  prendo  possesso  in  notilo  dello  Repub- 
blica Francese  lidio  cillù  di  Milano  con  sua  provincia,  vanto  in  suo  nomo 
mi  assicurarvi  dciirimmiilnbìli  Mini  si'iilìraotili.  Questi  sono,  clic  ogni  indo  itimi 
della  società  contribuisca  al  bene  neutrale;  clic  tulli  CMrcl lino  i  luro  diritti 
sono  la  scoria, dello  virili,  die  ogni  essere,  riconoscendo  un  Dio,  eserciti  ipiel 
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Subito  egli  scrisse  a  Barnaba  Orfani  :  ■  Le  scienze  che  onorano  lo 
spirito,  le  arti  che  abbelliscono  la  vita  e  trasmettono  i  grandi  fatti 
all'avvenire  devono  nelle  repubbliche  esser  onorate.  Conobbi  con 
doloro  che  a  Milano  non  godono  i  sapienti  la  con  siderazione  che 
meritano;  ritirati  ne'  gabinetti  e  nei  laboratori,  tengonsi  ben  for- 
tunati quando  i  re  od  i  preti  non  li  molestino.  Oggi  tutto  muta  : 
il  pensiero  è  libero  in  Italia;  non  inquisizione,  non  intolleranza, 
non  dispute  teologiche.  Invilo  i  sapii'iiti  ad  esponili  il  come  dare 
nuova  vita  alle  scienze  ed  arti  belle  ■ . 

Appinzerò  a  questi'  parole  i  lihrrnlastri ,  cui  pare  franchezza  an- 
che l'ingiuria  invereconda  quando  in  bocci  al  forte;  ma  l'Oriani, 
robusto  nella  propria  semplicità,  gli  rispondeva  che  •  i  letterati 
di  Milano  non  erano  stati  negletti  né  sprezzati  dal  governo,  anzi 
godevano  un'  onesta  posiziono  e  stima  proporzionata  al  merito  ; 
nella  guerra  presente,  comunque  dispendiosa,  n'orano  slati  pagali 
puntualmente  gli  assegni,  i  quali  sol  da  poche  settimane  cessarono, 

10  che  reca  grave  costernazione  in  molte  famiglie  -. 

La  protezione  alle  lettere  cominciava  dunque  dall'  impoverirle  , 
rome  bi  libertà  dall' impone  venti  milioni:  ni;  noi  sappiamo  che 
alcun  atto  generoso  usasse  Iluonaparlo  colParini;  cuor  sicuro, che. 
se  non  erasi  curvato  ai  re,  neppur  voleva  curvarsi  al  generale. 

La  congregazione  municipale  che,  curne  avvien  nelle  rivoluzioni, 
raccolse  le  redini  cadute  al  governo,  procurò  concordare  i  cittadini 
noli'  unico  scopo  del  pubblico  bone ,  poi  al  generale  di  brigata 

cullo  clic  pi'  Inspirerà  In  propria  cosclcnia  ;  e  die  questo,  qualunque  sìa, 
venga  rispettalo  come  il  primo  Urino  dell'uomo.  Lu  Itriiuhlilics  rari  ogni 
stono  per  rendervi  felici;  a  >ni  torca  di  «mirtilli! re  a  logllerc  gli  oracoli. 
Clio  II  solo  merito  segui  unti  linea  di  sbarratone  fra  uomo  e  uomo:  in  lullo 

11  resto  una  fniìcrno  cquai-lian/ii  formi  un  sul  cor|io:c  siccome  loie  euuadiania 
è  palio  della  lilici-l;"i.  vi  (onvicuc  iIìumilìit  i|'ie.ila  mi  pr«|n  i!i  saligne  Clic  ela- 
.■,ciin  godìi  (Ielle  sue  proprietà  e  di  tulli  i|uci  vantarsi  i-lic  arcorda «un  repub- 
blica ben  org:iuìi/ala.  l'cn.iile  clic  i^ui  framl'  «pera  nini  riesce  perfetta  col 
primo  geilu,  e  colla  modcrantone  e  collo  viriti  sì  possono  solo  correggere  1 
annidi  errori  e. 

A  Sani' E  le  n  a  rgli  diceva  al  dottore  A  alo  e,  marcili  :  —  Quando  primo 
mirai  In  Italia,  ad  ogni  mio  passo  l'aria  Sonava  il' applausi ,  fillio  pendeva 
ila  me:  doli!,  Ignorimi];  ricrld,  poveri,  magtelrati,  |irall,  tulli  a'  miei  piedi. 
Vi  eoiilesso,  doli  ore,  clic  qucslu  accordìi  il'  oiiiiiajiio  mi  esaltò,  ni' occupi) 
cosi  clie  divenni  Insensibile  e  lutto  quello  elio  non  tosse  gioiti).  Invano  lo 
helle  italiane  toccano  di  sé  bella  moslrn  innanzi  a  me:  non  le  curavo  «. 
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Despinoy,  comandai) le  di  piazza,  inviò  supplica  perché  l' amministra- 
zione fosso  afiidata  a  persone  probe,  abili  e  clic  coi  proprj  beni  po- 
tessero garantire  il  pubblico  in  le  restì  e.  ])i  fatto  si  elesse  una  muni- 
cipalità di  trentun  membri;  e  poiebù  una  rivoluzione  clic  non  sia 
già  guasta  nel  nascere  dalla  briga  o  dal  tradimento  suole  la  ne- 
cessità di  fregiarsi  di  bei  nomi,  alternila  l'antica  niuniripulilà  . 
l'ujtia  dell' arciducal  tirannia,  nella  nuova  si  chiamarono  Pietro 
Verri  e  il  nostro  Pari  ni. 

ti  primo,  versato  di  lunga  mano  negli  affari ,  al  nuovo  posto 
non  dovea  mostrare  nò  imbarazzo  nò  meraviglia  (27):  l'altro  non 
poteva  recarvi  se  non  queir  ingenua  confidenza  da  cui  mai  non 
guariscono  i  galantuomini;  ma  poiché  seconda  vita  gli  era  l'umor 
della  patria,  conobbe  quanto  quella  polirebbe  se,  imitando  Pomponio 
Attico,  i  buoni  si  tenessero  a  man  giunto  in  disparte  con  quella 
noncalenza  che  si  rimette  a  ciò  che  farà  il  vicino  anche  in  quelle 

tristo  è  il  non  far  nulla,  per  darsi  il  meschino  piacere  di  querelarsi 
degli  uni  e  degli  altri. 

Coloro  che  dalla  libertà  vogliun  fare  il  contrapposto  del  buon 
senso  speravano  che  il  Panni  dovesse  gettarsi  nelle  lor  gozzovi- 
glie alla  scapestrati  ;  egli  amico  già  conosciuto  del  franco  stato  e 
oppugnatore  dell'aristocrazia.  Ma  il  pupillo  che  dalla  rigida  tutela 
salta  in  possesso  d'inattesa  eredità,  inebbriato  ne  farà  scialacquo, 
non  il  solerte  negozianle  che  a  stenti  c  a  sudori  procacciò.  Da  un 
pezzo  il  Parini  era  pari  alle  chieste  riforme;  da  un  pezzu  seguiva 
nel  Monitore  francese  i  casi  della  gran  nazione,  e  que'  ragionamenti 
pieni  d'errori  o  d'illusioni,  ma  insieme  d'impeto  e  vigoria:  onde, 
premunito  contro  que'  parossismi ,  non  si  precipitò  alle  opinioni 
estreme  che,  per  quanto  speciose,  non"  sono  accettabili  se  non  a 
intelligenze  volgari  e  a  cuori  pervertili;  non  mischiò  la  sua  voce 
alle  tante  clic  o  ringhiavano  un  cianciero  eroismo  e  spettacolose 
paure,  o  adulavano  all'idolo  incensato  dai  preti,' dai  re, dai  popoli, 
dalla  fortuna,  lìuonaparte. 

Poco  si  tardò  a  comprendere  quanto  facilmente  si  deturpi  la 
libertà  allorché  non  sia  conquista  faticata ,  ma  dono ,  o  vendila,  o 
zimbello  ;  e  come  agli  antichi  padroni  che  s' intitolavano  re , 

(S"l  Unn  delle  |irlmc  mo/.ioul  ili  ciuci  lirliioio  cittadino  tu  pcrthii  si  ono- 
rasMi'o  ili  mun  uni  culi  Ikttoi'iii  od  ullri  illusili  milanesi. 
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arciduchi,  imperatori,  ne  fossero  surrogati  altri  elio  si  chiamavano 
r.'oiiitnisiarj,  generali,  direttori,  cittadini;  e  a  noi  non  restasse  che 
pagare  le  spese  del  travestimento. 

Sovrastava  a  tutti  l'arbitrio  militare,  e  pensiero  supremo  era  il 
vestire  o  mantenere  la  gloriosa  armata.  II  decreto  30  liofile  portava 
elio  l'esercito  <i'  un  monarca  insolente  avrebbe  operato  immensi 
mali,  o  invece  l' armala  repubblicana  prometteva  rispettar  le  per- 
sone e  le  proprietà,  ma  dovendo  proseguir  le  vittorie,  imponeva 
venti  milioni  di  franchi,  e  suggeriva  di  levarli  sulle  persone  agiate 
u  sui  corpi  ecclesiastici. 

Più  clic.  1'  enorme  aggravio  ,  la  capricciosa  partizione  recò  lurha- 
nieiHi,  eppure  avanti  dicembre  furono  pagati.  Ma  l'avidità  militare 
moltiplicava  imposte  ed  esazioni  e  contri buzioni,  oltre  lo  sfacciato 
rullare  di  qua' commissari  d'  guerra,  contro  cui  invano  fulminava 
Huunaparte;  olire  i  duiii  clic  hi;o;!i!a\a  fare  a  questo  e  a'suoi  pa- 
renti e  amici  (28). 

La  municipalità,  corpo  sovrano  di  nome,  stava  solio  la  vigilanza 
ili  tre  agenti  militari,  capo  il  flespiuov:  costoro  presentavansi  ai 

municipali,  (lfllaiiiln  corni;  lej^r'  il  piopt'ii)  volere;  e  se  IrmassiTu 

contraddizione,  snudavano  lo  sciabolo,  e  battendole  di  piatto  sulla 
tavola  dove  si  discuteva,  prorompevano  In  {pielle  bestemmio  e  in 
([ue'modi  d'inurbana  confidenza  coi  quali  allora  si  credeva  espri- 

milancso  abolito  i  litoli  nobiliari,  il  ne.;pinoy  cassò  l'editto  per- 
chè non  firmato  da  lui;  un  tratto  parvero  dunque  rinascere  le  spe- 
ranze aristocratiche,  ma  egli  dichiarò  stare  il  fatto, non  disapprovare 
che  l' usurpazione  de'  mimici  pai  isti.  ■ 

A'  costui  rimbrolli  il  Panni.  iuipUL'iiaiidu  la  bandoliera  tricolore 
che  prima  portavasi  a  cintura ,  e  die  poi  (  a  proposta  di  qualche 
autor  di  mozioni)  erasi  mossa  alle  spalle,  .  Perchè  dunque  non  ci 
tirale  ancor  più  in  su  questa  fascia,  o  non  ce  la  incappiale  a!  collo?  ■ 

I  voli  del  popolo,  gli  esprima  o  no,  sono  abbondanza,  giustizia , 
sicurezza. 

il  milanese  poi,  nullameno  che  rivoluzionario,  senza  coaziono 
aveva  obbedito  alle  leegi,  perchè  queste  aveano  il  senno  di  essere 
poche;  sproveduto  del  resto  d'opinione  pubblica,  del  sentimento 
d' un  interesse  comune,  della  cognizione  de'proprj  dirmi,  necessaria 

|i8|  Sulle  lUiuuic  del  triennio,  vedisi  l'  appendice. 
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sarò  d'  un  governo  prima  elio  un  alleo  ne  sia  stabilito  ;  seguitava 
)a  piena,  non  inleiniriiilosciie;  applaudiva  allu  catilinarie  contro  gli 
aristocratici  e  i  preti;  ma  non  tardò  a  mostrar  ripugnanza -e,  uno 
stato,  moti  tollera  bili;  perehè  ostentava  libertà. 

I  nobili,  da  un  odio  esotico  e  da  noti  provocate  vendette  bersa- 
gliati non  solo  nelle  sostanze  e  nei  servi,  ma  negl'insulsi  titoli,  ne' 
vani  stemmi,  lin  nei  sepolcri  (39),  avversavano  la  tirannia  nuova. 
.Nelle  plein  apparve  la  potenza  di  -i^y  inv;itu:U:j  <-\u-  pretendeano  salvi 
gli  averi,  sicura  la  religione,  rispettate  lo  opinioni.  Quel  elie,  so 
tóndo  gli  interessi,  sublimasi  come  popola  o  si  vitupera  coinè  en- 
ìiagiia,  da  per  tutlo  prenileva  sin  lo  anni  onde  protegger  il  viatico 
e  le  esequie  dalla  derisione  e  dai  divieti  de'  giacobini  :  vedeansi 
miracoli,  e  qui  in  .Milano  la  gente  s'affollò  sotto  un  Sant'Ambrogio 
dio  stava  al  canto  degli  Spada  ri,  dicendo  agitava  Io  staffilo  per  cac- 
ciar i  Francesi,  talune  fu  duopo  calarlo  e  asconderlo:  in  Val  Por- 


cittadini  a  forza  d'esortazioni  rii  net  tesser  la  calma,  un  de' capi  tu 
passato  per  l' armi  ;  il  3;!  fii  tumulto  a  Milano ,  dissipato  dai  dra- 
goni del  Despinoy:  più  seriamente  insorse  Pavia,  dove  accorso 
Huonaparte,  pose  Rinasco  a  fuoco,  la  città  a  sacco  e  sangue  (30), 


fidarsi  di  alcuno  Tolti  la  vi 
stonati  all'antico  governo; 
mostrano  decisamente  poi  Fra 


in  tali  sconvolgimenti  la  gran  dìflicoltà  consiste  nel  discernerc  il 
popolo  dalla  ciurma. 

'  Le  rivoluzioni  poi  di  pensiero  non  di  cuore,  iinprovisate  per 
imitazione  o  per  comando,  sogliono  onorar  dispoticamente,  anzi  che 
saper  accomodare  le  no\itii  all'indole  ili  ciascun  popolo.  Delle  no- 


ni' concepire  le  nuove  obbligazioni  clic  imponeva  ;  e  destri  alle 
schermaglie  della  rivoluzione,  non  allo  battaglie  della  libertà,  usando 
talento  dov'  ara  necessario  carattere  ,  coli'  audace  franebozza  onde 
aveano  rovescialo  le  primo  barriere  camminavano  innanzi  sire- 
nati,  disviando  dai  principi  e  lini  costumi,  in  libertà  di  oltraggio  se 
non  anche  di  debito.  Quando  bastavano  audacia. ciance  e  convulsio- 
ni, i  saccenti  si  faceane  innanzi;  genti;  impacciosa,  più  abbondante 
ove  è  minore,  la  politica  educazione,  e  che  con  un'attività  febbrile 
aspirando  ad  esser  [Qualcosa  e  dislin^ii-Tsi  con  mozioni  e  decreti,  Si 
metta  in  prima  Bla  tutte  le  voile  che  si  tratta  di  dileticare  le 
passioni  del  volgo  o  di  adular  ì  potenti.  Usciva  insieme  ([nella  bor- 
daglia che  vien  a  galla  in  ogni  scossa,  pronta  a  gridar  viva  a  cbiun- 
nue  le  lasci  una  settimana  per  soddisfare  un'ambizione,  un  ran- 
core, una  cupidigia;  e  che  si  fa  merito  ili  inartirj  che  nè  tampoco 


daperlulto,  come  se  l'ecu  pretendesse  ;iVer  lui  parlato  pel  primo  ; 
che  s'arroga  di  rappresentare  il  popolo;  che,  dopo  udito  tulle  le  ra- 
gioni, grida  ancora  come  ninno  avesse  parlato;  che  non  tion  conto 
delle  difficoltà  nelle  sue  proposte,  ridicole  al  buon  senso,  quando 


(SI)  Votatisi  le  pi  ove  lidi'  appendice. 
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anche  non  sono  micidiali  alia  libertà;  scaraventa  quo'  proclami  in 
cui  la  sola  cosa  desini  di  considerazione  è  il  vederli,  sentimenti  e 
frasi,  ripetuti  in  pari  circostanze  un  mezzo  secolo  più  tordi. 

Allora  la  foga  di  imitai'  mestiere,  disfacendosi  gloriosamente  di 
(|uel  cli'erasi  malamente  esercitato;  un  cattivo  prete  si  rendea  poli- 
tico ;  uno  screditato  giornalista,  oratore  demagogo;  mi  adulator 
pagato  di  re,  sommovitore  ili  plebi  :  un  serio  lilosofo  inascoltato  , 
libellista  leggero  ;  mi  filologo,  iinanziere.  Così  alla  democrazia  elio 
schiude  un  esercizio  a  tutte  io  forzo  e  capacità,  soltentrava  quella 
demagogia  clic  si  fa  sgaliello  ai  nani ,  che  produce  apoteosi  senza 
virtù,  avanzarne  idi  senza  meriti),  curii'liu  sfilza  cognizione  nò  pro- 
bi ti  ;  dove  gli  iniriganli  escludono  gli  onesti  e  i  pratici  ;  dove  la 
moderatezza,  la  riflessione,  la  gravità,  che  potrebbero  tollerare  o 
dirigere  lo  smanioso  itm\  inieiitu ,  sono  accusate  ,  svilite  in  modo 
che  ammutoliscono  e  si  ritirano. 

Affluiva  nella  nuova  repubblica  quanto  di  più  fermentativo  conte- 
neva [Italia,  Il  Gianni  fmprowlsatore.carezzatoda  Buonaparte;  il  Ce- 
racelo scultore ,  che  poi  fu  vittima  d'una  congiura  contro  quel  for- 
tunato; il  Barbieri  architetto  romano,  il  metalisieo  abate  Poli,  gli 
abati  Valle  e  Melebior  Gloja,  il  Valerfani ,  autore  dell'  esame  delle 
Dodici  tavole,  il  (laidi,  l'Abanionli,  il  l'etracchi,  l'erudito  Tamìironi, 
il  Poggi,  il  Salii,  il  poeta  Fantoni  elio  ■  col  linguaggio  dei  profeti 
dell'antico  testamento  parlava  della  rivoluzione  francese  e  della 
libertà  ■  (32)  ;  11  Molili  clic  le  sue  imprecazioni  contro  la  repubblica 
volea  farsi  perdonare  con  impreca /ioni  più  vinicole  contro  i  tiranni  : 
quel  ltanza  vercellese,  maestro  d'umanità  a  Torino,  che  divenne  poi 
l' organimi  ore  dì  tutte  le  feste  e  di  tutte  lo  dimostrazioni,  tema 
prediletto  alla  retorica  di  Carlo  lintta,  facennsi  regolatori  del  paese, 
più  polenti  quanto  più  snpeano  umiliarsi  ai  veri  padroni.  Se' loro 
giornali,  ne' profusi  lilielli  mostravano  tendenze  piuttosto  che  sistemi, 

.J.llrni.  in.k->is'\  -■(•hip...  ici»,rjUM  ■lui--  edu  li  iui-1  -le  irai 

tava  no,  mentre  sfoggiando  un  lusso  d'ingiurie  e  la  sciagurata  smania 
ili  voltar  lutlo  in  riso,  non  v'era  persona  o  cosa  che  si  rispettasse, 
non  violenza  clic  non  si  suggerisse  o  si  applaudisse;  non  permet- 
tendo se  non  le  verità  piamilierc,  sullo  piazze  si  bruciavano  ì  libri 
ebe  opinassero  diversamenle  dalia  moda,  o  i  giornali  elle  dessero 
notizie  non  volute  ;  supponeansi  pericoli  imaginarj  per  giustilleare 

(32j  Eslentor  cisalpino,  N.  S3. 
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provvedimenti  esagerati.  Ne*  circoli  d'istruzione  pubblica  gareggia- 
vasi  a  chi  ne  scaraven  lassù  ili  più  badiali  ;  il  cilladìno  Sueri  vi  decla- 
mava conlro  ■  i  frali  brodosi,  animali  assai  nojosi  »;  la  cittadina 
Mattei  ilissci'iavii  sulla  privala  u  pubblica  bilica  zi  oue  foni  mi  ni  le;  la 
cittadina  Lattami  sulla  schiavili!  dulia  dorma  (33);  la  cittadina  San- 
giorgio  esibiva  impropria  mano  a  ehi  iu  righerebbe  la  lesta  del  tiranno 
dei  Sette  Colli. 

Tulio  andava  in  parlili;  arìsLurratiri  e  ileiunri'itid.  |irtilì,  giacobini, 
agenti  del  diri'Horio,  umi-sarj  ilell'Austria,  Milnile.-i,  Novaresi,  Bolo- 
gnesi, Veneziani  formavano  altrettante  fazioni  elio  si  contrariavano, 
e  in  altro  non  partano  accordarsi  die  nel  nuocere  alla  repubblica. 
.  .  L'  indipendenza  non  era  ancora  acquistata,  e  già  sull'uso  di  essa 
si  s vituperavano  federalisti  e  unitarj>ltcggiani ,  Bolognesi,  Vitel- 
lini.... chiedendo  d'  unirsi  alla  Cisalpina  (154),  pur  voleano  riservare 
privilegi  e  sgravio  del  debito  comune  e  perllno  l' unicità  delia 
religione  cattolica;  mentre  altri  chiedeano  la  fusione,  la  fusione 
immediata,  e  ■  Buona  parie  l  Non  vi  ha  più  mezzo:  conviene  unire 

■  immediatamente  in  una  sola  repubblica  tutti  i  popoli  liberi  del- 
-  I* Italia.  I  popoli  il  vogliono;  tu  non  puoi,  tu  non  devi  più  tenero 

■  sospesi  i  loro  ioli  •  (3B). 

Il  Paridi,. degno  de' nuovi  tempi  perché  avea  parlato  di  liliertà  e 
.1  ^uagliaiua  prima  che  f  e  d  n  ori  apparteneva  a  quo' demo- 
vano  il  vulgo  perchè  amavano  la  liberili.;  e  fra  i  tosati  Bruii,  che 
dalla  venerazione  del  poter  assolino  passavano  di  sbalzo  all'idola- 
tria dell'i nriipciulenza  hi  uh  iduale,  non  portò  un'iracondia  di  con- 
venzione; e  quando  il  Monti  cantava 

La  vittoria  ne*  bellici  affanni 

Sta  sul"  brando  che  i  regi  ferì  ; 

(33)  Se  si  scrivevi  lodramnilc  I"  ita] Fimo,  nulla  meplio  ondava  pel  iruncfsp. 
La  ciilludina  Lai  lumi  ilcilicava  o  Giuseppina  Bnonopnrte  la  sua  Dineriaztone 
xulia  schiavitù  tifile  d«u»e  con  qnirsli:  pinoli:  :  Àgrtes  l't'ffrc  qiic  j(  inni 
fati  d'usi:  mé'HOìrt  ci  fat  eur  de  noi™  sin.  h'tttlucagt  (iti  (emmit  Ita- 
llrnna  ne  peni  rtre  mlctix  rtcoBiuiandé  pmir  qa'll  n'ali  pai  tan  terme  distri, 
paisqM  l'uri!  étti  In  thère  militi?  liti  LìlirrnltHr  tic  nutre  ptlff'. 

Iliil  1  VciKviani  f«ilO!-cri>*rf<i  \m-  In  (uiiauc  in  un  libra  clic  fa  libalo  in 
urgralo,  imitili  fi  flfcro  d'ora  era  nomi;  cMcralo  ;  c  lo  prCMfllc.  II  citi  (dina 
Francisco  Hiillugula. 

(35)  Eittnsar  eltalplm,  N.  S. 
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e  il  Foscolo 

pianiate 

No*  rei  patii  esecrandi 

Jnllno  all'elsa  i  brandi, 
e  quando  veemenza  od  enfasi  orano  in  tutti  gli  scritti,  lin  de'  più  savj, 
egli  osava  spiacele  nuli  esagerati ,  affrontare  l' impopolarità,  ricu- 
sando i  deplorabili  sagrilizj  cut  si  condanna  clii  vive  d'applauso 
plebeo. 

Egli ,  clic  spesso  aveva  derisa  I'  imbelle  fiacchezza  de'  suoi  con- 
temporanei,  dovette  esultare  al  rinnui  anlesi  ardor  inililare  ,  e  a 
(juci  primi  sperimenti  di  Uaisano,  di  Faenza,  d'Ancona,  dove  i  Cis- 
alpini preludevano  al  valore  elio  doveano  poi  mostrare  all'Ebrei, 
al  Raab,  alla  He  resili  a  ,  romballeudo  e  iiinrendn  intrepidi,  sebbene 
per  una  causa  che  più  non  era  la  loro  (3(5).  Avrà  goduto  a  quella 
festa  della  confederai  ione  che  si  celebrò  n;l  Lazzaretto,  ove  i  rap- 
presentanti di  tutte  le  frazioni  d'Italia  venivano  a  giurare  di  non 
formar  più  die  una  sola  nazione,  e  dove,  Ira  le  indeclinabili  are 
e  ghirlande  pagane  e  figure  de'  Curzj,  degli  Sorvola,  de'  Bruti,  leg- 
geansi  epigrafi  come  queste:  L'uniote  dà  la  forza  e  sublima  il  co- 
raggio —  Senza  costami  nmi  é  rirtà,  né  senza  virtù  libertà  —  /; 
vero  cittadina  tran  dispera  nini  della  salute  della  patria. 

Ma  non  potea  non  [stomacarsi  quando  vedeva,  col  nome  della 
libertà,  piantato  il  peggior  governo,  cioè  il  militare,  e  questo 
arrestare  i  membri  dell'antica  congregazione  di  Sialo  e  della  mu- 
nicipale, seppellirli  in  numero  di  ben  sessanta  al  espilano  di  giu- 
stizia, poi  trasportarli  in  lontane  fortezze  per  molti  mesi,  ■  misura 
di  pubblica  sicurezza.  (37);  tra  i  vanti  di  democrazia,  rubar  il  pani' 
al  povero,  togliendo  i  pegni  da  esso  deposti  al  Monte  di  pietà  e 
!!li  argenti  delle  sue  chiese  ;  tra  i  vanti  di  fede  pubblica  ,  so- 
spendere i  pagamenti  del  Monte  (38)  ;  tra  1*  affettata  prolezione 

(Sii)  Duonnpjivle ,  1'  noni  dalle  buone  parole  e  doi  tristi  folli  ,  dk-eva  uri 
nosli»  consigli"  k'glilaiii'o  :  n  GII  Indiani  non  giungendo  al  poito  eli' lo 
loro  destino,  se  ami  piT,njilei ninni  t-lie  In  Iwvji  dell'  ormi  è  il  pi-iiiciptil  so- 
stituii [li-j:li  Sloti  ii. 

137)  Emiro  delle  primarie  famiglie  dello  Lomhardio;  e  furono  rimimi  Hall 
ioli  nulo  in  aellembre. 

(SS)  Il  H  mugsi*  1706.  Al  14  gemile  oiinn  VI  fu  solloposlo  al  corpo 
Ipcjslulivo  on  i-agi, reno  ujijN'i  iuIIo  euiIo  ili  i-.s-o  Moiri-  ;  iii.'l  quale  si  di- 
mostravo un  credilo  di  3li,0Cl,O78  verso  In  Cornerà  Aulico. 


delle  belle  arti  rubar  i  capolavori,  cari  a  un  popolo  ohe  a  quelle 
credeva,  anche  dopo  cessato  di  crollerò  ai  re,  ai  nobili,  ai  preti  (39); 
quando  vedeva  istituir  un  comituloui  polizia  ■  per  abbattere  gli  sforzi 
degli  inimici  delLi  libertà,  che  tentano  da  ogni  parte  di  corromper 

stttitire  l'arbitrio  dell'uomo  alla  iui]iarmlii:i  della  legge,  e  racco- 
mandare e  onorare  lo  spionaggio  fio);  quando  vedeva  nel  .Wonì- 


edrzfom  di  M 
a!  Musco  Pi  a  paleo 


ildla  Lombordla! 

Cittadini!  L'iiceiisa  fa  sempre  la  «orgcnle  della  pubblica  sleureiMi,  la  ul- 
voguardla  della  liberti:  odialo  villo  so  serve  a  gammi  re  un  tiranne,  ed  a 
turbare  la  pace  di  quei  depili  idilmlini  clic  ri  ut  Illudono  un*  anima  repulddirann 
sullo  il  regno  del  di-pnlismo;  diviene  ima  virtù,  se  è  posta  In  opero  per 
disi  russi:™  l«  sorde  Irame  dei  nemici  della  palrlo,  e  per  mcllerc  tra  le  mani 
dei  maglslrali  le  prose  onde  scoprire  ed  olibailere  i  faulorl  della  tirannia. 

Lungi  d»  vai,  o  clfladlnt,  V  aulico  pregi  udì  ilo.  eli  e-  sesua  con  onta  d'  Infornili 
Eli  occusolori.  Infami  sono  coloro  che  cospirano  c/mliM  11.  ben-  pubblico,  elio 
formano  del  disegni  contro  i  noslri  lihcralnri  e  conlro  i  buoni  ci t ladini-, 
eiie  con  voci  bugiarde  ed  artificiose  rerran  di  spargere  tra  II  popolo  ora  11 
malcontento  colle  calunnie  ora  lo  spavento  con  false  novelle,  figlie  do'  loro 
dealderj  e  della  loro  perfidio. 

Il  Comitato  centrale  di  polizia  v'invila,  o  linoni  cittadini,  u  denunciargli 
lutto  ciù  clic  giunger  vi  potesse  a  noliila  che  tendesse  a  turbare  fo  pubblica 


Dij.i.:u"J  Coo 
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(ore,  nell'  Esiensor  cisalpino,  nel  Foglio  de' fogli ,  nel  Giornale 
senza  nome,  nel  Termometro  politi™....  inlarrarsi  ini  pivi  entem  ente 
le  persone,  persegui  tarsi  le  opinioni,  denunziare  or  l'arcivescovo 
perchè  funzionò  con  pomposi  arredi,  or  il  vescovo  di  corno  perchè 
visito  i  paesi  svizzeri  di  sua  diocesi  senza  passaporto ,  ori  preli 
die  andavano  a  raccoglier  lo  stato  delle  anime,  or  il  volgo  che 
festeggiava  alla  Palla  sant'Aquilino  o  il  CrociQsso  delle  colonne  di 
S.  Lorenzo  (fi);  e  sanzionare  i  sospelli  del  popolo  in  momenti 
dove  si  facilmente  cangiansi  in  furori ,  e  provocare  sempre  nuovi 
rigori,  e  supporre  controrivoluzioni  per  spingere  alle  persecuzioni  ; 
e  quando  le  commissioni  militari  mandavano  molti  alla  forca, 
applaudire  al  patri  olismo  ed  esortare  s'  accorciassi;  ai  condannati 
11  tempo  jlel  soffrire  col  non  obbligarli  a  ricever  i  conforti  della 
religione;  e  predicare  onci  comunismo,  quella  tassa  progressiva, 
quegli  opitìzj  nazionali,  cric  taluno  credette  aborti  nuovi  del  1848  (4?J. 

Iranquillllir.  Un'urna  ci  il  usti  a  cbiave,  e  poila  nella  parlo  esterna  del  <j>ml- 
lato  situalo  nel  pulii""  M  irini  ,  uiiintri'rn  i  limili  il.il  dnlibin  dVssccc  sve- 
lali, c  li  remici*  certi  die  le  loro  carie  passeranno  ImmcJtotnmenle  nulle 
mani  ilei  membri  del  Comilnlo. 

Quelli  the,  senzii  prcsenUrsi  ni  mciiciimo,  valessero  esibire  la  loro  opera  per 
l'nssieiirniioiii;  iWln  piiWdk-a,  quiete,  potranno  111  portare  le  loro  memori?, 
ceni  ili  [rovaio  peata  iTiiupi'imi  alia  Inni  arterie,  »i;  ii'craimo  aneliate  ;  alle 
novizie  flie  vci-ronno  comunicale  ,  a  misuro  della  loro  Importanza;  ed  In  agni 
coso  II  più  inviolabile  seprelo. 

Univi  umici  della  lineria ,  nccorrcle  alle  noslrc  voci,  secondate  I  noslrl  eoi 
rasici  sfarzi  e  fate  chi!  In  nostri!  viisìlama  rinnila  porti  un  occhio  péne- 
liMiile  6iiirarisiori'niin  clic  eenu  avvìlnppr-si  nHroHciiriiLÌ  dell' Intrigo:  essa, 
losloctiC  scoperta,  saia  allegrala,  e  noi  con  sicurezza  potremo  correre  unita- 
mente alla  lilierii,  dolce  mela  de'  nostri  voli  più  aedenil. 

Milano,  dal  pallino  Marini  14  Brumale  anno  V  della  sudata  Repubblica. 
I  membri  del  Cornilnlo  centrale  dì  Polizia 
SOHHiflItl  —  roano  —  Visconti 

Aliamonll.  Segretario. 

(41]  Del  cesto  diramo  nel  enlor  dello  passione  quel  ehe,  dopo  sessunl'  anni 
e  per  raiforinlo,  ripete  uno  stoclco  della  rlvoluilonc  francese, ammirando  la 
geo  erosili  della  plebe  die  scannava  qnest'  Intorno  pedonilo,  lo  quale  a  stillavo 
coccia  n  goccia  II  veleno  collo  confessione  »,  soccorreva  ai  poveri  per  seduci! , 
avoo  Un  introdotto  ima  divozione  dove  prefiovasl  lo  bealo  Vergine  a  liberarci 
dai  moli  pFcscnll  e  futuri.  Votll  Louis  Rlmc,  Hill,  rie  la  Revolution,  voi.  IV. 

(4ì|  VBtltiuare  eltalpino,  compMalo  ila  Giuseppe  Poggi,  nel  K.  11,  oltre 


Ed  urano  i  giornali  slessi  die  annunziavano  le  edizioni  recenti  dello 
/tosine  di  Volnoy  e  delle  Novelle  galanti  del  Casti. 

Clio  ?  {avrà  e;,' li  detto  >  chiamerò  lìlierlà  ijucslo  [urlare  il  eultu  . 
vietandole  rampane ,  li'  prin-L-ssiotii  ,  ogni  esterna  appariscenza  ■.' 

gli  habiU  carré*  sullo  pena  d'esser  imiiiedialanieiiie  arrestati  ;  e 
che  arriva  sino  al  divieto  d'uscire  dalle  norie  se  non  con  licenza?  (43). 
Libertà  l'obbligare  i  nobili  e  i  benelìziati  a  ridursi  in  città,  e  proibire 
se  ne  allontanino  ;  e  se  i  padroni,  tassati  per  l' apparenza  del  lusso, 
congedane  i  servi,  rimediar  alla  miseria  e  alla  desolazione  coll'ub- 
bligar  i  padroni  a  continuare  i  salarj  ?  (41)  liberili  il  (rugar  i  se- 
crei!  delle  Ietterei  per  me  cessero  da  ogni  carteggio ,  aftinché  la 

i  .[iinltro  primari  dlrilll  -dell'uomo  In  soclelù  ,  Lineria,  Kfuiaglionza .  Slcu- 
iTzzii  e  Proprietà,  clinnaiiJu  se  non  ve  n' È  un  altro,  ([ud  di  Sussìsta;!!  . 
>'  risponde  die  n  ninno  può  ilutiilurnc  «  c  che  u  In  una  repubblica  ben  Mll- 
niiiiHIi'sii]  lutll  dcliliono  ri  irò  in  ip  cgualmi'uic  I  mr/zi  ili  si  usi  si  ere.  La  so- 

dive  formare  (le1  pubblici   stu  bili  me  mi  ili  ogni  genere,  perchè  ninno  rlmiiii(.-a 

ii  Quaiilo  ai  possldenli,  u  le  imposliioul  non  dehliono  gli  Uìssl rihai r«i  fu 

fienili ctrlcn  propordone  ma  In.  pru|ioriione  progressiva  ;  per  cui,  sebbene 

i  più  ricchi  saranno  sempre  di  miglior  «ondiiloiie  de'  meno  ricchi  ,  pure  si 
olienti  sempre  ci'  indebolire  alcun  poco  le  cieoiiiesthe  fonone  deplt  rgotsii 
uniti!  il  osi  il. 

(4J)  Corse  allora  la  hoalnalo  ; 

l.ibn-laa  c  indipendenza 


5e«ini  libar  liijtia  alia  franzeta. 

r  ili'1  giacobini  ijni'sll 


m-.ii^u  della  niniiieipalilà. 

All'  emrar 

generi  che  si  lussavano  i 

[lutino  la  libbra.  .    .  i 

Olili  20. 

pane  di  frumnlio    .    .  . 

n    di  mesco  lama.  ,  . 

«     ».  0 

carne  di  manzo  

ii     di  vitella  .... 

il    13.  - 

legna  ,  citi*  bacchetta  c 

n    3lì.  - 

cinbune  lolle  al  iiiufjjio  . 

.1    10.  !) 

Tulio  lineari  ben  previo  ;  e  per  tener  hai  si  I  pieni ,  si  ricorse  olle  più 
sloliilc  puniche,  si  pruihi  I*  aspurliiiiuue  del  grano,  ecc. 
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purità  delle  mie  non  sia  stuprata  da  qualche  mascalzone  (SS).  Rido 
dell'inetto  che ,  buono  a  nuli' altro,  fa  mozioni,  organizza  dimo- 
strazioni, piudareggia  un  eroismo  che  non  porta  pericolo:  ma  de- 
lesto codesti  lauziciimecclii  della  letteratura,  in  cui  mano  la  penna 
i-  un  pugnale.  Rido  del  calzolaio  elio ,  pompeggiando  come  tenente 
della  guardia  nazionale,  non  si  credo  inferiore  al  capitano  che  ine- 


assulvano  tutti  i  peccali  ì  (i6)  Intendete  il  patriolismo  voi  clic  dai 
palazzi  e  dallo  chiese  pestale  i  monumenti  che  ricordano  un'  Dalia 
libera  e  donna*  Intendete  i  diritti  voi  che  ci  imponete  di  giurai 
odio  ai  re  ed  a  fratelli  nostri  1  (47) 
Carattere  vivace,  schiena  parola,  rello  operaie,  spiacciono  in 


nù  elevalo,  cioi  dovere  adattarsi  gli  abiti  alla  stagione 
iccla malo  alla  repubblica,  ed  uno  riverita  la  menai 


17-lSoU,  Cpmc;  n 
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supporrete  avversiirj.se  non  vediate  elio  loro  scopo  era  la  liberti, 
aspirazione  ben  più  sublime  che  non  questi  arzigogoli  governativi. 

■  Amo  la  libertà,  ma  non  In  libertà  fosfcmiina  •  esclamava  il  Patini, 
<li  sotto  ai  simpatici  paroloni  ravvisando  le  prische  e  peggiori  mal- 
vagità, e  l'insensato  orinai'}  di  certe  lepri  arrabbiale,  e  la  cecità 
d' un  volgo  che  ama  chi  lo  inganna,  non  chi  lo  serve,  o  dà  ai  ciar- 
la laiii  danaro, ardimento,  potere;  e  lo  bieche  intenzioni  degli  sleali 
che  ci  avevano  sporto  il  berretto  rosso  perchè  lo  colmassimo  del 
nostro  oro,  lo  macchiassimo  delle  nostre  turpitudini,  e  apparissimo 
degni  delle  catene  chi:  ci  bai  Levano  coi  fasci  di  Bruto. 

(Ionie  ancora  persuasa,  come  i  Illusoli  d'  allóra  e  come  i  re  filo- 
sofanti, clic  coi  detireti  si  potesse  far  ugni  fusa  ,  ne  andavano  mol- 
tiplicando a  furia;  onde  il  Verri  ripigliò  uffizio  di  giornalista  pei' 
ridestare  il  buon  sensi .  e  dimostrava  in  un  apitngo  come  sia  falso 
che  un  governo  possa  ciò  che  voglia.  E  il  Parini  ripeteva:  ■  Colla 
persecuzione  e  colla  violenza  non  si  vincono  gli  animi ,  uè  libertà 
si  ottiene  colla  licenza  e  coi  delitti.  Il  popolo  vi  si  conduce  col  pane 
e  col  buon  consiglio;  non  urtarne  i  pregiudizi  si  deve,  ma  vincerlo 
coli'  istruzione  e  coll'esempio,  meglio  che  coi  decreti  ■  . 

Terroristi  non  mancano  mai,  anche  dove  il  vigor  popolare  non 
è  cosi  prostrato  da  jwrinelterc  stabiliscano  il  terrore.  Udendo  un 
di  costoro  gridar  in  teatro  come  una  cosa  [«zza.  -  Viva  la  repubblica, 
morte  agli  aristocratici  ■ ,  il  Parini  gli  mozzò  quel  grido  esclamando: 
•  Vìva  la  repubblica,  morte  a  nessuno  •.  E  uscila  fama,  che,  as- 
secondando !a  plebe  urlante  e  scrihacchiaule .  si  volesse  qui  pure 
colla  forra  tagliar  le  quislioni  che  non  poteano  colle  ragioni  accor- 
darsi, il  Parini  domandatone  rabbrividì ,  e  faito  convulso  escla- 
mava: ■  Clio*  al  sangue  io  1  io  alle  stragi  1  No,  non  sarà  mai; 
troppo  mi  sono  cari  i  miei  concittadini,  troppo  mi  è  diletta  II 
patria  .. 

Nella  sala  ove  s'accoglieva  il  consiglio  stava  esposto  un  gran  Cro- 
cifisso: o  alcuno  volendolo  levare,  giacché  Cristo  non  aveva  a  fare- 
colla  nuova  libertà.  •  Ebbene  (  gridò  il  Parini  )  ove  non  c'  entra 
il  cittadino  Cristo ,  neppur  io  non  ho  a  che  fare  ~:  ed  ussi. 

E  non  la  perdonava  a  quegli  cccle;i:istii:ì  che  donneano  i  segni 
della  lor  dignità;  e  spesso  coi  segni  la  dignità:  e  negli  ultimi  armi 
già  cieco,  quando  1'  abate  Carpini  andava  a  visitarlo^  gli  palpava 
il  collo  per  sentire  se  portasse  ancora  il  collare. 

Passarono  rinquant'  anni  da  que'  tempi;  anni  pieni  di  doloroso 
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esperienze,  educati  da  lauta  luce  iìi  pubblicità ,  di  sapienza  civili; 
a  di  qualche  cosa  ehi:  si  presume  tale;  e  si:  ih  Unito  gridar  all'egua- 
glianza verun  che  di  ragionevole  vogliamo  dedurre,  la  riporremo 
non  nel  mettere  sottri  quel  eli 'era  sopra,  e  chiassare  osili  superiorità 
affine  d'allivellarla  a  chi  non  ne  La;  bensì  nel  fare  clie  ogni  inerito, 
ogni  virtù,  ogni  talento,  di  qual  siano  grado  o  condizione  e  paese 
ed  opinione,  vengano  utilizzali  a  prò  della  pilria.  disi  la  pensava 
quel  grand' avversario  delle  notevoli  ed  insulse  aristocrazie,  il  l'a- 
rini  ;  e  quando  alcuno  l' affrontava  colla  superba  fa  miglia  ri  là  del  di , 
non  dissimulava  ii  dispetto,  e  ■  1/ eguaglianza  non  consiste  nell'ali- 
bissar  me  al  vostro  livello,  ma  nell' alzarvi  voi  al  mio  ,  se  tanto 
valete.  .Ma,  per  poterlo,  non  si  vuol  ciancio  sonanti  e  urla  di  piaz- 
za,  e  voi  resterete  sempre  un  miserabili',  ambe  intitolandovi  cit- 
tadino ,  mentre  col  darmi  questo  titolo  voi  non  terrete  a  me  di 
essere  i'  abbate  Patini  ■. 

E  a  un  tale  die  gli  apponeva  d'aver  fatto  limosina  a  un  prigio- 
niero tedesco,  ■  r.a  fo  a!  turco,  la  fo  all'ebreo,  all'  arabo;  la  farei 

u  quei  ]iarodi:iiili  Uniti  e  a  ipiegti  inonesti  Kibrizj  rinfacciava  intrepi- 
damente il  lezzo  natio  e  i  turpi  brogli,  l'abusata  autorità,  la  sver- 
gognata albagia.  V.  poiché,  troppo  spesso  accadeva  che  operasse  da  Ti- 
Bellino  e  da  Verro  colui  die  dianzi  ostenlavasi  un  Curio,  un  Catone, 
chiose  talvolta  ad  alcuno:  ■  Sei  tu  ancora  buono  come  jeri?  ■ 

Un  uom  ilei  contado,  entrato  nel  consesso  municipale  per  non 
so  qual  domanda, ton evasi  a  capo  scoperto,  benché  lo  ie<rgi  vietas- 
sero siffaltf  rispetti:  onde  ilPariui,  vollosegli  con  quel  riso  austero. 
.  Cittadino,  il  cappello  in  lesta  e  le  mani  in  tasca., alludendo  alle 
ladre  voglie  degli  insaziabili  mereailanti  di  libertà. 

Un  si  austera  contraditlore ,  un  sì  tenace  amatore  del  ben  pub- 
blico sgradì  alla  bordaglia  liuniiilitante.  asili  ambiziosi  colleglli  e  ai 
despoti  mascherati:  onde  fu  congedalo.  Non  già  si  abdicò  spontaneo, 
Mine  fanno  credere  le  sue  vile:  e  l'ho  da  un  amico  di  lui  elio  di 
quei  giorni  trovatolo  gli  disse:  ■  Onde,  abbate  Perini,  siele  pur 
uscito  da  quella  congrega.  —  Uscito  J  (  risp"s'  egli  i  ni' bau  fallo 


Allora  egli  fece  dal  proprio  parroco  distribuirò  ai  poverelli  quanti» 
aveva  ritrailo  dal  suo  impiego;  tornò  al  silenzio,  ri  le  ò  o  il  pudore 
della  saggezza  a  il  suo  disdegno;  e  consolandosi  clic  il  popolo  non 
smio  i  quattro  gazzellieri  e  i  dieci  ambiziosi  che  oppignorano  la  parola 

ni' impacili.  ci'urili^iiL'ilild  il  sfusi!  [■(i!i]iim>  i;  la  liberta,  persuailevnsi 
che  quando  le  fazioni  fossero  cessale,  o  il  popolo  da  sé  stabilisse  le 
liroprir  libili,  nniinuassi.'  i  prepij  ina^islrati.saivbbe  di  nuovo  chiesi') 
a  ciò  eli' è  più  caro  a  un  buon  cittadino,  servire  a  libera  patria. 

Quo' tempi  non  vennero.  L'accorgimento  penetrante  d'uomo  con- 
sumato nello  studio  dell'  uomo  gli  fece  avvisare  quanto  fossero  state 
vane  le  sue  speranze,  inutile  il  sud  predicare  eba  la  liberta  richiede 
perseveranza  per  ottenerla,  moderai  ione  per  conservarla  («). 


(ivoraula  membri  del  due  corpi  pillai I il ,  l-rc  GOOU.  Si  Cunoitono  te  i 
■•Migliorile  ili  quel  1  ri  tonfo. 


Sono  di  que' terribili  momenti  dove  anime  triste  si  vendicano 
■teli" essersi  ingannili*  coir  ingannare  altrui;  o  dove  anime  oneste, 
iil  voci  uri»!  rulli  di  servitù  maturare  dai  semi  delia  liberili,  disperano 
della  rigenerazione. 

Allora  l'Alfieri  che.  nel  Parigi  disbnsliylinlo,  avoa  preconizzala  Li 
liberazione  ilei  mondo,  ruggiva  contro  la  tirannide  degli  avvocati, 
espettorò  la  peggiore  delle  sue  produzioni ,  ìt  Misotjallo.  Allora 
Ippolito  Pindemonle,  che  con  lui  aveva  applaudilo  alle  prime  scene 
della  rivoluzione,  imprecò  a  Voltaire  e  alla  l'alai  >wi  penna,  mal  re. 
tribuiia  ili  simulacri  ed  ordii ,  e  lo  spingeva  a  lanciar  qui  ii  disia- 
iranno,  e  portar  seco  all'averno  il  lutto  e  l'onta.  Allora  il  milanesi', 
conte  Gorani,  die  aveva  aizzato  i  popoli  contro  i  regnanti,  nella 
Conversione  poìitira  mostrò  altrellanta  intemperanza  di  opinioni», 
opposte.  Allora  Alessandro^ Verri  s'accorgeva  clie  •  quella  lilosolia 
elio  distrugge  tutto  sul  suo  tavolino,  non  vai  gran  cosa  a  formare 
grandi  cittadini  u  valorosi  snidali  escriveva  a  Pietro:  *  Voi  ora 
ini  esprimete  una  massima  da  (ne  sommamente  gustata  e  lìssata 
liu  da  quando  tratlai  in  Parigi  i  filòsofi,  cioè  che  la  breccia  aperta 
da  essi  al  riparo  della  religione  non  è  slata  supplita  con  ailri  mezzi 
presi-  dalla  medesima  ,  dal  che  ne  proviene  che  anche  nella  plebi* 
\  \  sono  giovani  senza  principio  alcuno  di  moralità.  Io  non  entro 
nel  santuario,  palio  da  cittadino,  e  dico  esser  la  religione  patria 
un' importantissima  parte  della  coslituzione  civile  ;  ii  deridere  la 
(piale  o  lo  schernirla  colla  penna  «  con  le  operazioni  i;  atto  d' im- 
probità civile,  lo  ho  veduto  da  vicino  i  lilosoli  di  Parigi,  e  il  loro 
tono  lui  ha  facilmeiile sazialo  >. 

lin  giovane  bollente  di  more  e  incauta  d'ingegno  vide  in  qui- 
giorni  il  Parlili,  e  scriveva:."  Serba  la  sua  generosa  nerezza,  ma 
panni  sgomentato  dai  tempi  e  dalla  veccliiaja.  Andandolo  a  visi- 
taro,  lo  incontrai  sulla  porla  delle  sue  stanze  mentr'egli  slrasciiiu- 
vasi  per  uscire.  Mi  ravviso  e.  fermatosi  sul  suo  bastone,  mi  pose 
la  roano  sulla  spalla ,  dicendomi  :  —  Tu  vieni  a  rivedere  quest'ani- 
moso cavallo  che  si  sente  nel  cuore  la  superbia  della  sua  bella  giu- 
ranti!, ma  che  ora  stramazza  fra  via,  e  si  rialza  soltanto  per  le 
battiture  della  fortuna.  —  ligli  paventa  di  essere  caccialo  dalla  sua 
cattedra  e  di  trovarsi  costretto,  dopo  settant'anni  di  sliul j  e  di 
gloria,  ad  agonizzare  elemosinando  •  (HO). 

(10]  Lettere  di  Jaeapa  Ortis,  i7  CWlObre  I70S.  E  altrove:  u  lcr  sera  lo 
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credono  necessari  a"a  quiete, 
e  speranze  impazienti  e  i  repo 
un  paese  e  un'  età  cangi  per 


neppur  dopo  pèrduto  le  illusioni. 

Chi  al  mesta  spettacolo  <ìi  mie'  giorni  argomentasse  clie  i  po- 
poli non  devono  aspirar  alla  libertà  Anello  non  sappiano  usarne . 
il  Parlni  l'avrebbe  paragonalo  al  semplicione  che  giurò  non  en- 
trar più  nell'acqua  lincile  non  sapesse  nuotare.  li  certamente  la 

ove  non  si  riflettesse  elio  dalla  lunga  servili!  era  impossibili 
imparar  ijuella  maturità  e  quella  misura  che  solo  son  date  dalla 
pratica  degli  affari  e  della  liberta;  dio  ai  magistrali  d'allora  mancava 
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su; 

la  condizione  diiitri  c  d'indipendenza, non  essendo  eleni  dai  paesi.', 
ma  da  un  uomp  clic  polca  cassarli  appena  tentassero  resistere  ; 
die  la  costituzione  era  data ,  lolla ,  lodata ,  riprovala  dagli  stra- 
nieri (51);  e  die  il  santo  nome  di  repubblica  ma  se  li  era  va  il  desno- 
lismu  [««giure,  il  miUiare. 

Alla  guisa  perù  d'un  vascello,  spinto  innanzi  dalla  tempesta  che 
sembra  volerlo  ad  ora  ad  ora  subissare,  fra  la  lolla  procedeva  la 
figlia  priniosenila  di  Dio,  la  ragione.  Il  secolo  del  quale  nolanimo 

ioli'     tu  nome  itila  repabulica  eitalplta  una  t,l  ladteMUh 
Milana  IH  fruttidoro  anno  Vi  rtpubblùano 
Pivrlnnia  ilei  Causigli  Icgiilaliii  al  papaia  cùnlpinn. 

u  Caudini  !  Quell'eroe  il  cui  In  Frano;!  deve  laudi  gloria  c  lu  Cisalpina  In 
sua  esistenza ,  sveni  ncconiriajinaio  questo  primo  heneflzio  con  quello  d'  min 
rosliluiiinic  ;  ma  pie-suln  dalle  i-iicuslunzc  ,  cliinmulu  n  rendere  dei  nuovi 
servlpj  ni  suo  pausi:  ,  c)ilì  uuu  Iiu  pollilo  dare  alla  uhi  upcru  la  «eirssaria 

pcrfcliuiie  ;  11  ipirsio  indire  pulilim  fu  menu  mi   finvi-r  li-lluilivo  clic  un 

sibilili  |>i'i-limiiini-!',  unii  specie  il' alla  proi Isiiriu,  il]  cui  1'  r-prrieuza  far  cn- 
iioseer*  I  ditelli. 

ti  Lo  disposizione  die  prrscrivu  il  [ci  mino  ili  Ire  anni  per  larvi  dei  cambia- 
mmo divellili™  Inorila  ullii  repubblica,  se  si  fosse  aspellala  lino  a  quel]'  c- 
liocii  a  chiudere  11  pieel]>iiio  uve  risa  minacciava  ili  rudere.  Si,  cllladiul,  mm 
vi  valeva  più  che  un  anno  il'  un  noverilo  senza  luiuiic  e  sema  furio,  d'  limi 
mal  intesa  divisione  [erril  orlale,  d'una  amiiiìiiisliiiziunc  rovinosa,  d'uno  sialo 
militare  nullo  ed  crrcisivumenlc  rosi  oso,  per  ledere  In  Cisalpina  senza  llnauza, 
senza  sfil  ilo  pubblico,  senza  ledili,  l'iradric  -nli<>  il  aiiijo  drll'csleni,  o  perire 
villini;)  di  quel  furore  iiiiarrlilru  elle,  <(i;iei mio  In  l-i-n m-in  ili  saiijiuc  e  ili  ca- 
lumili! ,  lu  ni  pania  ili  far  rrlruiuadarr  In  liberili  ,  e  immergere  di  nuiivii 
I'  Kuropo  usile  tenebre  ilei  (ireiiiudizj  e  dell'  iiinornnii. 
-  ii  La  IVaiiciu  ha  vrilulo  lu  sialo  inlclirc.  della  repubblica  the  aera  funiiala, 
essa  a'  è  orcupala  della  inni  ni  ..il  nazione,  u  de'  meni  di  migliorai  la.  Il  sud 
governo,  avendo  riconosci  alo  elle  la  più  erati  pane  dri  noslrl  mali  [novril- 
;rono  dalla  iioslra  iiiedi'siinn  orjiaiiizz.azioiu',  lui  infarinilo  il  sui)  ambascialilrr 

cosili  in  in  ne  :  niodilUnz.ioai  le  quali,  ri-iirii  lo  |iieiiaiin-nic  e  serbandn  in- 
tani i  veri  [il  inci[ij  ilrll'  i^iui|;lianza  e  della  ilerin  laazia  in|ipri!srnlnlh'n,  la 

rendono  niellili  udallnLa  all'  eslrli-iouc  del  nu,lro  leriiliirin,  ali  isuru  delle 

noslrc  fono  e  della  noslra  [lOIcnzn.  « 
Si  sa  che  la  ro-lil minin'  allora  ennhiaU,  ben  presili  si   Irovó  ilircltosi" 

slmn  e  si  cambiò.  1.'  a  iniilrn/iiiue  della   Lombardia,  il  li  vendemmiale, 

unno  V,  (imponeva  200  zecchini  di  premte  a  ehi  sciogliesse  meglio  11  quesito, 
Qual  tifi  ponenti  lihcii  meglio  convenga  alla  felicita  dell'  Italia.  La  risposi  a 
dolavi  da  Melchior  Gloja  non  lornn  abbastanza  n  suo  onoro. 
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i!  i  meriti  e  le  colpe,  posava  sopra  la  gerarchia;  il  nostro  sopra 
le  mine  della  feudalità  c  del  privilegio  piantò,  orami  inconcussa, 
la  civile  eguaglianza.  11  nobile,  invece  di  gloriarsi  sull'abiezione 
«ly'fratelli,  semi  die  rial  sangue  illustre  non  gli  veniva  se  non  l'ob- 
bligo di  mostrarsi  migliore;  il  popolo  apprese  dir;  ognuno  ha  pari 
diritti  nella  vita,  nella  famiglia,  ne'neni,  nella  patria,  nella  libertà: 
e  mentre  quelli  perdevano  l'orgoglio  della  vanità,  noi  popolo  aequt- 

dagl'  ingiusti  privilegi  sotterrarono  i  nodi  d«  una  comune  paren- 
lela,  d'una  virtuosa  carità ,  una  ileiiiniTa/ia  dti\e  nurr  resta  più  ebe 
■in  popolo  di  cittadini;  e  i  governi  (stentino  tra  le  forme  del  pas- 
sato o  s'addestrino  in  quella  dell'avvenire)  tendono  senza  distin- 
zioni alla  conservazione  dell'  ordine  e  allo  sviluppo  della  libertà. 

Cosi  la  dottrina  di  queir  UOm  Dio  che  agli  uomini,  divisi  dalla 
più  rea  fra  le  distinzioni,  quella  di  liberi  o  di  schiavi,  bandi  pri- 
miero l'egualità  e  la  fratellanza,  fu  condotta  a  trionfare  dalle  ae- 
i -.lai nazioni  e  dalle  armi  di  coloro  stessi  che  si  erano  prolissi  di 
distruggere  il  vangelo.  Tali  sono  le  vie  della  previdenza,  accioccbè 
I' uomo  si  conforti  di  speranza  buona  nel  vedere  ml'alliliilim'iitr' 
trionfare  il  vero  e  crescere  il  buono;  ma  insieme  impari  umiltà  nel 
conoscere  come  falliscano  gli  sforzi  clic  vi  adoprano  gli  individui 
i>  le  singole  età. 
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Fine  del  Parili. 


L'amarezza  di  eli  E  vede  andar  in  dileguo  la  pi  ie  cara  illusioni' 
della  vitoj  dove  forse  non  c'è  di  belio  die  lo  illusioni,  peggiorò  la 
salme  del  nostro  poeta.  Seniore  mal  fermo  di  costi  tu /.ione ,  e  peggio 
ila  che  gli  anni  faceangli  soma  addosso,  la  lettura  de' giornali 
aveagli  indebolito  la  visla,  che  al  rum  del  tutto  gli  si  caligò.  L'ab- 
bassamento della  cataratta,  operatogli  dal  valente  oculista  Buzzi, 
e  la  penosa  quiete  ordinatagli,  gli  aveano  fatto  oslinaro  addosso  una 
malsani»  sorda  e  lenta. 

Nel  penoso  ritiro  egli  cercò  ancora  agli  sludj  queir  oblili o  delle 
puhbliclie  calamita  che  altri  ostenta  trovare  nel  giuoco,  nel  ba- 
bordo,  nella  lascivia.  E  rileggeva  Dante  e  l'Ariosto, i  quali,;»» 
se  ne  conosce  f  arte ,  e  più  s' ammirano ,  più  si  studiano  e  più 
fiwriouo  ;  e  Machiavello  che  insegna  a  pensare,  parlare  e  scrivere 
liberalmente;  e  Plutarco,  il  più  gnìiwltitimn  tkrjli  antichi  scrittori. 

Gemeva  clic  la  letteratura  fosse  perita  per  far'  luogo  al  giorna-  < 
Usino,  cioè  alla  distrazione  e  all'audacia;  e  col  Passeroni  lagnasi  chi*  J 
i  detti  nostri 
ttelTa  insolente  il  giovili,  che  pur  j eri 
Scappò  via  dalle  scuole,  e  che,  provisto  f'-  - 

Ili  giornali  e  di.  vasti  dizionari  /' 
E  d'un  po  di  francese,  oggi  fa  in  piazza  ■  U 

Il  letterato ,  e  ciurma  ima  gran  turba 
Di  sciocchi  eguali  a"  lui. 


KG 

Ma  anche  quando  prevalevano  i  giornali ,  che  oggi  divorano 
rjeri,  c  sarai!  divorali  dal  domani;  feminea  letleralura  che  consiste 
nel  dir  molle  parole  perchè  si  han  poche  idee,  credere  ingegno  il 
parlar,  di  tulio,  e  principalmente  di  ciò  che  non  si  sa;  egli  ebbe  fede 
ai  libri  duraturi:  e,  per  quel  bisogno  d'armonia  e  di  squisitezza 
che  n  eli 'ani  ni  e  eletto  si  fa  maggiore  quanto  più  il  pubblico  ne  perde 
il  sentimento,  forbiva  i  suoi  versi  (le  prose  non  credè  mai  degne 
di  ritocco),  e  ne  fe  di  nuovi  ed  insigni.  Dicemmo  come  nel  170i 
adesso  permesso  al  suo  Gamuarelli  (1)  di  far  la  raccolta  delle  odi. 
inesorabilmente  levandone  intere  strofe,  che  è  vergogna  il  veder 
inserite  in  edizioni  posteriori  (2);  e  lagnandosi  che  la  benevolenza 
di  questo  no  avesse  Introdotte  di  meno  forbite ,  e  ti  orni  nata  mente 
le  canzonelle. 

r  finn  mirando  poi  allo  scherno,  ma  all'emendazione,  quando  vide 
gigari  legnaie  l'opera  cui  averi  consacrata  l;i  sua  penna,  e  cader  l'aristo- 
crazia come  si  sfascia  un  wiì  avere  alla  prima  impressiono  dell'aria, 
credette  inutile  uscir  con  anni  più  terse  a  combattere  un  nemico 

'elle  più  non  noceva  alla  società;  e  giitó  le  sue,  come  Tancredi  lo 
scudo.  Mancarono  dunque  gli  ultimi  morsi  della  lima  alle  jUlre, ^ 

.due  parli  del  'diurno,  restando  cosi  incompiuto  il  lavoro  forsejiiù  ' 
squisito  dèlia  letteratura  nostra,  il  solo  Ira  i  moderni  che  regga  a  ■ 
paro  delle  Georgiche,  Fa  perù  onore  all'animo  del  Panni  il  non'' 
essergli  rincresciuto  di  scemarsi  la  gloria  noetica  da  clic,  vedeva 
che  quesla  veniva  superflua  al  civile  suo  proposito,  e  aver  cono- 
sciuto quella  che  pochi,  la  dignilà  del  silenzio. 

Né  per  questo  abbandonò  il  lavoro;  e  incontentabile,  come  sono 
sempre  i  migliori,  faceva  di  continuo  aggiunte,  concìeri,  cambia- 
menti ai  duo  poemetti  già  stampati  e  ai  due  inediti  ;  sicché  fra  le 
sue  'carte  si  trovarono  sette  lesti  del  Mattino  e  irò  del  Meriggio 

(1)  Qiii'slo  Infelice  uoeo  di  pui  si  uccise. 
(I]  Per  esempio,  qucitu  nella  Vita  milita. 


Il  trepido  BOqwlla 
Armalo  di  velen. 
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norreni  dì  sua  mano;  il  Vespro  compilo,  fon  due  foglietti  clic  ne 
contenerlo  le  varianti  ;  casette  esemplari  della  Xalte  non  tlnit;i. 
Le  correzioni  lendcano  sempre  più  "a  velar  l'aite,  togliere  le  pa- 
role meno  proprio  e  meno  naturali ,  accostare  a  quella  semplicità 
clic  non  ù  hi  bellezza,  ma  alla  helle/za  aggiunge  lamo. 

Nuovo  nembo  s' offuscava  intanto  sulla  sua  e  nostra  patria:  i 
reccnli  conquisi ìi tori  partivano  in  isconfilta;  e  tornavano  gli  arili- 
ciò  padroni  con  Russi ,  con  Cosacchi  a  ripristinare  i  troni  e  gli 
altari;  campane  e  canti  sacri  benedivano  al  Signore,  e  dove  prima 
ilfemetto  e  Libertà  e  uguaglianza,  ricompariva  l'aquila  col  mollo 
Sub  umbra  alarmi  titarum  speralo  dtmee  transetti  iniquìtas.  Tristi 
questi  sùbiti  cambiamenti  di  governo,  ove  all'uno  adula  chi  non 
adulò  al  l'altro,  quando  pure  non  si  blandisca  a  entrambi, cosi  svilendosi 
i  caratteri!  Coloro  clie  aveano  vertuto  prostituita  ìa  libertà  in  nome 
della  libertà,  sperarono  Ir  questa  nuova  lezione:  0  come  molti, 
così  il  Pai-ini  credette  che  i  vi  nei  lori  ripristinerebbero  l'arca  di 
Dio,  conculcala  o  nascosa;  ma  ricordava  ad  essi' che  la  restaura- 
zione deve  farsi  colla  giustizia  e  col  buon  esempio,  se  non  vo- 
gliosi provocare  novelli  disastri  (3). 

Di  rado  i  vincenti  s'accontentano  di  vincere;  e  come  gli  spiriti 
angusti  che  si  baloccano  nelf  ora  presenta,  presumendo  cancellar 
il  passalo  e  impedir  l'avvenire,  fanno  alla  forza  dei  vili  succedere  la 
villi»  dei  torli;  e  dimenlieauu  die  alle  ingiustizie  non  si  ripara  colle  in- 
giustizie, né  si  pini  tonnine  allo  mutazioni  colla  provocazione  0  con 
quelle  vendette  che  snaturano  fin  la  giustizia.  I  vecchi  signori  torna- 
rono (pai  come  in  paese  nuonqiiisiato:  e  lo  diedero  in  balia  a  una  con- 
gregazione delegala  e  atre  giurecohsuUi(l)  die  sindacassero  i  fautori 
il'  un  governo  che  pure  essi  aveano  Icgalmenle  riconosciuto,  mentri! 
con  nuove  imposto  disanguavauo  il  paese.  Allora  il  solito  trionfo 

(5)  Or  ilio  lodiamo.  Il  lal.crnocol  «omo 


I70'J  ol  fin  iteli'  n.inu  ,1  notarono  70  ■fcjn.iri  per  n» 
die,  ìu   IOS.I99,l7l1   scudi,  brani  L.  JOJM.tVl 

di  i3,3tr,isu. 


dei  camaleonti;  quei  che  dalla  repubblica  erano  siali  compressi 
rialza  va  nsi  stizzosi  :  più  volea  vendicarsi  clii  meno  avea  sofferto  ; 
u  il  reslaura  mento  degli  altari  e  del  trono  mascherava  izze  privati' 
c  basse  reazioni  che  questo  e  quelli  faceano  esecrare;  onde  poteasi 
esclamare  coi  disingannati  di  Geremia  :  ■  Aspettammo  la  pace,  e  non 
reco  bene;  il  tempo  della  medicina,  ed  ecco  la  paura  ■. 

Il  Ruini  vide  gli  amici  suoi  o  in  male  o  in  avventura,  chi  de- 
•itìtiiili,  chi  imprigionali  (">},  r,lii  esulanti,  e  sé  medesimo  a  pericolo, 
in  midi  quei  tempi  quand'é  fortuna  aver  un  nome  si  oscuro  ria  es- 
■  ser  dimenticato,  quando  il  buono  (a  più  ombra  che  il  ribaldo;  celli, 
facendosi  parte  da  sé  stesso,  era  parso  un  codardo  ai  manìaci,  pare 
un  sedizioso  a  chi  dà  indietro  Un  all'abisso.  Sapeva  che  un  polente 
malevolo  cercava  nuocergli,  ma  sapeva  altresì  che  •  il  perseguitare 
un  uomo  illustre  lo  rendo  più  famoso  e  desideralo  .  :  e  senza 
stizzirsi  delle  calunnie,  o  piiigmin^in:  dell'  ìr^'iatiliiriinc,  rassegnan- 
dosi a  che  che  venisse ,  diceva  :  •  Andro  mendicando  per  am- 
maestramento de'  posteri  e  infamia  di  costoro 

A  citi  soffre  vien  pur  confortevole  1"  idea  ri'  una  pace  che  attendi' 
il  giusto  di  là  della  tombal 
r  E  H  benvissuto  poeta  la  sospirava;  e  ve  l'avvicinava  l'idropc,  in- 
vano combattuta  dagli  amici  suoi  Strambilo  e  Locateli*.  Un  me- 
■lieo  diceva.  •  Itisugna  dar  tono  alla  libra*;  un  allro  •  Bisogna  sce- 
mar tono  alla  libra  •;  ond'egli:  •  Dunque  a  ogni  modo  volete 
farmi  morir  in  musica  •.  E  sentenzisi  un  vivo  fuoco  correre  per 
le  spalle,  aggiunse  :  «Altre  volte  si  sarebbe  creduto  un  folletto. 
(  nr  al  folletto  e  al  diavolo  non  si  crede  più...  Kne-apio+aiiHipco^.Jla 
ì-jl .Parini  vi  crede  •.  E  soggiungeva:  -  Mi  consola  l'idea  Jr-lia__ 

(S)  Fra  i  oVr-OrmU  alloco  f>  Canoro  r..tono  II  conio  do.  P-.rortU.,  il  padre 
lirr^.no  Fumano  insipnc  moiemailco.  II  conte  Coprir*,  Il  fi. irò  Sowaii  ,  il 
•oiiic  CosrolilliConiaini.i'tlitiitilo  Umberii,  ecc.  Su  quel  deportali  ti  lia  un 


Son  i"irc  o  vedere 
hiiinrro  seri  il  ore  ili 
(villa.  Ittita  ri  co 
prttwlazloni  drl  i. 
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divinità,  né. trovo  altra  norma  sicura  alla  giusti/in  di  quaggiù  die 
i  timori  e  le  speranze  dì  lassù  >. 

Non  intermise  gli  studj  neppur  nelle  ore  estreme;  poi  ia  mattina 
del  ili  agosto  (799  si  alzò,  affacciossi  a  una  finestra,  consolandosi 
di  vedervi  così  bene  dall'occhio  risanato;  si  compose  sul  suo  seg- 
giolone, e  abbandonò  la  terra  colla  calma  d'uomo  che  a  sera  si  tran- 
quilla nel  pensiero  d'  una  buona  giornata. 

Fu  il  l'arini  di  statura  vantaggiata,  corpo  asciutto,  color  olivi- 
gno,  fronte  spaziosa;  assai  pronunziati  i  lineamenti  del  volto,  sul 
quale  vivamente  si  scolpivano  le  interne  impressioni.  Per  difetto 
,  naturale,  o  per  infermità  cagionata,  si  volle  dire,  da  abusati  .pia- 
*  .ceri,  restò  debole  di  muscoli,  singola  rmqnle  alla  congiuntura  del 
piede  :  talché  questo  nel  mutarlo  gli  cascava  come  cosa  morta  (6). 
l'uro,  in  unel  suo  camminare  in  tentenno  atteggiava  si  di  tal  mat 
sta,  clic  fermava  l'attenzione  di  chi  l'imbattesse;  e  Leopoldo  ina-' 
lieratore  scontratolo  il  guatò  liso  e  domandò  cbi  fosse  lo  scono-  ' 
scinto  che  portava  con  tanta  maestà  la  vita 

Hello,  franco,  efficace  parlatore  (7),  dialettico  sottilissimo,  arguto 
eppure  non  maligno,  franco  non  andare,  con  voce  sonora,  con  greto 
adatto  ;  sorrideva  di  rado ,  mostrando  allora  bianchissima  siepe  di 
denti  :  spesso  ti  fissava  con  due  grand' occhi  bruni,  vivaci  come  il 
suo  spirito  e  che  nel  caldo  del  discorso  paro-ano  sfa\ filare.  Non  affet- 
tava quelle  distrazioni  che  alcuno  credo  indizj  di  genio.  La  molli- , 
lità  de'  nervi ,  tormento  delle  persone  che  molto  occupano  il  oer-  ;. 
vello,  era  nel  Parini  indicata  anche  da  frequenti  guizzi  de' muscoli.  ' 
Suol  esserne  conseguenza  un'irrequietudine,  fastidiosa  ai  vicini, 
un'irascibilità  permalosa  ed  egoìstica,  l'acrimonia  ne' discorsi ,  la 
propensione  a  veder  male,  l'indispettirsi  de' servigi  perchè  obbli- 
gano a  un  ricambio,  a  cui  non  si  sente  o  voglia  o  capacità:  vuoisi 
forza  ed  esercizio  per  moderare  questo  temperamento,  chi  voglia 
esserne  ajutato  ad  opere  ingegnose  e  azioni  vive,  a  veder  argu- 
tamente, eppur  compatire,  a  sentir  le  offese,  eppure  perdonarle. 

(tìj  rPurlui  lo  soli,  d'ornile  le  gcniLe  strambe. 

(?)  Giocondo  Alberlolli ,  ijiiaikto  ,  più  die  nonagenario  ,  io  lo  rimetteva 
incìso  sul  discorrere  ilei  valenti  col  quali  crn  vissuto,  mi  ripetevi:  u  lo 
non  Ilo  limi  incontrino  un  nomo  più  ingi'giioio  ilei  !>  imo  a  ri  ni,  uè  un  più  Iwl 
ragionatore  ilei  l'urini  n.  DI  man  d'mi  llslio  il'  tao  Giocondo  bo  un  ritrailo 
!  nel  Parlili,  sccouilu  In  siile  slatinino  d'alloro.  Suo  generi)  Paolo  Brambilla 
mal  ematico  raccolse"  r  ulUmo  sonetto,  ilctuilo  dal  poeta  ormai  moribondo. 
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Parlava  sovente  sentenzioso:  il  qual  modo,  se  si  consideri  qual 
lume  di  giudizio  e  di  sapere  foss'egli  Ira' suoi  contemporanei,  non 
rliìamerassi  vanità ,  ma  alterezza  generosa.  Colla  precisione  della 
domanda  invitava  all' esattezza  della  risposta.  E  in  tulle  le  sue 
opere  rivela  energia  di  cai-altere .  e  murale  austerità  di  pensieri 
e  d'alletti;  siceliè  ancora  nel  popolo  al  nonio  di  lui  si  assona  .qual- 
cosa di  grave,  di  arguì  a  niente  sensato,  d' irremovilii  unente  onesti): 

Il  suo  vivere  coi  ricetti  (8)  ad  alcuni  puzzò  di  villa  :  ma  esso 
versava  tra  loro  non  per  mendicare  protezione  ed  oro,  ma  come 
uomo  che  Beatesi  superiore  a  quelle  apparenze;  pronto  a  lodarne 
la  virtù,  e  mostrar  di  conoscente  le  debolezze. 

Amo  la  società  d'amici  poitii  «  provali,  e  di  imo' migliori  clic 
faceano  bella  in  que' giorni  la  nostra  città.  Quanto  quelli  della 
AH>rizz.i  a  Venezia  e  dalla  Silvia  Vena  a  Verona  erano  famosi  .in 
Milano  i  circoli  della  marchesa  l'aula  Casltgliimi  .  dama  di  rara 
cottura  e  di  rarissimo  spirito.  Il  Parini  non  solo  si  dilettava  dei 
eolloqnj  di  essa,  e  ricreava»!  ai  sali  saporiti  e  agli  arguti  ri- 
picchi, clic  non  ahkmduiuimiio  la  marcliesa  neppur  divenuta  vec- 
chissima ed  esposta  all' abbandono  di  chi  sopravive  al  proprio 
tempo  ed  alle  prove  d'una  rovesciata  fortuna  (!>),  ma  tenoa  conto 
(già  '1  dicemmo)  degli  appunti  ch'essa  faceva  ai  versi  di  lui. 


Notava  l  rio  e  gli  oilosl  affanni 

E  gli  oi-pio.il  c  le  nojc  c  i  giiudj  o  il  |  no 

Del  par  mculi li;  indi  ne  tea  lineetta 

Toiiti,  Sull'i  patti u 
(ti)  Il  covernalnio  Firmimi ,  tornando  dulia  corta  di  Vienna,  le  dli<e: 
Imlmincrrhlir,  !yimii-ii  mncclicM,  chi  mi  hi  thulandalo  riFiijcc  ili  Iti}  II  R  la 
insiiTliciiii  :  iVmii  urilisea  t  allucinare  :  lui  intimi  un  hi  '  01  iu;i-iinria.  cari. ti!  mn- 
Inla  e  a  (In  ili  morie.  Quando  si  riebbe,  (1  dottor  bocolclll  le  disse  :  Mar- 
'■litio,  anche  per  qvetin  l  olla  ci  nuderemo  una  loppa.  E  lei  :  A  fori»  iti 
tuppè  vii  tnandcrele  la  paradisa  carne  un  arlecchini! . 

li  Pi  il  demoliti  scriveva  al  Pieri  :  «  Dimorili  ■  |  <  ■  ì  ri  ■  I  i  c  t  piurni  n  Milano  per 
due  sole  persone.  I.»  prima  mela  ili-I  fiorilo  io  mi  slava  cui  l'urini,  e  In 
■ei'umla  cun  la  imrchCM  Casigliani  ».  E  allrove  dal  Puriui  puiiiulo  i  u  Sia. 
sempre  liivoriiiulu  sen-a  mal  In  minar  la  sua  Sem,  ili  fili  mi  ha  rttrilalo 
alenai  |wul,  licliis-imi  «cromia]  io.  QuanlO  poi  ai  suol  molli  e  eojliwil  ,  egli 
è  un  pò  serio  r  Brave,  .se  rotate,  ino  pieno  ili  urbniùla  ;  parla  volentieri  <■ 
limi-;  non  reeiln  a  tulli  iiù  seni)  cuci-   pregalo  come  Gentil),  e  ilice  anche 


'  Anche  presso  la  contessa  Serbelloiii  tltloboni  il  Parini  trovava 
gran  nóEìlià  drdame"e  cavalieri,  fra  cui  Pietro  Verri.  Corre  fama  che 


il' accordo  operò  lidia  iinmiripaiitii,  a  deplorò  come  pubblica  .scia- 
gura il  vedernelo  escluso  (il). 

11  Parini  ebbe  singolarmente  ■  Un  dagli  anni  suoi  più 'verdi  con- 
giunto di  virili,  d'amor,  di  studj  (12)  .  il  dabben  Rassereni,  nomo 
antico,  stranio  allo  gentilezze  come  ai  difetti  o  ai  pregiudizi  <ì|ll 
mondo.  Quando  una  volta  i  ladri  gli  spogliarono  la  casa ,  non 
cercò  ricovero  altrove  clic  noli'  aiijelln  ca sola  tv  là  presso  la  porla 


minuti  risparmi  ili  quello,  sommanti  a  dieci  zecchini.  I!  Passerotti 
sentiva  fieno  la  diversità  ili  ([nel Li  su:i  facilità  dilavata,  e  gli  scriveva  : 
È  sparuto  il  mio  siile,  il  vostro  è  acuto  ; 

Voi  v'esprimete  in  modo  spicciativo, 

lo  la  metto  sovente  in  sul  liuto  : 

Contro  il  vizio  non  fanno  i  miei  gran  colpo, 
E  curo  i  mali  alimi  col  lenitivo. 
Volle  clic  l'ultimo  libro  delle  sue  Favule  esopiane  fosse  intitolato 
al  Parini  : 

Porta  il  nome  d'  un  gran  vate 
Che  impetrò  con  poclii  versi 

siurcrisslmamenlc  II  suo  parere  (Ielle  cose  Clio  idi  mostrale  se  ne  »ten  di- 
mandato con  candidezza  11. 

(Ili)  lo  non  avrò  giammai  per  nemici  coloro  che  mi  sono  cniilrarj  dcIIii 
maniera  di  pensare.  Plinio  al  Brandir. 

ili)  Nello  scrino  Inedita  altre  volle  accennalo  ilice:  u  Menni  nodil  s' era» 
|)OSli  Della  JliiiiicipiiliKi  nomini  tnio;1.:,  mi  (impello  ili  rlair  <|iiiililii?  annami/a 
ili  probità  a  quell'unione  se  re  il  il  miss  ima.  Frajuicel»  4a-alM!e-  EarhiM jJl 
it@yò_co! localo  quasi  a  («dimenio.  Il  pubblico  conosce  in  Ini  11  poeln  :  ehi 
se  Sii  acco  sto  "conosce  'Yinlffió  "Hi'flsameulc  virluoso  c  termo  ;  e  iteratili 
narll lo  dominante*  pacò  dopo  lo  fece  congedare  ».  Verri  vi  si  conservò  an- 
cora, ma  ben  prestò  improvrisn  morie  lo  colse  incnlre  Sedeva  in  idillio. 
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Nerhorosi ,  arguti  o  lersi 
Quel  che  a  me ,  die  lio  già  stampale 
Tante  rime  e  cento  e  un  cinto, 
Non  concesse  il  Dio  del  carilo. 
Si'  alcuno  gli  si  vantava  di  componi'  vursi  rapidamente,  il  Panni 
sorrideva  e  taceva,  Domandalo,  e  qualche  Milla  nuche  non  doman- 
dalo, proferiva  liberi  giudizj  sulle  onere  e  sugli  aulori,  e  il  non 
vipere  farsi  piamiti<.'i'i>  allo  iurnijio.-y  mediocrità  j^li  procacciò  molti 
malevoli,  die ,  non  polendo  chiamarlo  ignorante ,  l' avranno  detto 
maligno.  L'avranno  anche  chiamato  superbo  :  e  facilmente  è  tale 
Tuoni  di  genio  die  si  paragona  ai  e  ireos  tanti,  menlre  s'umilia  quandi» 
si  paragoni  all'ideale  clie  da  sù  formò;  ondo  diceva:  ■  Lodano  le 
cose  mie  ;  io  noi  posso  :  settuagenario  conosco  dove  sia  il  bello,  e 
w  potessi  ilar  addietro  trent'anni,  farci  forse  opere  non  indegne 
del  nome  italiano  » .  Delle  cose  proprie  non  ragionava  se  non  fosse 
l  o'più  intimi  o  lungamente  sollecitato.  Jl  inerito  riconosceva  vo- 
lentieri, e  compartiva  quella 

Lodo  Ogiia  del  cielo , 

Che  mentre  alla  virtù  terge  i  sudori , 

K  soave  nriglier  spande  d'allori 

Alla  fatica,  al  zelo. 

Nuova  in  alma  gentil  forza  compone, 

K  gran  premio  dell'  opre,  al  meglio  è  sprone  : 
ma  a  chi  non  mostrasse  la  favilla  del  gonio  parlava  severamente 
sincero,  dicendo:  <  Adulato  da  me,  resterebbe  un  meschino 
artista:  forse  per  altra  via  polrà  segnalarsi.  A  che  ingannarlo? 
I.a  mediocrità  sta  bene  nello  fortune;  ma  nelle  facoltà  liberali 
lutto  deve  essere  insigne  >". 

Venne  uno  per  recitargli  due  suoi  sonelti,  acciocché  gì' indicasse 
quale  dovesse  stampare;  udito  il  primo,  senz'attenderò  esclamò: 
•  Stampate  l'altro  •. 

Il  matematico  Mascheroni,  autore  dello  stupendo  Invito  a  Lesbia 
aduniti ,  chiese  d'  essergli  presentato,  e  iteli'  entrare  a  lui  dio  se- 
deva infermo  sul  seggiolone,  coli' esitanza  di  chi  primamente  si 
accosta  a  persona  ammirata,  balbettava,  o  mio  maestro;  e  il  Pa- 
rrai, tendendogli  affetlu  osameli  le  le  braccia:  <  _Caro  Maschero- 
ni ,  abbracciamoci ,  i  suoi  sono  i^più  bei  versi  sciolti  di  questo 
secolo  •. 
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i  chi  lo  richiedeva  era  liberale  di  consigli  (13),  e  oltre  i  programmi 
liei  dipinti  della  corte  e  pei  bassorilievi  del  palazzo  Belgiojoso  , 
sovente  diede  soggetti  di  balli  e  di  rappresentazioni  sceniche,  tanto 
che  gli  fa  destinata  una  sedia  gratuita  nel  teatro  (li).  Predilesse  la 
gioventù,  cosa  sacra  e  speranza  dell'avvenire;  e  colla  potenza 
della  favella  e  dell'esempio  dominava  sugli  scolari  ammirali  (1S). 

■  i\'on  u  malvagio  (diceva  egli)  se  non  chi  è  inverecondo  verso 
la  vecchiaia,  le  donno  e  la  svenlura  ■  .  Stava  egli  in  broncio  con 
un  giovane  del  quale  gli  aveano  riferito  non  so  qual  torto:  ma 

(13)  Di  eccellenti  ne  dlrlpeva  a  Giuseppe  Carponi  nel  dialetto  patrio: 
Allo,  anace  Inani,  sladlee  slrn  e  mulina. 
La  natura  I'  è  lee  t!ie  fa  ci  prlm  lelt , 
Ma  l'ari  l'è  quella  elle  luit  coss  ratina; 
Tra  I'  una  e  I'  altra  ve  faran  |ierfell. 

Ctii  Ircu  consci  de  luce  no  fa  nagolt  ; 
Clii  no  'J  lO!ii  de  nessun  de  rar  fu  ben  : 
Tufi  ile  quaigliedu»,  mu  die  'I  sia  doli. 
'  (t()  Vedasi  1'  rlnglo  di  Galeno  Scolli, 
(li)  L'acerba 
Tua  plovlneiia  e  l'invido  recinto 
Clic  fu  de'  luol  prlm'  anni  n  guardia  deliri 
TI  vleiaro  11  mirar  sopra  gì'  Infermi 
Fianchi  e  r  infermo  pia  proceder  lenta 
Le  altere  forme  e  II  più  che  imiuuo  uspcliu 
Del  veneratili  vecchio,  c  le  pupille 
Eloquenti  aggirarsi  e  vibrar  dardi 
DI  sullo  agli  archi  dell'augusto  ciglio. 
Né  tu  la  immensa  delle  sue  parole 
l'iena  semitisti  rlsonac  ne  II'  alma  , 
Aliar  clic  aprili  dalla  Inspirala  scranna 
I  misteri  del  Dello  e,  rivelando  ' 
1)1  natura  I  tesori  ampj,  abbracciavi! 
j;  te  terrestri  e  le  celesti  cose. 
E  a  me  sovenlc  nel]*  onesto  albergo 
Seder  fu  dato  alt'  Intime  cortine 
De'  suoi  riposi,  e  per  le  via  frequenti 
All'  egro  pondo  delle  membro  fargli 
Di  mia  destra  sostegno  ;  ed  ei  scendea 
Meco  ut  blandi  consigli,  ontte  oli'  Incerta 
Viri  A]  non  meli  elle  all'  imperilo  stile 
l'orpeo  soccorso  ;  ed  anco,  oli  meraviglia  I 
Anco  talvolta  ini  bear  sue  laudi. 

G.  B.  Tomi  n  G.  B.  De  Cri  stormi*. 
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forbottato';  lì  Parinì  alzo  la  voce  aneli'  egli  contro  costoro;  poi 
geliate  le  braccia  al  collo  del  giovane,  gli  disse:  *  Un  momento 
fa  ti  reputavo  un  perverso  ;  or  che  ho  vista  la  Ina  pietà  verso  un 
vecchio,  li  credo  capace  ài  molte  virtù  •. 
l'iacevasi  (io!  campi:  anche  quando  era  in  città  cercava  ansiosa- 


i  nei  colli  beati  e  planili  che  cìngono  il  suo  lago  nativo ,  o  nella 
,illa  Amalia  del  Marliani  presso  Erba,  o  dagli  Agndj  a  Malgratc,  o 
lai  conte  della  Riviera  su  queir  incomparabile  prò  molitorio  di  Bei- 
agio  ,  che  parte  in  mezzo  il  lago  di  Como ,  e  pare  fatto  perchè 


poesia,  non  s'accosti  (il  dirò  pure)  a  nessuna  magnanima  impresa. 

Fu  appuntalo  il  Parinì  d'amare  eccessi vamcnle  le  donno.  È  que- 
sta 1'  accusa  consueta  dì  coloro  che  si  dilettano  a  corcare  le  debo- 
lezze de'forti,  e  desiderano  trovare  scarsa  dignità  in  chi  lì  farebbe 
vergognare  di  affatto  mancarne,  il  forte  si  rassegna  a  tale  neces- 
sità, ricordando  la  coda  del  cane  .d'Alcibiade;  e  il  Parinì  stessi) 
confessava  che  né  la  canizie,  nù  il  senno  fallo  rigido  dagli  "anni . 
.  gli  erano  scudo  contro  le  terribili  armi  della  bella  (17).  Noi  do- 
manderemo se  in  quelle  che  insignorì  dell'amor  suo  mostrò  va- 
gheggiare la  soia  bellezza,  o  non  insieme  le  doti  dello  spirito  e  del 
cuore:  se  il  ribellarono  alla  virtù:  se  lo  resero  anneghittito,  e.  se 
.  il  grato  della  beltà  spettacolo  -  non  crebbe  piuttosto  la  nobiltà  del 
suo  sentire  e  l'operosità  nel  bene:  dopo  ciò,  scigli  la  pietra  cliijj 
è  senza  peccato.  Quanto  a  lui,  lodando  il  defunto  Tanzi  scriveva: 
■  Nella  sua  gioventù  non  odiò  il  liei  sesso:  non  era  cosi  ristretta 
la  virtù  di  lui  che  gli  convenisse  affettare  un'  avversione  non  na- 
turale per  far  credere  che  egli  ne  avesse....  Egli  uni  sempre  all'a- 
more anche  l'amicizia,  con  tutto  il  corredo  delle  virtù  che  seco 
]«rta  la  vera  amicizia.  In  rimerito  di  queste  siiti  belle  qualità,  anche 
nell'età  provetta  fu  egli  sempre  ben  velluto  dalle  giovani  donne  -. 

(10)  Per  l'Inclita  Nicc. 
(I?)  //  prrfcnVo. 
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Allorché  il  l'aritii  mori,  correvano  di  quegli  infausti  giorni  quando 
gli  animi  abbattuti  non  osano  esternare  ni>  lo  sbigottimento  né  lo 
ammirazioni;  e  i codardi  rialzati,  considerando  come  insulto  proprio 
la  lode  altrui,  frugano  iin  nella  bara,  e  gli  atti  non  solo  ma  anche 
lo  intenzioni,  li  carteggio  di  lui,  o  insieme  si  pretende  una  storia 
del  triennio,  Tu,  ila  una  falsa  prudenza,  buttato  al  fuoco  :  i  manoscritti 
letterari  venduti  per  duemila  e  duecento  lire  dai  parenti,  che  nella 

destissime  esequie  portato  al  cimitero  di  Porta  Comasina.  £j>eró  ^ 
amplificazione  poetica  che  fosse  confuso  il  suo  crulaverc  con  qm'i  ' 
Vle^ladfoT";  iii^tlogli  un  s;is.-o:  una  parola  (IH).  Calimero  Cai-' 
Wneo  gtf'pose  l'opitalìo  che  ancora  si  legge  in  quel  cimitero  (ifl),j 
e  Barnaba  Oriani  compri*  dagli  eredi  di  osso  un  busto  fattogli  dal  ' 
Franchi  (20),  e  lo  colloco  a  sue  spese  sotto  i  portici  di  Brera  ove  j 
dettava;  onorificenza  non  ancora  degradata  col  volgarizzarla.  Tosto 
in  una  serie  di  lettere  ricambiate  fra  l'avvocato Bram ieri  e  il  pad™ 
Pompilio  Pozzetti,  segretario  della  società  italiana  fondata  a  Verona 

(18)  E  Torse  I'  ossa 

il  lodro,  ere. 

I.  Sepolcri. 

I<l) 


l'SO)  Giuseppe  Frantili,  clic  non  può  non  collocarsi  futi  ristoratori  dei  buon 

<■  replnlo  rpiel  Imsio  al  Puriul,  sul  elio  scrisse  ima  canzone  Agoslliio  Gjiii- 
liarelli.  L' Iscrizione  d'  esso  mon  urne  n  lo.  dice  : 


Nella  callctlrn  sii  mccedrtlc  Luigi  Lomheril ,  rinomalo  grecista.  Il 
■liìcorso  inaugurale  ti  me  pare  p inerii 5 imo  e  pel  fonilo  c  ]icr  le  torme,  e 
limilo  meschino  il  cenilo  elie,  sul  unire,  vi      del  Parinl. 
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poi  Irasforita  a  Modena, si  analizzarono  i  meriti  dell'ammirato  estinto. 
Vincenzo  Uo-nti  in  quel  (lero  carine  in  morte  di  Lorenzo  Masche- 
ronf,  ove  rivela  i  vitnperj  della  Iti 'pubblica  Cisalpina  sotto  la  pre- 
potente dittatura  francese  e  l'avaro  broglio  de'noslri  avvocati, 
introdusse  il  Parlili  a  svergognarli'  con  veementi  parole  (2)) ,  e 
descrisse  il  privalo  monumento  che  ad  Erba  gli  avea  posto  l'amico 

(il)  Dopa  il  Ino  dipani)'  dal  patrio  suolo  (o  Mascheroni ) 

lo  misero  Parioi  il  Qauco  venni 
Grave  d'amii  traendo  e  più  ili  ditello. 
E  poi  di' olire  veder  più.  non  sostenni 
Hello  patrio  Io  strazia  e  li  raion, 
Bramai  morire  e  di  morire  ottenni. 
Vidi  prima  il  dolor  della  meschino, 
DI  colai  nuova  liberta  vestita 
Clic  liberta  uomossi  e  la  rapina. 
Serva  la  vlil-,  c  ohimè  !  serva  sfhcrnllo, 
E  luna  piaghe  e  sangue  ul  cWÌ  dolersi  , 
Cile  I  suol  pur  anco,  I  suoi  Castali  (rodila, 
Allei  stolli,  olir)  vili,  atlrl  perversi, 
Tiranni  molli,  clllnillnl  pochi, 
E  i  pochi  o  muli  o  insidiali  o  sporsi.... 
Tal  vi  trama  clic  tulio  ì  panniamo 
DI  delfica  mania  ;  vale  più  destro 
La  calunnia  a  alar  clic  il  sillogismo. 
Vile  :  e  lai  olirò  del  rubar  maestro 
A  Calori  si  pareggia,  e  monta  I  rostri, 
Scappala  al  remo  e  al  liberili  capestro. 
Oh  lulqol!  e  tulli  In  arroganti  Inchiostri 
Parlar  vlrtude,  e  sò  dir  Brolo  e  Gracco. 
CcnuiJ  essendo,  Saturnini  e  mostri.... 
Vidi  il  Urlare  ferro  e  P  alemanno 
Strugger  In  speme  dell'  ausonie  glebe 
SI  che  i  nemici  uncor  ne  piangeranno. 
Vidi  chiarello  o  cocolle  armar  la  plebe, 
Consumar  colpe  che  d'Auto  ie  cene 
E  le  vcndelle  ihicerìan  di  Tebe.... 
Nella  fiumana  di  tanto  nequlila 

Ed  ei  m'assunse  all'  immorlal  leluia. 
Il  Monti  noti  cotiolibe  il  Paridi  i  ma  un  discorso  di  questo  genere  lennir 
proprio  una  valla  esso  Parlili  con  Plelro  Verri,  presente  un  signor  Villa,  gu- 
Nllluama  de' cui  preludili  avevano  riso  più  volle  nuc*  Illusoli.  »  E  fio  che 
mi  spiace  (colie Illudeva  il  Paridi)  gli  à  che  nuesla  volta  ebbero  riigloue  i  e  i 


Di  j  I  z*:'j  Lv  Ci 


Maritarli.  Monumento  d'altro  genero  gli  ergeva,  l'avvocato  Reina,  il 
quale,  dedicando  l'edizione  delle  opere  -  del  più  gran  letterato  de'  leiupi 
suoi  al  più  grande  de'  moderni  polititi  e  capitani  .,  chiamava  il 
Carini  .  nemico  acerrimo  della  tirannide  e  attivissimo  maestro  di  ■ 
libertà  lode  che  non  so  quanto  dovesse  garbare  al  Huonaparte. 
l'oco  poi  un  poeta  di  magnanimi  e  pericolosi  eseinpj,  il  quale  seppi'  < 


mei  frastuono  di  guerra  die  impediva  di  ascoltare  ì  sentimenti  geu- 
iii,  negli  animi  disoccupati  entrò  una  molle  condiscendenza  elio 
,i  traduceva  in  iracondie  villane  e  in  piacenlerie.  Allora  i  portici 
consacrati  dall'unica  efDgie  del  Parini,  si  popolarono  di  un  volgo 
li  monumenti  a  glorie  d'un  giorno  e  d'una  consorteria,  essendo 
mi  facile  erger  monumenti  che  meritarne ,  render  lode  ai  morti 
:lie  giustizia  ai  vivi.  L'onoranza  profusa  svili;  ma  parve  vergogna 
■he  ivi  mancasse  un  pubblico  monumento  pel  Parini,  e  una  società 
li  privati  vi  eresse  una  statua  a  lui,  una  ai  Beccaria  (23). 


versi  i  brìndisi,  si  ic-ilnfi  iì:i:l  lapida  con  cpjesia  tscrliic 
A  Giuseppe  Parini 
glorili  dell'  injtpno  lombarda 


derìsili'  subitine  dei  llnccbl  costumi 
bondllor  sìncero  dello  virila  più  utili 
m Mitra  d'  uno  stile  pellegrina  temperata 
elic  ubbidisce  al  concedo  e  fili  cresce  energia 


perei»  qui  dove  piutY.init'iiU'  rurijue 
e  primo  a'  inspirò  nel  riso 
di  cicl  si  lieto 
alili  in  ii  nome  di  Ini  perenne  ossequio 
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.  Innanzi  a  quei  sommi  noi  condurremo  ia  gioventù  ad  attingere 
j  ispirazioni,  e  nutricare  la  speranza,  dolce  istinto  rli  quell'eia;  ed, 

0  garzoni  (diremo)  nati  a  metter  il  colmo  all' ediOzio  ili  cui 
questi  posarono  le  fondamenta ,  comincialo  l'opera  dal  venerare 
chi  col  precetto  e  coli' esempio  v'antecedette.  Salomone  chiese  dal 
cielo  la  sapienza;  e  potere  o  ricchezza  vi  tennero  dietro.  Siate  ge- 
nerosamente savj,  siate  virtuosamente  perseveranti;  al  cospetto 
della  vostra  e  delle  altre  nazioni  comparile  con  quella  dignità,  clie 
i*'  necessaria  a  tulli,  indispensabile  a  popolo  clic  vuol  rigenerarsi. 
Che  oggi  manchino  i  grand' uomini  perchè  non  vi  sono  i  Cosmi  ed 

1  Leoni,  lasciatelo  ripetere  a  chi  cerca  una  scusa  alla  pigrizia  di 
cui  si  vergogna.  Qual  favore  ebbero  Parini  e  Beccaria?  Eppure  da- 
gli studj  remili,  dall'utile  scuola  del  silenzio,  dal  conversare  coi 
migliori,  dall' osservare  i  traviati,  dal  non  transigere  colla  propria 


i  più  stavano  col  torto. 

Ma  quei  grandi  amavano  la  pallia  e  l'umanità  non  di 
;i  lior  di  labbra,  molle,  inoperoso,  incapace  di  sagriiìzj, 
in  sbadigliami  querele-od  in  ditirambiche  minacce;  non  di  quello 
>ri!i-miglin|i>,  die  si  crede  forte  perché  tri  la  febbre,  mentre  si  mo- 
stra debole  perché  sempre  vicino  :ii  parliti  estremi  :  ripone  vanto 
nel  bestemmiare,  nel  censurare,  nel  dir  sempre  no;  e  giudica  inet- 
titudine la  moderazione,  pusillanimità  il  ragionare,  servilità  la  su- 


Tale  scaldava  il  cuore  dell'  abate  Parini  :  lo  perchè  noi  non  crc- 
lemmo  disopporluno  il  ravvivarne  la  memoria. '1  modi  su  cui  egli 
lires.se  l'intrepida  sua  collera,  cessarono:  rimane  la  loro  radice,  una 


cose,  mantellina  arrogantemente  coli'  importanza  attribuita  alle  pic- 
cole; lo  spavaldo  adular  a  noi  stessi  e  ai  padri  noslri  e  alla  nostra 
patria;  un'avidità  di  applausi  e  di  rinomanza ,  accattati  col  sagri- 
llcare  o  il  sentimento  proprio  o  il  buon  senso  ai  pregiudizi  gior- 
nalieri :  una  smania  di  levar  la  sabbia  dal  piedestallo  de' grandi 
l>er  buttarla  loro  in  faccia  ;  una  letteratura  che  suona  e  non  crea-. 


D  ni  ti  z  od  b,  Coi 


che  medita  sulla  «infezione  della  cetra  e  delle  corde,  invece  di 
i-rame  magnanimi  suoni,  i  quali  eccitino  ad  opere  generose  e  coii- 
fortino  nei  compirle  ira  La  ciurmaglia  seri  bacchiarne ,  la  deleterie;! 
conversazione,  la  violenza  de'  persecutori  forti  e  l' in  intelligenza  de' 
persecutori  pusilli;  rimane  insomma  l'egoismo. 

Le  arti  del  bello  non  pajono  frivole  se  non  a  elii  è  tale;  né  l'uomo 
consìste  tulio  nella  ragione  ,  siblieno  anche  nel  sentimento:  onde" 
Pitagora-VTJtevS"  per"  mézzo  celi' amor  dei  bello  condurrò  alla 
scienza ,  die  ò  evidenza  della  bontà.  E  della  poesia ,  che  Pindaro 
chiamava  ilor  della  sapienza,  materia  vera  sono  la  natura  dell'uomo, 
l'enigma  del  mondo  e.  del  cuore,  le  superne  destinazioni.  Come 
dunque  potràdirsi  morta  1  in  eh  è  sia  dato  di  contemplai'  l'uomo  eolle 
memorie  degli  antenati  e  le  speranze  de'  posteri ,  e  le  bellezze  ed 
armonie  della  natura,  e  il  Dio  da  cui  viene  e  a  cui  tornerà,  e  l' im- 
mortale suo  avvenire1!  0  rida  col  Giusti  c  col  Porta,  o  analizzi  col 
Manzoni  e  col  Parlili,  o  dipinga  col  Monti,  o  frema  culi' Alfieri,  ù 
sprezzi  col  Leopardi,  essa  rivela  sempre  un  pensieri!  elevato  e  reli- 
gioso, come  l'odor  d'incenso  annunzia  la  vicinanza  d'un  tempio;  e  la 
verginità  delle  classiche  bellezze,  la  rapida  armonia,  il  sorriso  delia 
satira,  il  gemito  della  malinconia,  it  fremito  della  generosità  non 
potranno  fondersi  tra  i  pigri  alUicinamenii  de'  gabinetti  o  della 
scuola,  ma  sentendo  l;i  connessione  fra  l'arte  e  la  fede,  le  dottrine 
e  la  cosa  pubblica:  e  interrogando  il  crealo  con  profondità  e  con- 
.vinzione,  con  nobili;  concullo  della  dignità  umana,  della  famiglia, 
della  patria,  della  religione. 

Coltivando  dunque  le  arti  del  hello,  prendete  animo  ad  elevarvi 
al  vero;  ne'  grandi  coli' alto  sentire  cercate  gli  impulsi  all'  alto 
operare,  giacche  del  pari  la  libertà  e  la  bellezza  sono  movimento 
nell'ordine:  e  mentre  i  fatui  implacabili  e  gli  orgogliosi  ignoranti 
imbroucano  la  via,  voi  sentendo,  amando,  credendo,  radicatevi  in 
robusta  speranza  e  magnanima  pazienza,  lì  se  vi  amioja  un'età  di 
presuntuose  utopie  e  di  inconditi  conati ,  di  lavoro  sfrantumato  e 
ti"  inlimi  softerimcnti ,  o  questo  affannoso  disaccordo  fra  lo  idee  . 
i  desiderj,  '°  istituzioni,  questo  scuotersi  convulso  d'un  momento 
per  sentire  l' impotenza  e  ricascar  tosto  nello  scoraggiamento  ,  il 
disinganno  non  vi  rechi  a  disperazione  ;  continuate  ad  adorare  il 
Dio  anche  quando  la  folla  diserta  il  tempio;  e  in  quella  solitudine 
che  a  molli  ispira  paura  o  allontanamento,  interrogate  le  voci  del 
passalo.  Fra  le  quali,  sotto  le  volte  di  Brera  vi  parrà  intendere  an- 


tora  le  parole,  collo  quali  colà  il  Parini  inaugurava  il  suo  corso,  _ 
e  noi  con  chiudi  imo  volonlieri  il  nostro  :  >  Finché  non  si  giungo 
a  rivolger  1' affetto ,  l'ambizione,  la  venerazione  de' cittadini  ad 
oggetti  più  sublimi  elio  non  sono  la  vana  pompa  del  lusso  o  la 
falsa  gloria  delle  ricchezze,  mai  non  si  destano  gli  animi  loro  per 
accorgersi  che  vi  è  un  merito,  che  v'  È  una  gloria  infinitamente 
superiore;  mai  non  si  sollevano  a  tentar  cose  grandi ,  a  segnalarsi 
nolla  lor  patria  e  ad  aver  la  superbia  di  distinguersi,  benché  nudi, 
fra  l'oro  e  le  gemine  clic  circondano  altri  •. 


IL  GIORNO 


GIUSEPPE  PARINI 
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Sulit  (Jiilolil  tiri  Giorni.,  t  inlle  nriinli  ili  quclo. 


I  manoscritti  dui  Parini  furono  compri  dall'avvocato  Francesco 
Keina,  bibliografo  avidissimo;  e  li  pubblicò  in  sei  volumi  in-8.°,  a 
Milano  1801,  dalla  stamperia  del  •jeniu  tijmjrtilim.  Oltre  il  Giorno, le 
Odi,  alcuni  poemetti  e  frammenti,  vi  sono  le  lezioni  sulle  bello  arlL 
programmi  di  pitture;  sellerai  su  parifmx'lii  e  ventagli  ;  una  canzone 
in  morte  del  barbieri»,  [ura^iiniliile  alln  più  li  ulule  ile' berneschi;  rapi- 
toli e  sonetti  del  tono  medesimo  ma  scadenti;  sermoni  clic  arieggiano 
ai  vecchi  noslri  satirici,  con  qtialibe  [lizzo  stilli  tu,  ma  scarsi  nervi: 
novellette  triviali;  e  una  in  prosa,  imitazione  degli  antichi  anche 
nell'oscenità.  Lo  traduzioni  libero  pajono  csercizj  da  scuola,  ne  gran 
cosa  vogliono  i  sonetti  pastorali,  marinareschi  o  somiglianti,  né  lo 
cantato:  il  dramma  Atcanie  in  Alba  si  dà  per  delle  migliori  imita- 
zioni del  Metaslasio,  e  ne  ha  il  dolemmo  e  le  passioni  generiche  e. 
scolorate.  I.e  poesie  milanesi  roteano  tralasciarsi  senza  fraudargli  il 
merito.  11  frammento  d'iddio  accenna  una  strada  nuova  a  quel 
genere  ibrido  di  poesia.  L'elogio  del  Tanzi  è  semplice;  all'orazione 
inauguralo  alla  cattedra  di  belle  lettere  mancano  eloquenza  e  sapor 
di  lingua;  quella  sulla  poesia  è  indegna  di  lui,  quanto  la  cicalata 
sulle  caricature.  È  proso  giustamente  il  discorso  sulla  carila  ;  nel  ' 
dialogo  fra  un  nobile  e  un  poeta  poche  idee  buone  affogano  in  un 
mar  di  parole.  Pochissime  lettere,  né  d' importanza,  se  ne  logli 
quella  ai  Wilzcck. 
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In  quella  indiscreta  mescolanza  di  cose  buone  ,  mediocri ,  e  iiii 
cattivo ,  si  attribuirono  ai  Parini  un  sermone  dello  Zanoja ,  una 
canzonetta  <iel  Yillorelli,  alcuno  versioni  oraziane  del  Venirli  ;  dì 
rimpallo  si  omisero  non  solo  canzoni  fi  sonetti  sparsi  in  raccolte, 
ina  c  la  versione  del  penultimo  canto  della  Cotombiade  (Milano  1771), 
o  le  controversie  col  Branda ,  e  la  descrizione  falle  feste  celebrale 
in  Milano  per  le  nozze  di  Ferdinando  d'Austria  con  Beatrice  d'Ksie 
(.Milano  1771). 

Del  quale  poco  discernimento  il  Ileina  incolpava  lo  importune  e 
sleali  istanze  di  Luigi  Cerreti!  parmense,  autore  di  versi  e  prose 
clic  un  tempo  furono  lodate  (vedi  la  Prefazione  all'edizione  de'  Clas- 
sici 1823).  Ma  il  Parini  stesso,  quasi  presago  del  grave  torto  che 
gli  si  farebbe,  chiamava  assassini  d'un  autore  cotesti  smaniali  di 
pubblicarne  ogni  quisuuiglia  ;  torto  viemaggiore  a  lui ,  incontenta- 
liile  ripulitore  delle  opere  ,  le  quali  con  lunghissima  fatica  avvici- 
nava a  quell'eccellenza  ch'egli  aveva  in  concetto.  . 

Di  Uile  incontentabilità  il  maggior  seguo  sono  le  sei  copio  del  Giorni), 
die  si  trovarono  con  sempre  nuovi  conceri.  Il  Vespro  e  la  Sera 
comparvero  primamente  ncll'  edizione  del  Moina,  il  quale  ristampò 
pure  il  Motlino  e  il  Meriggio  quali  erano  usciti  nel  ITOH  e  17U5 . 
ponendo  a  pie  di  pagina  amplissima  messe  di  varianti.  All'  avvocato 
flramieri  pane  gioverebbe  rannicchiar  queste  ai  debiti  luoglii,  inse- 
rire a  trasportare  passi  come  l'autore  aveva  indicato:  e  con  tal  arie 
preparo  l'edizione,  uscita  nel  1803  in-4.°,  per  cura  del  Mussi  a  Panna. 

Pure  il  Mussi  stesso,  nella  pomposa  edizione  in  foglio  (Milano, 
stamperia  reale  1811)  falsamente  asserita  di  soli  200  esemplari, 
conservò  ancora  il  testo  primitivo,  che  divenne  vulgato  nelle  influite 
edizioni  posteriori,  frodale  perciò  di  moltissime  bellezze,  e  peccami 
d'  errori  e  ineleganze  che  il  poeta  avea  riparate.  Solo  nel  18ii  la 
tipografia  dei  Classici  Italiani,  per  nuova  fatica  dell'  abaio  Colonnelli, 
diede  fuori  un  lesto, ridotto  quale  può  supponi  l'avrebbe  volutoli 
Parini.  Noi  nel  lodammo  distesamente  in  una  lettera  diretta  a 
Salvator  Betti  romano  (  vedi  Rivista  Europea,  aprile  Ì81V),  cercando 
le  ragioni  dei  cambiamenti,  apprendendo  nuove  sirade  del  bello,  e 
procurando  additarne  a  qualche  giovane  che  non  credesse  per  anco 
inutili  le  cure  intorno  alle  linezze  dello  siile  e  alla  squisitezza  delle 
armonie ,  e  che  potesse  comprendere  quanto  sia  lunga  l'arie  d' arri- 
vare al  bello,  e  come  dai  pentimenti  e  ripentimenti  de' grandi  si  deva 
imparare  a  far  difficilmente  le  cose  facili. 
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Uni  ripigliando  quell'esame,  mostreremo  una  variante  Un  allii 
soglia  del  poemetto,  in  quel  verso  ■  diorni  di  vita ,  mi  si  lungo 
tedio  ..  Il  Panni  mutò  il  cui  nel  più  solito  e  più  naturale  dir 
ogni  qualvolta  si  riferisse  a  rosa,  e  dovunque  l'avea  posto,  non 
per  fuggire  ambiguità,  ma  per  una  certa  meticolosità  grammaticale 
come  In 

Cui  rtcoprian  pruriginosi  cibi.... 

....  e  quella  schifa 
Cui  le  accigliate  gelide  matrone 
Chiamali  modestia. 
Al  sempre  più  raffinalo  orecchio  suo  sapeano'di  prosastico  alcuni 
versi,  in  prima  aggraditi  o  inosservati;  siccome  sarebbero, 
Per  novo  ralle  a  me  convien  guidarvi... 
Or  dunque  è  tempo  che  il  più  Udo  servo.... 
È  ver  che  jeri 


Lunga  vigilia  cagionar.... 

Color  che  primi 
Fur  tra'  pittori.... 

Sicché  breve  lai  or  basta  a  stamparvi 
Novelle  idee  

E  qualor  parmi,  un  altro 
Stringerne  ancora.... 
E  li  mutò  in  questi  altri,  sospesi  in  scrupolosa  bilancia: 
Per  novo  calle  a  me  guidarvi  è  duopo.... 
L'  ora  ù  questa,  o  signor,  che  il  lido  servo 
E  il  più  accorto  de'  tuoi  voli  al  palagio.... 

È  ver  che  jeri 
Al  partir  l'ammirasti.... 
Lunga  vigilia  preparar.... 

Color  che  primi 
Furo  nell'  arte.... 
Sì  che  breve  lavor  nova  scienza 
Rastaa  stamparvi.... 

E  so  m'aggrada,  un  altro 
Stringerne  ancora. 
Con  pari  diligenza  evito  la  cacofonia;  e  in  quello 
Bottiglia  a  cui  di  verde  edera  Baerò 
Concedette  corona, . 
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•sa 

mutò  edera  in  citerà  a  Burro  in  Bromla  ;  b  in  quel 
ni  toni' alte  doti 
Tu  non  orni  così  io  spirto  e  i  membri 
mulo  il  fu  in  già;  e  noli' altro 

'Crearle  in  mente  di  diverse  idee 
sostituì  nemiche  idee;  come  a  mille  fresi  e  gioielli,  mille  fregi  e 
lavori  t 

Riguardano  alcune  wiamì  il  nim'ajmiiiu-del  varae-^-ove  attese 
eoslantementea  fiisigir.i  le  parole  I;  frasi  il  cui  suono  estremo  essendo 
più  debole  del  precedente,  lasci  slombato  il  verso.  Avea  scritto 
■    Ma  che?  tu  inorridisci  e  mostri  in  capo...: 

e  corresse 

Ma  die  ?  tu  inorridisci  e  mostri  in  fronte...; 

e  là  presso, 

Ah  non  è  questo, 
Signore,  il  tuo  mattin. 
e  tolse  quell'esilità  di  suono,  mutando, 

Ali  il  tuo  mattino, 
Signor,  questo  non  è. 
Cosi  gli  parca  che  il  grave  suono  del  primo  emistichio  snervasse 
il  secondo  in  quel 

Non  gisti 

Jeri  a  corcarti  in  mal  agiate  piume  ; 
e  pero  tentava  vnrj  mutamenti 

Jeri  a  giacer  in  malo  agiate  coltri.... 

Ieri  a  posar  qual  ne'lugurj  suoi 

Tra  le  rigide  coltri  il  mortai  volgo. 
E  quest'ulama  lezione  calza  a  meraviglia,  pel  contrasto  coli' idea 
che  segue: 

A  voi,  celeste  prole,  a  voi,  concilio 
Di  semidei  terreni ,  ecc. 
Questi  son  [atti  nel  Muffino.  "Sei  Mezzogiorno  incadea  nella  stessa 
pècca  quel  verso 

Qui  tacque  Amor,  e  minaccioso  in  alto: 
e  il  Parlili  traspose 

Amor  qui  (aeque,  e  minaccioso  in- atto. 
Ha  generalmente  evitato  il  Parlili  di  usar  distese  le  voci  clie-pos* 
sono  troncarsi,  giacché  quella  terminazione  muta  e  femmina  dà  non 
hi  qual  aria  di_ snervato  al  verso,  come  non  vi  sia  lasciala  ehe 
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per  una  riempitura.  Adunque  le  venne  togliendo,  dovunque  gli  fos- 
fori) sfuggite.      -  ' 

Or  è  tempo  ili  posa.  Invano  Marte 

A  sa  l'invita.... 

Allora  sorge  il  fabbro ,  e  la  sonante 
Officina  riapre. 

-So  meno  ch'oggi  a  te  cure  d'intorno.... 

Allora  fu  die  il  s'.ii  mai  sempre  uniti  

Il  ciel  concesse 
Domabile  midollo 
rulli  questi  versi  del  Mattino  limò  così: 

Or  è  tempo  di  posa.  Invan  te  chiama 
Lo  dio  de  l'armi.... 

Sorge  anche  il  labbro  allora, e  la  sonante.... 

So  meri  ch'oggi  le  cure  a  te  dintorno.... 

Allora  il  chiaro  sol  mai  sempre  uniti... 
Il  ciel  concesse 

Domabili  midolli  ; 
«  il  plurale  sastitui  nel  verso 

Ma  che  non  puote  anche  in  divino  putii  i. 
C! accorgimento  stesso  ricorre  ne' seguenti 

Siena  tra  voi  diversi  e  il  tempo  e  I'  opra 

Sfcn  diversi  tra  voi  e  il  tempo  c  l' opro. 

Regna  la  notte.  Ora  di  qui,  signore, 

Or  quindi",  almo  signori-. 

ni  coloro  che  mostran-  di  sapere 
Di  color  che  a  sé  tlngon  di  sapore. 

('.l'importuni  mariti  i  guati  ih  capo.... 
Gì'  importuni  marilf  a  cui  nel  capo .... 

Ti  giovi  ancora  d"accusar  sovente .... 
Ancor  ti  giovi  d'accusar  sovente,  oi;rcn> 
Anco  sovente  d'  accusar  ti  piace 


Contenderò  dì  grado  in  faccia  al  soglio.... 
Gli»  contender  di  grado  in  faccia  a!  soglio. 


Moli  Unirei  si  presto;  ma  confermerò  piuttosto  questo  suo  in- 
tento con  altri  esempi  dove  tralascio  i  pronomi  e  le  particelle 
inutili. 

Balzarci)  giù  dai  loro  aviti  sogli 

Quel  toro  ò  una  zeppa  alla  francese,  ed  egli  preferi 

Giù  dai  grandi  balzaro  aviti  troni , 
come  che  non  del  tutto  mi  finisca  quel  grandi. 

Pili  sotto  parla  della  pettinatura,  e  che  colpa  sarebbe  se  il  volu- 
bile architetto' del  crine  pensasse  adattar  alla  lisonomia 

L'ediOcio  del  capo,  ed  obbliasso 

Di  premier  legge  da  colui  die  giunse 

Pur  jer  di  Francia. 
Onci  vano  di  scompare  nella  correzione 

e  non  curasse 

Ricever  leggi  da  colui  che  venne,  ecc. 
Cosi  mutò  i  begli  studj  in  gravi  studj:  e  dove  avea  posto 

In  cui  non  meno  de  la  docil  chioma 

Coltivi  ed  orni  il  penetrante  ingegno, 
tolse  il  parallelismo  de'  versi,  facendo 

In  cui  del  pari  e  a  le  dorate  chiome  . 

Splendor  dal  nuovo  ed  al  celeste  ingegno. 
È  miglioramento  certo,  pure  confesso  che,  malgrado  la  trivialità 
sua,  più  m'aggenia  il  penetrante ,  atteso  che  l'ironia  mal  regge 
dove  esagerata. 

Non  occor  più  dire  perchè  a  .  Turba  che  sorridendo  egli  dispre- 
gia •  abbia  surrogato 

Turba  che  d'alto  sorridendo  ei  spregia. 
Anche  nel  verso  che  più  volte  ricorre,  «La  pudica  d'altrui  sposa 
a  te  cara  ■  è  menda  quel  separare  l'altrui  dal  nome  cui  s'  appog- 
gia; epperò  in  diversi  luoghi  diversamente  l'aiterò: 

L'altrui  Uda  consorte  a  te  si  cara  

Dell'altrui  (Ida  sposa  a  cui  se'  caro  

Virgilio  schiva  nel  medesimo  verso  le  desinenze  in  vocali  simili  ; 
e  il  l'arlni  pure  cercò  questa  delicatezza;  ondo  invece  de' versi 
Con  latrati  improvvisi  t  dolci  sonni.... 
Entrar  diretto  a  saettarti  i  lumi.... 
('.li  importuni  mariti  i  quali  in  mente.... 
E  dagli  inumi  chiostri  i  mesti  servi.... 
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pose 

Con  latrato  improvviso  i  dolci  sonni .... 

Kntrar  diretto  a  saettarle  i  lami.... 

IH' importimi  mariti  a  cui  nel  capo  

E  dall' inlime  chiostre  i  mesti  servi.... 
Queste  sono  finezze  che  a  pochi  eletti  sarà  dato  avvertire,  e  che 
il  critico  non  puù  badarsi  a  dimostrerò,  appunto  perchè  di  grazia 
più  clie  di  regola,  di  sentimento  più  che  di  ragione.  Altrove  pero 
si  possono  (rovere  cause  più  evidenti  delle  desiderate  mutazioni; 
come  là  dove  la  grammatica  e  le  ragioni  del  buon  italiano  gli  par- 
vero lese.  Mostrare  per  insegnare  gli  senti  di  francese:  e  invece  di 
lu  che  viostri  altrui 

Come  vibrar  con  maestrevol  arco 

Sul  cavo  legno  armonioso  fila  ; 
disse  insegni  ;  e  al  vibrar  le  fila  surrogò  agitare,  mollo  più  proprio. 
■  Chiodetto  o  rimandò  novelli  ornati  ■  il  mutava  in  0  chiese  o  ri- 
mandò. 

Amfibologico  sonava  quel  verso  -  Troppo  immaturo  al  iln  corresse 
il  some  •  e  vi  sostituì 

Ini  maturo  al  suo  fin  corresse  il  seme. 
In  quello  «  Io  breve  a  te  parlai ,  ma  non  per  tanto  Lunga  fia 
l'opra  tua»,  il  «oh  cado  egli  su  lunga,  o  forma  la  disgiuntiva  non- 
pertanto? Toglie  i  dubbj  l'autore,  emendando, 

Io  breve  a  te  parlai,  ma  il  tuo  lavoro 
Breve  non  fia  però. 
Il'  inutile  ripetizione  peccava  dove  loda  il  sermone 
Onde  In  Valchiusa  fu  lodata  e  pianta 
Già  la  bella  Francese,  ed  onde  i  campi 
Air  orecchio  dei  re  cantali  furo; 
e  la  tolse,  e  indicò  meglio  il  poema  della  Coltivazione,  facendo  nel 
secondo  verso  ■  Già  la  bolla  Francese  e  i  culli  campi  . . 

Né  di  buon  uso  cred'io  quel  sovvenir  (aratti  le  visite  furtive , 
giacché  so  ri;  e»  irsi  è  neutro  passivo ,  e  usato  a  queslo  modo  sa  di 
francese.  Pertanto  dal  poeta  nostro  eìe:,'.m  temente  fu  mutato  cosi: 
Fora' anco  rintuzzar  di  tue  rampog ne  (quanto  meglio  di  querele  !) 
Saprà  l'agrezza,  e  noverarti  a  punto 
Le  visite  furtive,  ecc. 
l'aria  altrove  del  pittore  che 

se  ti  piace ,  ancora 
il  km*  n 
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D'altra  fiamma  furtiva  a  te  presenti 

Fiamma  è  traslato;  ma  la  regola  vuole  si  serbino  lo  ragioni  della 
metafora,  dalla  quale  troppo  è  alieno  il  dire  le  membra  della  fiamma: 
onde  pose  d'altra  Iella. 

Vegli  e  (ni  applicato  a  coso  scusasi  con  molti  esempi;  mail  l'a- 
rmi volle  schivarlo:  onde,  laddove  dicea  dell'astuccio 
a  mill'uopi 
Opportuno  si  vanta,  e  in  grembo  a  lai. . . 

a  itti  contende 
I  primi  onori , 

.surrogò  rn  «renila  ad  «so  e  ai  primi  onori  seco  s'affretta. 

Vogliono  pure  i  grammatici  (  benché  contradettl  ila  mille  esempi  ) 
ohe,  apposto  l'articolo  ad  un  subietto,  non  possa  tacersi  coli' altro 
appaiatovi;  c  però  dove  avea  scritto 

Clio  al  merlo  porge  ed  a  virtù  la  mano, 
il  Panni  corresse: 

Che  al  merlo  porge  e  a  la  virtù  la  mano. 
Nel  verso  ■  Che  la  noja  o  l'amor  vi  stringer  ambo  -  la  disgiuntiva 
fa  che  un  soggetto  escluda  l'altro,  e  in  conseguenza  il  verbo  vuol 
accordategli  al  singolare;  donde  la  sgrammaticatura,  che  evitò  fa- 
cendo 

Che  la  noja  o  l' amor  ambo  vi  strinse. 
La  prosodia  vuol  si  dica  cóltrice;  onde  il  Parini  die  in  fallo 
scrivendo 

Alfine  il  sonno- 
Ti  sprimaccio  le  morbide  coltrici 
Di  propria  mano. 
Quest'ultimo  emistichio  il  Blair  lo  chiamerebbe  una  coda  appicci- 
cata; attesoché  già  il  senso  ora  finito  senza  questa  circostanza,  non  . 
utile  all'idea  e  sconnessa  all'espressione.  Eccolo  emendato: 
Al  line  il  sonno 
Di  propria  man  li  sprimacciò  le  coltrici 
Molle  cedenti. 

Morse  altre  volto  di  sua  lima  espressioni  che  non  fossero  abba- 
stanza precìse  ;  uè  durerò  fatica  per  cercarne  esempi.  Avea  scrino 
Perchè  in  mezzo  a  la  tua  nobil  carriera 
Sospender  debbi  il  corso. 
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Tariamo  quel  dio  inutile,  oltrectiù  staccato  per  l' accento  dal  suo 
subjetto  ;  me  sospender  il  corso  parvi  di  buona  lega?  Non  al  Pa- 
nni ;  che  sostituì 

Perchiì  in  metto  a  la  fulgida  carriera 
Tu  il  tuo  corso  interrompa. 
Altrove  profetizza  tempo  in  cui 

Amor  più  forte 
Qualche  provincia  al  suo  germano  usurpi. 
Ma  qualche  provincia  aveva  egli  già  usurpato ,  vo'  dire  le  ore  del 
giorno,  onde  meglio  sta  nuoue  proeincie. 

Così  le  barbare  penne  iti  che  adorna  il  capo  il  Cariboo,  è  epiteto 
improprio,  mentre  è  storico  lucide. 

Senti  la  durezza  dell'unrjiianco  (die  opporsi  mqmnco  Osi  al  sen- 
tenziar della  taa  lente  ) ,  voce  vieta  pertutto,  e  più  in  sì  leggiadra 
scrittura,  e  scrìsse:  * 

E  chi  del  senso 
Comun  si  privo  fla  che  insorger  osi 
Contro  il  sentenziar  de  la  tua  lente? 
Avea  scritto  altrove: 

Concepir  vostr'  alma 
Coso  diverse,  e  non  perù  turbarle 
0  confonder  giammai. 
Deli  quale  psicologia  ha  insegnato  mai  che  1"  anima  turbi  e  con- 
fonda le  idee  ì  E  però  accortosi  dello  svario ,  egli  emondava ,  e 
non  ]>erò  turbate  0  confuse  giammai. 

11  dire  che  Filli  cangiata  In  mandorlo  >  Chiama  in  van  sotto  mu- 
tate spoglie  Demotoonte  ancor  Domofoonte  •  è  un  dare  a  quella 
pianta  una  modulazione  di  suono  che  non  ha  ;  onde  la  temperò  col 
mettere  Piange. 

11  parM 

Tra  una  pagina  e  l'altra  indico  nastro. 
Il  naslro  non  separa  le  pagine,  ma  i  fogli;  ed  egli  che  il  vide,  corresse 

Tra  l'uno  e  l'altro  foglio  indice  nastro. 
In  quel  signore  the  cammina  ■  ad  alla  canna  Appoggiando  In 
man  -,  io  mi  figuro  un  vecchio, anziché  il  giovili  signore  paiiniami. 
die  tal  invece  m'appare  quando  il  veggo 
lieve  canna 
Brandendo  con  la  mano. 
Ove  gli  suggerisce  di  sceglier  una  compagna  ■  Con  cui  divider 
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possa  il  lungo  peso  diquesl'ineifevita-,  l'inerte  era  il  inen  proprio 
epileto  in  libro  ove  anzi  mira  a  dipingerla  affaccendai  issi  ma  in  tanti 
nulla:  e  corresse 

Con  cui  partir  della  giornata  illustre 

I  travagli  e  le  glorie. 
All'eroe  suo,  intento  a  lavarsi,  vuole  il  poeta  scemar  la  nausea 
■Ielle  cure  eh'  esso  lia  comuni  con  noi  povera  plebe,  col  far  che 
pensi  a'suoi  avi. 

È  ver  clic  allora 
D'esser  mortai  dubiterai,  ma  innalza 
Tu  allor  la  mento ,  e  ile'  grandi  avi  tuoi 
Le  imprese  li  rimembra  e  gli  ozj  illustri 
Clio  inOno  a  te  per  secoli  cotanti 
Misti  scesero  al  chiaro  altero  sangue; 
li  l'ubbioso  pensief  vedrai  fuggirsi 
Lungi  da  te  per  l' acre  rapito 
Su  l' ale  do  ia  gloria  allo  volanti. 
Trascende  ogni  esagerazione  il  dire  scesi  gii  ozj  e  le  imprese  col 
sangue.  Quanto  poi  é  improprio  quel  vedere  la  gloria,  non  solo 
fugar  il  pensiero  nojoso,  ma  portarselo  sull'alci  Adunque  il  poeu 
meglio  : 

Innalza 

Tu  allor  la  mente  ai  grandi  aviti  onori , 

Clio  sino  a  te  per  secoli  cotanti 

Misti  scesero  al  chjaro  illustre  sangue  ; 

E  il  pensier  ubbioso  al  par  di  nebbia 

Per  lo  vasto  vedrai  aere  smarrirsi 

Ai  raggi  della  gloria  onde  t' investi. 
Cimili  al  Mezzogiorno ,  troviamo  sulle  prime  i  proci, 

Cui  dell'errante  Ulisse  i  pingui  agnelli 

E  i  petrosi  liquori  c  la  consorte 

Invitavano  a  pranzo. 
L'ultimo  emistichio,  oltre  prosastico,  è  vano,  giacché,  a  cos'auro 
dovean  invitarli  1  epperò  vi  sostituiva  Conni  lamno  in  folla. 

Che  è  mai  il  meriggio  se  non  il  sole  a  mezzo  di  sua  diurna  car- 
riera f  come  dunque  fugge  sé  stesso?  (Già  <lal  meriggio  ardente  il 
Sul  (uggendo).  Cambiisi  dunque  in 

Già  dall'  alto  del  cielo  il  Sol  fuggendo, 
hi  quello  ■  0  se  a  un  marito,  alcuna  D'anima  generosi!  orma 


rimane  ■  1'  ormo  dell'  animo  è  strano  traslato;  e  il  Puri  ni  cambiò 
in  impeto  od  in  ombra,  e  forse  di  nessuna  era  contento. 

Nel  servo  cacciato  di  casa,  ■  Dell'assisa  spogliato  ond'era  un  giorno 
Venerabile  al  volgo  •  r  eccesso  squarciava  il  velo  dell'ironia  ;  onde 
il  noeta  la  temprò  così: 

Onde  pur  dianzi 

Era  insigne  alla  plebe.  . 
Anche  in  quel  verso  -  Spezzato,  dissipati',  rovesciavano  -chi  non 
avverte  clic  ciò  elicsi  dissipa  è  già  rovescialo?  Emend  olio  dunque  in 

Spezzate,  rovesciato  dissipavano. 
I»  uno  svario  era  incorso  il  Parinl  in  questi  versi  : 

In  simil  guisa  il  favoloso  amante 

Dell'animosa  vergin  di  Dordona 

Ai  cavalier  che  r  assalien  superbi 

Usar  lasciava  ogni  lor  possa  ed  arte; 

Poi  nel  miglior  della  terribil  pugna 

Svelava  il  don  dell'  amoroso  mago, 

E  quei,  sorpresi  dall'immensa  luce, 

(«ideano  ciechi  e  soggiogali  a  terra. 
Ruggero,  paragone  della  cortesia  cavalleresca,  avrebbe  mai  usato  in 
villa  di  vincere  gli  emuli  con  altr'arte  che  il  brando?  una  sola  voli  a 
die  la  lancia  nemica  lacerò  il  veloond'egli  teneva  gelosamente  co- 
perto lo  scudo  donatogli  da  Atlante,  ne  concepì  tal  vergogna  che 
andò  e  gittollo  in  profondo  pozzo.  L'artifizio  qui  accennato  eia 
il' Aliante,  e  il  Parini  accortosi  dell' error  suo,  mutò: 

In  simil  guisa  il  favoloso  mago, 

Clio  fo  gran  tempo  desiar  l'amante 

All'animosa  vergin  di  Dordona, 

Dai  cavalier  che  1"  assalian  bizzarri 

Oprar  lasciava  ogfli  lor  possa  ed  arte; 

Poi  ecco  in  mezzo  a  la  terribil  pugna 

Strappava  il  volo  a  lo  incantato  scudo: 

V,  quei  sorpresi  dal  bagliore  immenso, 


lldarsi  nella  propria  memoria.  Chi  conosceva  Virgilio  meglio  di 
Danle,  il  quale  In  sapeva  latto  guanto  (Inf.  XX,  112)?  eppure  nel 
Convito  scrive  clic  ■  Virgilio,  nel  secondo  della  Eneide,  chiama  Enea 


luco  c  speranza  de'TroJani  •  (Ti:  HI,  i),  o  doveva  illr  Ettore.  Kgtl 
-[«so  erra  quando, nel  .Wlll  dell'Inforno,  dire  die  Taide  «rispose: 
Ilo  io  grazie  granili  appo  te?  —Ami  meravigliose  ■,  potendo  o;;nuiw 
vedere  che  nel  passo  cui  alludi;  dell'Emi.  Ili,  t  di  Terenzio,  quelle 
parole  sono  fra  Trasono  e  Gnatone.  Ed  io  potrei  così  a  memoria,  a 
liscino  d'incapparti,  filarne  un  cenlinajo  ne' soli  classici;  ma  per 


voli.  Adunque  non  era  esalta  la  similitudine  di  lui,  .  Quale  già  « 
numi  D'Ilio  sui  campi,  tal  l'amico  genio  Lieve  lieve  per  l'aere 
lauondo,  ecc.  •  E  meglio  surrogò: 

Ecco  il  bel  genio, 

Qual  già  d' Ilio  sui  campi  Iride  o  Giuno, 

A  la  terra  s' appressa. 
Allre  delle  varianti  dall'autor  nostro  introdotte  nel  suo  poema 
ri  escono  bellezza  al  lavoro  sia  nel  jiensiero,  Sia  nell'espressione.  Gli 
Micit'lopedìsli  aveva  egli  chiamali  •  I  nuovi  soli  che  la  Galli»  c 
l'Alpe  lucrando  persegue  -  :sarà  meslìer  parole  per  mostrare  quanto 
meglio  stia  ■  Ammirando  persegue»?  0  la  ragione  per  cui  ;t 
quello  ■  Già  i  valletti  gentili  udir  lo  squillo  Del  vicino  metal,  clic 
d,i  lontano  Scosse  tua  man  col  propagato  molo  •  sostituì 

De'  penduli  metalli  a  cui  da  lungi 

Moto  improvviso  la  tua  mano  impresse? 
Mettansi  a  confronto  questi  versi: 

Ma  non  sempre,  o  signor,  tue  cure  sìeno 

A  la  dama  rivolte:  anco  talora 

Ti  Ila  lecito  aver  qualche  riposo 
col  sostituiti 

Non  però  sempre  alla  tua  Leila  intorno 

Sudin  gli  sludj  tuoi  :  anco  tal  volta' 

t'ia  lecito  goder  brevi  riposi. 
Tra  le  visite  ingrate,  che  possono  cagionar  cattiva  digestione  al 
signóre,  non  v'è  soltanto 

Il  villano  sartor  che,  non  ben  pago 

D'aver  teco  diviso i  ricchi  drappi, 

Oso  sia  ancor  con  polizza  infinita 

A  le  chieder  mercede. 
Quindi  altro  ligure  introduce,  seguitando  con  bei  versi,  eli" erano 
rapiti  alla  lezione  comune. 
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.Nella  gran  faccenda  della  toilette  (che  l'autore  si  compiacque,  non 
[■unni  felicemente,  contrarre  in  teletta)  ha  detto  appena  ■  Ecco  te 
pure.  Te  ia  teletta  attende  :  ivi  i  liei  pregi  Do  la  natura  accrescerai 

con  l'arte  ■  e,  a  veder  e  non  vedere,  l'opera  è  compiuta,  e 

già  tre  volte  e  quattro  il  mio  signore 

Velocemente  il  gabinetto  scorse, 
(juesto  precipizio  di  azione  non  lasciava  tempo  ai  faraginosi  prepa- 
lativi :  epperò  accortamente  frappose  altri  versi,  che  sono  de'  suoi 
più  belli.  -  Ogni  cosa  è  già  pronta,  •  ecc.  (  Tersi  487  e  segg.) 

li legali Li.-si ma  aggiunta  fa  puro  dove,  numerando  i  vezzi  de' libri 
cari  al  signore,  soggiunge: 

o  forse,  incisa  con  venereo  stilo, 

Vi  Ila  serie  d'immagini  interposta, 

Lavor  che  vince  la  materia,  e  donde  k 

Fia  die  nel  cor  ti  si  ridesti  e  vìva 

La  stanca  di  piaceri  ottusa  voglia. 
Tal  pure  è  il  hrano  ove  dipinge  la  gara  de'  servi  nel  rivestire 
il  padrone;  e  l'altro  ove  gli  empisce  le  tasche  di  tante  bagattelle;  e 
tutta  polrei  riportare  la  line  del  Mattino  che  può  dirsi  nuova.  Dove 
soprattutto  panni  lo  onori  la  distinzione  che  meno  fra  la  nobiltà 
ignava  e  la  virtuosa,  con  uno  de' più  begli  squarci  descrivendo  la  gal- 
leria degli  antenati  operosi  del  suo  inlingardo  eroe.  (Versi  H8B-i230.> 
«jueste  e  più  altre  bellezze  restano  sottratte  alle  edizioni  comuni, 
e  persino  in  quella  che  mandò  fuori  poco  fa  il  Le  Mounier  per  at- 
tenzione di  Giuseppe  Giusti;  ove  solo  alcune  (ielle  più  ampie  ag- 
giunte sou  date  come  scartate  dall' autore  nelle  ultime  sue  ristampe. 
Sui  dunque  ci  mettemmo  sulle  orme  del  Bramieri  e  del  Colonnelli 
per  preparare  una  lezione  che  comprenda  tutte  le  aggiunte  e  tras- 
posizioni; e  scelga  tra  le  varianti  quelle  che  ci  parvero  preferibili. 
Noteremo  perù  come  neppure  ad  essi  fu  conceduto  conlronlare  lo 
stampe  cogli  autografi,  benché  esistano  in  Milano,  e  custoditi  da  un 
milanese  che  ha  la  capacità  e  il  proposito  di  valersene.  Sia  presto! 
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ALLA  MODA. 


Lungi  da  quali1  ■•uri?  i  cisposi  ocelli  già  da  un  secolo  rintuzzati , 
lungi  i  fluidi  nasi  de'  viuiinceuiei  reglìanli.  Qui  non  si  tratta  di 
gravi  vaniste? j  nella  patria  esercitati,  non  di  severe  leggi,  non  di 
tmnnjnrit''-  tlnmeslira  economia  ,  misero  appannaggio  detta  canuta 
età.  A  te,  vezzosissima  Dea,  che  con  si  dolci  redine  oggi  temperi 
e  governi  la  nostra  brillante  gioventù,  a  te  sola  questo  piccolo  li- 
bretto si  dedica  e  si  consagra.  Chi  è  die  te  guai  sommo  Nume 
oggimai  non  riverisca  ed  onori,  pokhè  in  si  breve  tempo  se' giunta 
a  debellar  ki  ghiacciata  ragione,  il  pedante  buon  senso  e  l'  ordine 
seceugginoso,  tuoi  capitali  nemici;  ed  hai  sciolto  dagli  antichissimi 
lacci  questo  secolo  avventurato  ?  Piacciati  adunque  di  accogliere 
sotto  alla  tua  protezione,  che  forse  non  è  indegno,  questo  piccolo 
poemetto.  Tu  il  reca  su  %  pacifici  altari,  ove  le  gentili  dame  egli 


amabili  garzoni  sagrifìcano  a  sé  medesimi  le  mattutine  ore.  u 
questo  solo  egli  è  vago,  e  di  questo  solo  andrà  superbo  e  contento. 
Ver  esserli  più  caro  egli  ha  scosso  il  giogo  della  senile  rima  ,  e 
se  ne  va  lìbero  in  versi  sciolti ,  sapendo  che  tu  di  questi  special- 
mente ora  godi  e  ti  compiaci.  Esso  non  aspira  alt'  immorlatilà  , 
come  altri  libri,  troppo  lusingati  da'  loro  autori,  che  iti,  repentina- 
mente sopravvenendo,  /ini  sepelliti  nell'vbblio.  Siccome  egli  è  per  te 
nato,  e  consacralo  a  te  sola,  cosi  fìa  pago  di  vivere  quel  solo  mo- 
mento che  tu  ti  mostri  sotto  un  medesimo  aspetto,  e  pensi  a  can- 
giarli e  risorgere  in  più  graziose  forme.  Se  a  te  piacerà  <U  ri- 
guardare con  piada"  occhili  questo  Mattino,  forse  gli  succederanno 
il  Mezzogiorno  e  la  Sera;  e  U  toro  autore  si  shtdierà  di  comporli  ed 
ordinarli  in  modo,  che  non  men  di  questo  abbiano  ad  esserli  cari. 
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IL  MATTINO. 


Giovili  Sigrfore  i,  o  a  le  scenda  per  lungo 
Di  magnanimi  lombi  *  ordine  il  sangue 
Purissimo,  celeste;  o  in  le  del  sangue  » 
Emendino  il  ditello  i  compri  onori, 
ii    E  lo  adunate  in  terra  o  in  mar  ricchezze 
Dal  genilor  frugale  in  pochi  lustri  3; 
Me'  precettor  d'  amabil  rito  ascolla  *. 

t  Mal  si  pretesi!  clic  il  P;u  inì  mirasse  a  ferire  piuttosto  min  clip  nitro  «Vii 
Sardanapttti  Imnlianh.  tìjiynl.n'iiieiite  si  an-eimava  il  |iri inripf  dtnelglojosu  r*1*"  l* 
dir,  simune  per  rkdit'iair  Wi  [ut  isolisi!, '/./a  ili  lusso  .  Ira  pasqua  i-gni  :  iv- 
allro  in  Lombardia,  a  ciuf  si  riiiTnuia  ogni  mesi'  facesse  venir  ila  Parigi  ini  ^  jV-^-w,' 
parrucchiere,  pagani lugli  il  ii^'in  per  farsi  airimdi.re  Ireoqualtro  volle 
secondo  i'  ultimi)  gusto.  S^biiigoon  rhe  il  principe  se  ni!  tenesse  offeso 
[HTSimalrilelile,  e  facesse  iniinrciaiv  il  Parin|  die,  se  mieva  Lene  alla  sili 
vitìi".  Hi: n  iti'vv-  funri  il  .1/  ■.-.-jr.  /•.  ,  ii! n  iii icnli  irnii  avrebbe  velluto  la  sera; 
l'ero  il  poeta  lógitaVa  a  Bersagliare  non  un  peccatore  ma  il  peccato;  avea 
[>er  Une  non  la  salirà,  ma  la  correzione  :  poteva  li  spumi  e  re.  eoli' Anelili 
Io  pungo  il  vizio,  e  chi  sen  duol  s'accusa. 

t  Epiteto  argutissimo;  e  basti  Indicar  quesio  sulu  fra  i  tanti  clic  for- 
mano la  bellezza  del  Parlili. 

3  line  modi  d' acquistar  male  la  noblllil,  o  redanriola  dogli  avi ,  o  com- 
prandola a  danaro. 

Ecco  spiegata  l'intenzione  del  suo  poema,  Ungersi  maesiro  d'  un 
amabil  rllo,  la  cui  dipintura  eccitasse  a  spregiarlo. 
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Come  ingannar  questi  nojosl  c  lenii 

Giorni  di  vita,  che  sì  lungo  Iodio 
IO   E  fastidio  insoffribile  accompagna, 

Or  io  t'insegnerò.  Quali  al  Mattino, 

Quai  dopo  il  Mezzodì,  quali  la  Sera 

Esser  dobban  tue  cure  apprenderai, 

Se  in  mezzo  a  gli  ozj.tuoi  ozio  li  resta  * 
15  Pur  di  tender  gli  orecchi  a:  versi  miei. 
Già  l'are  a  Vener  sacre  e  al  giocatore 

Mercurio  G,  ne  le  Gallio  e  in  Albione 

Devotamente  hai  visitate,  e  porli 

Pur  anco  i  segni  del  tuo  zelo  impressi: 
20   Ora  é  tempo  di  posa,  fn  van  le  chiama 

Lo  Dio  deli'  armi;  ctiè  ben  folle  è  quegli 

Che  a  rischio  de  la  vita  onor  sì  morea; 

E  tu  naturalmente  il  sangue  abborri. 

Nè  i  mcsli  de  la  dea  Pallade  studj 
2£  Ti  son  meno  odiosi  :  avverso  ad  essi 

Ti  feron  troppo  i  queruli  riciiili, 

Ove  Tarli  migliori  e  lo  scienze, 

Cangiale  in  mostri  e  in  vane  orride  larve, 

Fan  le  capaci  volle  echeggiar  sempre 
50    Dì  giovanili  slrida.  Or  primamente 

Odi,  quali  il  mattino  a  le  soavi 

Cure  debba  guidar  con  facil  mano. 

i  E  vnslri  alti  nensicr  (Milano  un  pura 

Sì  elio  Ira  lor  mi  pi  versi  :ibbi.ino  loco. 

11  lincia  Intendeva  chiuder  il  suo  lavoro  in  Ire  pani,  il  Maltinti,  itit'zziuli. 
In  Sera.  Anche  ufi  In  di 'il  ira  ni  la  Mi  uhi  pr.  imrilf  Hi  e  a]  mal  limi  sunvile  ranu.i 
il  mi'/dij-'inino  i!  la  sera,  ['urriii  rn'i  ninm isi-rit  1  i  siu-ivssìvì  trovatisi  tolti 

"hi  ;  Marie  alla  guerra  :  l'allade  njili  slmlj  lilierali.  Fiinm,)  M'inprc  famosi1 
h!  voluttà  della  Francia,  e  le  biaditi  ili  I.imdra  (.Milióne);  donile  l'uomo 
parlila  ilranamenle  sr.iiia.in  uelk  Ijorsa  e  nel  corpo. 
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Sorge  il  maltinti  in  compagnia  dell'  alba  7 
Dinanzi  al  Sol,  die  <ii  poi  gradile  appare 

53   Su  l'estremo  orizzonte  a  render  lieli 

Gli  animali  e  le  piante  e  i  campi  e  I'  onde. 
Allora  il  buon  villan  sorge  dal  caro 
Lello"  cui  la  ledei  moglie  e  i  minori 
Suoi  figlioletti  intiepidir  ia  nolle; 

40   Poi  sul  dorso  portando  i  sacri  arnesi 
Che  prima  ritrovar  Cerere  e  l'ale  8, 
Va,  col  bue  lento  innanzi,  al  campo,  e  scuole 
Per  lo  angusto  scnticr  da'  curvi  rami 
Il  rugiadoso  umor  che,  quasi  gemma, 

43  I  nascenti  del  Sol  raggi  rifrange. 

-  Sorgo  anche  il  fabbro  allora,  e  la  sonante 
Officina  riapre,  0  all'  opre  toma 
L'altro  di  non  perfette:  0  se  di  chiave 
Ardua  e  ferrali  ingegni  all'  inquieto 
■  30  Ricco  l'arche  assicura,  0  se  d'argento 
ÌZ  d'oro  incider  vuol  giojelli  9  e  vasi 
Per  ornamento  a  nova  sposa  0  a  mense. 


7  tìauisiln  dipintura  tlfll" opi-roso  mattino  delle  classi  nate  al  lavorìi, 
■  e  perciò  stiriate  rial  IìIdsoIo,  vilipeso  dall' orgoglio. 

8  In  Cerere  e  Pale,  divinità  mitologiche ,  erano  simboli™ iati  quii'  primi 
hinorallorl  dell'uomo,  che  inferni  vano  a  wllh'ur  i  rampi  e  regolar?  i 
buttiti,  Servio,  comrtu'iilanilo  il  \crio  itii  del  libro  IV  ibjìV  Eneiite,  ha  un  passo 
il'  oro,  ove  dice  clic  a  Cerere  fu  puro  auiit.uma  l:i  iuliiih  invenzione  delle 
leggi.  Vera  storia  dell'umanità!  liti  uomini,  vagami  nello  stalo  bestiale, 
raccialori  0  pescatori,  sema  stallile  iliiiiiinliu,  do|i'X'lio  |iusnedetlero  l'agri- 
r.llni;:  e  il  franìeiit'i,  ilir-lril ■ninuLo  i  terreni,  riii.irun.j  I-, spi  di  proprietà . 
ruiiiililiero  il  dìrillo. 

•J  Non  parrà  modo  abbastan;:r.  ffallc  :  rime  nc;i[ii]:  tiin-llu  ibdl"  Ario- 
sto XXIII,  120,  ove  dice:  •  Clio  'l  pastor  fc  portar  la  gemma  innante  ■  ed 
era  un  monile.  E  nel  XLI1I  .  Gemme  cavate,  azzurro,  verdi  e  roggie,  K 
[ormato  in  gran  piatti,  0  in  coppo  e  in  nappi  -.  Archc^ntia  untato  dalla 
Crusca  per  casse  ove  si  ripongano  i  danari,  l'usò  l'autore  anche  noli" pji- 
siìTrà"T[eci(ci  dei  veni: 

nel  cor  saccheggia 
De'  baiavi  mercanti 
le  mollo  di  tesoro  arche  pesanti. 
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Ma  clic?  tu  inorridisci,  e  mostri  in  [rome, 
Qual  istrice  pungente,  irli  ì  capelli 

:>:;   Al  suoa  di  mio  parole?  ali  il  tuo  raaitlno, 
Questo,  Signor,  non  è.  Tu  eoi  cadenie 
Sol  non  sedesti  a  parca  mensa,  e  al  lume 
Dell'incerto  crepuscolo  non  gisti 
Jeri  a  posar,  qual  ne'  lugurj  suoi 

Ci)    Tra  le  rigide  coltri  il  mortai  vulgo. 
A  toÌ,  celesle'proìe,  a  voi,  concilio 
Di  Semidei  terreni,  altro  concesse 
Giove  benigno:  e  con  altr*  ani  e  leggi 
Per  novo  calle  a  me  guidarvi  è  iluopu. 

65      Tu  Ira  le  veglie  e  le  canore  scene  m, 
E  il  patetico  gioco  11  oltre  più  assai 
Producesti  la  nolle;  e  stanco  alfine, 
In  aureo  cocchio,  coi  fragni-  di  caldo 
Precipitóse  rote,  e  il  calpestio 

li)  Kecu  unlid|i:il;i  la  ilufcri '.i une  delh;  eim:  ilei  la  sera. 
Il  lUrvlIt,  per  ili  renderti  sii  ll;i!iiir>i,  dire  die  qimW  iilibnrriHOnO  lu  ut 
Cui  dir  troppo  dice  nulla.  Il  l'urini  abboniva  in  sulla  scena 
un  canoro  elefante 
Clic  si  strascina  appena 
Stilli'  aiìi|n>se  piante, 


-in  molte  [ìarolcìa  lìi-mèrc  ne'  ì'iu-ulln-i',  /èrft'endn:  ■  .\ul1a  è  tnnln 
jjjrave  e  serio  quanto  un  convegno  ili  giocatori:  una  trista  scverllà  regna 
loro  sul  viso:  imputtaniti  un  per  l'altro ,  irreroneilìnirdi  nemici  lincili- 
ilura  la  setiiila,  non  conosconu  né  lettini,  né  distimioni.  U  ventura  solo, 
ricca  e  feroce  diiiuila,  presiede  al  cirr  ilo,  i'  liecide  sovrana.  In  una  pa- 
rola lutti:  le  passioni  sospese  cedono  luogo  ad  una  sola,  a  quella  ilei 
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70   Dì  volami  corsier,  lunge  agilasli 
Il  queto  aere  notturno,  e  le. tenèbre 
Con  fiaccole  superbe  intorno  apristi  15  : 
Siccome  allor  che  il  siculo  paese 
Dall'  uno  all'  altro  mar  rimbombar  fco 

7;i  Plulo  col  carro,  a  cui  splendeano  innanzi 
Le  tede  de  le  Furie  anguicri  itile. 

Tal  ritornasti  ai  gran  palagi:  e  quivi, 
Caro  conforto  a  lo  fatiche  illustri 
Ventati  per  te  pruriginosi  13  cibi 

8»  lì  licor  lieti  di  francesi  colli  », 

E  d' ispani,  c  di  toschi,  o  l'ungarese 
BplligliaJ8,  a  cui  di  verdi  ellare  Bromio 


limo  dalli,-  Furie. 

13  Che  destano  l'appetito.  Vuoisi  aggiungere  alla  Crusca,  In  line  della 
Tamia  si  legge: 

Povera  è  nostra,  cena,  e  al  susto  vostro, 
Al  piziicor  de'  buon  sapori  avvezzo, 
Una  cipolla  e  ili  pan  nero  un  pezzo 
Non  farebbe  quel  prò  come  tu  al  nostro, 
ti  L'Italia  è  terreno  tale,  da  uon  invidialo  qualunque  altro  per  frinii 
d'ogni  sorta,  e  cosi  pi;i  vini,  (ili  anliclii  predavano  allami-iite  i  vini  italiani, 

0  fra  tante  qualità  che  ne  nomina  il  voluttuoso  Orazio,  due  sole  sono  ili 
tirecia,  lo  altri;  italiane;  e  ili  vini  italiani  si  foni  ivano  In  mense  desìi  im- 
peratori romani,  secondo  Plinio.  Vennero  noi  trascurali,  e  si  preferirono 

1  vini  forestieri,  a  [lena  cotu'edi'inlosi  Illeso  Ita  questi  all'Alicante  ed  alla 


ntiile  paté  elle  aiterò  non  p.issa  parsi  un  (lesinare  o  una  cena  mertiufre- 
meole  Inuma,  senza  vini  di  Imi  Inni  [mesi,  jiort.ili  in  inselli  di  erossu  ventri', 
iletli  imltiijlie  per  conservali'  il  nume  oUi'eniont.mo  anche  nel  vaso  •. 

linmì  (dio  ilei  vino,  cioè  simbolo  di  colui  clic  porlo  le  vili  dall'  India, 
a  oli  ellissi  ma  lerra  dell'  incivilimento I  diede  cernila  della  fronda  a  Ini 
sarra,  f  elitra,  alla  Poltiglia  irrigare.*',  cioè  al  vino  raccolto  dalle  vinile  a 
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m  IL  1I!TTI*0. 

Concedette  corona,  e  disse  ;  Or  siedi 

De  le  mense  regina.  Al  (ine  il  Sonno, 
K'i   Di  propria  mano  sprimacciò  le  cóltrici 

Molle  cedenti,  ove,  le  accolto,  il  fido 

Servo  calò  le  ombrifero  conine  ; 

E!  a  le  soavemente  i  lumi  chiuse 

Il  gallo  l6,  che  lì  suole  aprire  altrui. 
HO      Dritto  è  pero  che  a  te  gli  stanchi  sensi 

Dai  tenaci  papaveri  Morfeo  17 

Prima  non  solva,  che  già  grande  il  giorno 
.  Fra  gli  spiragli  penetrar  contenda  18 

De  tu  dorate  imposte,  e  la  parete 
!).■>   Plngano  a  stento  in  alcun  lato  i  raggi 

Del  So!,  eh'  eccelso  a  te  pendo  sul  capo. 

or  qui  principio  le  leggiadro  cure 

Dcimo  aver  del  tuo  giorno;  e  quinci  io  dubito 

Sciorrc  il  mio  legno,  e  co'  precelti  miei 
100  Te  ad  alto  imprese  ammaestrar  cantando. 
Già  i  valletti  gentili*  udir  Io  squillo 

De'  penduli  metalli,  a  cui  da  lungo 

Molo  improvviso  la  tua  mano  impresse; 

li  corser  pronti  a  spalancar  gli  opposti 
105   Schermi  a  la  luco,  e  rigidi  osservaro 


nord-est  della  città  di  Tokni,  sovra  poggi  clic  hanno  appena  novecenti! 
Iiassl  di  lunghetta,  c  di  cui  soli  seicento  dan  la  aualilà  prelibata.  Sol» 
irti  XVIII  secolo  quel  vino  di  verino  famoso  per  aliboccato  c  per  forza. 
.Si^leiLcanlu  : 

L'unico  ni  moodo  imperiai.  TokaL. 
iti  II  gallo  canta  all'  appressar  ite!  giorno,  chi  noi  sai  I  signori  con- 
vertivano la  nulli.'  in  filino,  uuiitauiki.-i  j.ui.^iu  il  cantar  ilei  gallo,  (iiove- 
n.ili!  nella  satiro  Vili  rinfaccia  al  nobile  rie'  tuoi  di  che 
don-lire  intipie  orla 
Luciferi,  quo  tigna  ditto  et  castra  tnoreoa-il. 

17  liio  del  sonno;  simboli  suoi  i  papaveri ,  dal  cui  capo  inciso  stili» 
l'oppio  sonniforo. 

18  Non  usavano,  o  pochissimo,  le  gelosie  alle  finestre,  come s'accorgerà 
uhi  osserva  le  caso  amiche.  L' architeltura  non  vi  gafiHagnó.  ma  mollo  il 
comodo. 


Che  con  tua  pena  non  osasse  Febo  ig 
Entrar  diretto  a  saettarle  i  lumi. 
Ergi  dunque  il  bel  fianco,  o  si  li  appoggia 
Alti  origliar,  che  lenii  degradando 

110   All' omero  li  fieri  molle  sostegno; 
E  coli'  indice  destro,  lieve  lieve 
Sovra  gli  occhi  trascorri  ;  e  no  dilegua 
Quel  che  rimai)  de  la  cimmeria  nebbia  M: 
Poi  de'  labbri  formando  un  picciol  arco, 

115   Dolce  a  vedersi,  tacito  sbadiglia. 
Oh  se  te  in  si  gentile  atto  mirasse 
Il  duro  capitan,  quando  tra  l'arme, 
Sgangherando  la  bocca,  un  grido  innalza 
Lacerator  di  ben  costruiti  orecchi, 

19  Ilici  del  sole.  Perseo  anch'esso  pungendo  il  lardo  levarsi  dei  pievani 
•iipnorì  romani,  canta  : 

jnm  tlarunt  mane  fiuestrac 
latrai  ti  iiiujihIiìs  r'.rf.nr/rf  lamine  rimai. 


nebbia  vuoi  dire  li;  ini  limoli'  ili-l  soorm.  Claudia  no,  ncll'  qiilalamiodi  Ce- 
lerina ,  dipinge  lo  ave 


Dormono  in  quest'  età  c 

E  |Kjithri  russalo  lian  come  animali 
Tutta  maltina  e  [arte  della  nono, 
Mamlan  fuori  certi  urli  bestini! 
Peggio  che  so  patissero  dì  golle; 
Sì  slronici'iano  gli  occhi ,  quasi  ancora 
Sorla  non  fosso  in  ciel  la  prima  aurora; 

K  slegUOno  a  calcar  le  molli  piume 
Finché  non  è  vicino  i!  ine/zo^ioroo  ; 
Per  allusi,  meslier  non  han  ili  lume, 
Ma  lien  bisogno  avricii  del  suon  d'un  corno. 

ì,  P.  HI,  c.  27,  03. 
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120   Omle  a  le  squadre  varj  moli  impone  ; 
S'ei  te  mirasse  allor,  cerio  vergogna 
Avria  ili  sii,  più  che  Minerva  51  il  giorno 
Che,  di  flaulo  sonando  w,  al  fonie  scòrsa 
II  turpe  aspello  de  le  guance  enfiate. 

128      Ma  già  il  ben  pedinato  entrar  di  nuovo  *"> 
Tun  damigel  vegg'io.  Sommesso  ei  chiede. 
Quale  oggi  più  de  le  bevande  usate 
Sorbir  li  piaccia  in  preziosa  lazza. 
Indiche  merci  «  son  tazza  e  bevande. 

110   Libra  i  consigli  tuoi.  Ami  tu  forse 
Porger  dolci  allo  stomaco  fomenti, 
Si  die  con  leggo  il  naturai  calore  ■ 
V'arda  temprato,  e  al  digerir  li  vaglia? 
Il  cioccolaite  eleggi      omle  tributo 

133   Ti  die  il  Gualimalese  o  il  Cari  beo 

Che  di  lucido  penne  avvolto  Ita  il  crine, 


il  Dea  dell»  sapienza.  Cominciano  i  paragoni  fra  la  molle  «Itemi ita- 
li zza  ile]  signorino,  «  i  iii;ls.'|iì  rnuviiiii'iili  d'un  suldato. 

iì  Questo  sonore  ili  non  e  notato  dalla  Crassa;  ma  ne  abbiamo  buoni 
esempi .  Celi.im,  Vild,  ■  Imitarli  a  sonare  limito  bene  ili  viola  e  ili  Hauti).  — 
Sonando  or  di  Ilanto  or  ili  Cornelio  -.  E  il  Bautou:  «  Insegnati  ili  sonar 


rane  fra  i  line  imitivi,  ivi  >l\'"i-.v,  a  liiiatLnrila,  a  ìlaraiM.  Pei  Messicani 
era  bevanda  ordinaria  la  l'iocrolata;  e  in  KureparuportaLa  pri  mie  rame  nto 
dagli  Spagnuoli  il  ir>ìil,  e  diffusa  dai  gesuili.  Un  economista  spaKimoln. 
nHU.ui  .1  mi  n  ili  II  si  a  i|iv"  In  avvilii  •i^'oi  ebe  Iiiii  ridano  chi  il  .-ien  Li  inorilo  unii 
a-.,-  a  opprimrre  dal  raziocinio,  ave»  propoli  d'>  slcnder  ìa  coltura  del  ca- 
cao per  modo  elio  ramino  potesse  iato  un  soldo  procurarsi  una  lazza  di 
croccolala,  forse  un  giurilo  non  se  ne  riderà. 


Ma  se  nojosa  ipocondria  l'opprime  ifl, 
0  troppo  intorno  a  lo  vezzosa  membra 
Adipe  cresce,  (io*  tuoi  labbri  onora 
HO  La  nettarea  bevanda  ove  abbronzato  57 
Arde  o  fumica  il  grano  a  le  d'Aloppo 
Giunto  c  da  Moca  as,  ebe,  di  mille  navi 


•0  E  Mot  elio  al  Hanco  ipocondria  mi  siede, 

B  li;  immagini  ammorza  cri  i  fantasmi, 
Como  ila  me  scicela  ria  io,  clic  ili  Bacco 
Stendo  allo  lazze  con  timor  la  destra, 
Se  per  me  non  rimesso  in  altri  nappi 
II  legume  volatile  d'  Aleppo, 
Donde  pensieri  ili  color  men  fosco 
F.  più  clic  ila  Ippoerenc  o  da  Permesso 
Beo  l'estro  sacro  e  la  divina  Itammal 

PlKDBHONTB,  l  Viaggi. 

ti  Nelle  prime  edizioni  leggesi  : 


('.li  antichi  farcano  trinili»  s|iMìe  >','.  uni  lrop[io  radi)  :  e  convorrelilio  pure 
.■nnser  vario,  -in  per  mutare  le  l'.nMfntiie  ili  vii  idw  azùiin:  ed  etlifiibt,  -in 
[■erelió  realmente  talvolta  e  pronunziato  furto.  Il  l'anni  stesso  nell'ode  n 
Silvia  scrisse: 


M  IJarti.ili  nel  Diritto  e  Torto  §  Sì  scrive:  .  illecito  adoperare.. tl  -iluM' 
1'  nrivcliio  ilice  eli'  esli  renile  Ihuiti  suono  ■. 

Avverto  il  (ihernrtltni  iSnppIrnirntu  a'  r.naihnlarj  il.iUniii)  elle  il  ratTiil 
non  è  [ejiimr.ma  una  sorte  ili  .710111)  prodotto  da  un  alliero;  onde  il  Pa-1 
rini  corresse  al  mudo  elio  noi  adottammo.  Ma  il  Iteiìi,  che  pur  era  natii--' 
ratina,  nello  note  al  Bacco  in  Toscana  disse  elle  il  cafTiì  ■  è  un  certo 
legume,  abbronzato  prima,  e  poscia  polverizzalo  ecc.  ■  e  il  Mascheroni 
nell'  Invito  a  Lesbia; 

Qital  pende 
tLjegms  ■''  Wmtlj1,  iìal  suo  ramo , 
A  coronar  le  mense  ulil  bevanda, 
iti  D'Arabia  è  indigeno  il  caffé ,  0  specialmente  dell'  Yemen  ,  0  Aratri» 
Felice.  Intorno  a  Moka  si  raccoglie  il  più  iiri'ninso.  Aleppo,  al  se  tieni  rio  no 
della  Siria,  ai  limiti  del  deserto  e  poco  distillili)  ilal  monte  l.iliano,  era 
cillà  magnifica  per  vie  regi  ila  ri ,  case  di  pietra,  terra?/.!,  minareti ,  liagni , 
ttizari;  ma  i  trininoli  del  IS±!  e  £1  la  so  v  versero  per  duo  terni ,  ucciileiido 
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308  ti  MUTUO. 

Popolala  mai  sempre,  insuperbisco  ». 
Cerio  fu  duopo  che  dai  prischi  seggi 

143  Uscisse  un  regno,  e  con  audaci  vele, 
Fra  straniere  procelle  e  novi  moslri 
E  leme  e  rischi  ed  inumane  fami, 
Superasse  i  confili ,  per  lauta  eiade 
Inviolali  ancora:  c  ben  fu  dritto 

IMI  Se  Cortes  e  Pizzarro  umano  sangue 
Non  istimàr  quel  ch'olire  l'oceano 
Seorrea  le  umane  membra:  e  se,  tonando 
E  fulminando,  alfìn  spieiatamente 
Giù  dai  grandi  balzàro  aviti  troni 

1,">;ì  Re  messicani  e  generosi  Incassi; 
Poi  che  nuove  cosi  vonner  delizie, 
0  gemma  de  gli  eroi,  al  tuo  palalo  30. 


3'J  Questo  versi)  c  l'altro  sopra  •  Ch'  ha  di  harlnrc  penne  avvolto  il 
■-riiio  ■  nuli  liannu  che  fare  col  soggetto  ,  ma  aggiungono  pur  tanto  alla 

helli  zia.  Umcio  ne  aìiliOndirr-  

:;m  1,' i.'.lmìsiihi,  il  ri]iuri;ir  ugni  cosa  ni  propria  vaneggio  «  comodo,  e.  il 
v  iiió.  «hi-  l'urini  fa  risaltar  sempre  nel  sud  eroe.  Anche  FJuliltc  nella  Cnn- 
Ti'iW/idh  esulava  dell'egoista: 

11  comparo,  i!  rapporto,  amène  tout  a  lui. 
I.w  gramls  seigneurs.  les  suhalternes, 
Ijes  republiques  et  Ics  rois, 
l.es  gramls  ei  irs  | n  ii ts,  l.'s  ri"tili's,  les  hourgeois, 

l'Olir  |ieu  qu  ii  lasse  i|ucl([ue  orrori 

l'our  en  rapproetier  la  distante, 

itili  toujours  avec  ini  quelite  légcr  rapporl, 

Ou  du  moins  quelque  différencc. 
I.*  egoista  adunque ,  nella  scoperta  dell'  America  non  vede  die  i  diletti 
lOiiUli,  sema  calcolare  li<  lagrime  che  nislaroini.  bVi-ilinamlo  Cortese,  del. 
l' listi  email  ura  ,  con  pochi  venturieri  navigato  al  Messico,  di  recente 
scoperto,  brucia  le  proprie  navi  per  dare  a' suoi  compagni  il  coraggio 
■iella  dispera  liane.  Penetralo,  ritrova  un  regno  (131»)  dei  più  colli 


Diilnod  D.  Gì 


il.  «iTtijio.  31)9 

Cessi  'I  cielo  però  che,  in  quel  momento 

Che  reietta  bevanda  a  sorbir  prendi, 
(SO    Servo  indiscrelo  a  te  repenti;  annunci 

0  il  villano  sartor,  che,  non  ben  pago 

D'  aver  teco  divìso  ì  ricchi  drappi, 

Oso  sia  ancor  con  pòlizza  influita 

Fastidirli  la  menle;  o  di  lugubri^ 
163   Panni  ravvolto  il  garrulo  forense 

Cui  de'  paterni  luoi  campi  e  tesori 

11  periglio  s'  affida  ;  o  il  luo  castaido 

Che  già  con  l'alba  a  la  cìltà  discese, 


dell'America,  con  governo,  leggi,  citta ,  arti ,  armi ,  cullo,  clero  .  una 

inlà  » hbon danti  erano  la  prlndpsl  colpa  de'  Messicani,  contro  cui  tonavano 
*pielalnmettti!  h:  ;irtii'lir[ir    3. i ri 1 1 e i < j I . ■ .  Al  [i  itipii  stesso  Fruni'osco  Pizzarro. 
aneli'  egli  ilei!'  F^irrinailma ,  si'iiiiciulu  il  p-uin  avu-ntnrioro  che  trasci- 
nava la  popolatone  spagnuola  a  cercar  Imprese  «1  or»  *ul  vergine  suolo 
il' America,  scoperse  il  Perii:  e  avutone,  da  Carlo V  il  tilulu  di  governatori-, 
vi  tornò  con  tre  vaselli,  Ironiasei  cavalli  e  con  quaranta  quattro  lami.  Quii 
l^cse,  governalo  [!a^'lì  Iimimì  ili sLi'inli.-utì  del  sole,  era  lii'ctiissimo,  e  perciò 
ni  scopo  di  orrendo  liarbarle.  Nel  rammcniari'  1.;  ;ili'ocità  ilei  conquistatori 
d'America  è  giocondo  a  cuor  ilalianu  il  ricordarsi  che  Colomho,  Americo, 
i  rilutti ,  i  Veraz(,*ii  gloriarono  la  [latria  di-quella  scoperta  sema  ver- 
gognarla delle  cruilelià.  Qu>  Ih  siii-tatamenU:  semlira  tradire  l' ironia,  AUro 
mlle  il  Carini  deplorò  le  conquisto  in  qoeslo  sonetto: 
Ecco  la  reggia,  ecco  de'  prischi  Incassi 
Le  tornite  insanguinate,  ceco  le  genti 
Hi  tre  parli  dell'orbe  intorno  a  i  massi 
Ancor  di  scollerà  lo  oro  lucenti. 

Sopr"  aroln!  minacciando  Knropa.  stassi. 
Ma  la.voslra  tiranna  ecco  allraversa 

Discender  seco;  ed  ecco  in  sen  si  verso 
Ilo!  rapito  vencn  rabida  e  furore 
E  guerra  e  morte.  Ur  quul  di  voi  sta  peggio  I 
31  Pezzo  aggiunto. 


Bianco  di  gelo  raatlutin  la  chioma. 
i'iì   Cosi  zotica  pompa  ì  tuoi  maggiori 

Al  di  nascente  si  vcdean  d'intorno: 

Ma  tu,  gran  prole,  in  cui  si  feo  scendendo 

E  più  mobile  il  senso  o  più  gentile, 

Ah  sul  primo  tornar  de' lievi  spirli 
173    A  1' ufficio  diurno,  ali  non  ferirli 

D' imagini  sì  sconce.  Or  come  1  delti, 

Come  il  penoso  articolar  di  voci 

Smarrite  titubanti  al  tuo  cospetto; 

E  tra  l'obliquo  profondar  d'inchini 
180    Del  calzar  polveroso  in  su  i  tappeti 

Le  impresse  orine  soffrire?  Ahimè,  cli.e,  fallo 

Il  satular  licore  agro  e  indigesto38 

Se  le  viscere  tue,  le  allor  faria 

E  in  casa  e  fuori  e  nel  lealro  e  al  corso 

Rullar  plcbejamenlo  il  storno  inlero! 
Non  attenda  perù  eh'  altri  lo  annunci, 

Gradito  ogiior,  benché  improvviso,  il  dolce 

Maestro  35  che  il  tuo  bel  pie,  come  a  lui  piace, 

Dulciti  sii  in  hilem  vertent. 

Hoiut.  Sol.  II.  5. 

'.!■.  Il  maestro  da  ballo.  I  cappelli  toni})  ri  voiiiioru  coi  francesi,  Prima 
si  amano  puntuti,  e  i  più  leggiadri  orlali' iji  nitmie,  e  so)eansi  recare  solili 
il  braccio,  clic  Pulì  (juasLassiio  l'arci) ik'tlura  del  crine.  Il  ballare  era  lungo 
siuilio  ili  modellali  ntteggìamanli,  a  tipi  ne.  maj)  pjijp'lfll"  Pietro  Verri 
scriveva:  -Quando  ì  nostri  posteri  saranno  informati  die  nel  nostro  secolo 
si  ballava  il  lilinuollu  ,  non  maiiclii'caimo  fra  di  essi  dogli  eludili  ohe  rio 
aiulcianiio  sagacemente  Inumidii  i'  imi. ilo  r  id'si'rìvi'iitloin!  il  molo.  Ciimiu- 


ponlo,  cosi  lo  dipinge:  ■  Immaginatevi  clic  uno  straniero  entri  In  un 
"ignorilo  salone,  uve  «  co  il  cor  lata  armonia  si  .sia  danzando.  I»al  nuovo  ug- 
getto  rapito,  sente  pizzicarsi  il  coro  delle  appetitoso  sue  brame.  Kd  tivù 


Modera  e  guida.  Egli  all'entrar  s'  arresti 
100  Ritto  sul  limitare;  ìndi,  elevando 

Ambe  le  spalle,  qual  teslndo  il  collo 

Contragga  alquanto,  o  ad  mi  medesmo  tempo 

Il  memo  incliini,  e  con  l'estrema  falda 

Del  piumato  cappello  il  labbro  tocchi. 
105      E  non  nien  di  costui  facile  al  letto 

Dui  mio  Signor  t'inoltra, o  tu  che  addestri 

A  modular  con  la  flessìbil  voce 

Soavi  calili;  e  tu,  che  insegni  altrui 

Come  agitar  coti  macstrcvol  arco 
200   Sul  cavo  legno  armoniose  Ala  5t. 

Nò  la  squisita  a  terminar  corona, 

Che  segga  intorno  a  te,  inanelli,  o  Signore, 

Il  precetlor  del  tenero  idioma 

Che  da  la  Senna,  de  le  Grazio  madre, 
aa'i    Pur  ora  a  sparger  di  celeste  ambrosia 

Venne  all'  Italia  nauseata  i  labbri. 

All'  apparir  di  lui  l' itale  voci 

Tronche  cedano  il  campo  al  lor  tiranno; 

E  a  la  nova  ineffabile  armonia 

Mia,  ricca,  pomposa  duna  si  trova  a  fronte,  che  gentilmente  a  (tamaro 
I'  invila-  Oh  fortuna  ,  ilice,  si:  volessi:  esser  xni;i  !  Vi  de  die  profonda  mon  le 
a  lui  s"ineblnn  :  iluiu|iio,  ilice,  per  suo  sgrumi  mi  rtiieile.  Mira  chegli  porgi! 
In  ma  no:  dunque,  dice,  mi  pronv-uo  la  fede.  Si  leva  adunque,  la  prende, 
e  uel  mezzo  del  balio  condotto.  La  ballerina  il  lascia ,  e  da  esso  lui  si  di- 
lunga ,  c  qui  comincia  la  trescarla  fugge  se  quei  la  sleg.ua  i  ella  tornii 
■r-  quipll  voi  la  ;  ma  non  !uw  mai  Iginio  dio  quegli  ne  disperi  !*  averta, 
né  mai  ritorna  ella  In  modo  elio  quegli  arrivi  a  possederla. . .  ma  quando 
eroda  vedersela  caduta  ai  piedi,  fattogli  un  beli'  inctitno  vede  die  l'ablian-i 
dona  e  pianta  nel  ballo  ■. 

:HJ*luea&uiie  ravallerwca :  maestro  di  bullo,  di  canto,  di  suonu,  di 
trancése.  Non  pareva  e  [ioli  pare  a  laluoi  potersi  iltr  cosa  graziosa  su  non  in 
francese,  o:  di' e' peggio,  i  mira  si  ardendo  Vitaliano  con  quella  lingua.  l'ore 
In  indiano  tu  detto  da  Dirlo  V  volersi  parlar  colf  amante  ;  pure,  quandi. 
Petrarca  rutilala  In  brtlc,  fra-urne  (Laura  ili  Sailei  in  Yalchiusa  (sulle  rive 
dilla  Sorga  presso  Avignone),  lo  faceva  nel  più  squisito  italiano:  <:  nel 
plii  squisito  italiano  Luisi  Alamanni  cintava  la  colli  vallone  de' eampi  a  Fon- 
ia In  obleau  ai  redi  Frauda  Frante»»  1  ed  Enrico  li.  Allude  a  questi  il  poeta. 
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210   De' soprumani  accenti,  odio  li  nasca 

Più  grande  in  sen  centra  a  le  impure  labbra 

Ch'osan  macchiarse  ancor  di  quel  sermone 

Onde  io  Valchlusa  fu  lodala  e  pianta 

Già  la  bella  Francese,  c  i  culli  campi 
213  All'orecchio  dei  Re  cantati  furo 

Lungo  il  fonte  gentil  da  le  bell'acque.  ' 

Misere  labbra,  che  temprar  non  sanno 

Con  le  galliche  grazie  il  sermon  nostro, 
'       Si  che  men  aspro  a' dilicatì  spirli, 
220   K  men  barbaro  suon  fieda  gli  orecchi  ! 

Or  te  quosia,  o  Signor,  leggiadra  schiera 

Al  novo  dì  trattenga  ;  c  di  tue  voglie 

Irresolute  ancora  or  quegli  or  questi 

Con  piacevol  molleggio  il  vano  adempia, 
22,'i   Mentre  tu  chiedi  lor,  tra  i  lenii  sorsi 

Dell'ardente  bevanda,  a  qual  cantore 

Nel  vicin  verno  si  darà  la  palma 

Sovra  le  scene:  o  s'egli  è  il  ver  che  rieda 

L'astuta  Frine  3S  che  ben  cento  folli 
230  Milordi  rimandò  nudi  al  Tamigi  ; 

0  se  il  brillante  danzator  Narcisso  30 

Fìa  che  ritorni  ad  agghiaeeiare  i  pelli 

De' vaghi  palpitanti  e  de' in  arili. 
Cosi,  poi  che  gran  tempo  a'  primi  albóri 
938  Del  tuo  mattili  loco  scherzalo  fìa, 

Non  senz'aver  licenziato  prima 

J3  Friao,  lidia  bellezza  dell'antica  Grecia:  volle  emulare  Alessandri! 
Manno  facendo  rifabbricare,  cui  danari  acquistali  cu' suoi  favori,  le  mura 
ili  Tebe  da  lui  distraile. 

Bra  anche  fra  i  Romani  il  villo  di  sciupar  coli  ballerine  i  uairimon). 

lite, 

Qui  palrivm  mima»  donai  ftmdwaqve  ìarcmque. 

Hon.  Satir.  ^-3. 

:m  Narciso  ,  vedendo  in  un  fonte  la  propria  etisie  (che  specchi  belli  n 
naturali  corno  i  nostri  non  erano  conosciuti  daifli  antichi)  se  ne  invaghì, 
fu  dasli  dei  mutalo  nel  lloro  che  porla  il  nomo  slcsso,  e  che  predilige 


IL  «1TTIS0.  .11  * 

L' ipocrita  pudore,  e  quella  schifa 

Che  le  accigliale  gelido  matrone 

Chiamati  modestia;  alfine,  o  a  tor  talento. 
2'tO  0  da  te  congedali,  escan  costoro.  « 

Domar)  poi  ti  fia  dato,  o  I'  altro  forse 

(itorno  a' precetti,  lor  porgere  orecchio, 

Se  a' bei  momenti  tuoi  cure  minori 

Ozio  daranno.  A  voi,  divina  schiatta, 
S4u   Più  assai  che  a  noi  mortali,  il  ciel  concesse 

Domabili  midolle  entro  al  cerébro, 

Si  che  breve  lavor  nove  scienze 

Vale  a  stamparvi.  In  olire  a  voi  fu  dato 

Tal  de' sensi  e  de' nervi  e  de  gli  spini 
230  Moto  e  struttura  «he  ad  un  tempo  mille 

Penetrar  puoto  e  concepir  vostr'alma 

Cose  diverse,  e  non  però  turbate 

0  ■confuse  giammai,  ma  scevre  e  chiare 

Ne'  loro  alberelli  ricovrarle  in  mente. 
25a      II  vulgo  intanto,  a  cui  non  lice  il  velo 

Aprir  de' venerabili  misteri , 

Fia  pago  assai  poi  clte  vedrà  sovente 

Ire  e  lortiar  dal  tuo  palagio  i  primi 

D'arte  maestri;  e  con  aperte  fauci 
2(50  Stupefatto-  berrà  le  tuo  sentenze. 

•Ma  ben  vegg'  io  che  le  ozioso  lane 

Soffrir  non  puoi  l'iù  lungamente,  e  in  vano 

Te  l'ignavo  tepor  lusinga  e  molcc; 

ancora  il  marsine  (lei  foni!.  Clemente  IJjniti,  imitando  il  Parini,  nelle  Co»- 

Chiedasi  a  lui.  s'ba  di  saper  desio 

Qua!  su  le  scene  giungerà  fra  poco 

Musica  I-Vino  o  danza  tur  Narciso. 

Questo  all'  itale  sposo  ,  c  cara  quella 

Agi  itali  mariti 
Meglio  il  Grazi  disse  il  ballerino 

Cu m mentala  cogli  alti  e  colle  flambé 
ir  antiche  slurie  di  Romani  e  Greci. 


l'orò  che  le  più  gloriosi  afflittili 

263   Aspettan  l'ore  ad  illusi rar  del  giorno. 
0  voi  dunque  del' primo  ordine  servi, 
Clio  di  nobil  signor  ministri  al  fianco 
Siete  incoiHa  mi  nati,  or  dunque  voi 
Al  mio  divino  Achille,  al  mio  Rinaldo  " 

271)   L'armi  apprestale.  —  Ed  ecco  iti  un  Irnienti 
I  damigelli  a'  cenni  tuoi  star  pronti. 
Quanto  ferve  lavoro!  Altri  ti  veste 
l,a  serica  zimarra,  ove  disegno  53 
Diramasi  ehinese  ;  altri,  se  il  chiede 

573   Più  la  stagione,  a  le  le  membra  copie 
Di  sleso  infino  al  pie  tiepide  pelli- 
Questi  al  fianco  li  cinge  il  bianco  litio. 
Clic  sciorinalo  poi  cada  e  difenda 
1  calameli!  ;  e  quei,  d'alio  curvando 

2811   II  cristallino  rostro,  insù  le  mani 
Ti  versa  acque  odorale,  e  da  le  mani 
In  limpido  baciti  solto  le  accoglie. 
Quale  il  sapori  del  redivivo  muschio 
Olezzante  all'intorno,  e  qua!  li  porge 


)  mutate  spoglie, 
inofoonte  ». 


»  (ìli  «muri  ili  h.'iuofmmlc  lijrliii  ili  Teseo,  e  Filli  nata  da  Llcnijzn  ili 
Tracia,  furono  ramati  ila  Aulo  Satinili.  [, 'amante  acquieta  le  getusie  ili  lei 
] ironie KCOdok  il  ritorno: 

ItamHabi» . . .  Imi  Jito  temeraria  quotiti!*: 
DeHiophntm,  ilices,  hfi  v\ihi  fliliii'erol. 

As]HHLanilulu  invano,  s'uccise,  e  teli  nel  la  mutarono  In  mandorlo.  I.a 
Sliianrta  del  frullìi  iti  quest'  albero  marinata  serve  a  lavare  ed  ammorlii- 
dire  le  mani.  Roilone  e  monte  ridia  Tracia. 

Questo  ili  tequila  re  la  uh  ilrjjli  esseri  irragionevoli  è  iisìlaUi  dui  l'ueli. 
l.e  rampane  presso  Dame,  e  k-  nubi  rubiconde  a  svra  iiresso  il  Munii 


L'  un  di  soavi  essenza  intrisa  spugna 

290   Onde  tergere  i  denti,  c  1'  altro  appresta 
Ad  imbiancar  le  guance  util  licore. 

Assai  pensasti  a  te  medesmo:  or  volgi 
L'alta  mente  per  poco  ad  altro  ohjcito 
Non  indegno  dì  le.  Sai  che  compagna  *o, 

•MS    Con  cui  parfir  de  la  giornata  illustre 
t  travagli  e  le  glorie,  il  ciel  destina 

Al  giovane  Signore      Impallidisci  ì 

No,  non  parlo  di  nozze:  antiquo  e  vieto 
Dollor  sarei,  se  cosi  folle  io  dessi 

,100  A  te  consiglio.  Di  unt'  allo  doti 

Già  non  orni  cosi  lo  spirto  e  i  membri 
Perchè  in  mezzo  a  la  fulgida  carriera 
Tu  il  tuo  corso  inicrrompa,  e,  fuora  uscendo 
DI  cotesto  a  ragion  dello  .M  .Mando, 

^03  In  tra  i  severi  di  famiglia  padri 
"Relegato  ti  giacci,  a  nodi  avvinto 
Di  giorno  in  giorno  più  nojosi,  e  fallo 
Stallone  »  ignobil  de  la  razza  umana. 
D'altra  parte  il  marito  ahi  quanto  spiace, 

110   E  lo  stomaco  move  ai  delicati 
Del  vostr'Orbe  felice  abitatori  ** 
Qtialor  de'  semplicetti  avoli  nostri 
Portar  osa  in  ridcvole  trionfo 

sembrano  vianger  il  giorno  che  si  muore.  Presso  il  Monti  slesso  ji 
meteo,  C,  1. 

la  matura  spiga 
Lo  bionde  chiome  inchina,  e  chiamar  sembra 
L'operoso  villano  a  róme  il  fruito. 
\0  R«  ne  parlò  ampiamente  negli  sluilj. 


H  in  ruta  imieeurosa,  e  ne'  manoscrilli  si  vedimi)  i  te 
nm'rla,  ma  Infelici.  Men  itegli  aldi  era  lijmbìl  fabbri: 
ti  11' bel  mondo. 


US  IL  MIT  TUO. 

La  rimbambita  fe,  la  pudicizia, 

313  Severi  nomi!  E.qual  non  suole  a  forza 
Enlro  a  i  molati  pelli  eccitar  bile 
Quando  i  computi  vili  del  castaido, 
Le  vendemmie,  i  ricolti,  i  pedagoghi 
Di  que'sì  dolci  suoi  bambini  altrui  *3 

.">*)  Gongolando  ricorda;  e  non  vergogna 
Di  mischiar  colai  fole  a  peregrini 
Subjelli,  a  nuove  del  dir  formo,  a  sciolti 
Da  volgar  fren  concetti,, onde  s'avviva 
De' begli  spirli 'il  conversar  sublime  **. 

525  Pera  dunque  chi  a  te  nozze  consiglia. 
Non  tu  però  senza  compagna  andrai, 
Chè  Ira  le  fide  altrui  giovani  spose 
Una  le  n'offre  inv'iolabil  rito 
Del  Bel  Mondo  onde  sei  parie  si  cara. 

550      Tempo  già  fu  che  il  pargolello  Amore  1S 
Daio  era  in  guardia  al  suo  fratello  Imene; 
Tarilo  la  madre  lor  lemea  che  il  cieco 
Incauto  nume  perigliando  gisse 
Misero  e  solo  por  oblique  vie, 

555   E  che,  bersaglio  agl'indiscreti  cólpi 
Di  senza  guida  e  senza  freno  arciere, 
Immaluro  al  suo  fin  corresse  il  seme 
Uman,  che  nalo  è  a  dominar  la  terra. 
Quindi  la  prole  mal  secura  all'altra 

540   In  cura  dato  avea,  si  lor  dicendo: 
Ite,  o  figli,  del  par;  tu  più  possente 


Li  maligni  ti.  di  ijucsln  verso  e  squisita. 
U  Ilii-  lii'K'ii  spirti  il  vostro  urnabil  giube. 

Variali  In. 

(5  11  De  Coureil  propone  ili  saltare  di  plè  pari  da  questo  sino  al  verse 
(Ir  ili  qui.  Signore,  venne  il  rito  galani/-  assicurando  dio  nessuno  s'no- 
lairp'rà  del  salto  tallo,  «  sentenziando  dio  l'episodio  ó  freddo,  insipida 
Hi  puerili-  invenzione,  e  che  ii  lincia  violò  lo  IpjjRi  del  ì?u.ìto  e  del  buon 
«■uso  per  intruderlo  nella  sua  composizione.  —  J^SCfiW* 


u,  minilo.  317 

Il  dardo  scocóa  ;  e  lu  più  eauto  il  reggi 
A  cerla  meta.  —  Cosi  ognor  congiunta 
Iva  la  dolce  coppia,  e  in  un  sol  regnn 

345   E  d'  un  nodo  commini  l'alme  strignea. 
Allora  il  chiaro  Sol  mai  sempre  imiti 
Vedea  un  pastore  ed  una  pastorella 
Starsi  al  prato,  a  la  selva,  al  colle,  al  fonte.: 
E  ìa  suora  di  lui  vedealì  poi  « 

330   Uniti  ancor  nel  talamo  beato, 

Gli'  ambo  gli  amici  numi  a  piene  mani, 
Gareggiando,  spargean  di  gigli  o  rose. 
Ma  elie  non  puotc'anco  in  divini  petti. 
Se  mai  s'accendo,  ambiz'ion  d'imperot 

335    Crcbber  I'  ali  ad  Amor,  crebbe  l'ardire  «  : 
Onde  a  brev'aere  prima,  indi  securo 
A  vie  maggior  fidosst,  e  fiero  alfine 
Entrò  nell'  alto  *8,  e  il  grande  arco  crollando 
E  il  capo,  risonar  fece  a  quel  moto 

•"00   11  duro  acciar  die  a  tergo  (a  feretra 

Gli  empie;  e  gridò:  <  Solo  regnar  vogl'  io.  . 
Disse,  e  vòlto  a  la  madre,  ■  Amore  adunque, 
11  più  possente  infra  gli  dei,  il  primo 
Di  Giterea  fìgliuol,  ricever  leggi, 

■"fiii    E  dal  minor  german  ricever  leggi, 

Vile  alunno,  anzi  servo?  Or  dunque  Amore 
Non  oserà,  fuor  ch'una  unica  volta, 
Ferire  un'alma,  come  questo  schifo 
Da  me  pur  chiede?  E  non  pulrò  giammai, 

itì  La  luna;  Amore  o  Cupido,  ed  Imene  sono  due  dei  lisli  di  Ventre 
hìi'f-ii  «in;  di  rado  vadano  di  conserva;  e  che  il  secondo  meditili  aflaltu 
II-  Ti  rile  del  primo. 
*7  (Miller  1'  ali  ad  Amor,  a  poco  a  poco, 

'  fi  la  forza  con  esse;  ed  è  (a  forza 
Anco  sui  numi  a  dominar  maestra. 

Tarlatile. 

is  ■  Enirar  nell'alto  e  abbandonar  il  lido  >  disse  l'Ariosi":  e  Cicerone 
Il>m  sibi  imbecillitili*  iniuigtt,  in  affumouc  provehitur  impnidtnt. 


370   Da  poi  cbe  un  laccio  io  strinsi, "anco  disciorlo 
A  mio  taleuto,  e,  se  m'aggrada,  un  altro 
Stringente  ancora?  E  lascerò  pur  ch'egli 
Di  suoi  unguenti  impeci  a  me  i  miei  dardi, 
Perchè  men  velenosi  e  men  crudeli  *°  ■ 

573   Scendano  ai  petti?  Or  via,  perchè  non  togli 
Amo  da  le  mie  man  quest'  arco,  e  queste 
Armi  da  le  mio  spalle,  e  ignudo  lasci. 
Quasi  ritinto  de  gli  dei,  Cupido? 
Oh  il  bel  viver  che  (la,  quando  tu  solo 

."80   Regni  in  mio  loco  I  Oh  il  bel  vederli,  lasso  I 
Studiarli  a  tórre  da  le  languid' alme 
La  stanchezza  e  '1  fastidio,  o  spander  gelo 
Di  foco  in  vece  !  Or,  genitrice,  intendi  : 
Vaglio,  e  vo'  regnar  solo.  A  luo  piacere 

583   Tra  noi  parti  l' impero,  ond'  ìo  con  leco 
Abbia  ornai  pace,  e  in  compagnia  d'Imene 
Me  non  veggan  mai  più  le  umane  genti  •. 

Amor  qui  tacque,  e  minaccioso  in  atto. 
Parve  al!'  idalia  dea  chieder  risposta. 

5!>0  Ella  tenta  placarlo,  e  preghi  e  pianti 

Sparge,  ma  in  van  ;  tal  ch'i  i  due  tigli  vòlta, 
Con  questo  dir  pose  al  contender  (ine  : 
t  Poi  che  nulla  tra  voi  paco  esser  puote, 
Si  dividano  i  regni.  E  perchè  l'uno 

593   Sia  dall'altro  fratello  ognor  disgiunto, 
Sien  diversi  tra  voi  e  il  tempo  e  l'opra. 
Tu  che,  di  strali  altero,  a  fren  non  cedi, 
L'alme  ferisci,  e  lutto  il  giorno  impera: 
E  tu  che  di  Qor  placidi  hai  corona, 

400   Le  salmo  accoppia,  e  con  i' ardente  face 
Rogna  la  notte  >.  Ov  quindi,  amio  Signore, 
Venne  il  rito  gentil,  che  a  i  freddi  sposi 

W  Non  [lare  mollo  proprio  die  Amore  slcsso  giudichi  fli  stinti 
vi'lcii.jii  c  cruileli. 


Le  tenebre  concede  c  de  le  spose, 

Le  easle  membra;  e  a  voi,  beala  gente 

405    E  di  più  nobil  mondo,  i!  cor  di  queste 
E  il  dominio  del  di,  largo  destina. 
Fors'  anco  un  dì  più  liberal  confine 
Vostri  diritti  avran,  so  Amor  più  forle 
Nuove  Provincie  al  suo  germano  usurpa. 

410  Cosi  giova  sperar.  Or  meco  apprendi 
Quai  tu  deggia  il  matlin  cure  a  la  bella 
Clic,  spontanea  o  piegata,  a  le  si  diede. 
In  Ina  dama  quel  di  lielo  che  a  fida 
Carla,  nò  senza  testimoni,  furo 

413   A  vicenda  commessi"  i  palli  santi, 
E  le  condizion  del  caro  nodo. 
Già  la  dama  gemile  i  vaghi  rai 


Dormìo  la  notte;  e  so  d' immagin  graie 
Le  fu  Morfeo  cortese.  È  ver  clic  jeri 
Al  tornar  I'  ammirasti  in  vis»  tinta 
DI  freschissime  rose,  e  più  che  mai 
450   Viva  o  snella  balzar  (eco  ilei  cocchio, 
E  la  vigile  lua  mano  per  vezzo 
Ricusar  sorridendo,  aliar  che  l'  alte 
Scale  sali  del  maritale  albergo. 
Ma  ciò  non  basti  ad  acquetarli,  e  mai 
Xon  obliar  sì  giusti  uffici.  Ahi  quanti 


.MI  Varianti'  E  ttìnt?g'\os<t,  cioè  slamili  Milla  donna,  sullu  ilaiua 
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Genj  malvagi  per  la  none. opaca 
Godono  uscire  ed  empier  di  perigli 
La  placida  quiete  de'  mortali! 
Poria,  tolgalo  il  ciclo!  il  picciol  cane 

ViO   Con  latrato  improvviso  icari  sogni 

Troncar  de  [a  Ina  dama,  otid'clla,  scossa 
Da  sùbito  capriccio,  a  rannieehiarse 
Astretta  fesse,  di  sador  gelalo 
E  la  fronte  bagnando  c  il  gaancial  molle. 

iiS    Anco  poria  colai  die  si  de'  tristi 
Come  de'lieli  sogni  è  genitore 
Crearle  in  mente  di  con  ira  rj  objelli 
In  un  congiunti  orribile  chimera, 
Tal  ebe  agitala  e  in  ansioso  affanno 

Viti   Gridar  tentasse,  e  non  però  potesse 
Aprire  ai  gridi  tra  ie  fauci  il  varco. 
Sovente  ancor  ne  la  passala  sera 
La  rapita  dal  gioco  aurea  moneta, 
Non  mcn  die  al  cavalier,  suole  a  la  dama 

Vi  3    Lunga  vigilia  preparar:  talora 
Nobile  invidia  de  la  bella  aurica 
Vagheggiala  da  molti,  e  talor  breve 
Gelosia  n'è  cagione.  A  questo  arroge 
Gl'  importuni  mariti,  i  quai  nel  eapo 

4tW  Ravvolgendosi  ancor  le  viete  usanze, 
Poi  che  cessero  ad  altri  il  giorno,  quasi 
Abbian  fallo  gran  cosa,  aman  d'Imene 
Con  su  persi  i  zio  n  serbare  i  dritti, 
E  de  I'  ombra  notturna  esser  tiranni, 

163   Ahi  con  qual  noja  de  le  caste  spose, 

Ch'  indi  preveggou  fra  noti  multo  il  liorc 
Di  lor  fresca  beltade  a  sé  rapito. 
Or  dunque  ammaestrato  a  quali  e  quanti 
Miseri  casi  espor  soglia  il  notturno 

470   Orror  ie  dame,  tu  non  esser  lento, 


Signoro,  a  chieder  de  In  lua  novello. 
Mentre  che  il.  fido  messagger  si  attende  , 

Magnanimo  Signor,  tu  non  starai 

O/.'ioso  però.  Nel  campo  amalo 
475    Pur  in  rjueslo  momento  ii  buon  cultore 

Suda,  e  incallisce  al  vomere  la  mano, 

Lieto  che  i  snoi  sudor  li  fruttili  poi 

Dorali  coeclii  e  peregrine  mense. 

Ora  per  le  l'industre  arlier  sia  fiso 
4S0   Allo  scarpello,  all'asce,  al  subbio,  all'ago; 

Ed  ora  in  tuo  favor  contende  o  veglia 

11  ministro  di  Temi  "'.Ecco,  le  puro 

La  tavoletta  attendo  ai:  ivi  i  bei  pregi 

"il  Ministri  (li  Temi,  ridi'!  tifili  di  listino  ,  stimi  i  iiiurliri.  Tulli  lavorami 
licr  l'ozioso  signore:  ecco  I'  cpiismn,  sempre  ■  ani  peggi  a  n  le. 

7>ì  1,0  spacchio  e  lajij^i.nicra.  Il  l'acini  non  osu-ilku-lavaklia ;  opitiir 
è  parola  evitk'iiteiui.'iiii'  italiana,  e  usata  t'iti  dal  Firenzuola  descrive  min 
la  slania  u"  una  eloquio  del  suo  tempo.  Il  Munii,  neHa  Kr>mind-  III,  la 
chiama: 

Sacra 

Alla  bollarle,  inaccessi  bit  ara 

Clio  non  hai  nomo  in  ciclo  e  ira"  mattali 

Ila  liarliariro  accenti!  la  traesti, 


Homane  cercassero  imbellirsi.  Preferivano  i  ■  ■  i ] n-1 1 1  ili  liiiindi)  vivo,  spol- 
voianddli  (li  /alterano;  tcnevanli  arricciali  rem  un  agone;  annerivano  lo 
snpracigliii  o  le  ina  mi  vana  con  una  spilla  crinale,  e  aveanu  minta  ili  far 
parere  men  all'ossali  g\\  ordii;  sliaiqjavausi  i  |ieli  tlal  volto,  aveano  spaz- 
zolini jii-i  ileilli,  li  ne  indicano  ili  posticci,  anzi  dentiere  compite.  Tulio 
rio  cusliliiiva  quel  elio  Cicerone  chiama  mondo  niiiliohrc.  Abbiamo  un 
Imitalo  del  fìuasro  sulle  nrnalriri.  delle  quali  Un  venliiiunllro  servivano 
a  una  sola  tavoletta  in  diversi  ufllzj.  Famosa  era  la  pomata  detta  pop- 
peatm  pinguiti,  inventala  di  Poppca  ,  amatile  ili  Nerone,  e  formava  una 

Ai  •fifBJ'Lllll  l>;ll'm'  M,tti  ""mi"'  |»-ifu:iii...c..,|-i  .  deci,  lupr:  eil 
ijiiù  ricchi  n  più  valili  laci'aitn  pi.mpa  1 1  ■  -1  i'cuic  artificiali!  in  anella  scoti* 
[lenii  sulle  spalle  e  sul  pollo,  c  cosparsu  di  olj  odorosi  e  di  cipria.  Il  gran 
Volume  dello  chiome  raccoglie  vasi  alla  nolle  in  una  rete:  sul  mettersi  alla 
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De  la  nalnra  accrescerai  con  l'arte; 

483  Si  che  oggi,  uscendo,  del  bearne  aspeilo 
Beneficar  potrai  le  genti,  o  graie 
Ricompensar  di  sue  fatiche  i!  mondo. 

Ogni  cosa  è  già  pronta.  All'  un  de'lalì 
Grcpilar  s'odori  le  fiammanti  brago, 

490   Ove  si  scalda  industrioso  e  vario 
Di  ferri  arnese  a  inodorar  del  fronte 
Gl'indocili  eapel.  Siuolo  d'  Amori 
Invislbìl  sol  foco  agita  i  vanni, 
E  per  onlro  vi  soffia,  alto  gonfiando 

493   Ambo  le  gote.  Altri  di  lor  v'appressa 


tavoletta  vi  si  spargevano  essenze  vario  di  ge Isamì no,  ili  fior  d'arancio,  di 
'  giunchiglia ,  (li  ambra  :  indi  il.  piirru.-i'liicre,  personaggio  riviiiri pnl issìipu . 
vi  dava,  non  la  torma  clic  mirti"  s'addicesse  al  volto,  mi  iju.  JJa  ci  il'  fosse 
ricliiosUi  ila-Ila  moda  ili  Francia,  paese  eccellenti:  davvero  ver  acconciar  le 
lesi-.  Cosi  arrliiirlut"  il  raru,  tvallaiasi  di  spargervi  la  polvere  <lÌ.fii||(L 
Ardua  impresa!  TI  fiocco,  per  quanto  Impero,  polo  va  guastare  il  leggiadri! 
•  ordine  de' rio1  i  :  (mi  uno  il  il!  aiiiev;]  <iirnlii;n>'nle  ijuvlla  pomposa  milizie, 
*.    Adunque  av«wì  un.»  stanzino,  entro  al  a.«le  faccasi  cader  dall'  ali,,  ffi. 


Enrico  IV,  poco  usata  pero  Un  ni  tempo  della  Fronda,  indi  estesa  durarne 
la_Jteggenza,  al  principio  del  secolo  passato.  Mi  [fili  MuiilagucTuT,  tornarli  !fl 
ila  lioslani  in  opali  tra  versi  va  la  Francia,  paragonava  lo  leste  d<V  Francesi  a 
\una  pelle  di  [iccora. 

Arrivò  ii  :.•  ■].!  la  rivoluzione, e  a  queir  in  Unito  studio  ilei  crine  fu  sosliluila 
p^'la  semplice  allilatura  alla  limlu  u  alia  filo.  Multi  giacobini  faeeanu  consisterò 
gran  jiarre  d  l4I'  a  rdor  rcp  ubi  dica  n  o  kiiec  v  a  nlo  civismo)  nel  portar  coccarda, 
cappello  tondo,  braclie  a  luopo  ile'  calzoni  corti  e  lo  chiomu  rnceorcie.  D'altra 
parie  gli  aristocratici  poiiovano  la  virtù  nel  conservare  le  antiche  foggo,  t' 
singolarmente  i  ricci  ai  pulsi  o  la  coda.  Quali  lo  liti  fra  i  vecchi  tenaci  dello 
vecchie  e  I  piovani  ordenti  delle  nuove  opinioni!  Quanti  figli  cacciati  di 
c^:i_iMlitereitati ,  ipianli  scolari  respinti  dai  l'oik-pij;  ilalìe  scuole  IWrclie 
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Pauroso  la  desina;  o  presumente 
Ne  rapisce  un  de'  ferri  :  altri  rapilo 
Tenia  coni' arda,  in  su  l'estrema  cima 
Sospendendo!  dell'ala;  c  cauto  allonda 

ò'OO    Pur  se  la  piuma  si  contragga  o  fumé: 
Altri  un  altro  no  scoto  ;  e  de  le  ceneri 
Filigginose  il  ripulisce  e  terge. 
Tali  a  le  vampe  dell'etnèa  fucina, 
Sorridente  la-  madre,  i  vaghi  Amori 

30.)  Eran  ministri  all'ingegnoso  fabbro: 
E  sotto  a  i  colpi  del  marte!  frattanto 
L'elmo  sorgea  ilei  fondator  Ialino. 


.■ivraiifj  u^ìlu  fLi j-sl  u^liaiv  Li  l'whi  :  Idillio  Si't'./.a  oulu  oniivaleva  ad  uomo 
si.'ikii  morali',  seiizu  s.'ii/a  hìj ni ii;..'^^ i :.i u l-  :  in»  ijlliii  luli.':';i\  i;:li;i  [!.■' 

niistrijpmid.j  Tiri  17!W,  viiln.i  (.imam  i  solda'.i  ti'iti-dii  ■  ] l 1  i li^ "s~ iTv.:7  tii | .. "■  : 
i[Ui.'~-ii.ilil;iti  cii_'  <b|i|ii][ii;i;  Urlio  ii'iiU'  mari-io,  u  ni''  inolili"  ;i  roa  ut.  malli. 'nli.j 
consumavano  le  inanimite  a  pellìiiarsi,  e  ohi'  dop.J  incalzali  dalla  furia  ili-') 
solila tL'IliWOcuiufd  rlilii'i'u  |ht  inibii. r  i-uiisiplio  il  nìi'Ui/rsi  alia  moda  dinuol! 
Bruto  curi  cui  avoano  sì  poco  simpatia l  l'uri!  la  parli'  die  allora  nvo\a  il 


Sai,  lisci  prima  e  inanellati  e  rasi 

La  Ruanda  e  '1  mento,  ricopiammo  i  Uniti, 

li  le  compresse  ila  non  rrgiii  amante 

Mostri?  Lucrezio  ritornar  le  diiome 

Ai  prischi  nodi  e  alle  sìncero  trecce, 

Sigilo  in  ailiìietro  laborioso  e  cerca 

l'elline  cadde  dalla  man,  costretta 

A  militar;  e  molla  sente  afflitta 

Vide  alla  mola  rkundolta  e  al  forno 

La  ripulsa  dal  crin  candida  EleusL. 


354  IL  HtTtMO. 

All'  altro  lato  conta  man  rosata 

Còrno  s3,  di  fiori  inghirlandalo  il  crine, 
">I0  I  bissi  scopro  ove  d'Idalj  arredi 

Almo  lesor  la  tavoletta  espone. 

Ivi  e  nappi  eleganti  e  di  canori 

Cigni  morbide  piume;  ivi  raccolti 

Di  lucide  odorale  onde  vapori; 
Hlo   Ivi  di  polvi  fuggitive  al  tallo 

Color  diversi,  o  se  imitar  nel  crino 

D' Apolline  tu  vuoi  l'  aurato  biondo 

0  il  biondo  ceneri u  cìie  de  le  muse 

Scende  alle  spalle  tenero  e  gentile. 
n20      Che  se  slamane  a  lo  le  fresche  labbra 

Repentino  spirar  di  rigid'aura 

Offese  alquanto,  V  è  stempralo  il  somo 

De  la  fredda  cucurbita  "  :  e  se  mai 

Pollidetto  ei  ti  scorga,  è  pronto  all'uopo, 
K25  Arcano  a  gli  altri  eroi,  vago  cinabro. 

Né  quando  a  un  scmideo  spuntar  sul  volto 

Puslula  temeraria  osa  pur  fosse, 

Multiforme  dì  nói  copia  vi  manca, 

Onde  la  celi  in  sul  momento,  ed  esca 
-"ióO   Più  periglioso  a  saettar  co  i  guardi 

Le  belle  inavvedute,  aguerrier  pari 

Che,  già  poste  le  bende  a  la  ferita, 

Più  glorioso  e  furibondo  insieme 

Sbaragliando  le  schiere  entra  nel  folto. 
'■>'■>      Ma  già  tre  volte  e  quattro  il  mio  Signore 

Velocemente  il  gabinetto  scorse 

Col  crin  disciolto  o  su  gli  òmeri  sparso, 

Quale  a  Cuma  solca  l'orribil  maga  5;>, 

Como,  ilio  ùi'.u'li  sdii'i/.i  ■■.  ili-Nn  pnj.i.  Qui  ii^ì n- -1  jl v  ì!  iliiu'hc  [nvsirili- 
:il  pettina»  (camere). 

54  IMmala  di  semi  lied  ili.  Tiitla  quesln  di^crizivim  dilla  Uvnlcttii  ir 
aspi  un  la. 

■15  Climi  iì  filili  dulia  Campania  iiresso  al  promontorio  Misono.  Ivi  sc- 
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Quando,  agitala  dal  possenti;  nume, 
540  Vaticinar  s"  udia.  Cosi  dal  capo 
Evaporar  lasciò  de  gli  olj  sparsi 
Il  nocivo  fermento,  o  de-  le  polvi 
Che  roder  gli  potrien  la  molle  cute, 
0  d'atroci  emicranie  a  lui  !o  spirto 
.'ilo   Trafigger  lungamente.  Or  eneo  avvolto 
Tulio  in  candidi  lini  a  la  grand' opra 
E  più  grave  del  di  s'appresta,  e  siede. 
Nembo  d' intorno  a  lui  vola  d' odori  ><, 
Che  a  te  varie  manteche  ama  rapire 
S'jO  L'aura  vagante  lungo  i  vasi  ugnendo 
Le  leggerissim' ale  di  farfalla: 


SO  Marziali-'  fin  ih'  suoi  tmnjM  scrìveva  :  Molo  'l'Uno  Iwit  olf.iv.  MI  u/i'iv. 

Anche  questo  pezzo  m  diverso  ;ilT;illu  dal  \  niello.  l.ahoullóo ,  Houhiganl, 
Chardin,  Riha  n,  Dulae  ■  ■ .  avrati  <itli:nuti>  limi  rìmitiianza  pari  a  Franklin,  il 
E'armentler,  il  Moni  H  Hit  nell'i»  vuotare  ra  ulna  menti  da  tavoletta,  sdirsi 
per  tulio  il  mondo  coi  nomi  di  belletto  della  corte  ,  russo  Serkls ,  blandi 
di  sultana,  croma  d'alabastro,  crema  di  Persia  o 'del  Calai,  crema  della 
I «Mezza,  latle  (li  cocomero,  pomata  rhrassa,  olio  di  Si-vist»1  »  di  Matassar, 
acqua  d'Ispanaii,  acqua  dì  Ninon,  bezoardi,  rusnii'tici  d'Arabia  

(ili  economisli,  die  altenevansi  alla  bilancia  del  cunniioivio,  il  in  rifinivano 
ili  declamare  contro  l'uso  ili  questi  aromi  fnrosUeri.  litiasi  impoverissero  la 
nazione.  E  Voltaire,  il  rappreso  Laido  l'Ini  dicono  ilei  buon  scuso,  scriveva: 
.  Kurico  IV  Cacca  colazione  con  no  pezzn  ili  pane  i1  un  bicchier  di  vino: 
non  prendeva  ne i  the,  nò  l'aiTé,  uè  eineeohuc,  mentre  ura  le  produzioni 
!  i-Ila  Martinica,  di  M"kii,  .lelh  {lina  sunti  1  mi  ia  udite  al  desco  (Il  qualunque 


lata  a  procurar  oociti  i.m  cui  cambili  rN  ■  Ossino  d'esser 
importerà  più  di  aver  Toro,  necessario  ad  acquislarli;  c 

veramente  sarà  povero. 
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3;6  IL  NITIDO. 

E  lo  spoglio  paterno  .1  lui  dinanzi 
Altero  sembra  di  raccòr  nel  seno 
L' imagi»  diva;  e  stassi  a  gli  occhi  suoi 

53S  Severo  csploraior  ile  la  tua  mano, 
O  di  bel  crin  volubile  architetto. 
Tu  pria  chiedi  all'eroe  qual  più  gli  a^graite 
Spargere  al  crin,  se  i  gelsomini  0  il  biondo 
Fior  d'arancio  piuttosto,  0  la  giunchiglia, 

EtìO   0  l'ambra  preziosa  agli  avi  nostri 
Che  se  la  sposa  altrui,  cara  all'  eroe, 
Del  talamo  nuzial  si  lagna,  0  scosse 
Pur  or  da  lungo  peso  i  easti  lombi, 
Ah  fuggi  allor tutti  gli  odori,  ah  fuggi; 

Stili    Che  micidial  potresti  a  un  sol  momento 


Fu  adoperala  in  farmacia,  ma  imi  fu  riservala  a'  co 
vivi-Ili  la  bruciavano  negli  appartimeli  ti ,  e  ne  profun 
Klianli.  È  affano  diversa  dall' amlira  gialla  o  succino, 
(r  tedio  il)  derivò  quella  dilla  jiiù  polente  c  misteriosa  al 


Digiiizcdb/ Google 


il  mituo.  3ì? 

S'iiiYolva  o  Iromhi  all'alia  impresa  il  filo. 

Fisa  i  guardi  a  lo  speglio;  e  là  so veu le 
580    11  mio  Signor  vedrai  morder  le  labbra 

Impaziente  ed  arrossir  nel  viso. 

Sovente  ancor,  so  men  dell'uso  e-perla 

Parrà  Ina  deslra,  del  convulso  piale 

Udrai  lo  scalpitar  breve  e  frequente, 
*>8ò'   Non  senza  un  tronco  articolar  di  voce 

Glie  condanni  e  mintaci.  Anco  L'aspetta 

Veder  talvolta  il  cavalier  sublimo 

Furiando  agitarsi,  e  destra  e  manca 

Porsi  a  la  chioma,  e  scompigliar  con  1'  ugne  ■ 
•"iOO   Lo  siudio  di  moli' ore  tu  ua  momento. 

Che  più  ?  Se  per  tuo  sua  tu  un  di  vaghezza 

D'accordar  li  prendesse  si  suo  sembiante 

Gli  edificj  del  capo  **,  e  non  curassi 

Ricever  leggi  ila  colui  che  venne 
ìi'JZ   Pur  jer  di  Francia,  ahi  quale  atroce  fólgore, 

Meschino,  allor  li  penderla  sul  enpo! 

Tu  allor  l'eroe  vedresti  ergersi  in  piedi, 

F.  per  gli  occhi  versando  ira  e  dispetto, 

Millo  slra^j  imprecarti  ;  e  scender  (ino 
COO  Ad  usurpar  te  infami  voci  al  vulgo 

Per  farti  onta  maggiore;  e  di  bastono 

Il  tergo  minacciarli;  e  violento 

Rovesciare  ogni  cosa,  al  suol  spargendo 

Rolli  cristalli  e  calamistri  evasi 
fiOii   15  pettini  ad  un  tempo.  In  tìmit  guisa, 

Se  del  Tonarne  all'ara  o  de  la  dea, 

!is  Anello  Terenzio  usò  moliti  nel  senso  d'anuuucnlu  femminile: 
Dnm  molmntur,  ilum  cotmmbtr,  amnu  est. 

Un  Florent,  parnicctiicrc  francese,  dando  al  Parili!  una  [iinutta  nuova , 
«li  diceva:  Affedidio,  signor  abate,  la  non  n'ebbi  mai  una  cosi  beliti.  K 
il  l'arini  slizzilo  la  imtta  dalla  llneslra,  o  più  non  vuol  saperne,  lieiichr- 
l:  avesse  pagata. 
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S)S  il  Mirino. 

Che  ricovrii  dal  Nilo  il  lurpe  Fallo  *>, 

Tnpro  spezzava  i  raddoppiati  nodi 

E  libero  f uggia,  vedeansi  a  terra 
610  Vibrar  tripodi,  lazze,  bende,  scuri, 

Litui,  coltelli;  e  d'orridi  muggiti 

Commosse  rimbombar  le  arcale  volte; 

E  d'ogni  lato  astanti  e  sacerdoti 

Pallidi  all'  urto  e  all'impeto  involarsi 
(ilo   Del  feroce  animai,  die  pria  si  quoto 

Già  di  fior  cinto,  e  sotto  a  la  man  saera 

Umiliava  le  dorate  corna. 

-  Tu  non  pertanto  coraggioso  o  forte 

Dura,  e  li  sorba  a  la  miglior  fortuna  60. 
620  Quasi  foco  di  paglia  è  foco  d'ira 

In  nobil  petto.  Il  tuo  signor  vedrai 

Mansuefatto  a  te  chieder  perdono, 

E  sollevarti  oltr'ogni  altro  mortale 

Con  preghi  e  scuse  a  niuu  altro  concesse  : 
02'i  Tal  che,  secilro  sacerdote,  alni 

Immolerai  lui  slesso  Bl,  e  pria  d'ogn' altro 

Larga  otterrai  del  tuo  favor  mercede. 
Or,  Signore,  a  le  riodo.  Ah  non  sìa  colpa 

Dinanzi  a  te  s' io  traviai  col  verso, 

59  Tonante  6  Giovo;  la  lira  i:  Isolo,  adorala,  (beli  Kgiiiaui  qua!  muglio 
il'Otiriili;.  f.a  vila  e  In  morti;  crino  i  simlioli  ili  militi1  ivlL-timi  antiche;  fi  la 
i  ìli  i"ii)|ir<'Snit:iV!isi  ivi  wfiiw  usivho  della  ^viUTa/iiiiii',  chiamato  il  t'alio. 

di  iTii.uii  licita  propOffOiionB,  che  poi  rinvenne  nel  Nilo.  Ciò  sirnholcggiii 
l'ho  l'Egitto  manca  della  facoltà  di  produrre  se  non  é  inondalo  dai  Nilo. 


61  Lo  slampe  dicevano^ 

L'immolpriii         \iitimn  n  Filauzio , 
Sommo  mime  ilo'  grandi. 
l'ilnvzio  signiUca  egoismo;  ma  parvi'  troppo  affettala  ni  ixiela. 


fi30  Breve  parlando  ad  un  mortai  D-  cui  degni 
Tu  degli  arcani  luoi.  Sai  che  a  sua  voglia 
Questi  ogni  dì  volgo  e  governa  i  capi 
De' più  reliei  spirli:  e  le  matrone, 
Glie  da' sublimi  cocchi  alto  disdegnano 

(!53   Chinar  lo  sguardo  a  la  pedestre  turba, 
Non  disdegnali  sovente  entrar  con  lui 
In  festevoli  motti,  allorch'esposti 
A  la  sua  man  sono  i  ridenti  avorj 
Del  bel  collo,  e  del  crin  I'  aureo  volume. 

CM  Però  accogli,- ti  prego,  i  »ersi  miei 
Tultor  benigno;  e  come  possi  ascoila 
L'  ore  a  te  render,  graziose,  inlauto 
Che  il  pettin  creator  dona  alla  chioma 
Leggiadra,  o  aimeu  non  più  veduta  forma. 

043      Breve  libro  elegante  a  te  dinanzi 
Tra  gli  arnesi  vedrai  che  l'arte  aduna 
Per  dispulare  a  la  natura  il  vanto 
Del  renderti  sì  caro  agli  occhi  altrui. 
Ei  li  lusingherà  forse  con  liscia 

USO  Purpurea  pelle  onde  vestito  avrallo 
0  maurilano  conciatore  o  Siro  63  ; 
E  d'oro  fregi  delicati,  e  vago 

62  Questo  lungo  favellare  al  parrucchiere,  alilianilunanilo  fra! 


ii  legano  i  libri ,  ei  vicn  da  quelle  parli. 


33U  il  un™. 

Mutabile  color,  che  il  collo  imilc  ' 

Do  la  colomba,  v'avrà  sparso  inforno 
035   Squisito  legator  baiavo  o  franco  ». 

E  forse  incisa  con  venereo  siilo 

Vi  fi  a  serie  il'  imagini  interposi, 

Lavor  che  vince  la  maleria,  e  donde 

Fia  che  nel  cor  li  si  ridesti  e  viva 
060   La  stanca  di  piaceri  ollusa  voglia. 

Or  lu  il  libro  gentil  con  lenta  mano 

Togli,  c,  non  senza  sbadigliare  un  poco, 

Aprilo  a  caso,  o  pur  là  dove  il  parla 

Tra  ['  uno  e  l'altro  foglio  indico  nastro. 
(565      0  de  la  Francia  Proteo  multiforme 

fil  ìfi  legature  (li  libri  alta  francese  e  all'  olandese  sono  tuttavia  pre- 
giatissimo. 

Ciò  clic  segue  (ed  è  nuovo |  allude  al  costume  altura  puro  divulgato 
delle  oscene  mrisiuiii  unite  ai  Mitri  osceni.  Unii  favoh'tla  non  inelegante  di 
Aureli»  «ertola  alludi!  a  <|u>.'s>U'  lellure  di  tavoletta: 
I.»  Toletta.         Chi  sei  tu  che  11  mio  governo 

A  turbar  vieni  In  mal' orai 
Ir.  Unno,  Un  Diastilo  moderno, 

Clie  istruisce  la  signora. 
Tur..  Oh  mi  di',  cosa  le  insegni} 

Un.  Ogni  elieiio  e  ogni  cagione; 

A  pesar  indoli  e  regni, 

A  purgar  la  sua  ragione. 
Tur..  Strano  voci!  ho  nui  servile 

E  le  suocere  e  le  nonne 

Lui.  Altri  tempi  ed  altra  usanza, 

Altri  sludj ,  altri  costumi: 

(Sia  In  il  secol  d'ignoranza, 

Questo  è  il  secolo  dei  lumi. 
Tur..  E  il  suo  spirto  e  dunque  giunlo 

Del  saper  all'  alta  sfera-! 

ToL.  Oh  un  mese  è  appunto 

Ciro  più  pazza  elio  non  era. 

cr,  Voltaire,  l'idolo  e  ì' esecrazione  del  suo  secolo.  ■  Il  merito  di  sue 
opero  (dico  Marame  nel  disenfio  srida  hiU ruMni.  fruncw  nrt  secolo  XVIII) 
fu  riponi  in  mento  discusso  c  messo  in  dubbio.  Quasi  sempre  accollo  curi 


il  minto.  331 

Scrii tor  troppo  biasmato  o  troppo  a  Iorio 

Lodato  ancor,  dio  sai  con  novi  modi 

Imbandir  no' tuoi  scritti  eterno  cibo 

Ai  semplici  palali,  e  se'  maestro 
670   Dì  color  clic  a  se  lingon  di  sapere  *s  ; 

Tu  appresta  al  mio  Signor  leggiadri  studj 

Con  quella  tua  fanciulla,  all'Anglo  infesta 

Onde  V Enrico  tuo  vinto  è  d'assai, 

L'Enrico  tuo,  che  in  vano  abbalter  lenta  68 
673   L'ilal'ian  Goffredo,  ardito  scoglio 

Contro  a  la  Senna  d'ogni  vanto  altera. 

Tu  de  la  Francia  onor,  tu  in  mille  scrini 

Celebrala  da'  tuoi,  novella  Aspasia  M, 

Taide  novella  ai  facili  sapienti 

entusiasmo  dal  pubblico  e.  dai  tanti  amici  fui  quali  ira  f  ilei  va  di  lodi ,  in- 
contrarono al  tempii  stesso  ostinati  detrattori,  e  lo  spiriti!  di  parte  presie- 
dette iiu-ess.ii ite  ni  giudizio.  Già  trascorse  un  mezzo  secolo,  e  la  riputa- 
zione di  Voltaire,  come  il  cadavere  di  Palroclo,  é  tuttavia  disputata  fra 
due  razioni.rontrorici. 

Vedete  come  fosse  equo  il  giudizio  ilei  Parini.  Lo  chiama  Prate»  da  un 
dio  degli  antichi ,  die  trasrormavasi  a  suo  piacimento.  E  tale  fu  appunto 
quel  maraviglioso  ed  allusalo  ingegno. 

B6  Sei  XXXVII  di  liiob  legniamo:  Meo  tiintbiint  enm  viri,  et  non  aml,-- 
Imnt  emlemplaH  iimnn  qui  siili  ritienila-  sapiente*. 

67  Giovanna  d'Arco,  ramosa  per  aver  guidate  li  armi  francesi  a  cacciare 
il"  Orléans  gli  .stranieri.  Voltaire  scrisse  so  quella  infelici1  un  poema,  Im  Put- 
relle d'Orléans:  infavula  assurda,  ma!  ordita, grossolanamente  oscena,  coni- 


fare  ai  tempi  più  colti  d'  Atene,  univa  intorno  a  so  il  llor  ile'  grami'  uo- 
mini, e  le  madri  stessi;  adi  lucevano  alla  sua  con  versa '.inno  i  loro  giovani 
figli  perclié  imparassero  il  viver  del  umililo  e  l'eloquenza.  Sposo  in  fine 
Pericle,  forum  rie  l,ein:los,  eguale  ad  esse  per  licenza  di  vita,  imito  quest'ul- 
tima nel  favorire  gli  ingegni,  e  raccoglieva  in  stia  casa  i  più  eletti  della  gal- 
lica Atene,  cioè  Parigi.  Mori  di  novant' anni  il  1705  senz'avere  perduto  né  la 
vivacità,  né  tutta  la  bellezza, né.  tampoco  i  vizj.  Aveva  nel  giovinetto  Vol- 
taire indovinato  l'insigne  scrìtte™,  e  in  testamenlo  gli  legò  una  somma 
per  comperare  libri.  Le  Icltero  di  lei  sono  libri  prediletti  nel  bel  mondo. 


33-2  il  «mino. 

080  De  la  gallica  Alene,  i  luoi  precetti 

Pur  della  al  mio  Signore;  e  a  lui  non  meno 

Pasci  l'alio  pensier  tu,  che  all'Italia, 

Poi  che  rapirle  i  tuoi  1"  oro  e  le  gemme  70, 

Invidiasti  il  fedo  loio  ancora 
683  Onde  macchiato  è  il  Certaldese,  e  l'altro 

Per  cui  va  si  famoso  il  pazzo  conte 
Questi,  o  Signore,  i  luoi  studiati  autori 

Fieno,  o  mill'  altri  che  gnidaro  in  Francia 

A  novellar  con  lo  vezzoso  schiavo 
600  I  bendati  sultani,  i  regi  persi 

E  le  peregrinati  arabe  damo  ; 

0  che  con  penna  liberale  ai  cani 

Ragion  denaro  e  ai  barbari  sedili, 

E  dier  feste  e  conviti  e  licle  scene 
695  Ai  polli  ed  a  le  gru  d'  amor  maestre. 
Oh  pascol  degno  d'anima  sublime! 

Oh  chiara,  oh  lìobil  mente!  A  te  ben  dritto 

70  F.  quattro'  altro  ili  più  prezioso. 

"I  l.a  Ramini1,  .nuore  ili  favule  ed  apologhi,  per  gusto  e  per  arguzia 
squisiti,  secondatili  l'andazi".  trassi'  in  versi  francesi  i  racconti  più  osceni 
ili  Giovanni  lloernccio  li!  Certa  Mesci,  fieli"  Ariosto  per  cui  va  li  famot" 
il  puzza  rimlc,  e  princi  palmeti  le  (Mio  Slrapparola  ,  il  quale  o  vicenda  le 
aveva  tulle  ila  Girolamo  Merlino,  uno  de'  pili  sudili  nostri  novellieri.  La 
novella  iU'W minili',  die  la  [■'onta  in?  e  l'Ai'iofto  Hanno  comune,  trovasi  già. 
nel  foggio  tloreotino,  intesiti  133,  da  cui  la  tolse  llalielais.  La  matrona 
d'  Efeso  6  in  Petronio. 

Le  (Irand  d' Ausar,  nel  Ra-wil  ti'  t'abtianx:  pretende  che  il  ileccacrio  ali- 
liia  desunte  tutte  le  sue  nuvelle  ila  Francesi,  e  senza  citarli.  luì  tjiti 
t'ètait  enrichi  tit  teurt  dtpouilles,  et  qui  teurdecalt  sa  brillante  reitojWHée, 

non  venne  dalle  invenzioni.  Questi  anturi  e  )<■  a-n ■:■!(,■  nrnhe.,  le  vovetlt 
peritane,  e  i  (Urani,  e  i  tanti  apologhi  '■nino  ri/jsrooi  ((■■(;,!  inliìimi  ,mi'i:r  .li 
quegli  eroi  che,  eoo  ri  ili  tal  vento,  ari- usavano  I"  igrinranza  ile'  confittali  ini  ili 
Dante,  di  Machiavello,  di  Vico,  di  Galileo,  nomi  allora  dimenticali.  Tra  le 
oltre  sudicerie  riprodotte  in  Francia  all'nml'ia  della  lik  vt.i  fu  pure  il  Ven- 
demmiatore del  Tansilto,  tradotto  da  Grainville,  dedicalo  atte  gita: inette 
ehe  contono  la  tettieeniina  primavera,  e  coli'  epigrafe  ili  Scarron: 
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È  che  si  curvi  riverente  il  vulgo, 

E  gli  oracoli  attenda.  Or  chi  ila  dunque 

700  Sì  temerario  che  in  suo  cuor  ti  befll, 
Qualor,  partendo  da  sì  gravi  sludj, 
Del  (ito  paese  l' ignoranza  accusi, 
E  tenti  aprir  col  tuo  felice  raggio 
La  gotica  caligine  che  annosa 

703   Siede  su  gli  occhi  a  lo  misero  genti? 
Cosi  non  mai  li  venga  estranea  cura 
Questi  a  troncar  si  preziosi  istanti 
In  cui  del  pari  e  a  fa  dorata  chioma 
Splendor  dai  novo,  ed  al  celeste  ingegno. 

710      Non  per  tanto  avverrà  che  tu  sospenda 
Quindi  a  poco  i!  versar  de' libri  amali, 
E  che  ad  altro  ti  volga.  A  te  quest'  ora 
Condurrà  il  merciajol,  che  in  patria  or  torna 
Pronto  inventor  di  lusinghiere  fole, 

713    E  liberal  di  forestieri  nomi 

A  merci  che-non  mai  varcare  i  monti. 
Tu  a  lui  credi  ogni  dello:  e  chi  vuoi  che  ose 
Unqua  mentire  ad  un  tuo  pari  in  faccia? 
Eì  fia  che  venda,  se  a  le  piace,  o  cambi 

720  Millo  fregi  e  lavori  a  cui  la  Moda 
Di  viver  concedette  un  giorno  intero 
.  Tra  le  folte  d'inezie  illustri  tasche. 
Poi  lieto  se  n'andrà  con  runa  mano 
Pesante  di  moli'  oro  ;  e  in  cor  giojendo, 

725  Spregerà  le  bestemmie  imprecatici, 
E.  il  giltato  lavoro,  e  i  vani  passi 
Del  calcolar  diserto  e  del  drappiere  ; 
E  diràlor:  lìen  degna  pena  avete, 
0  troppo  ancor  religiosi  servi 

750  De  la  necessilade,  antiqua  è  vero 

Madre  e  donna  dell'arti,  or  nondimeno 
Fatta  cenciosa  e  vile.  Al  suo  possente 


331  il  «mi». 

Amabil  vincitor  v'era  assai  meglio, 

0  miseri,  ubbidire.  Il  lusso,  ii  lusso 
733   Oggi  sol  puole  dal  ferace  corno 

Versar  su  l'arti  a  lui  vassallo  applausi 

E  non  comesi  mai  premj  e  ricchezze. 
L'ore  fien  queste  ancor,  che  a  te  ne  veglia 

Il  delicato  niiuiator  di  belle, 
"40   Che  de  la  corte  d'Amatunta  uscio  lì 

Stipendiato  ministro,  alto  a  gli  affari 

Sollecitar  dell'amorosa  diva. 

Impaziento  tu  raffretta  c  sprona, 

Sì  che  a  te  porga  il  desiato  avorio 
743    Clie  de  le  amate  torme  impresso  ride  53; 

Sìa  che  il  pennel  corlese  ivi  dispieghi 

L'alme  sembianze  del  tuo  viso,  ond'  abbia 

Tacito  pasco,  allor  che  te  non  vede 

La  pudici  d'altrui  sposa  a  lo  cara  71  ; 
730  Sia  che  di  lei  meJesma  al  vivo  esprima 

Il  vago  aspello  :  o,  se  li  piace,  incora 

D'altra  bella  furtiva  a  te  presenti 

Con  più  largo  confili  le  amiche  membra. 

Doman  fia  poi  che  la  concessa  imago  75 
'So    Entro  arnese  gentil  per  te  si  chiuda 

Con  opposto  cristallo,  ove  tu  faccia 

Sovente  paragoti  di  tua  beltade 

lì  Prima  aveva  scritto; 

Clio  è  della  torte  d'Amatunta  e  Pafo 

Stipendiato  ministro. 
A  maturila  e  l'alo  sono  dita  dell'  isola  di  Cipro,  sacra  a  Venere  e  A  plori'. 
73  Dante  uvea  scrino: 

Più  ridun  le  cario 
l'A\r  [Mii!:  Ili  r.'jiia  Franco  bolognese. 
71  Questo  verso  rieorrea  più  volle  nei  l' edizione  del  Multino  i  udii-  c.r- 
rciioni  il  poeta  ipii  In  latiti,  aUrove  suslilul:. 

L'alimi  fida  consorte  a  le  sr  cara- 
Udì' altrui  Ma  sposa  a  cui  se'  faro,  ecc: 
73  Quesli  undici  versi  sono  trasposti' ,.  e  con  molti!  varianti. 


clama;  o  ai  guardi 
in  seri  l' asconda 


Or 


Udo 


Mal  frenala  la  bocca;  or  qunl  contiene 

A  camuso  Etiope  il  naso  lìa 
"75  Anco  sovente  d'  accusar  li  piaccia 

11  dipinlor,  clic  non  alleggi  ardilo 

L'agili  membra  e  il  dignitoso  buslo; 

0  clic  con  poca  logge  a  la  ma  forma 

Dia  contorno,  o  la  posi  o  la  panneggi. 
780      È  ver  die  Lu  del  grande  di  Crotone  78 

76  Sull'avorio  si  dipinge  a  jiunli. 

'•"  Carattere  dulia  faccia  dui  Mori  è  il  naso  schiacciato. 

78  Anello,  il  pitture  pili  rinomalo  dell' anlii'liilà ,  ora  di  Olitone!  li 
sua  «cubia  vuol  dir  la  Riluta,  Ml;i  quale,  sopri 'ini  lumi  sono  ir»  i 
moderni  Rafael  Sanzio  d'  Urbino,  e  l'auto  Veronese  -  che  del  gran 
nome  suo  l'Adipe  onora  Wdss  scriveva  nel  1789:  ■  Parlo-t-on  cu 
Iliitie  d'un  laldcou,  d'uno  statue  ou  d'une  fa  cado  ,  le»  lemme*  savenl 
(juc  Cesi  dil  Tilien,  de  BlKmairoti  mi  de  Vicinila.  Parlc-l-on  ile  Beccaria 
ou  de  Fila  il  gerì ,  la  plus  pari  des  hommes  demandent,  qui  est  celai 
Il  s'eitaslrnt  sur  le  roulcment  d'un  casli-alu,  sur  les  lurmes  d'un 
vaso  antique  et  sur  la  hardiesse  d  une  volilo;  mais  ils  écoutent  frol- 
ilement  une  pensée  nohle,  un  pre-Jet  olile  ou  le  réclt  d'une  action  |>i!- 
ni'reuse  ■. 

Il  princiiic  Bolgiojoso  ora  ijivenulo  presidenti:  dell'  Accademia  dolio  Bolle 
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Non  conosci  la  scola,  c  mai  Ina  deslra 
Non  abbassossi  a  la  volgar  inalila, 
Che  Tu  ttell*  altra  età  cara  a'  tuoi  pari,  . 
Cui  sconosciute  ancora  eran  più  dolci 

783  E  più  nobili  aire,  a  .te  sorbale. 

Ma  clic  non  può  le  quel  d'ogni  scienza 
Guslo  trionfator,  che  all'ordiu  vostro 
lu  vece  di  maeslro  il  cicl  concesse, 
E  d'onde  a  voi  coniò  le  altere  melili, 

l'M   Acciò  che  possa»  de' volgari  ingegni 
Oltrepassar  la  paludosa  nebbia, 
E,  d'etere  più  puro  abitatrici, 
Non  fallibili  scerre  il  vero  e  il  bello? 
Però  qual  più  ti  par  loda  e  riprendi, 

7!1j  Non  men  fermo  d'allor  che  a  scranna  siedi, 
llaffaol  giudicando,  o  i'aliro  egregio 
Glie  del  gran  nome  suo  l'Adige  onora; 
E  a  le  tavole  ignote  i  noli  nomi 
Grave  comparli  dì  color  elio  primi 

800    Furo  Dell'  arie.  Ahi  s'altri  è  si  procace 
Ch'  osi  rider  di  te,  costui  paventa 
L'augusta  maestà  del  tuo  cospetto: 
Si  volga  a  la  parete;  e  mentre  cerca 
Por  freno  in  vau  col  morder  de  le  labbra 

HuS   Allo  scrosciar  de  le  importune  risa 
Che  scoppia»  da'precordj,  violenta 
Convulsione  a  lui  deformi  il  volto, 
E  lo  affoghi  aspra  tosse,  e  lo  punisca 
Di  sua  temerità.  Ma  lu  non  pensi 

810  Ch'altri  ardisca  di  le  rider  giammai; 
E  mai  sempre  imperterrito  decidi. 

Or  giunta  è  al  fin  del  dolio  pellin  l'opra, 
E  il  maestro  elegante  intorno  spande 
Da  la  man  scossa  polveroso  nembo, 

RIS   Ondo  a  te  innanzi  lampo  il  crine  imbianchi. 


D'orribil  pialo  risonar  s'udio  " 
Già  la  corte  d'  Amoro.  I  tardi  vegli 
Grinzuti  osar  coi  giovani  nipoti 
Già  contender  di  grado  in  faccia  al  soglio 
820  Del  comune  for  dio.  ltiso  la  fresca 
Giovcniudc  animosa,  e  <3'  agri  metti 
Libera  punse  la  seni]  baldanza. 
Gran  iumulto  naseca;  se  non  che  Amore, 
Ch'ogni  disegua giianza  odia  in  sua  corto, 
82o    A  spegner  mosse  i  perigliosi  sdegni; 
E  a  quei  che  militando  incanutirò 
Suoi  servi  apprese  a  simular  con  arie 
I  duo  bei'ilor  che  in  giovanile  gota  ; 
Educa  e  ri  udrà  di  sua  man  natura  *>: 
830   Indi  fe  cenno,  e  In  un  baie»  fur  visti 
Mille  alati  ministri,  alto  volando, 
Scoter  lor  piume,  ondo  fioccò  leggera 
Candida  polve,  che  a  posar  poi  venne 
Su  le  giovani  chiome;  e  in  bianco  volse 
835   II  biondo,  il  nero  e  i'  odialo  rosso. 

7S  *  Se  in  questi  ventitré  versi  si  contenesse  qualcosa  d'importante, 
d'interessante,  perdonerei  l' interrompimeiito:  ma  nulla  dicono  né  al  la 
mente,  né  ni  mure;  nulla  dilucidano,  nulla  adornano.  È  manifesto  che 
l'amore  non  ha  vululu  altro  elio  t  kiiii  iarr  inutili-nenie  ..  Oracolo  ilei  De 
Courei].  Franklin,  venuto  in  quei  tempi  d'America  In  Francia,  calcolava 
elio  col  parrucchieri  si  poteva  fare  nn  esercito  e  mantenerlo  con  quel  che 
si  spendeva  in  cipria. 


monche  pastiounée  quella  accanto  all'occhio;  la  montane  in  mezzo  olla 
fronte;  t'enjouw  sulla  rosa  del  riso;  in  mezzo  alla  gola  la  galante:  da 
un  lato  della  liocca  la  liaiseitst;  sul  naso  l'effronlèe;  sulle  labbra  Ui  coquelte; 
le  rotondo  diccansi  rtc(  assassini. 


a.is  IL  ■ITTI™. 

L'  occhio  così  nell'amorosa  reggia 
Più  non  dislinse  le  due  opposte  etaili, 
E  solo  vi  rcsiò  giudice  il  lailo. 
Tu  periamo,  o  Signor,  lu  che  se' il  primo 
840  Fregio  d'onor  e  dell'  acidallo  regno, 

I  saeri  usi  ne  serba.  Ecco  che  aparsa 
Già  da  provida  man  la  bianca  polve 
fu  piccolo  stanzio  con  I'  aere  pugna, 
E  degli  alomi  suoi  lutto  riempie 

Sìj   Egualmente  divisa.  Or  ti  fa  core, 
E  in  seno  a  quella  vorticosa  nebbia 
Animoso  ti  avventa.  —  Oh  bravo!  oh  forici 
Tale  il  grand' avo  tuo  Ira'I  fumo  e'1  foco 
Orribile  di  Marie,  furiando 

850   Giitossi  allor  che  i  palpitanti  Lari  81 
Do  la  patria  difese,  e  ruppe  e  in  fuga 
Mise  l'oste  feroce.  Ei  nondimeno, 
Fuliginoso  il  volto,  o  d'  atro  sangue 
Asperso  e  di  sudore,  e  co'  capegli 

rt'i.'i   Stracciati  ed  irti,  de  la  mischia  uscio,  ' 
Spettacol  fero  a  i  citladini  stessi 
Per  sua  man  salvi;  ove  lu,  assai  più  vago 
E  leggiadro  a  vedorse,  in  bianca  spoglia 
Seenderai  quindi  a  poco  a  bear  gli  occhi 

«60  De  la  cara  lua  palria,  a  cui  dell'avo 

II  forie  braccio,  e  il  viso  almo  celeste 
Del  nipote  dovean  porlar  saltile. 

Non  vedi  ornai  qual  con  solerle  mano  Sì 
Rechi»  di  vesti  a  te  pubblico  arredo 
803    I  damigelli  tuoi?  Rodano  e  Senna 
Le  tesserono  a  gara;  e  qui  cucille 

81  Lari  erano  gli  (lei  dulie  cluà  e  delle  case.  Lari  ctiiamavonsl  pure  i 
magnili  dell'  aulici  Elruria.  Su  voglia  dirti  (ili  ilei  (iella  patria,  o  i  grandi, 
lasci;in!()lu  decidere  ai  trituri. 

8i  Queslo  bellissimo  brano  Qu  ad  Ella  li  allenii-  v  in  gran  [arie nuovo, 
in  parie  rimpastato. 
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Opulento  sartor,  cui  su  lo  scudo 


Nel  più  dubbio  de'casi  allo  monarca  ■ 
Avanti  al  Irono  suo  convocar  lenlo 
Di  satrapi  concilio,  a  cui  nell'ampia 
Calvizie  de  là  fronte  il  senno  apparo; 
Tal  di  limpidi  spegli  a  un  cerebio  in  mezzo 
Grave  t'  assidi,  e  lor  sentenza  ascolta. 
Un  giacendo  al  luo  pie,  mostri  qual  deggfa 
Liscia  e  piana  salir  su  per  le^rambc 


laccio  sii  quale  non  ci  avvezziamo  mai ,  portar  uii  sibilo  il  quale  appena  fi 
ilifcmle  li!  spalli1  i'  li;  tiiacciJi  dui  fr-'iMo,  andare  urinali  di  il  ri  lungo  acuto 
ferro  a  visitar  gli  amiti  ,  diii-'i'rsi  alla  cinluia,  stilt;  gì  no  cchia  di  dolorosi 
ordigni ,  lordarsi  il  naso-  e  gli  abiti  con  una  polvere  caustica  elio  ci  la 
cader  lo  lagrime  per  la  forza  delta  sua  azione  sulle  nostre  ntire,  Lelia 
prova  della  nostra  ragionevole/M.  l.r  donne  poi  in  caiTOma  con  due  llanehi. 
posticci  die  le  rendono  più  larghe  elio  lunghe;  lotta  anch'esse  tinte  it 
capo  e  Infarinate,  lidia  llgura  che  fanno  In  Taccia  alle  belle  Circasse 
alto  vezzose  (ilorgtanet  ■  Verri  Mal  di  milza.  V  Altieri  nelle  satiro  ili- 
plDjje  uno  zerbino  in  questi  termini  : 

Oh  nuova  cussi,  i;r  che  il  distinguo,  e  questa! 

Giovln  d'  aspetto,  ha  il  crìn  canuto  e  folto , 

E  ad  ogni  scossa  della  ricca  testa 
Di  bianca  pulve  in  denso  nembo  è  involto  : 

Polve  tia  II  petto  e  le  spalle,  in  fra  cui  pende 

Il  giubboncel  strettimi  appena  scende 

E'  calzoncini  agjtidstnticci,  e  all'  imo 
Di  colatila  sveltezza  ,  appuntatine 
Scarpette  in  cui  niun  pie' capirvi  estimo. 
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La  docil  calza:  un  sia  presente  81  a!  voltò, 

Un  dietro  al  capo;  o  la  percossa  luce 

Quinci  o  quindi  tornando,  a  un  tempo  solo 
885  Tulio  al  giudizio  de' tuoi  guardi  esponga 

L'apparato  dell'arte.  Intanto  i  servi 

A  te  sudino  intorno;  e  qua),  piegate 

Le  ginocchia  in  su!  suol,  prono  (i  stringa 

Il  molle  piò  dì  lucidi  fermagli; 
890   E  qual  del  biondo  crin,  che  i  nodi  eccede, 

Su  la  schiena  ondeggiante  in  négro  velo 

I  tesori  raccoglia  &  ;  e  qual  già  pronto 

Venga  spiegando  la  nettarea  veste. 

Fortunato  garzone,  a  cui  la  moda 
895   In  fioriti  canestri  e  di  vermiglia 

Seta  coperti  preparò  lai  copia 

D'  ornamenti  e  di  pompe  !  Ella  pur  jeri 

A  to  dono  no  feo.  La  notte  inlera 

Faiicaron  per  to  cent' aghi  e  cento, 
900   E  di  percossi  e  ripercossi  ferri 

Per  le  tacite  case  andò  il  rimbombo: 

Ma  non  in  van,  poi  che  di  novo  faslo 

Oggi  superbo  nel  bel  mondo  andrai  ; 
■     E  per  entro  l'invidia  e  lo  stupore 
905   Passerai  de'  tuoi  pari,  eguale  a  un  dio, 

Folto  bisbiglio  sollevando  intorno. 
Figlie  de  la  memoria,  indile  suore  sa, 

Che  invocate  scendendo,  i  fieri  nomi 

De  le  squadro  diverse  e  de  gli  eroi 

SI  Si'comlii  l'etimologia  sua  di  pr,ie  me,  alar  innanzi. 

8j  Le  Ubbie  alle  scarpe,  la  borsa  per  raccorrò  i  capelli  dietro  il  cairn, 
sun  mode  Unite;  ma  per  scmprel  la  Francia  comincia  a  farci  dubitare 
del  no. 

8<i  Le  muse.  Tutti  i  poeti,  creilo  porcile  l'ha  fallo  Omero,  allorquando 
vengono  a  far  la  rivista  delle  squadre  o  delle  navi ,  implorano  l'  ajul>  i 
delle  muse.  Il  Parini,  facendone  la  parodia,  li!  invoca  ail  annoverar  le 
tante  cose  che  devono  empire  le  folk  d'inezie  illustri  tasche. 
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910   Annoveraste  ai  grandi  che  cantaro 

Achille,  Enea  e  il  non  minor  Buglione, 

Or  m'èduopo  di  voi:  iropp' ardua  impresa, 

E  insuperabil  senza  vostr'aila, 

Fia  ricordare  al  mio  Signor  di  quanti 
015  Leggiadri  arnesi  graverà  sue  vesti, 

Pria  che  di  sé  noi  mondo  esca  a  far  pompa. 
Ma  quai  di  lauti  e  si  leggiadri  arnesi 

Sì  felice  sarà  che  innanzi  a  gli  altri , 

Signor,  venga  a  formar  ma  nobil  soma? 
930  Tutti  importan  del  pari.  Ecco  l'astuccio  87 , 

Di  pelli  rilucenti  ornato  e  d'oro, 

Sdegnar  la  turba,  e  gii  occhi  tuoi  primiero 

Occupar  di  sua  mole:  esso  a  cent' usi 

87  Le  lariflfe  d'allori  accennano  astucci  d'oro,  d'argento,  di  pietre  line, 
l'urCL'Ilaun,  smallo,  avorio.  inailivju.Tl;i ,  tiirlaruga,  caria  pista.  L'astuccio 

nanfe,  un  torsello  d'erbe  "odorifere.  La  terra  che  il  Giappon  manda 
è  il  catecù  (  terra  japonirn)  ;  clic  si  crede  sia  un  sugo  dell'  areca  (acati.i 
ralecha);  arriva  a  noi  ili-seccata  o  cimilcnsala  in  palli!  dì  color  rosa  scuro, 
d'Un  sapore  aspro,  od  fi  un  fortissimo  astringente,  col  quale  si  fondarlo 
pastiglie  per  corroborar  le  gengie  e  le  fauci.  Son  rinomate  le  pastiglie  dì 
Itologna.  Sulla  terra  del  Giappone  ba  una  lettera  il  Magalotti,  prolissa, 
eome  tutte,  dicendola  •  quelli  pasta  o  quel  magistero  che  formalo  a  quel 
modo  in  bioccioli ,  sull'  andar  de'  urloni ,  di  peso  ordinario  di  tre  in  quat- 
ti-'onde  l'uno,  col  nome  di  Calo  o  di  Caie  (fr.  Cascìù),  dallo  parti  più 

■■■  ■i    i  l'iidii  in-  ij|.|-ri.  ùi-i'-jitji"  -1pi  -'ili  ■  iii-*i..- 

siato  chiamato  Terra)  viene  in  Olanda  e  a  Goa,  e  che  In  Goa  più  elio  al- 
trove alteralo  con  odori  e  principalmente  con  ambra,  e  formato  in  grani 
ili  diverse  grossezze  e  figure,  da  Innocente  delizia  di  Barbari  o  di  sem- 
plici Indiani  passa  a  studiato  recalo  di  svogliati  lussureggianti,  se  non 
lussuriosi  Europei,  benché  esternamente,  o  dal  fuoco  per  rasciugarlo  <■ 
-eirarlù  impastalo  ch'ei  l'hanno,  o  dall'aria  e  forse  (la!  tempo  medesimo 
pigli  quel  coloro  che  i  Latini  direbbero  ferruginea» ,  e  noi  di  castagna 
vecchia;  a  romperlo  si  trova  di  dentro  rossigno ,  e  quanto  più  puro,  tanl" 
più  si  vedo  tirare  al  matton  pesto  .  Leu.  XIX. 

L'oppio  ognun  sa  che  stilla  dal  capo  de'  papaveri  inciso,  e  si  raccoglie 
singolarmente  nella  Caramanla.  Gli  antichi  più  scliiettamen  te  profumava  no 
il  fiato  colla  mela  cidonia  [pomo  cotogno  1,  e  una  legge  di  Solone  voleva 
che  gli  sposi  la  prima  sera  del  connubio  mangiassero  di  questo  pomo.  Lo 
dico  Plutarco  no'  precetti  del  matrimonio.  11  secol  nostro  più  squisito  si 
profuma  il  flato  col  sigaro. 
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Opportuno  si  vanta;  e  ad  esso  in  grembo, 
!)2o  Alla  agii  orecchi,  ai  denti,  ai  poli,  all'  tigne, 

Vien  forbita  famiglia.  A  i  primi  onori 

Seco  s'affretta  d'odorifer'  ondo 

Pieno  crisial  cho  a  la  tua  vita  in  forse 

Doni  conforto  allor  cho  il  vulgo  ardisca 
930,  Troppo  accosto  vibrar  da  la  vii  salma 

Fastidiosi  effluvj  a  le  lue  nari. 

Ne  mei)  pronto  di  quello  e  all'  uopo  stesso 

L'imitante  un  eusci n  purpureo  drappo 

Reca  turgido  il  sen  d'erbe  odorate 
933    Che  l'aprica  montagna  in  tuo  favore 

Al  possente  meriggio  educa  e  scalda. 

Ecco  vion  poi  da  cristallina  rupe  88 

Tolto  nobil  vasello.  Indi  Iraluce 

Il  non  volgar  confetto  ove  a  gli  aromi 
910  Stimolanti  s'unì  l'ambra,  o  la  lerra 

Clio  il  Giappon  manda  a  profumar  de' grandi 

L'etereo  fiato;  o  quel  che  il  Gararo.a no 

Fa  gemer  latte  dall'  inciso  capo 

De'  papaveri  suoi ,  perchè,  so  mai 
943  Non  ben  felice  amor  l'alma  V  attrista, 

Lene  serpendo  per  li  membri,  acqueto 

A  le  gli  spini,  e  ne  la  mente  induca 

Lieta  stupidità  che  mille  aduno 

Immagin  dolci  e  al  luo  desio  conformi. 
!J30  ,A  lanlo  arredo  il  cannocchial  succeda 

E  la  chiusa  tra  l'oro  anglica  lente  8a. 

Quel  notturno  favor  lì  presli  allora 

Che  al  teatro  t'assidi,  e  l'avvicini 

SS  Cristallo  di  rocca. 

89  1,'uso  clie  comanda  d'essere  u  mostrarsi  debole  ili  vista  da!  tpmiio 
ilei  l'orini  in  i[U3  non  iscadde,  aliai 

Birci  o  non  birci 
Oggi  il  ]>orlar  occhiali  e.  grande  «sansa 
Per  darsi  una  cert'aria  d'ìmporlanza 
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Gli  snelli  piedi  e 'le  canore  labbra 
953   Da  la  scena  remota,  o  con  maligno  ■ 

Guardo  dell'  alte  vai  logge  spiando 

Le  abitate  tenèbre,  ò  miri  altronde 

Gli  ognor  nascenti  e  moribondi  amori 

De  le  tenere  dame,  onde  s'  appresti 
ntìf)   All'  eloquenza  Ina  nel  di  venturo 

Lunga  e  grave  materia.  A  te  la  lente 

Nel  giorno  assista,  e  do  gli  sguardi  tuoi 

Economa  presieda;  e  si  li  parta, 

Che  il  miralo  da  te  vada  superbo, 
%3  Nò  i  malvisti  accusarle  osi  ri  giammai. 

La  lente  ancor,  sull'occhio  tuo  sedendo, 

Irrctragabil  giudico  condanni 

0  approvi  di  Palladio  i  muri  e  gli  archi, 

0  di  Tizian  le  tele  911  :  essa  a  le  vesti, 
'.ITO   Ai  libri,  ai  volti  feminili  applauda 

Severa,  o  li  dispregi.  E  chi  del  senso 

Cora  un  si  privo  Ha  che  insorger  osi 

Contro  al  sentenziar  de  la  tua  lente? 

Non  per  questa  però  sdegna,  o  Signore, 
!)7;"i   Giunto  a  lo  speglio,  in  gallico  sermone 

Il  vezzoso  «tornai  ;  non  le  notate 

Ehurnee  tavolette  a  guardar  preste 

Tuoi  sublimi  pensier  fin  ch'abbian  luce 

Uoman  tra  i  belli  spirti;  e  non  isdegna 
080   La  picciola  guaina  ove  a' tuoi  cenni 

Mille  ognora  stan  pronti  argentei  spilli. 

Oh  quante  volte  a  cavalier  sagace 

Ho  vedut'  io  le  man  render  beate 

Uno  apprestalo  a  tempo  .unico  spillo! 
985  Ma  dove,  ahi  dove  inonorato  o  solo 

Lasci '1  coltello  a  cui  l'oro  e  l'acciaro 

90  Quello  insigne  archivilo  vicentino  ;  quesiti  insigne  pittore  da  Cadore. 
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Donar  gemina  lama,  e  a  crii  la  madre 
De  la  gemma  più  bella  d'Anfllrite  " 
Dìù  manico  elegante ,  onde  il  colore 
990   Con  dolce  variar  l"  irido  imita? 

Verrà  il  tempo-,  verrà  che  ne'superbt 
Convivi  ogn'  altro  avanzerai  per  fama 
D'esimio  trinciatore:  e  i  plausi  e  i  gridi  ■ 
De' tuoi  gran  pari  ecciterai,  qualora, 
993  Pollo  o-  fagian  con  la  forcina  in  allo 
Sospeso,  a  un  colpo  il  priverai  dell'anca 
Mirabilmente 9Ì-  Or  qual  più  resta  ornai 
Onde  colmar  lue  tasche  inclito  ingombro  ì 
Ecco  a  molti  colori  oro  distinta, 
1000  Ecco  nobil  testuggine,  su  cui 
Voluttuose  immagini  lo  sguardo 
Invitaci  (te  gli  croi.  Copia  squisita 
Di  tumido  rapè  quivi  è  serbata  M, 

9L  t.;l  madreperla, 

92  Versi  aggiunti.  Fra  le  parli  dell'  tnliieiiziooo  cavai  li'resca  era  pure  il 

Il  più  antico  monumento  poetico  milanese  sono  lo  Cinquini  la  tortesi' 
da  aesco  ili  fra  lìuunvicino  da  Diva.  Gii  v'appare  1'  usti  di  portarsi  dietro 

L'altra  (regola)  è:  mangimid  con  altri  a  qualche  invi  lo  in  en  la 

No  mete  entro  guaina  lo  coi  tela  anzi  tempo: 

No  gnarna  Io  corMa  anzi  che  ni  campagna»; 

Fort'  altro  vie»  in  desco  dond  tu  no  se  rason. 
Il  Barelli  dà  come  generale  in  Francia  l'uso  di  non  mettere  coltelli  in 
tavola,  sicché  tutti ,  e  anello  le  donne  li  pollano  in  lasca.  Ruoto  che,  con 
un  di  siffatti  coltelli ,  ilifcnilendoni  ,  esso  Ila  retti  ammazzò  un  uomo  a 
Londra. 

03  L'uso  del  tabacco  rimonta  olire  il  tono.  Urbano  Vili  nel  1042  e  In- 
nocente X  nel  1650  scomunicarono  chi  tirasse  tabacco  in  chiesa.  Esagera- 
zione per  chi  non  sappia  che  allora  ogni  volla  graltavasi  sopra  una  grat- 
lugella,  il  che  dovea  portar  un  disturbo  strano,  Del  resto  e  singolare  il 
vedere  talvolta  un  uomo  o  una  donna  clic  sembrami  assorti  nella  preghiera, 
levar  la  scatola  e  tirar  una  presa,  elico  come  diletto,  o  come  distrazione 
non  dovrebbero.  Tabacco  di  Spagna,  rapè  sono  coiioadulissimì  ;  Origlleb. 
città  di  Spagna  somministrava  eccellenti  radici  per  fare  scalole. 

Cos1  avrebbe  dello  il  Parlni  del  sudicio  egoismo  odierno  del  fumare  ì  Mn 
questo  eccede  i  confini  del  ridicolo,  e  tocca  ai  primi  elementi  della  e  rea  ma. 


E  di  Spagna  oleoso,  onde  lontana', 

1005  Pur  come  suol  fastidioso  insetto, 

Da  te  fugga  la  noja.  Ecco  che  smaglia, 
Cùpido  a  le  di  circondar  le  dita, 
Vivo  splendor  di  preziose  anello. 
Ami  la  pietra  ove  si  stanno  Ignudo 

1010  Scultc  lo  Grazie,  e  che  il  Giudeo  ti  fece 
Creder  opra  d' Argivi,  allor  eh' ci  chiese 
Tanto  tesoro,  e  d'  erudito  il  nomo 
Ti  comparti  prostrandosi  a' tuoi  piedi? 
.   Vuoi  tu  i  lieti  rubini?  0  più  t'aggrada 

1015  Sceglier  quest'oggi  l'indico  adamante 
Là  do.ve  il  lusso  incantata  costrinse 
La  fatica  e  il  sudor  di  cento  buoi 
Che  pria  vagando  per  le  tuo  campagne  ■ 
Facean  sotto  a  i  lor  pie  nascere  i  beniì 

1020  Prendi  o  tutti,  o  qual  vuoi  ;  ma  I'  aureo  cerchio 
Che  scullo  intorno  è  d'amorosi  motti 
Ognor  teco  si  vegga,  e  il  minor  dito 
Premati  alquanto,  e  sovvenir  ti  faccia 
Dell'altrui  fida  sposa  a  cui  se' caro. 


1025'   Vengane  allìn  degli  orioj  gemmati, 

.  Venga  il  duplico  pondo  »;ea  te  dell'oro 


DI  Indicammo  a  pag.  13i  l'oso  di  portare  iluo  orinoli;  c  allora  crani > 
M'iism.'iuo  pondi. 

•In  un  processo,  coslruiio  il  1777  sotto  la  ilirr/ioric  di  Gabriele Verri  con- 
tro le  sorelle  Gazzola  per  supposta  frodo  in  un'  eredità  del  loro  fratello, 
nelle  (ascilo  di  una  di  essa  arrestala  trovansi  i  sognanti  naselli ,  che  diaul" 
corno  contrapposto  plebeo  allo  inezie  del  nobile. 

.  Un  piccolo  trinciante  ,  lungo  di  lama  cinque  dita  trasversali  circa,  e 
largo  quasi  un  dito,  costa  da  una  parto  e  (Ilo  dall'altra,  quale  va  restrin- 
(mnilnsi  verso  1'  estremila,  fermando  punta.  Manico  di  legno  colorilo  con 
suc-lietlu  il'  ouone,  e  suo  fodero  lungo  di  pelle  nera. 

•  Un  borsino  di  velluto  rosso,  che  si  chiude  colla  sua  molla  d'ottone, 
posta  al  lungo. 

■  Una  scatola  d'argento  in  forma  d'nrseila,  con  coperto  sagomalo  al 
ili  fuori,  rappresenlanto  una  cacciatrice  con  cani,  e  di  dentro  dorala. 

■  Una  corona  di  cocco  dì  sei  decine,  incatenata  con  lilu  che  sembra 
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Che  all' alte"  fluire» 'dispensar  convitine 
Faccia  rigida  prova.  Ohimè  che  vago 
Arsenal  minutissimo  di  cose 
1050   Ciondola  quindi,  e  ripercosso  insieme 
Moke  con  soavissimo  tintinno! 
Ha  v'  hai  tu  il  meglio?  Ah  si,  chè  i  miei  prccellì 
Sagace  prevenisti.  Ecco  risplende, 
'    Chiuso  in  breve  erisfailo,  il  dolce  pegno 
1033    Di  fortunato  amor:  [unge,  o  profani, 
■    Chè  a  voi  lant' oltre  penetrar  non  lice. 

Compiuto  è  il  gran  lavoro.  Odi,  o  Signore,  ■ 
Sonar  già  intorno  la  ferrata  zampa 
Do' superbi  corsier,  che  irrequieti 
1040   Ne'  grand'  atrj  sospigne,  arretra  e  volge 


Del  tuo  nobi 

Ma  a  possen 
1045   Da  le  stanze 

O  al  meriggi 

Duralo  un  p 

Per  quanto 

Dal  suo  sigr 
1030   Io  seguirò; 

Tu  dolce  intanto  prenderai  sollazzi 


1035 

il'  argento,  con  medaglia  ottangolare  d'  argento,  rappresentarne  da  una 
parie  la  Beala  Vergine  immacolata  e  dall'  altra  san  Venamio,  con  crocetta 
di  Gerusalemme  legala  in  argento. 

•  Una  cannettlna  d'osso  bianco  con  brachetta  d'ottone,  contenente  al- 
i-uni agili. 

■  Una  forbice  piccola  con  fodero  di  latla  bianca. 

*  Un  temperino  serramanico  con  suo  astuccio  ili  cartone  nero 
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Di  tua  salute;  e  troppo  a  noi  morlali 

È  il  viver  de'  tuoi  pari  util  tesoro. 

Uopo  è  talor  che  da  gli  egregi  affanni 

T'alleviì  alquanto,  e  con  pietosa  mano 
1060  II  teso  per  gran  tempo  arco  Tallente. 

Tu  dunque,  allor  che  plaeida  mattina 

Vestila  riderà  d' un  bel  sereno, 

Esci  pedestre,  e  le  abbattute  membra 

All'aura  salutar  snoda  e  rinfranca. 
1063  Dì  nobil  euojo  a  te  la  gamba  calzi 

Purpureo  stivaletto,  onde  giammai 

Non  profanin  tuo  pìè  la  polve  e  il  limo 

Che  1'  uorn  calpesta.  A  le  s'  avvolga  intorno 

Veste  leggiadra  che  sul  fianco  sciolta 
1070   Sventoli  andando,  e  le  formose  braccia 

Stringa  in  maniche  anguste,  a  cui  vermiglio 

0  ciieslro  crmesiuo  3S  orni  gli  estremi. 

Del  bel  color  che  l'elitropio  tigne  », 

0  pur  u"  orientai  candido  bisso 
107."   Voluminosa  benda  indi  a  tu  fasci 

La  snella  gola.  E  il  crin....  Ma  il  crin.  Signore, 

t'orma  non  abbia  ancor  da  la  man  dotta 

Dell'  artefice  suo  ;  che  troppo  fora, 

Ahi  !  imppo  grave  error  lasciar  lant'opra 
1080   De  le  licenziose  aure  in  balia. 

Nè  senz'  arte  però  vada  negletto 

Su  gli  òmeri  a  cader  ;  ma,  o  che  natura 

A  te  il  nudrisca,  o  che  da'  ignote  fronti 

B5  Ermeslno,  panno  sottilissimo,  detto  (la  Ormus.  Anche  Benvenuto 
Celllni  iivcvii  -  una  nella  vestetta  d'ermesino  azzurro  ■.  Il  negligé  era  uri 
altro  de'  rafllnam  etili  più  moderni. 

%  Il  tornasole.  Jknda  per  fazzoletto  da  collo  va  aggiunto  alla  Crusw 
a  lidie  coll'esempio  delta  bellissima  Ode  a  Silvia: 
Perchè  al  bel  petto  e  all'  omero 
Con  subita  vicenda , 
Perché,  mia  Silvia  Ingenua, 
Togli  l'indica  benda? 
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11  più  famoso  parrucchier  lo  involi, 
1083  E  lo  adatti  al  tuo  capo,  in  su!  ino  capo 

Ripiegalo  l'afferri  e  lo  sospenda 

Con  tostugginei  denti  il  petlin  curvo. 

Ampio  cappello  alfin,  che  il  disco  agguagli, 

Del  gran  lume  febeo,  lutto  ti  copra, 
NWO   E  a  Io  sguardo  profan  tuo  nume  asconda. 
Poi  che  cosi  le  belle  membra  ornate 

Con  arlificj  negligenti  avrai, 

Esci  soletto  a  respirar  talora 

I  mattutini  fiati,  e  lieve  canna 

1093  Brandendo  con  la  man,  quasi  baleno 

Le  vie  trascorri,  e  premi  ed  urta  il  vulgo 
Che  s'  oppone  al  tuo  corso.  In  altra  guisa 
Fora  colpa  1'  uscir  ;  però  che  andriéno 
Mal  dal  vulgo  distinti  i  primi  eroi. 

1100      Tal  di  li  aspetta  d'eloquenti  fogli 

Serie  a  vergar,  che  al  Rodano,  al  Lcmano 
All'Arrisici,  al.  Tirreno,  all'Adria  legga 

II  librajo  ehe  Momo  e  Citerea 

Colmar  di  beni  OT,  o  il  più  di  lui  possente 
1103   Appaltator  di  forestiere  scene. 

Con  cui  per  opra  lua  facil  donzella 

Sua  virtù  merchi,  e  non  sperato  ottenga 

Guiderdone  al  suo  canto.  0  di  grand'alma 

Primo  fregio  ed  onor  Beneficenza 
1110   Che  al  merlo  porgi  ed  a  virtù  la  mano! 

Tu  il  ricco  e  il  grande  sopra  il  vulgo  innalzi 

Ed  al  concilio  de  gli  dei  lo  agghtgni. 
Tal  giorno  ancora,  o  d'  ogni  giorno  forse 

Fien  qualch'ore  serbale  al  molle  ferro 
1113   Che  i  peli  a  te  rigcrmoglìanti  a  pena 

37  I  libraj,  i  quali  secondavano  le  passioni  de'  ricchi  con  libri  che  fomen- 
tassero te  libidini  o  spargessero  «ulta  tetra  tir  noja  te  facezie  e  le  nn- 
<>eile,  facevano  fortuna.  Citerea  è  Venere;  Momo  il  bullone  degli  ilei. 
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D'in  su  la  guancia  miete,  e  par  die invidii 

Ch'altri  fuor  che  sè  solo  indaghi  o  scopra 

Unqua  il  tuo  sesso.  Arroga  a  questo  il  giorno 

Che  di  lavacro  uuivorsal  convieni! 
1120  Terger  le  vaghe  membra.  È  ver  die  allora 

D'  esser  mortai  dubiterai  ;  ma  innalza 

Tu  allor  la  metile  a  i  grandi  aviti  onori 

die  fino  a  te  per  secoli  cotanti 

Misti  scesero  al  chiaro  altero  sangue; 
1133  E  il  pensier  ubbioso  al  par  di  nebbia 

Per  lo  vasto  vedrai  aere  smarrirsi 

Ai  raggi  de  la  gloria  onde  t' investi; 

E,  di  te  pago,  sorgerai  qual  pria 

Gran  seraideo  che  a  sé  solo  somiglia. 
1150  Fama  è.  cosi  che  il  di  quinto  le  Fate  » 

Loro  salma  immortai  vedean  coprirsi 

Già  d'  orribili  scaglie,  e  in  feda  serpe 

Vòlte  strisciar  sul  suolo,  a  sè  facendo 

De  le  inarcale  spire  impelo  e  forza; 
1153   Ma  il  primo  Sol  le  rivede»  più  belle 

Far  beati  gli  amanti,  e  a  un  volger  d'occhi 

Mescere  a  voglia  lor  la  terra  e  il  mare.  " 
Assai  l'auriga  bestemmiò  finora 

I  tuoi  nobili  indugi  09  :  assai  la  terra 
1140   Calpestare  i  cavalli.  Or  via  veloce 

Reca,  o  servo  gentil,  reca  il  eappello 

Ch'ornan  fulgidi  nodi:  e  tu  frattanto, 

Fero  genio  di  Marte,  a  guardar  posto  11)0 

98  Ogni  venerdì  le  nia^ln'  <li\ telavano  serpi  >  poi  al  domani  tornavano 
liìù  licite  a  celebrare  i  loro  sabati. 

99  II  (arsi  aspellare  è  scortesia  amica  del  bel  monito.  Milonc  consumò 
mezz'ora  dwn  uxor,  ut  fU,  se  comparai.  Didime,  la  mattina  della  caccia 
fatale,  si  fece  attendere  dai  primati. 

Iteginum  Mutiamo  cunctanlm  ad  limino  primi 
Poeiiorum  «pedani. 

Virgilio,  IV,  133. 

100  Marte,  l'abbiam  detto,  è  dio  della  guerra.  Ai  nobili  era  privilegio  il 
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350  il  «mino 

Do  la  stirpo  do'  numi  ir  caro  fianco, 
1145  Al  mio  giovane  Eroe  cigni  la  spada; 

Corta  c  lieve  non  già,  ma,  qnal  richiede 

La  stagion  bellicosa,  al  suol  cadente, 

E  dì  triplice  taglio  armata  o  d'elso 

Immane.  Quanto  esser  può  mai  sublime 
1130    L'annoda  pure,  onde  la  impugni  all'uopo 

La  destra  furibonda  in  un  momento. 

Kb  disdegnar  con  le  sanguigne  dita 

Di  ripulire  ed  ordinar  quel  nastro 

Ondo  l'clso  è  superbo.  Induslre  studio 
1155  È  di  candida  mano-,  al  mio  Signore 

Dianzi  dormilo,  e  gliel  appese  al  brando 

L'altrui  fida  consorte  a  lui  si  cara. 

Tal  del  famoso  Artù  vide  la  corte  <«' 

Le  infiammate  d'amor  donzelle  ardite 
1160   Ornar  di  piume  c  di  purpuree  fasce 

I  fatati  guerrier,  si  che  poi  Iteli 

Correan  mortale  ad  incontrar  periglio 

In  selve  orrende  fra  i  giganti  e  i  moslri. 
Volgi,  o  invitto  campion,  volgi  tu  pure  ,0ì 
1165  II  generoso  piò  dove  la  bella 

E  de  gli  eguali  tuoi  scelto  drappello 

Sbadigliando  t'aspetta  all'alte  mense. 

Vieni,  e,  godendo,  riell'  uscire  il  lungo 

Orditi  superbo  dì  lue  stanze  ammira. 
1170  Or  già  siamo  all'estreme:  alza  i  bei  lumi 

A  le  pendenti  lavole  vetuste 

jiiirlarc  sempre  ol  fianco  la  spada  ;  dirillo  concesso  audio  agli  abati,  u 
siano  presidenti  delle  arti  e  dei  mestieri,  quando  erano  in  rappresentanza. 
In  alcuni  paesi,  come  a  Ferrara,  era  permesso  anche  ai  mercanti. 

llll  Artù  i  tavoloni  alt)  duca  di  Cornovalia  nel  500  ;  gran  conquislatoro . 
gran  prode,  gran  gentiluomo  :  ebbe  vittorie  senza  fino;  indi  islilui  la  Tuvuhi 
Rotonda,  cui  convenivano  il  llor  dei  cavalieri  che  diedero  poi  supfrclt.i 
a' romanzi  della  tavola  rotonda.  La  spada  di  lui,  chiamata  Cnli&uni,  fu 
da  Riccardo  I  d-  Inghilterra  donata  a  Tancredi  re  di  Sicilia  nel  1091. 

101  Questi  stupendi  versi  mancano  ali"  dindoni  vulgato. 


Che  a  te  do  gli  avi  tuoi  serbano  ancora 

Gii  alti  e  lo  forme.  Quei  che  in  duro-  dante 

Slrigne  le  membra,  e  cui  sì  grande  ingombra 
1 1  Tri   Traforalo  collar  lo  grandi  spalle, 

Fu  di  macchine  autor;  cinse  d'  inville 

Mura  i  Penati  ;  e  da  le  nere  torri 

Signoreggiando  il  mar,  verso  le  adusle 

Spiagge  la  predatrice  Africa  spìnse 
1180  Vedi  quel  magro  a  cui  canuto  e  raro 

Pende  il  crin  da  la  nuca,  e  l'altro  a  cui 

Su  la  guancia  pienotta  e  sopra  il  mento 

Serpe  triplice  pelo?  Ambo  s'adornano 

Di  toga  magislral  cadente  a  i  piedi. 
1185  L'uno  a  Temi  fu  sacro:  enlro  a' licei 

La  gioventù  pellegrinai) do  ei  trasse 

A  gli  oracoli  suoi  ;  indi  sodelle 

Nel  sonalo  de' padri,  e  lo  disperso 

Leggi  raccolte,  ne  fe  parie  al  mondo. 
USO   L'  aliro  sacro  ad  Igia  io*.  Non  odi  ancora 

Presso  a  un  sccol  di  vita  il  buon  vegliardo 

Dì  lui  narrar  quel  che  da'  padri  suoi 

Nonageriarj  udì,  com'ei  spargesse 

Su  la  plebe  infelice  oro  e  salute 
119o   Pari  a  Febo  suo  nume?  Ecco  quel  grande 

A  cui  sì  fosco  parruecon  s'innalza 

Sopra  la  fronte  spaziosa,  e  scende 

Di  minuti  bolton  serie  infinita 

Lungo  la  veste.  Ridi 7  Ei  novi  aperse 
1200   Sludj  a  la  patria;  ei  di  perenne  aita 

I  miseri  dotò;  portici  e  vie 

Sleso  per  la  ciitado,  e  da  gli  ombrosi 

403  Le  spedizioni  contro  i  Barbareschi  erano  il  tirocinio  continuo  ile',  cara. 
Meri  dì  Mallo  c  di  Santo  Stefano. 

101  Dea  della  salute.  Armi,  ii/psi ,  mudic-in»  frano  le  professioni  nobili  ; 
o  Febo  o  Apollo  ora  jt  dio  dei  medici. 


Lor  lontani  recessi  a  lei  dedusse 
Lo  piirc-onde  salubri,  e  ne*  quadrivj 

1305   E  in  mezzo  a  gli  ampli  Fori  allo  lo  foco 
Salir  scherzando  a  rinfrescar  la  sialo , 
Madre  di  morbi  popolari.  Oh  come  ■ 
Ardi  a  lai  visia  di  bealo  orgoglio. 
Magnanimo  garzoni  —  Folle!  A  cui  parlo? 

1310  Ei  già  più  non  m'ascoltai  odiò  quo' ceffi  . 
li  suo  guardo  gentil;  noja  lui  prese 
■Di  sì  vieti  racconti,  e  già  s'affrclla 
Giù  per  le  scale  impaziente.  Addio  ,(>\ 
De  gli  uomini  delizia  c  di  tua  stirpe, 

1213   E  de  la  palria  tua  gloria  e  soslegnol 
Ecco  che  umili  in  bipartita  scliiera 
T'accolgono  i  luoi  servi.  Altri  già  pronto 
Via  se  ne  corre  ad  annunciare  al  mondo 
Che  lu  vieni  a  bearlo  '<*;  allri  a  le  braccia 

ti)3  ijni  Icftscnnsi  i  seguenti  versi  duve  enno  jir™i;:;uiinti>  lo  occupazioni 
ilol  Meriggio. 

Or  vanne,  o  mio  Signore,  e  it  pranzo  allegra 
■    ■  De  la  lua  Duma:  a  lei  dolce  ministro 

Dispensa  1  cibi ,  e  della  al  suo  palalo 

E  il  la  sua  Fame  Invlolabil  legge. 

Ma  tu  non  obbliar,.cbe  in  nuiln  cosa 

Esser  mediocre  :■  jjraa  signur  non  lice: 

Abbia  il  popul  confini;  a  voi  natura 

Donò  senza  contini  o  menlc  c  core. 

Dunque  a  lu  mensa,  o  lu,  schifo  rifuggi 

Ogni  vivanda,  e  t<;  mi'desnio  rendi 

Per  inedia  famoso,  o  nome  acquisi» 

li'  Illustre  voratore.  Intanto  addio,  ecc. 
106  Accenna  un  ordine  di  servi,  qui  del  lutto  dismessi,  die  chiama- 
va!) si  prima  t  volanti,  imi  i  latvhì:  Già  menzione  di  essi  trovo  in  Mariti 
Sanuto  ne' Diari ,  ove,  descrivendo  l'entrala  di  Lucrezia  Borgia  in  Fer- 
rara il  1508,  ilice:  Dreto  erano  sei  tamburini,  e  dot  laccliei  vestili  de 
bracato  d'oro  e  raso  de  diversi  colori.  In  una  lettera  di  Gaspare  Sormanu 
ita  Torino  30  ottobre  1536  nei  Documenti  Sturici  di  Giuseppe  Mollili  (Fir. 
1H37  voi.  II,  pag-  3S8)  leggo  :  •  il  (rateilo  che  si  rudamenie  rispose,  al  mio 
Inrai ,  fece  dire  al  mio  servitore  die  quella  risposta  In  faclaa  buon  lino  >. 
Costoro,  in  bell'abito  assestato,  bianco  ed  a  ricami,  con  una  fascia  alla 
'  iniura,  «ovexti  il  capoo  con  berretto  o  cappello  a  penne  svolazzami, 


1220  Timido  li  sosiien  mentre  il  doralo 
Cocchio  In  sali  e  laciio  e  severo 
"  Sur  un  calilo  ti  sdrai-  Aprili,  o  vulgo, 
E  eedi  il  passo  al  Irono  ove  s'asside 
Il  mio  Signore.  Ahi  le  meschin  s'  ei  perde 

1223    Un  sol  per  le  de' preziosi  istanti  I 

Temi  il  non  mai  da  legge  o  verga  o  fune 
Domahile  cocchicr;  lenii  le  role  IOT, 


doveano  precedere  a  iMisa  le  carrozze  ile'  granili.  Recavano  hi  pugno  un» 
mazza,  sortitoli  labi  itiiir ;innn  del  padrone,  ovvero  un  fazzoletto,  eoi  quale 
accennavano  al  vulgo  i>  alle  minori  carrozze  di  dar  luogo:  la  notte  noria- 
vano  innanzi  n'acculi',  l'na  di  lle  prove  più  parlanti  del  ntun  conto  in  eni 
erano  tenuti  fili  uomini,  sono  queste  povere  creature,  ili  e  nojtc  senza 
riposo  mai,  in  corso  a  portar  lettere,  riferir  ambasciate,  gareggiare  di 


s|>ese  ile'iiivlii  )  virlava  ni  fìxw.ri  rlir  i  volami  ]i!,rlas.-ier.>  iliade  durate. 
Ma  nluna.legge  soccorse  mai  all' umaiiilà ,  e  la  curie  S lessa  manteneva  di 
questi  miseri.  Venne  imi  ipnlla  viuijuN'aiii  ri-pulililica,  e  proclamando  l' e- 
uuaglianfu,  nudilo  !'  indrceiiia  di  si ffiitli  corridori,  e  caddero  ila  se  slessi. 
Quanilo  nel  1811-  tornarono  i  Tedeschi,  molti  speravano,  Ira  le  allre  cose, 
di  veder  rimessa  la  moda  ilei  lavelli':,  e  anche  linealo  non  fu  che  speralo: 
ma  nella  coronazione  di  Ferdinando  I,  Ira  altro  deplorabili  vigliaceli erie  di 
futuri  eroi,  rivedemmo  i  Iucche  correr  dinanzi  alle  carrozze  di  prìncipi  e 
di  ambasciatori. 

407  Le  carrozze  erano  cosa  rara  nel  secolo  precederne,  e  fuor  d' Italia.  In 
Francia  la  prima  ebe  si  ricordi  servi  nel  1133  all'entrala  d'un  ambascia- 
loro  di  Mantova.  Al  tempo  ili  Francesco  I,  Parigi  ne  aveva  tre  Sole,  dove 
oggi  n'  ha  40,000,  ed  Enrico  IV  scriveva  a  Sully  fili  imprestasse  la  carrozza, 
perchè  quel  giorno  [a  ..na  .-m  adupraW  dalla  regina.  A  mela  del  secolo XVII 
a  Renova  n'erano  diciollo.  Verso  il  1600  in  [Lilia  s'inventò  ili  porvi  i  " 
vetri;  nel  1787  in  Francia  si  sospesero  a  molle  d'acciajo  temprato.  Poco 

piazza  di  San  Fiacre,  donde  trassero  il  nome  di  fiacre$. 

Lo  slatnto  163  di  Milano  del  45iiS  vieta  severamente  alle  donne  d'andar 
in  carrozza  per  citta,  eccettuale  alcune  primarie.  Nel  16t!6  Gualdo  Priorato, 
nella  Re  lazi»  ne  della  città  e  itala  di  Milana,  numerava  in  Milano  113  1  «ri 
a  sei,  437  tiri  a  quattro,  1031  a  due  e  1300  cavalli  da  sella.  Prima  del  IBIS 
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351  il  Mulino. 

Glie  già  più  volte  le  lue  membra  in  giro 
Avvolser  seco,  e  del  tuo  impuro  sangue 
1250  Corsor  macchiale,  e  il  suol  di' lunga  striscia, 
Spettacol  miserabile!  scgnaro  im. 

in  Milano  1337  casi!  tenevano  carrozza,  e  si  poleano  trovare  3100  cavalli 
ila  servizio  pulililico ,  e  i!00  ili  privali. 

Per  gravila  In  carrozze  signorili  andavano  lente,  e  a  Verona  si  ricor- 
dava clic  Dorolea  Maffoi,  maitre  d'Ippolito  o  ili  Giovanni  Pindomonli ,  fu 
la  prima  a  introdurre  l'uso  di  trottare,  (ili  slegami  vulcano  inveco  cor- 
rere a  liaccacollo  per  le  vie:  onde  più  sinistri  avvennero  di  pedestri  sclilae- 
fìnti.  Molle  prilla  uscirono  a  porvi  Treno,  si  minacciò  e  si  riieiler  anche 
la  conia  e  kittilure  ai  disoMiedieiili.  Eneo  urei  grida  del  31  gennaio  I7B.1. 

•  Sim  senza  grave  indignaziot 


ili'l  18  foliliraji)  IW,  sin  risorto  l'atroce  alluso  di  correre  impetuosamente 
per  la  città  e  di  giorno,  e  più  dì  notte  colle  carrozze  ed  attiragli,  rinno- 
vandosi le  atiImmineToli  emulazioni  e  pare  di  corso,  e  con  esse  le  tra- 

  u->  >VI.  "l  il'-  ■  (-rr.  iL  ...n  J.'lM  Ii  l<.  -Imi,"  Irl.n- i-      .....  i 

pene  più  risentite.  E  volendo  S.  A.  S.  a  ssoiu  lanieri  te  c  determinatamente 
li  .ll.i  ih;;-;  si  inumana  riprovevole  corruttela,  fa  seriamente  incaricare  il  re- 
gio capitano  di  giustizia,  il  irgin  sue  i  icario,  il  p-. lesta  di  Ili  lai;:',  li  Giudici 
ilnl  gallo  e  del  fi;  va  [lo  e  li  regi  i  iearj  generali,  clic,  radi  loppi  andò  le  Ioni 
veglie  e  ronde,  ed  instnieini.i  opiii.rtimaiie-nt  ;  le  loro  rispelli  ve  famiglie  ili 
giustizia  all'esnllo  adempimento  dell'ordinato,  e  disposte  in  della  grida, 
non  cessino  dalle  pili  oculate  e  vigoroS'  prati  die  per  far  detenere  quali!  m[iir 
eoeclilere,  vetturale  o  eondolliere,  die  sia  còlto  in  attuale  corso  smoderalo; 
»  indiziato  ed  imputatoli' inosservanza  della  grida,  racendo  indilalamente 
sùtiire  a'  contravvcnlori  la  comminata  pena  ili  Ire  pubblici  tratti  di  conia, 
procedendo  in  seguito  pel'  le  ulteriori  a  norma  della  detta  grida;  con  av- 
vertenza che  d'ogni  dissimulazione  o  connivenza  in  questa  parte  ne 
sarà  responsale  al  governo  insieme  e  il  giudice  e  la  famiglia  di  giustizia 
.  elie  non  si  sarà  criicamnente  prestala  alle  rispettive  parli  ilei  suo  ùfileio 
in  questo  particolare.  E  perdio  non  .vaglia  pretèsto  o  scusa  di  scorda nza , 
oblivione  o  tolleranza,  sarà  il  pressile  decreto  nelle  regolari  forme,  dedotto 
a  pulililiea  notizia  ., 

Allora  fu  ordinalo  ai  birri  di  gellar  delle  stanghe  fra  i  raggi  delle  ruote  delle 
carrozze  die  corressero  troppo.  Ed  è.  nolani  nei  fusti  aristocratici  qual- 
mente la  prima  carrozza  cui  si  usò  questo  affronto,  come  lo  giudicavano 
non  solo  i  volgari  patrizi  '"a  fin  Pietro  Verri  {vedi  Sfridi  Inediti,  pnfl.  ai), 
fu-quclla  della  contessa  llreliliia  naia  Zonali. 

Il  Parinl  non  ne  fa  cenno,  ma  allora  era  comune  l'uso  delle  portantine 
o  bussole;  e  si ng»J armento  lo  adiravano  i  gran  signori,  l'arcivescovo, ecc. 
tirano  sedie  portatili,  ornale  secondo  la  ricchezza  del  padrone. 

■101  I. -edizioni  mli-al"  si  dondolio  in  versi  1083. 


IL  MERIGGIO. 


Ardirò  ancor  Tra  i  desinari  illustri 
Sul  meriggio  innoitrarmi  umi!  cantore 
Poi  che  [coppa  di  le  cura  mi  punge, 
Signor,  eh'  io  spero  un  di  veder  maestro 
3   E  dillalor  di  graziosi  modi 

1  Scilkd  crpftfns  ut  te  in  convìviti  dueam 

Et  giwcrii  monitus  hoc  quoque  parli:  muta. 

Ovidio,  Ari  antamli.  III. 
][  pranzare  a  mezzodì  é  (dolo  conforme  alla  distri!:  uziotie   ii-ii-  bi- 
nazioni ,  clic  ne  troviamo  cenno  iln  in  <Jmero. 

Clio  in  montana  foresta  il  legnaiuolo 

l'on  mano  al  parco  desinar,  sentendo 

Dall'  assiduo  tagliar  corri  eil  abolì 

Stanche  lo  braccia  c  fastidito  11  core, 

E  dolce  per  la  monto  c  per  lo  membra 

Serpo  dei  cibi  il  naturai  desio. 
Fra  i  popoli  colli,  cioè  elio  non  mangiano  quando  sentono  bisogno,  ma 
quando  lo  impone  l'uso,  vario  l'ora  del  pranzo.  Dai  Romani  faceasi  a 
notte  (e  lo  chiama  vìi  mj  cucini:  [i::r  nun  sottrarre  niunfl  parte  dall'  intera 
li  imi.  Kii.  i  ini. .ti  |--|-  li  -Jur.  I  ii>.  .1.1  pini:  ni-vi.vlnn-'' .  I  i  -■■ 
introdotto  il  sonar  lo  campane  a  mezzodì,  al  tocco  di  questo  cessavnsl 
dai  mestieri  e  da;;Ji  impieghi  \nr  mettersi  a  desinare,  citi  n'avesse.  Pm va 
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All'alma  gioventù  che  Italia  onura. 
Tal  fra  le  tazze  e  i  coronati  vini  s, 
.  Onde  all' ospito  suo  fe  lieta  pompa 
La  punica  regina,  i  canli  alzava 
10  Jopa  crinito:  e  la  regina  in  tanto 
Da  begli  occhi  straniero  'iva  beando 
L' oblivìon  del  misero  Sicheo  3. 

elio  i  nostri  padri  non  perdeano  troppo  tempo  no'  dicasteri,  c  die  si  leva- 
vano più  presto.  Era  proverbio  del  tempo  di  Francesco  I,  cioè  del  J50O; 

Leeer  àcinq,  diner  à  nevf, 

Souprr  ii  cimi ,  cnurlier  à  neuf, 

Fait  viiTe  d'nns  nnnaiiteneuf. 
Sotto  Enrico  IV  si  desinava  alle  undici  ore.  Montaigne  scrive  ne'Snflfji, 
lih.  Ili  Dell'  esperienza:  •  Dove  despota  io,  non  desino  mai  avanti  lu 
undici,  e  non  ceno  se  non  dopo  le  sei  ■.  Sotto  Luigi  XIV  pranzavasi  a 
mezzodì:  onde  e  quello  di  Boiìcau  •■ 

J'if  coltra  mi/li  tonnant,  mi  torlir  de,  la  inesse. 
Allora  puro  il  teatro  cnminriavnsì  ;ilh>  rinqui:,  finiva  allo  nove.  Si  pro- 
lisse poi  il  desinare  signorile  verso  le  due  o  le,  tre  dopo  mezzodì.  Da  noi 
gli  ufllzj  aprivonsi  di  huon'  ora  ;  e  l'excel  lentissimo  senato  ,  clic  pur  er.i 
di  vecchi  padri,  congregavasi  al  levar  del  sole  :  e  con  decreto  del  mag- 
gio 160i  è  statili  ito  che  la  messa,  da  coi  rjimi  nei  svasi  l'adunanza,  se 
celebre  a  media  hora  despnes  de  haver  eie  lo  recido  et  dia.  Sul  melodi 
srioglievansi  per  ire  a  pranzo,  e  ritornavano  sulla  ha  ss' ora  se  gli  affari 

10  richiedessero.  Ai  Lcmpi  dulia  rivoluzione  si  coininriiì  in  Trancia  a  difTerir 

11  pranzo  fin  sul  presso  della  sera,  e  noi  imitammo.  Il  bel  mondo  dei  no- 
stri giorni  in  inverno  usa  al  corso  avanti  pranzo,  al  contrario  di  quel  clic 
faceva  ai  giorni  del  Parini. 

ì  Cralcras  ttatmmt  et  vina  coronati!  

Cilbara  rrintfus  iopm 
Personal  aurata. 

VinaiLio,  Mn.  I. 

Chi  non  conosce  gli  amori  di  Enea  irojano  con  nidune  o  Elisa,  regina 
ji'iiiira..  cioè  ortiipincs!",  e  veUovn  di  Sicheo  ucciso  dal  f  ratei  lo  1  La  storia 
li  smentisce,  ma  che  fa,  dopo  che  Virgilio  li  rese  immortali?  Aldescociio 
essa  imbandì  allo  straniero,  Jopa  coniava,  e  quel  cho  è  da  notare,  can- 
tava, le  dottrine  del  sabeismo  (emmtan  (fiumi!,  ì'jIìsnk»  labares.  Arda- 
rara ,  pluviasqu?  hyadus,  ecc.)  ed  altre  co:e  che  aveva  imparate  da!  mas- 
simo Atlante. 

n  Ancbo  nel  Monti,  Feroninde  IH,  Giove  profetizza  clic  Giunone  o  Pe- 
rorila uo  giorno. 

Entrambe  amii'lu',  toeclu'rin  le  tazze 
Propinando  a  vicenda,  e  in  larghi  sorsi 
L'obblio  beran  delle  [lassate  case. 
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E  lalc,  allor  clic  1'  orba  Itaca  in  vano  * 

Chiede*!  n  Notimi  la  prole  di  Laerte, 
15    Femio  s' lidia  co'versi  e  con  la  cetra 

La  faci!  mensa  rallegrar  de'  Proci 

Cui  dell'  erranle  Ulisse  i  pingui  agnelli 

E  i  petrosi  licori  e  la  consorte 

Convitavano  in  folla.  Amici  or  china, 
20   Gk>Wn  Signore,  al  mio  cantar  gli  orecchi;  . 

Or  che  tra  nuove  Elise  e  nuovi  Proci, 

E  tra  fedeli  ancor  Penelopée 

Ti  guidano  a  la  mensa  i  versi  miei. 
Già  dall'alto  del  cielo  il  Sol  fuggendo 
25  Verge  all'  occaso  ;  e  i  piccoli  mortali 

Dominali  dal  tempo  escon  di  novo 

A  popolar  le  vie  eh'  all'  oriente 

Spandon  ombra  già  grande:  a  te  nuli'  altro 

Dominàtor  fuor  che  te  slesso,  è  dato, 
50   Stirpe  di  numi:  e  il  tuo  meriggio  è  questo. 
Alfin  di  consigliarsi  al  fido  speglio 

La  tua  Dama  cessò.  Cento  già  volle  9 

t  I.' isoli  ci'  Itaca  è  la  patria  di  Ulisse  figlio  ili  Laerte.  Mentre  era  orba 
ilei  suo  signore,  i  l'roci ,  pretendenti  alla  sposa  di  lui  Penelope,  ne  gode- 
vano, gli  agnelli  e  i  vini;  e  alle  mense  imbandite  ad  essi  cantava  il  cieri' 
Femia. 

i  Liachè  il  telale  pomo  istillò  il  desiderio  di  piacere,  la  bella  femmi- 
nile volle  rilevarsi  cogli  ornamenti;  e  i  primi  monumenti  del  disegno  e 
della  parola  attestano  questa  cura.  Solone  già  reprimeva  l'eccesso  dulie 
Ateniesi  in  rio:  Ovidio,  Orazio,  Marziale  ci  mostrano  con  quanta  arte  li1 
Uomanc  cercassero  imbellirsi.  Preferivano  i  capelli  di  biondo  vivo,  spol- 
vcraiuIuM  ili  za  nWn.no,  tene  vanii  arricciali  con  un  agone,  annerivano  le- 
sopracciglia  e  le  inarcavano  con  una  spilla  crinale,  e  aveano  modo -ili 
far  parere  meno  all'ossati  gli  occhi;  slrappavansl  I  peli  dal  volto;  aveano  spaz- 
zolini pei  denti,  e  ne  mettevano  di  posticci:  anzi  dentiere  compile.  Tutta 
•'io  costituiva  quel  elio  Cicerone  chiama  mondo  muliebre.  Abbiamo  un  trat- 
tato ilei  Guasco  sulle  Onialrici,  dello  quali  fin  ventiqualtro  servivano 
a  una  sola  tavoletta  in  diversi  uflizj.  Famosa  era  la  pomata  della poppea liti 
pinguia,  inventala  da  Poppea  amante  di  Nerone,  che  formava  una  maschera 
sul  viso  alla  donna  finché  restasse  in  casa;  volendo  comparire,  si  levava 
a  fona  di  latte  d'asina,  e  lasciava  la  pelle  morbida  e  liscia. 


0  chiese  o  rimandò  novelli  ornali, 
E  cento  ancor  do  lo  agitale  ognora 
■53   Damigelle,  or  con  vezzi  or  con  garrii!, 
Rovesciò  la  fortuna;  a  sé  meilcsma, 
Quante  volte  eoa v tei),  piacque  e  dispiacque; 
E,  quante  volto  e  duopo,  a  sé  ragione 

.Noi  sorridere  Oli*  tavoletta  dello  nostre  signore,  troviamo  però  a  gran- 
demente consolarci  dui  progresso  lieU'nmanilà,  se  la  parafo  ni  amo  a  quella 
lidie  dame  romano,  dipintaci  da  Giovenale.  Erano  servile  da  schiavi  e 
selliate  ignudi:  o  Ira  questi  ora  un  aguzzino,  stipendiato  a  bolla  posta 
per  flagellare  chi  ne- servici  meo  bene  meritasse.  Se  il  rossetto  non  era  a 
puntino  distribuito,  se  r  edilizio  ilei  rap.i  non  ben  conveniva  coli'  ultimo 
uso,  se  non  erano  ben  dissimulali  i  diletti  dot  viso  o  del  corpo,  la  dama 
ordinava  (li  battere  le  damigelle,  e  mente'  osse  siringano  e  sanguinavano, 
ossa  disCorrea,  inorasi .  (arca  i  din  li,  sinché  fosse  sazia  della  vendetta.  Tri 
nervo  puniva  il  (allo  d'ogni  capello  contòrto.  Talvolta  la  dama  configgeva 
.-pillurit  nel  nudo  seno  della  mal  riuscita  pettinatora. 

Claudiano  dipinge  la  tavoletta  di  Venere  iti  modo  consono  a  quel  del 
uopi  re  poeta. 

Appunto  allora  in  folgorante  soglio 

Venere  assisa,  arliliciosa  forma. 

Iva  ponendo  al  crin:  le  Malie  suore, 

A  destra,  a  manca  intento,  una  diffonde 

Larga  pioggia  di  nettare;  le  ciocche 

Sparlile,  l'altra  eoli' eburneo  dolile 

Solca  del  pettin  numeroso;  dietro 

Siringe  la  tona  varj  nodi ,  in  giusto 

Orditi      snella  attuivi1 ,  e  parte  lascia, 

Uve  l'error  più  giovi,  ad  arto  incolle: 

Kb  di  specchio  giudizio  al  volto  ha  duopo. 

Che  in  tutta  al  par  la  lucida  parete 

Sà  médesma  rimira,  ed  a  so  piace. 

De)  Qglio  cho  venia  -scòrse  l'imago, 

E  sull'ambrosio  set!  stretto  in  amplesso 

11  fanciullo  feroce,  —  O/nde  (diceva] 

Tal  gioir  !  Calti Yel,  qual  pugne  sudi  1 

Ciri  cadde  ai  dardi  tuoi?  Korsc  il  Tonante 

Ancor  per  te  Ira  le  sidonie  mandro 

Muggel  0  Minerva  domi?  o  ai  pastorali 

Antri  la  luna  un'  altra  volta  invilii' 
Patini,  clic  spese  tanti'versi  alla  tavoletta  del  giovane  signore,  spedita- 
mente si  acqueta  del  descrivere  quella  della  dama.  La  ragione  è  chiara, 
filli  farohhc  colpa  alle  donne  di  crescer  coli' arto  il  bello,  se  ne  traggono 
dominio,  stato,  vantaggi  d' im  magi  nazione  e  realil 
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Fece  e  a'snoi  lodatori.  I  mille  intorno 

Dispersi  arnesi  alfin  raccolse  in  uno 

[.a  consapevol  del  suo  cor  ministra  : 

Alfin  velala  di  legger  zendado 

È  l'ara  tutelar  di  sua  beltadc; 

E  la  seggiola  sacra  un  po'  rimossa, 

l?i   Languide!!!  l'accoglie.  Intorno  a  lei 
Pochi  giovani  eroi  van  rimembrando 
1  cari  lacci  altrui,  mentre  da  lungo 
Ad  altra  intorno  i  cari  lacci  vostri 
Ponili  giovani  eroi  van  rimembrando. 

50      lì  marito  gentil  (judo  Sorride 

A  le  lor  celie;  o  s' ei  si  -cruccia  alquanto, 
Del  tuo  lungo  tardar  solo  si  cruccia. 
Nulla  però  di  lui  cura  te  prenda 
Oggi,  o  Signore;  e  s'ei,  del  vulgo  a  paro, 

.'iii  Prostrò  l'anima  imbelle; c  non  sdegnosse 
Di  chiamarsi  marilOj  a  par  del  vulgo 
Senta  la  fame  esercitargli  in  petto 
Lo  stimul  fier  degli  oziosi  sughi 
Avidi  d'esca;  a  se  a  un  marito  alcuna 

60  D'anima  generosa  ombra  rimane, 

Ad  altra  mensa  il  piè  rivolga,  e  d'altra 
Dama  al  fianco  si  assida,  il  cui  jnarito 
Pranzi  altrove  tentati,  d'un' altra  al  fianco 
Che  lungi  abbia  lo  sposo:  e  cosi  nuove 

fio   Anulla  intrecci  a  la  catena  immensa 

Onde,  aliernando,  Amor  I"  anime  avvince. 

Pur,  sia  che  vuol,  tu  baldanzoso  innoltra 
Ne  le  stanze  più  interne.  Ecco  precorre 
Ad  annunciarti  al  gabinetto  estremo 

70   II  nolo  scalpiccio  de'piedi  tuoi. 

Già  lo  sposo  t'incontra.  In  un  baleno 
Sfugge  dall'altrui  man  l'accorta  mano 
De  la  tua  Dama;  e  il  suo  bel  labbro  intanto 
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Ti  apparecchia  un  sorriso.  Ognun  s'arretra, 
15   Gliò  conosce  tuoi  dritti,  e  si  conforta 

Con  !e  adulte  speranze,  a  le  lasciando 

Libero  e  scarco  il  più  beato  seggio- 
Tal  colà,  dove  infra  gelose  mura  0 

Bisanzio  ed  Ispaan  guardano  il  fiore 
80    De  la  bella  che  il  popolato  Egeo 

Manda,  e  l'Armeno  e  il  Tartaro  e- il  Circasso 

Per  delizia  d'un  solo,  a  bear  entra 

L'ardente  sposa  il  grave  musulmano. 

Nel  maestoso  passeggiar  gli  ondeggiano 
83   Le  late  spalle,  e  su  per  l'alta  testa 
,         Le  avvolte  Casce:  dall' arcato  ciglia 

Intorno  ei  volge  imperioso  il  guardo, 

Ed  ecco  al  suo  apparire  umil  chinarsi, 

E  il  ptè  Mirar  l'effeminala,  occhiuu 
!K)   Turba,  che  d'alto  sorridendo  ei  spregia. 

Or  comanda,  o  Signor,  che  tulle  a  schiera 

Vengan  le  grazie  tue;  sì  che  a  la  Dama, 

Quanto  elegante  esser  più  puoi,  ti  mostri. 

Tengasi  al  fianco  la  sinistra  mano 
fio   Solto  al  breve  giubbon  celala,  e  l' altra 

Sul  finissimo  li n  pósi,  e  s'  asconda 

Vicino-  al  cor;  sublime  alzisi  '1  petto; 

Sorgan  gli  omeri  entrambi,  e  verso  lei 

Piega  il  duttile  collo;  ai  lati  stringi 
100    Le  labbra  un  poco;  vfir  lo  mezzo  acute 

Bendile  alquanto ,  e  da  la  bocca  poi, 

G  Descrive  Un  harem  0  oppa  riami' n  Iti  femminili:  dei  Tintili.  Bisanzio  (rliu 
Hi»  fu  Costajilmiipi'li ,  u^i  Slamimi,  fra  poco  chi  sa  qual  nome  avrà  > 
i-  ci  Uà  capitale  della  Turchia:  lspahan ,  della  Persia.  I  gravi  siri  raccol- 
gono colà  il  llor  delle  bello,  che  vendono  appurilo  dalle  isole  Egee,  dal- 
l'Armenia, dalla  Tarlarla  e  dai  dintorni  della  Circassi».  Di  fasce  gli 
Orientali  avvolgunsi  il  capo.  Effeminata  turba,  gli  eunuchi.  ~  I  sottili 
potran  appuntare  (juesle  Ire  similitudini  cominciate  coi  Tal:  Tal  fra  le 
lane  —  E  tale  alter  che  l'orba  —  Tal  colà  dove,  ecc. 
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Compendiala  in  guisa  lai,  so  n'esca 

Un  non  inleso  mormorio.  Quat  fla 

Che  a  lame  di  beltade  armi  possenti 
•OS  Schermo  s'opponga?  ecco  la  destra  ignuda 

Già  la  bella  ti  crede.  Or  via,  la  stringi, 

E  con  soave  negligenza  al  labbro 

Qual  tua  cosa  I'  appressa,  e  cader  lascia 

Sopra  i  tiepidi  avorj  un  doppio  bacio. 
110  Siedi" fra  tanto,  e  d'una  mano  istrascica 

Più  a  lei  vicin  la  se^gioletla.  Ogn' altro 

Taciasi;  ma  tu  sol  curvato  alquanto, 

Seco  susurra  ignoti  delti,  a  cui 

Concordin  vicendevoli  sorrisi, 
1 15  E  sfavillar  di  cupidetie  luci 

Che  amor  dimostri,  o  che  il  somigli  almeno. 
Uà  rimembra,  o  Signor,  che  troppo,  nuoce 

In  amoroso  cor  Lunga  e  ostinata 

Tranquillila  7.  Nell'oceano  ancora 

Pinguis  amar,  nimiumque  potens,  in  taedla  nobis 
VtrtUur,  et  tlomacho,  dukis  ut  etra,  nocet. 

Ovidio,  Art  anidridi. 
r;i  te  canzonelle  del  Perini  n'è  una  siili'  Indifferenza  : 
Questo  è  il  maggior  cimento 
Degli  animi  costanti  ; 
Quesia  è  11  peggior  tormento 
Dei  delicati  amami.... 
Lo  sventurato  amante 
Solfarlo  avria  cosiamo 
Il  rigóre  indiscreto, 
Il  capriccio  inquieto, 
Lo  sdegno  minacciatile , 
Lo  scherno  umiliante. 
La  dubbiosa  incostanza. 
L'ansiosa  lontananza 
Il  rifiuto  ostinalo, 
Il  bando  disperato,  . 
Ma  non  polo  soffrirò 
La  tranquilla  apparenza, 
E  lo  fece  morire  i 
La  fredda  indifferenza. 
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12(>  Perigliosa  è  la  calma:  ahi  quante  volle 

Dall'immobile  prora  il  buon  nocchiero 

Invocò  la  tempesta!  e  si  crudele 

Soccorso  ancor  gli  fu  negato  ;  o  giacque 

Affamato,  assetalo,  estenualo, 
185  Dal  venenoso  aere  stagnante  oppresso 

Fra  le  imitili  ciurme  al  suol  languendo. 

Dunque  a  lo  giovi  de  la  scorsa  nolte  . 

Ricordar  le  vicende,  e  con  obliqui 

Molti  pugnerla  alquarilo  ;  o  se,  nel  volto  8 
150    Paga  più  che  non  suole,  accòr  fu  vista' 

Il  novello  straniero,  e  co'  bei  labbri 

Semiaperti  aspettar,  quasi  marina 

Conca,  la  soavissima  rugiada 

De' novi  accenti  ;  o  so  cupida  troppo 
135   Col  guardo  accompagnò  di  loggia  in  loggia 

L'.almo  alunno  (li  Marte,  idol  vegliamo 

De' femminili  voli,  a  la  cui  chioma 

Col  lauro  trionfai  mille  s'avvolgono 

E  mille  frondi  dell' idalio-mirlo  3. 
ISO      Colpevole  o  innocente,  allor  la  bella 

Dama  improvviso  adombrerà  la  fronte 

D'un  nuvolone-  di  verace  sdegno 

0  simulato,  c  la  nevosa  spalla 

Scolerà  un  poco;  e  premerà  col  denlo 
U5     L'infimo  labbro;  e  volgeransi  alfine 

Gli  altri  a  bear  le  sue  parole  estreme. 

Fors'anco  rintuzzar  di  lue  rampogne 

Saprà  l'agrezza,  e  noverarli  a  punto 
Le  visite  furtivo  a  i  cocchi,  a  i  letti, 
150  E  all'alte  logge  de  le  mogli  illusi  ri 

S  Questi  il  Baliac  li  chiamerebbe  une  Uinalle.  d'amour  propre,  baptisér 
•hi  nom  de  jalotxie. 

3  Ida  e  monte  sacro  «  Venere,  cui  |>ure  è  sacro  11  mirto.  Gli  antichi  t;i- 
volegglarono  gli  amori  di  venere  con  Marte  dio  della  guerra.  Né  la  pre- 
tlil.'/iiiiiL'  Jillc  donne  pei  guerrieri  pare  Un  qui  cessata. 
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_  il  umsmoj  36» 
.    Di  ricchi  popolana  cui  sovente 

Scender,  per  calle  dal  piacer  segnalo, 

La  maeslà  ili  cavalier  non  leme. 
Felice  te,  se  mesla  o  disdegnosa 
133  La  conduci  alla  mensa,  o  s'ivi  puoi 

Solo  piegarla  a  tollerar  de' cibi 

La  nausea  universali  Sorridan  pure 

A  la  vostro  dolcissime  querele 

I  convitati,  e  F  un  l'altro  percola 
160  Col  gomilo  maligno.  Ahi  non  di  meno 

Come  fremon  lor  alme;  e  quanta  invidia 

Ti  portan,  le  mirando  unico  scopo 

Di  si  bell'ire!  Al  solo  sposo  è  dalo 

In  cornodrir  magnanima  quieto, 
Ilio   Aprir  nel  volto  ingenuo  riso,  e  tanto 

Docil  fidanza  ne  le  innocue  luci. 
0  Ire  fiale  avventurosi  e  quattro, 

Voi  del  nostro  buon  secolo  mariti, 

Quanto  diversi  da' voslr' avi  1  Un  leiupo  10 

10  lagnosi  gli  Studf,  pag.  laa.  Paria  molto  de' cicisbei  il  Passeraiii 
nel  Clarone,  e  eoachlade  alla  cartona: 

Eppur  ecrtuni  lian  gusto  (ti  vedere 

Clic  la  lor  casa  venga  frequentata 

Da  genie  che  vuul  bene  alla  mogliero 

E  che  l'ajuta  a  consumar  l'entrala. 

fi  più  a"  uno  di  loro  lia  dispiacere 

Clio  la  sua  donna  resti  abbandonata 

E  gli  avventuri  va  cercando  oi  stesso  ; 

Oh  gran  bontà  degli  uomini  d' adesso  I 
ivi  dar  a  conoscere  uno  de'  seguaci  del  l'ari  ni,  poniamo  qui  un  de' mi- 
gliori tratti  dell'  Uso  del  Durami,  ove  appunlo  ai  discorre  del  dcisiir-ism.i. 
Che  distanza  dal  nostro  lombardo! 

0  delizia  del  mondol  o  libertario! 

Tuo  vanto  egli  e,  so  all'ombra  ina  sicura 
La  fede  adesso  coniugai  riposa  ; 
Sol  tua  mercè  de'  più  ferrigni  tempi 
Ammollir  vide  i  barbari  costumi 
Nostra  felice  età.  Non  più  di  duro 
Assedio  or  premon  le  tremanti  spose 

1  sospettosi  rigidi  mariti; 
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170   Uscia  d'Averno  non  viperei  crini. 
Con  torbid'  occhi  irrequieti  e  fredde 
Tenaci  branche  un  iudomabil  mostro, 
Che  ansando  ed  anelando  intorno  giva 
Ai  nuziali  letti,  e  tulio  empie» 

175   Di  sospetto,  di  fremilo  e  di  sangue. 
Allor  gli  anlri  domestici,  le  selve, 
L' onde,  le  rupi  allo  udular  s' udiéno 
Di  femminili  strìda;  allor  le  belle 
Dame  con  mani  incrocicchiate,  e  luci 

IMO  Pavide  al  ciel,  tremando,  lagrimando. 
Tra  !a  pompa  feral  de  le  lugubri 
Sale  vedean  dai  truce  sposo  offrirsi 
Le  lazze  attossicale  o  i  nudi  stili. 

Nò  più  le  affanna  d'Indiscreta  vecchia 
La  vigil  cura,  ntì  d'armali  sgherri 
La  feroce  custodia  e  il  crudo  ceffo. 
Per  la  fra  Tornlire  dell'amica  notte 
Imbacuccati  di  funeree  cappe. 
Non  più  sospesi  alle  ferrale  in  allo, 
0  pei  sdruccioli  letli  brancolando 
Osan  gii  amami  cimentar  la  vita. 
Per  le  non  più  con  taurini  e  e  con  doni 
Della  discreta  damigella  accade 
L'opra  interpor,  ne  più  tentar  con  l'oro 
La  quadrilustre  fedeltà  del  servo. 
Al  chiaro  di  per  io  patenti  porte 
Tu  per  man  guidi ,  c  su  per  l' ampie  scalo 
l'in  ne"  più  sisari  peiiudvili  iiOY-sso 
La  casia  turba  de'  sicuri  amanti: 
Frena  il  dover  ne  le  contigue  stanze 
Tuo  llde  guardie,  damigelle  e  servi; 
Nò  mai  per  entro  la  segreta  soglia 
Osano  porre  il  temerario  piede, 
Finché  il  tintinno  delia  larda  squilla 
Kon  li  chiami  a  suo  tempo.  Ognor  prudente 
E  giusto  insieme  sui  diritti  altrui 
Ceile  libero  il  campo,  e  qual  baleno 
Via  sparisce  il  marit»;  e  lieto  intanto, 
0  preziosa  lihcrt.nio.  il  mondo 
Or  per  te  vede  pudicizia  e  [race 
Stabil  regnar  no'  talami  de'  grandi. 


il  veniccio.  siìs 

Ahi  pazza  Italia!  il  tuo  furor  medesmo 
183  Oltre  l'Alpe,  oltre  '1  mar  desiò  le  risa 
Presso  agli  emuli  tuoi  che  di  gelosa 
Titol  ti  diero,  e  t'è  serbaio  ancora 
Ingiusta men  (e.  Non  di  cieco  amore 
Vicendevol  desire,  alterno  impulso, 
190  Non  di  costume  simiglianza  or  guida 
Giovani  incauti  al  talamo  bramato; 
Ma  la  prudenza  eoi  canuti  padri 
Siede,  librando  il  mollo  oro  e  i  divini 
Anliquissimi  sangui  :  e  allor  che  P  uno 
■193  Bene  all'altro  risponda,  ecco  Imeneo 
Sooier  sue  faci  ;  e  unirsi  al  freddo  sposo, 
Di  lui  non  già,  ma  do  lo  nozze  amante, 
La  freddissima  vergine  che  in  core 
Già  i  riti  volge  del  Bel  Mondo,  e  lieta 
200  La  indifferenza  maritale  affronta. 

Così  non  tien  de  la  crudcl  Megera  » 
Più  temuti  gli  sdegni.  Oltre  Pirene  « 
Contenda  or  pur  le  desiale  porte 
Ai  gravi  amanti,  e  di  femminee  risse 
203  Turbi  Oriente.  Italia  oggi  si  ride 
Di  quello  ond'era  già  derisa;  tanto 
Puote  una  sola  elà  volger  le  menti. 

Ma  già  rimbomba  d' ima  io  altra  s.ala, 
Signore,  il  .nome  tuo.  Di  già  l'udirò 
210   L' ime  officine  ove  al  volubil  tallo 
Degl'ingenui  palali  arduo  s'appresta 
Solletico  che  molle  i  nervi  scola, 

il  Misera  è  una  foria.  (,'  Ariosto  : 

Che  abbumiiievul  peste,  die  Megera 
È  venuta  a  indiar  (ili  umani  petti, 
Clio  s'odano  it  marito  c  la  moglie™ 
Sempre  garrir  ri'  ingiuriosi  'delti  t 
ii  l.a  gelosia  defili  Spagnuoli  era  rinomala.  In  Oriente  ragiona  Uiru- 
meuli  fra  i  femminili  rirrfii,  cioè  gli  harem. 
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306  IL  HMGGIO. 

E  varia  seco  voluttà  conduca 

Fino  al  core  dell'  alma.  In  bianche  spoglie  13 
213  Affreltansi  a  compir  la  nobil  opra 

Prodi  ministri;  e  lor  sue  leggi  detta 

Una  gran  mente,  del  paese  uscita  '* 

Ove  Colbcrto  e  Risceliù  fur  chiari. 

Forse  con  latita  maestade  in  fronte 
220   Presso  a  le  navi  ond' Ilio  arse  e  cad°o 

A  gli  ospiti  famosi  il  grande  Achille 

Disegnava  la  cena:  e  seco  intanto 

Le  vivande  cocean  su  i  lenii  fochi 

Patroclo  lido,  e  il  guidalor  di  carri 
225   Automcdontc.  0  lu,  sagace  mastro 

Di  lusinghe  al  palato,  udrai  fra  poco 

Sonar  le  lodi  tue  dall'alta  mensa. 

Chi  fia  che  ardisca  di  trovar  mai  fallo 

Nel  tuo  lavoro  7 1!  tuo  Signor  farassi 
230   Cainpion  do  le  lue  glorie:  e  male  a  quanti 

Curcatnr  di  convili  oseran  motto 

Pronunciar  conlro  a  te;  chò  sul  cocente 

Merìggio  andran  peregrinando  poi 

Miseri  e  stanchi,  e  non  avran  cui  piaccia 
235   Più  popolar  de  le  lor  bocche  i  pranzi. 

Il  Dura,  ancora  l'uso  ili  vestirsi  ili  bianco  i  cuocbi.  Fin  dal  IG  giusti 
1633  il  Camuso  padre  tleitedetto  Costelli  scriveva  al  più  famoso  (lalileo 
fiaiilcl,  allora  detenuto  dal  famoso  sanfuttlzio:  ■  La  debolezza  dei  cervelli 
umani  è.  ridotta  a  tanta  miseria  clic  su  no  larcaiueiile  pivniiali  i  cacciatori 
e  cuochi,  i  quali  con  nuova  invenzioni;  ili  < ; l e L ■.'  e  pasticci  s'affaticano  iti 
ilar  gusto  alla  bizzarria  eit  al  palato  degli  uomini,  ed  al  contrario  son  po- 
ste altissime  colinole  agli  ino  delti  speculativi  cui  tion  pirli  ultra ,  quasi 
die  in  queste  sì  sin  saputo  lutto  le  sriliiti' ,  e  in  epieile  non  bastino  \<-  de- 
tizie  riirovatc  sin  qui  >. 

il  11  maggiordomo  o  maestro  di  cosa  traevasi  di  Francia,  della  qua  lo 
i  nostri  nobili ,  e  pur  Iroppo  i  nostri  filosofi  erano  una  colonia.  _ 

)5  II  protagonista  il.-ll"  J/iVnIe,  iirmcip.d..:  aulore  della  distruzione  di  Mio 
o  Trnja.  Omero  ci  dipinsi;  (pii'idi  eroi  in  loro  semplini  j,  rhe  da  sé  infilano 
negli  srliidnni  le  terga  di  porci  per  imbandirne  te  cene,  falroclo,  fidis- 
simo amico  d'Addile,  nutomedonte,  suo  cocchieri,  stavano  ad  aggirar  l'ar- 
rosto  al  lento  fuoco. 
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Imbandito  è  la  mensa.  In  piè  d'  un  salto 
Alzati,  e  porgi,  almo  Garzon,  la  mano 
A  la  tua  Dama;  e  lei,  dolco  cadente 
Sopra  di  le,  col  ino  valor  sostieni, 

240  E  al  pranzo  l'accompagna.  I  convitati 
Vengati  dopo  di  voi;  quindi  il  marito 
Uliimo  segua.  0  prole  alta  di  Numi, 
Non  vergognate  di  donar  voi  anco 
Brevi  al  cibo  momenti.  A  voi  non  vile 

245   Curalia  questa.  A  quei  sol  tanto  è  vile 
Che  il  duro  irrefrenabile  bisogno 
Stimola  c  caccia.  All'  impeto  di  quello 
Cedati  1'  orso,  la  tigre,  il  falco,  il  nibbio, 
L'orca,  il  delfino,  e  quant' altri  animami 

250  Grescon  qua  giù  :  ma  voi  con  rosee  labbra 
La  sola  Volutlade  al  pasto  appelli, 
-  La  sola  Voluttà  clic  le  celesti 
Mense  apparecchia,  e  al  nettare  convita 
I  viventi  per  sé  Dei  sempiterni. 
253      Vero  forse  non  è  ;  ma  un  giorno  è  fama 

Clie  fur  gli  uomini  eguali,  e  ignoti  nomi  ^33 
Fur  Plebe  e  Nobiliade  lc.  Al  cibo,  al  bere, 

in  Anche  Ovidio,  De  arte  amandi,  lib.  11. 

Max  roeiiim  (mpnsilmn  est  tcrrit,  Aumui  acquare  ciuchi  tot. 

Mirti  [ritti  rrpil,  ™(i(m'.<  tit/ilitliilis  aer  , 

in  liquida,  pixces,  delituistìs  aitila. 
Tnm  geniti  ìtittiuumia  itoli*  nnibat  ili  agris: 

Iliique  mtrae  eirei  ti  nidi:  tarpa»  ei-at. 
Silea  domui  filerai,  cibiti  lirrba ,  cubilia  fronda;-. 

Jamqùe  din  nulli  cognittts  alter  trai. 
Blanda  inices  animai  fcrtur  umiline  vnluptal,  ecc. 

Come  opporli! riamen  le  ricorda  il  poeta  al  signor  suo  l'origine  comi  

degli  uomini!  Qui  il  Ite  Courcil  esclama:  —  In  buona  foto  si  poteva  egli 
Far  un  racconto  più  prolisso,  più  verboso  di  questo!  PartvHmt  monta, 
nascditr  rfdfnriiu  nati 


S1H  IL  Utt ICO  10 

All'  accoppiale  d'  ambo  i  sessi,  al  sonno 

Uno  istinlo  medesmo,  un'egual  forza 
260   Sospigneva  gli  umani,  e  ni  un  consiglio, 

Nulla  scelta  d'objetli  o  lochi  o  tempi 

Eca  lor  conceduia.  A  un  rivo  slesso, 

A  un  medesimo  Imito,  a  una  siess'  ombra 

Convenivano  insieme  i  primi  padri 
365    Del  tuo  sangue,  o  Signore,  e  i  primi  padri 

De  la  plebe  spregiata:  e  gli  stess' antri, 

E  il  medesimo  suol  porgeano  loro 

Il  riposo  e  1'  albergo,  e  a  le  lor  membpa 

I  medesmi  animaj  le  irsute  vesti. 
270   Sola  una  cura  a  tulli  era  comune 

Di  sfuggire  il  dolore,  e  ignola  uosa 

Era  il  desire  agii  uman  pelli  ancora. 
X'  uniforme  degli  uomini  sembianza  -  . 

Spiacque  a' Celesti  ;  e  a  variar  lor  sorlo 
275   II  Piacer  fu  spedilo.  Ecco  il  bel  Genio, 

Qual  già  d'Ilio  su  i  campi  Iride  o  Giurto, 

Lieve  lieve  per  l'aere  labendo  " 

Anche  il  Manfredi  ridusse  questo  «incetto  in  versi  : 
Dietro  la  scoria  eie'  tuoi  ciliari  passi, 
Signor,  ne  vengo,  d'una  in  altra  etate. 
Fra'  nostri  avi  a  cercar  ili  nuhiltato 
Le  insegne  ,  ondo  talari  si  altero  slassi, 

Ma  pili  clic  in  quel  cammino  artiiielro  vassi , 
Scorgo  la  rozza  antica  noveriate, 
Semplici  mense  in  umil  fogiiia  ornale 
E  schietto  vesli ,  e  tetti  oscuri  c  bassi  ; 

Insin  che  a  lo  capanno  od  a  lo  ghiande, 
Mi  veggo  addotto,  o  al  prisco  slato  umile, 
E  il  ineschili  uovo  pareggiato  o  il  grande. 

0  nobiltà,  com'è  negletta  e  vile 
I.'origin  lua,  se  in  te  suoi  rai  non  spande 
Virtù,  che  sola  può  Farti  gemile  ! 
17  Questo  bel  verso  manca  nell'ultima  lezione  elei  Pari  iti.  Ua.uk-  nel  vi 
dei  pia-adito  scrisse: 

L'alpestre,  rocco,  Po,  di  che  tu  labi. 
\i  Latini  pìil  propriamente  significava  lo  scendere  quieto  di  cosa,  prin- 
>ip:dmcnle  dal  cielo.  Cosi  Virgilio  [Eneide  X,  mj  Labere,  Nymphn,  piti,,: 


A  la  terra  s'appressa:  e  questa  ride 
Di  riso  ancor  non  conosciuto.  Ei  movo, 

380  E  ì'  aura  estiva  del  cadente  rivo 
E  dei  clivi  odorosi  ,1  lui  blandisce 
Le  vaglie  membra,  e  lenemente  sdrucciola 
Sul  (ondeggiar  dei  muscoli  gentile. 
A  lui  giran  dintorno  i  Vezzi  e  i  Giuochi, 

285   E  come  ambrosia,  le  lusinghe  scorrono 
Da  le  fraghe  del  labbro;  e  da  le  luci 
Socchiuse,  languirtene,  umide  fuora 
Di  tremulo  fulgore  escori  scintillo 
Ond'  arde  ì'  asre  che  scendendo  ei  varca. 

290      Alfio  sul  dorso  tuo  sentisti,  o  Terra, 

Sua  prima  orma  stamparsi:  o  tosto  un  lento 
Fremere  soavissimo  si  sparse 
Di  cosa  in  cosa  e,  ognor  crescendo,  tutte 
Di  natura  le  viscere  commosse  : 

295   Como  nell'  arsa  state  il  tuono  s'ode, 
Che  di  lontano  mormorando  viene, 
E  col  profondo  suon  di  monte  in  monte 
Sorge  ;  e  la  valle  e  la  foresta  intorno 


Muggon  del  fragoroso  alto  rimbombo, 
300   Finché  poi  scroscia  la  feconda  pioggia, 

Che  gli  uomini  e  le  fere  e  i  fiori  e  l'  erbe 

Ravviva,  riconforta,  allegra  e  abbella. 
Oli  beati  fra  gli  altri,  oh  cari  al  cielo 

Viventi,  a  cui  con  miglior  man  Titano 
303  Formò  gli  organi  egregi  e  meglio  tese, 

E  di  fluido  agilissimo  inondolli  ! 


r  ir.eixijif.he,  i  3SBj  SU  Ibis  jirtNVi^i/.'s  raela  labi  :  V.ilmu  Fiacco,  VII.  Sjfl. 
Cura  levi!  a  superiti  mi  le  limila  lidi/ier  uiieìx.  V.  priniri  Lucrezio,  IV. 
4(5,  Pplenditlti  sìtjnii  riil-alue  i„hi-r  i,<leer*,tm  uimbas.  In  la! senso  ;i|<- 

S  flJ: 
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370  II  «tH-MIO. 

Voi  l' ignoto  solletico  sentiste 

Del  celeste  motore.  In  voi  ben  tosto 

La.  voglia  s'infiammò,  nacque  il  desio; 
510  Voi  primieri  scopriste  il  lmono,  ir  meglio  : 

Voi  con  foga  dolcissima  correste 

A  possederli.  Allor  quel  de  i'duo  sessi, 

Che  necessario  in  prima  era  soltanto, 

D'  amabile  e  di  bello  il  nome  ottenne; . 
515  AI  giudizio  di  Paride  fu  dato  's 

Il  primo  esempio:  tra  feminei  volli 

A  distinguer  s'  apprese;  e-  fùr  sentile 

Primamente  le  Grazie.  Allor  tra  mille 

Sapor  fnr  noti  i  più  soavi  :  allora 
530  Fu  il  vin  preposto  all'onda,  e  il  vin  si  elesse 

Figlio  de'  tralci  più  riarsi  e  posti 

A  più  fervido  sol,  ne' più  sublimi 

Colli,  dove  più  zolfo  il  suolo  impingua. 

Cosi  l'uom  sì  divise  :  e  fu  il  signore 
535  Da  i  volgari  distinto,  a  cni  nel  seno 

Troppo  languir  l'ebeti  fibre,  inetto 

A  rimbalzar  sotto  i  soavi  colpì 

De  la  nova  cagione  onde  fur  tocche: 

E  quasi  bovi,  al  suol  curvati,  ancora 
330  Dinanzi  al  pungo!  del  bisogno  andare; 

E  tra  la  servitine  e  la  viltade 

E  il  travaglio  e  l' inopia  a  viver  nati, 

Elìber  nome  di  Plel>e.  Or  Lu;  Garzone, 

Che  per  mille  fellrato  invitte  reni 
335  Sangue  racchiudi,  poi  che  in  altra  etade 

Arte,  forza,  o  fortuna  i  padri  tuoi 

Grandi  rendette,  poiché  il  tempo  al  fine 

Lor  divisi  tesori  in  le  raccolse, 
Godi  do  gli  o/j  tuoi  a  le  da  i  numi 

18  Paride,  chiesto  giudice  fra  Giunone,  Pallide  e  Venere,  diede  il  pomo 
liuti»  bellezza  aquesl'  ultima. 
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340   Concessa  parie;  e  l'umil  vulgo  intanto  ,a, 

Dell'  industria  donalo,  a  le  rainislri 

Ora  i  piaceri  tuoi,  nato  a  recarli 

Su  la  mensa. regni,  nona  goderne. 
Ecco  splendo  il  gran  desco.  In  mille  forme 
olii   E  di  mille  sapor,  di  color  mille, 

La  variala  credila  de  gli  avi 

Scherza  in  hobil  dì  vasi  ordin  disposta. 
,(ìià  la  Dama  s'  appressa  ;  e  già  da  i  servì 

Il  morbido  per  lei  seggio  s' adalla. 
330  Tu,  Signor,  di  tua  mano  all'agii  fianco 

Ilsottopon,  si  che  lontana  troppo 

Ella  non  sieda,  o  da  vichi  col  patio 

Ahi!  di  troppo  non  prema:  indi  un  bel  salto 

Spicca,  e  chino  raccogli  a  lei  del  lembo  *u 
555  11  diffuso  volume,  e  al  fin  l'assidi 

(9    .  Deus  nobis  haec  olia  fecit 

Virgilio. 

ì0  Le  donne  usavano  un  corsaletto  strettinsimo  alla  vita,  che  dilata  vasi  al 
disopra  per  accogliere  il  nello,  al  diselli)  ancor  più,  in  grazia  del  guardili-  " 
fonte.  Questo  era  una  serie  ili  cerchi,  crescenti  In  progressione,  die  lace- 
rano intorno  alla  donna  un  brilli:. siine  volumi',  insinuilo  quanto  potei.1 
immaginarvi  si  quando  s'  assodassero,  si  nel]'  entrare  per  le  porle,  si  nelln 
scontrarsi  per  le  vie.  Di  dielro,  il  lembo  della  vesta  protungavasi  Un  ili 
multe  braccia,  forma  mio  tino  strabico,  0  coda. 

Anche  le  rientro  popolane  potevano  aver  la  coda  all'abito,  e  andando 
attorno  0  la  racni^li''\aiK!  sul  ìnac;:io  sinistro  <>  la  sospendevano  ad  Un 
elegante  e  ricco  gancio  dalla  banda  sinistra  della  cintura,  o  la  strascica- 
vano sul  terreno.  Delle  nobili  sole  era  il  diritto  ili  farselo  reggere  da  un 
servo  o  da  più,  secondo  1  qunrlf  di' nobiltà.  11  cavaliere  servente  avea  Li 
sua  parte  assegnala  nel  r:n:u.'ji]ii.>ri'  questo  lembo  diffuso.  Era  arie  di  lungo 
studio  11  camminare  In  modo  da  non  calpestare  tali' vesti,  e  singolarmenlo 
nel  ballare.  Ma  1- balli  d'allora  ognun  sa  quanto  fossero  gravi  e  pesanti, 
imparandosi  In  essi  quegli  atteggiamenti  elio  ogni  ben  educato  doveva 
poi  trasportare  nella  società  tutto  di.  San  Bernardino  da  Siena,  vissuto 
nel  (400.  ba  un  sermone  contro  le  code,  dimostrando  in  esse  dodici 
mali,  cioè,:  Moltipllcai  ione  di  spese,  somiglianza  di  Desile,  polverose  al- 
l'eslate,  fangose  all'  inverno,  scopa  delle  stolte,  turibolo  infernale,  pavone 
nel  fango,  causa  di  bestemmie,  superba  rapacità,  serpe  dell'Inferno,  qua- 
driga dei  demonj,  spada  insanguinala  del  diavolo.  Se  votele  vedere  comi1 
provi  tutto  ciò,  guardate  il  suo  sermone  XLVII. 
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Prossimo  a  lei.  A  cavai  ier  gemilo 

li  Iato  abbandonar  de  la  sua  Dama 

Non  ila  ledilo  mai,  se  già  non  sorge 

Strana  cagione  a  meritar  eh'  egli  usi 
SUO   Tanta  licenza.  Un  mime  ebber  gli  antichi 

Immobil  sempre,  che  al  medesmo  padre 

Degli  Dei  non  cedette,  allor  ch'ei  scese 

Il  Campidoglio  ad  abitar,  sebbene 

E  Gilmo  e  Febo  e  Venere  e  Gradivo 
5<>r>  E  tulli  gli  altri  dei  da  le  lor  sedi , 

Per  riverenza  del  tonante,  uscirò. 
Indistinto  ad  ognallro  il  loco  Ila 

AI  nobil  desco  intorno;  e  s' alcun  arde 

Ambizioso  dì  brillar  fra  gli  allrt, 
Tuli   [trilli  altramente  **.  Oh  come  i  varj  ingegni 

La  lihcrln  del  genial  convito 

Desta  ed  infiamma!  Ivi  il  gentil  Molleggio, 

Maliziosello  svolazzando,  reca 

Sopra  le  penne  fuggitive,  ed  agita 
'    ó7ii   Ora  i  raccolti  da  la  Fama  errori 

De  le  belle  lontane,  ora  d'amante 

0  di  inarilo  i  semplici  costumi; 
E  gode  di  mirare  il  quelo  sposo 
Rider  primiero  e  di  crucciar  con  lievi 

ÒSO  Minacce  in  cor  do  !a  sua  fida  sposa 

1  timidi  segreti.  Ivi  abbracciata 
Cogestivi  Racconti  esulla  e  scherza 

21  li  ilio  Termine.  Quando  fu  erelto  in  Campi! luglio  un  tempio  a  llk.iv, 
dilli  gli  altri  numi  si  ritrassero,  n-relUi  ini  ai.l.i.  (liunone  ora  madre  dogli 
liti;  di  Febo',  Venero,  Gradivo  o  Mario  già  parlammo. 

il  lìrillaro  in  tal  senso  manca  alta  Crusca.  Anche  nella  fòlle  cantò 
Ognun  sua  cura 
Ha  fra  l'altri;  diletta  «mie  più  brilli. 
E  noi  MhUìim  trovammo  il  hrititinte  iUmz,nlitr  Nartào. 

l'are  ili  sentirò  la  semenza  ih:'  ilelinm'si  die  intimavano  Chi  vuol  si- 
gi/alarti vada  allroce:  c  so  io  de'  paesi  ove  i|ue.-iLi  sentenza  s'  intìnta  in- 
diamente. 
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Ó83  Solletica  più  scaltra;  e  p.iìr  fatica 
Di  richiamar  de  le  matrone  al  volto 
Quella  rosa  naiia  che  caro  fregio 
Fu  deil'  avole  nostre  ed  or  nn' campi  15 
Cresce  solinga,  e  ira  i  selvaggi  scherzi 

590   A  le  rozze  villane  il  viso  adorna. 

Forse  ala  Dama  di  sua  man  le  dapi 
Piacerà  ministrar,  che  novi  al  senso 
Gusti  otterran  da  lei.  Tu  dunque  il  ferro, 
Che  forbito  ti  giace  al  destro  lato  s*, 

óita  Quasi  spada  sollecito  snudando 

Fa  che  in  alto  lampeggi;  o  chino  a  lei 
Magnanimo  lo  cedi.  Or  si  vedranno 
Do  la  candida  mano  all'opra  intenta 
I  muscoli  giocar  soavi  e  molli  ; 

■H)0  E  lo  Grazie,  piegandosi  con  essa,  .  . 
Vostiran  nuove  forme,  or  da  le  dita 
Fuggevoli  scorrendo,  ora  su  I'  alto 
De'bei  nodi  insensibili  aleggiando, 
Ed  or  de  le  pozzette  in  sen  cadendo, 

'iÙìì   Che  de' nodi  al  con  (in  v'impresse  Amore. 
Mille  baci  di  freno  impazienti 
Ecco,  sorgon  [lai  labbro  ai  convitati; 
Già  s' arrischiali,  già  volano,  ma  un  guardo 
Sfugge  dagli  occhi  tuoi,  che  ì  vanni  audaci 

411)   Fulmina  ed  arde  e  lue  ragion  difende. 

Mi  jiiaceano  ì  versi  dell'edizione: 

Quella  rusa  gentil,  elio  fu  Ria  un  tempo 
Onur  di  Lello  donne,  air  amor  cara, 

*l  È  ii  Irinclulor  coltello  ili  cui  si  parla  nel  Mattino.  Variante: 

Nmla  fuur  esca  ,  e  come  i|uel  ili  Marte 
Scltilillamii)  laminai ,  Scusi  la  punta 
Fra  due  dita  ne  stringi ,  e  chine-  ecc. 


374  ii.  «forno. 

Sol  de  la  fida  sposa,  a  cut  se' caro. 

Il  tranquillo  marito  immoto  siede: 

E  nulla  impress'ion  l'agita  c  scuoto 

Di  brama,  di  timor;  però  elicimene 
415  Da  capo  a  più  l'atollo.  Imene  or  porta 

Non  più  scrii  di  rose  al  crino  avvolti, 

Ma  stupido  papavero,  grondante 

Di  crassa  onda  lelea,  che  solo  insegna  « 

Pur  dianzi  era  del  Sonno.  Ahi  !  quante  volte 
Mli   La  dama  delicata  invoca  il  Sonno 

Che  al  talamo  presieda,  e  seco  invece 

Trova  Imeneo;  e  timida  s'arretra, 

Quasi  al  meriggio  slanca  villanella 

Che  tra  l'erbe  innocenti  adagia  il  fianco 
'iì:>  Lieta  c  secura,  e  di  repente  vede 

Un  serpe;  e  balza  in  piedi  inorridita; 

E  lo  rigide  man  slende,  c  ritraggo 

11  cubilo,  e  l'anelito  sospende; 

E  immota  e  mula  e  con  le  labbra  aperte 
5-"fi   II  guarda  obliquamene  !  Ahi  quante  volte 

Incauto  amante  a  la  sua  lunga  pena 

Cercò  sollievo  ;  ed  invocar  credendo 

Imene,  ahi  folle!  invocò  il  Sonno;  e  questi 

Di  fredda  oblivion  l'alma  gli  asperse, 
').";>  E  d'invincibil  uoja  e  di  torpenle 

Indifferenza  gli  Noiose  il  core. 
Ma  se  a  la  Dama  dispensar  non  piace 

Le  vivande,  o  non  giova,  alter  tu  stesso 

La  bell'opra  intraprendi.  A  gli  occhi  altrui 
'dO   Più  cosi  smaglierà  1'  enorme  gemma, 

Dolc'esca  agli  usuraj,  che  quella  osaro 

A  le  promesse  di  signor  preporre 

-iZ  Clii  dicesse  che  questa  digressione  c  fuor  di  tempo ,  noi  non  vorremmo 
amlriitld irgli.  Lete,  liume  d'Averno,  dello  cui  onda  bevendo,  si  deponeva 
nini  memoria. 
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Villanamente:  e  contemplati  fieno 

r  manichetli,  la  più  notili  opra 
443   Che  lesscsscr  giammai  angliche  Aracni  K. 

fnvidieran  tua  delicata  mano 

I-convitati;  inarcheranle  ciglia 

Sul  difilcil  lavoro;  e  d'oggi  in  poi 

Ti  ila  ceduto  il  trinciator  coltello 
430   Che  a!  cadetto  guerrier  serban  le  mense  57. 
Sia  tua  cura  fra  lanto  errar  su  i  cibi 

Con  sollecita  occhiata,  e  prontamente 

Scoprir  qual  d'essi  a  la  tua  bella  è  caro; 

E  qual  di  raro  augel,  di  stranio  pesce 
43!S    Parte  ie  aggrada.  Il  tuo  coltello  Amore 

Anatomico  renda;  Amor  che  tutte 

De  gli  animanti  noverar  le  membra 

Puote,  e  discerner  sa  qual  aggian  tutte 

Uso  e  natura.  Più  d'ogn' altra  cosa 
460   Però  ti  caglia  rammentar  mai  sempre 

Qual  più  cibo  le  noccia,  o  qual  più  giovi  ; 

E  t' un  rapisci  a  lei,  l'altro  concedi 

Come  duopo  a  le  pare.  Oh  Dio  !  la  serba, 

Serbala  ai  cari  figli.  Essi  dal  giorno 
463  Che  le  alleviare  il  delicato  fianco 

Non  la  rivtder  più:  d'ignobil  petto 

Esaurirono  i  vasi,  e  la  ricolma 

Nitidezza  lasciaro  a!  sen  materno  ss. 

36  Aracm,  giuvìncllu  «[irtissima  in  ricamare.  Spiacque  lant' abitila 
Minerva  (che  ncppur  lo  don  vanni)  nelle  d' invidia),  e  la  converti  in  ragno, 
clic  seguila  ancora  le  antiche  abitudini. 

37  Da  qui  innanzi  è.  ombiuto  l'ordini.'  dilla  primitiva  edizione. 

%S  SL  fa  gloria  a  Rousseau  (il  quale  mandava  i  suoi  figli  all'ospedale)  di 
aver  persuaso  le  madri  ricche  ad  allattare 'i  propri  bambini.  Pure  in  Italia 
fra  Girolamo  Savonarola ,  troccncinqiianl'  anni  or  fa,  predicava  rimpro- 
veri allo  Fiorentine  die,  sema  buona  ragione,  davano  a  balia  1  loro  figli. 
E  il  Tanslllo  lia  un  poema  la  balia,  diretto  a  questo  scopo: 
Nutre  bestia  i  nemici  per  pielade , 
E  noi  mandiamo  i  nostri  figli  altrove 
U  vituperio  dell'  umaniladel 


Sgridala,  se  a  le  par  eh'  avida  troppo 
t70  Al  cibo  agogni  ;  e  le  ricorda  i  mali 

Che  forse  avranno  allra  cagione,  e  ch'ella 

Al  cibo  imputerà  nel  di  venturo. 

Nò  al  eucinier  perdona,  a  cui  non  calse 

Tanta  salute.  A  te  sui  servi  altrui 
475  Ragion  fu  data  in  quel  boato  istante 

Che  la  Noja  o  l'Amore  ambo  vi  strinse 

In  dolce  nodo,  e  pose  ordini  e  leggi. 

Per  te  sgravato  d'odioso  incarco 

Ti  fio  grato  colui  che  dritto  vanta 
180  D' ini  por  novo  cognome  a  la  tua  Dama, 

E  più  te  strascinar  su  gli  aurei  cocchi , 

Giunte  a  quelle  di  lei,  le  proprie  insegne  : 

Dritto  sacro  a  lui  sol ,  eh'  altri  giammai 

Audace  non  tentò  divider  seco- 
483   Vedi  come  col  guardo  a  te  fa  cenno, 

Pago  ridendo,  e  a  le  tue  leggi  applaude  ; 

.Mentre  l'alia  forcina  intanto  ei  volge 

DI  gradite  vivande  ai  piatto  ancora. 
Non  perù  sempre  a  la  tua  bella  intorno 
100  Sudin  gli  studj  tuoi-  Al,co  lal  volla 

Fia  lecito  goder  brevi  riposi  ; 

E  de  la  quercia  trionfale  all'ombra 

Te  de  la  polve  olimpica  tergendo, 

Al  vario  ragionar  degli  altri  eroi 
403  Porgere  orecchio,  e  il  tuo  sermone  ai  loro 

Frammischiar  ozioso.  Uno  già  scote 

Le  architettale  del  bel  crine  anella 

V,  un  |Mcl;i  latino  dtl  sciali)  XVI,  Sl'uvuIji  di  Sai nti> .Manlio,  osoi'LiYri  I.- 
midri  con  forme  pariniane. 

finirla  guis  primi  captnbil  gaudia  risai, 
Ei  prlmas  rum  ,  et  IiIkwm  initrmiira  lingua?? 
'fune  fruendo,  olii  putti  i-tt.i  reliminety  denteili? 
Timtiquc  esse  putnx  tarili  arcare  pupillae 
Integrimi  deciti,  et  juvenUem  inpectore  fiorati? 
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Su  la  guancia  ondeggiami;  c  ad  ogni  scossa, 

De' convitali  a  le  narici  manda 
50!)  Vezzoso  nembo  d'  arabi  profumi. 

A  Io  spirto  di  lui  l'alma  Natura 

Fu  prodiga  così,  che  più  non  seppe 

Di  che  il  volto  abbellirgli  ;  e  all'  Arto  disse  : 

Tu  compi '1  mio  lavoro  ,  e  l'  Arte  suda 
303  Sollecita  d'intorno  all'opra  illustre. 

Molli  liniure,  predose  linfe, 

Polvi,  pastiglie,  delicati  unguenti, 

Tulio  arrischia  per  Ini.  Quanto  di  novo, 

lì  mostruoso  più  sa  tesser  spola, 
310    0  bulino  intagliar  gallico  ed  angle, 

A  lui  primo  concede.  Oh  lui  bealo, 

Che  primo  ancor  di  non  più  viste  forme  ■ 

Tabacchiera  mostrò!  l'etica  invidia 

I  grandi,  eguali  a  lui,  lacera  e  mangia; 
51fi   Ed  ei,  pago  di  sé,  superbamente 

Crudo  fa  loro  balenar  su  gli  occhi 

L'ultima  gloria  ondo  Parigi  omollo. 

Forse  altera  cosi  d'Egitto  in  faccia, 

Vaga  prole  di  Sòmalo,  apparisti, 
320   I  giocondi  rubini  alto  levando 

Del  grappolo  primiero  :  e  tal  tu  forse, 

Tessaliuo  garzòn,  mostrasti  a  Jolco  a'J 

L'  auree  lane  rapile  al  fero  drago. 
Or  vedi,  or  vedi  qual  magnauiin'  ira 
SÌ3   Nell'eroe  che  dell'  altro  a  canto  siede 

A  si  uovo  spellatolo  si  desta! 

Vedi  quanto  ei  s'affanna:  e  il  pasto  sembra 

Obhliar  declamaudo.  Al  cerio,  al  cerio 

II  nemico  è  a  le  porle  :  ohimè  !  t  Penati  50 

•9  llacRi»  dall' Imi ia  i>ortó  la  vigni  In  Europa.  Giasone  andò  a  eonqui- 
slare  il  viillo  d'oro,  cioè  le  lanii  del  Fasi. 

Penali  sunu  dei  minori  che  presiedono  alle  case  private.  Al  moti" 
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350   Tremano,  e  in  forse  è  la  ci  vii  salme. 
Ma  no;  più  grave  a  lui,  più  preziosa 
Cura  lo  infiamma  :  —  Oh  depravato  ingegno 
i  Degli  anelici  nostri  !  In  van  si  spera 

slesso  11  Gozzi ,  sentendo  ì!  bussare  di  ijuclli  che  tanni)  lo  visite  inutili , 
e  se  lama  : 

D'  onde  faccenda  rasi  grave  e  tanta 
Fretta  bau  li?  gniiti;  0  miseri,  s'apprese 

Altri»  Vi)  duopoì  iio  nmanu  petto  e  sento 
Pietà  d'umani  casi.  —  Uno  o  due  Inchini 

Sullo  strepito  delle  mense  abbiamo  altre  belle  strote  del  Pariui  nella 
/lecita  de'  versi ,  rammentando  I  soggetti  dei  discorsi  a*  allora ,  le  ostilità 
di  Giuseppe  11  coli'  Olanda  per  la  navica/unii'  iHla  Si-lidib,  i  parafulmini, 
i  voli  areostalici. 

,       I  convitati  sollevar  tumulto. 
Glie  1  Centauri  feroci 
Fa  rammentar  nuando  Con  empio  insulto 
All'ospite  dì  liti 

Sparsero  e  guerra  i  nuziali  riti! 
V'ha  chi  al  negato  Sealdi 
Con  gli  aneli  Hi  Cesare  veleggia; 
E  la  vas t'onda  e  i  saldi 
Muri  sprezzati,  già  nel  cor  saccheggia 
De'  Datavi  mercanti 
Lo  molto  di  tesoro  arche  pesanti. 
A  Giove  altri  l'armata 
Destra  di  fulmin  spoglia;  ed  altri  a  voli) 
Sopra  l'aria  domata 
Osa  portar  novelle  genti  al  polo. 
Tal  scdi'iulo  confida 
Ciascuno;  e  sua  ragion  fa  de  le  grida. 
Vincere  il  suon  discorde 
Speri  colui  che  di  clamor  lo  folli 
Menadi ,  allor  che,  lorde 
Di  mosto  il  viso,  balzati  per  li  colli, 
Vince,  e  con  alta  fronte 
Gonfia  d'audace  verso  inezie  conte; 
0  gran  silenzio  intorno 
A  sé  vanti  compnr  Fauno  procace. 
Se,  del  pudore  a  scorno, 
Annunzia  carme  onde  a'  profani  piace; 
La  la  cui  luliric'arte 
Saggia  matrona  vergognando  parte. 
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•  Da  la  inerte  lor  man  lavoro  egregio, 
S55    ■  Feliee  invcnz'ion,  d' uom  nobil  degna; 

'  Chi  sa  inlrecciar,  chi  sa  pulir  fermaglio 

■  A  patrizio  calzar?  chi  tesser  drappo 

•  Soffribil  tanto  che  d'  ornar  presuma  ' 

>  I  membri  di  signor  che  un  lustro  a  pena 
510   »  Conti  di  feudo?  In  van  s'adopra  e  slanca 
.  Chi  la  lor  menle  sonnolenta  e  crassa 

•  Cerca  destar:  di  là  dall'Alpi  è  duopo 

•  Appellar  l'eleganza:  e  chi  giammai 

•  Fuor  che  il  genio  di  Francia  osato  avria  51 
845    ■  Su  i  menomi  lavori  i  grechi  ornati 

■  Condur  felicemente  ?  Andò  romito 

•  11  Buongusto  finora,  spaziando 

«  Per  le  auguste  cornici,  e  per  gli. eccelsi 
.  Timpani  de  le  moli  a  i  numi  sacre 
S30    t  0  a  gli  uomini  scetlrali  ;  ed  or  ne  scende 

■  Vago  al  fin  d'agitar  gli  austeri  fregi 

•  Entro  a  le  man  di  cavalieri  e  dame, 
t  Ben  tosto  si  vedrà  strascinar  anco 

■il  Questo  perpetuo  lodar  le  cose  ili  Francia  fu  morso  da!  Paridi  anche  in 
un  sonetto  milanese,  ove  indure  una  dama  die  deplora  colf  altra  i  grilli 
misfatti  della  rivoluzione  Francese,  e  por  Unisce  eoi  lodare  i  Francesi  come 
autori  di  sqtlisile  mode,  iliportiainolo,  avvertendo  che  ne!  primo  verso 
del  secondo  qunrletlo  si  .uremia  PcUiion,  presidente  della  Convenzioni', 
lladarnm  eh-'  ala  iual  noeva  do  Lioii  1 
Massacren  anc'adess  i  prel  c  ì  fraa 
Qui  siiiU  birboni  ili;'  Franzes,  che  han  traa 
T,a.  leg,  la  fod  o  tutt  coss  a  montoni 
Cossa  n'é  do  colù  de  quel  Petion,. 
Ch'  el  pretend  coni  sia  l>ella  liherlaa. 
l)e  meli  insemina  do  nun  nobillaa 
E  de  nun  dam  tuli  quant  i  mascalzon  ì 

Quel  cappell  là,  i:bu  gli' ha  dinlorna  on  veli; 
Kel  slaa  in  venuta  dopo  ch'han  mazzaa  el  rei 
Eel  el  primnt  di* ò  rivaat  oli  beli  t  oh  beli! 
Oli  i  gran  Frames!  bisogna  dill  :  no  gli' è 
l'opol  che  sappia  (a  i  mei  cosa  do  quell. 


Digilized  by  Google 


380  iu  auictio. 

•  Fra  i  iniziali  doni  e  i  lievi  veli 
555    ■  Le  greche  travi;  o  docile  trastullo 

i  Fieri  rie  la  Moda  le  colonne  e  gii  archi 

■  Ove  sedeano  i  secoli  eanuli. 
Commercio,  allo  gridar;  gridar  Commercio  33 

All'  altro  lato  de  la  mensa  or  odi 
360   Con  fanatica  voce:  e  tra'ì  fragore 

D'  un  peregrino  d'eloquenza  fiume, 

Di  bella  novità  stampale  al  conio 

Lo  forme  apprendi,  onde  assai  meglio  poi 

Brillantati  i  pcnsier  picchili  lo  spino, 
"ifio    Tu  pur  grida  Commercio;  e  un  mollo  ancora 

La  tua  bella  ne  dica.  Empiono,  è  vero. 

Il  iiùslro  suol  di  Cerere  i  favori 

Che  tra  i  folli  di  biade  immensi  campi 

Move  sublime,  e  fuor  ne  mostra  a  pena  53 
370  Tra  le  spighe  confuso  il  crin  doralo; 

Bacco  e  Vertuntio  i  lieti  poggi  intorno 

Ne  coronari  di  poma;  e  Pale  amica 

Lalte  ne  preme  a  larga  mano,  e  tonde 

Candidi  velli,  e  per  li  prali  pasce 
573  Millo  al  palalo  uman  vittime  sacro  : 

Sorge  fecondo  il  lin,  soave  cura 

Di  verni  rusticali  ;  e  d' infinita 

3i  lira  in  moda  filiera  più  die  mai  il  Collierlisnio,  clic  voleva  [ulti?  li- 
cure  do'  governi  rivolte  a  far  tìorìro  le  arti  a  lo  manifatture,  anzi  elio  la 
prima  fonie  lielle  riceliczze,  l'apicultura,  l'ai  iui  illustra  tiene  (li  sentir  di- 

33  Cerere,  Bacco',  Viri  mi  no,  l'aie,  sono  deità  antiche,  le  quali  simtm- 
l-jrgtanu  l:i  prima  le  liiaile,  e  tir  ila  lei  appunto  diciamo  corcali  :  il  secondi  i 

i  vini:  il  lento  le  fruite:  la  quarta  la  pasieri/ia.  11  cardinale  Caprara  , 
ehe  fu  poi  arcivescovo  di  Milano,  nel  1773  come  nunzio  ponti  Uri.-,  amln 
a  1-ondra,  del  eliti  non  è  qui  luogu  a  dire  quanto  s'almanaccasse  fra  i 
politicasti!  e  i  luolugiistri.  Scrisse  al  pupa  una  sagace  relaziono  di  quel 
suo  viaggio,  ove,  tra  l' oltre  cose,  diee:  •  Gl'Inglesi  oggi  son  vólti  con 
gran  cura  a  pianiate  gelsi;  e  in  Ciò  riescimi  meglio  che  colle  vili.  L'ItaJht 
dovrà  risentirne  gli  effetti.  Han  fatto  venir  u[.erai  italiani  perché  insegnili.. 

ii  lavorar  la  seta,  e  non  larderanno  a  formare  organzini  per  le  loro  stoffe  . 
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Serie  ne  cinge  le  campagne  il  tanto 

Per  la  morie  ili  Tisbe  arbor  famoso  3i. 
580   Che  vale  or  ciò?  Su  le  nalie  lor  balze 

Rodati  le  capre;  ruminando  i!  bue 

Per  li  praii  natii  vada  -  e  la  plebe, 

Non  dissimile  a  lor,  si  nulra  e  vesta 

De  le  fatiche  sue;  ma  a  le  grand' alme, 
585  Di  troppo  agevol  ben  sehìfe.  Gillcnio  33 

Il  comodo  ministri,  a  cui  le  miglia 

Pregio  acquistino  o  l'oro  ;  o  <!'ogn' intorno 

Commercio  risonar  s'oda,  commercio. 

Tale  dai  letti  de  la  molle  rosa 
500  Sibari  un  di  gridar  soleva;  e  i  lumi 

Disdegnando  volgea  da  i  frulli  aviti, 

Troppo  per. lei  ignobil  cura;  e  mentre 

Carta  gin  dura  a  le  fatiebe,  e  Tiro, 

Pericolando  per  l' immenso  sale, 
595  Con  Toro  altrui  le  voluttà  cambiava, 

Sibari  si  volgea  sull'  altro  lato  m  ; 

31  Storia  ricantala  e  somiiro  bella.  Tislie,  le^iaili-iss-ima  fanciulla  ha'lii- 


j >ì ti  anelinosi  racconti  della  mitologia,  e  s' in  guardo  che  non  c'entrano  ili'i, 
\:  clic  tulle  le.  Iiiiili/.inni  ili  une'  ti!iil|ii  rileri nano  fusi  ili  ninni,  0  ili  flirti 
luro,  e  ben  rarissimi  :uvii|eiii:  il'  nomini  iw\  [liei  isi ,  im- Itilo  a  crederlo 
lui L(J  il'  altronde  clip  dalla  iiiìIhIu^l  gre™.  Clic  si1  In  involiti)  Ovidio ,  ba- 
sterebbe a  ilesini;!  rio  per  granilo  poeta.  Nelle  Morìe  moderne  abbiamo  l'iw- 
cidenU!  ili  C.iiilii'Ua  lì  IIdiiiih)  veronesi,  somigliante  a  questo.  Fra  le  opero 
del  Par  ini  V  lia  alenile  strillone  supra  Pi  ritma  e  Tislie,  |i  Riponendo  lo  per 
soggetto  ad  un  improvvisatore;  povera  cosa  e  in  Improvvisatore. 
33  Mercurio,  ilio  ile'  mi  rranti  e  de' ladri 

:tr>  Tiro  città  d'illa  Fenicia  di  antichissimo  commercio.  Palla  Fenicia,  usci 
una  colonia  die  fabbricò  eurialine  sulla  costa  sotteiil  rionale  dell'Africa,  e 
che  emulò  in  commercio  la  madre  patria.  Silmri,  città  tiurrntissiriia  della 
Magna  Grecia,  uvea  rinomanza  di  mollissima,  tunlu  die  imo  de'slioi,  dur- 
nicnilo  sulle  rose,  [lussò  male  la  notte  iierclié  una  foglia  di  osse  gli  si 
piegò  sotto. 


E  non  premute  aneor  roso  cercando, 
Pur  di  commercio  novellava  e  d'arti. 
Ma  chi  è  queir  eroe  che  tanta  parte 

fiOO   Colà  ingombra  di  loco,  e  mangia  e  fiuta 
E  guata  e,  de  le  altrui  fole  ridendo, 
Si  superba  di  ventre  agita  mole? 
Oh  di  mente  acutissima  dotale 
Mamme  del  suo  palalo  !  oh  da'  morlali 

(iO;i   Invidiabil' anima  che  siedo 

Fra  l'ammiranda  lor  leslura,  e  quindi 
L'ultimo  del  piacer  deliquio  sugge! 
Chi  più  acuto  di  lui  penetra  e  intende 
La  natura  migliore  ;  o  chi  più  industre 

fiJO   Converle  a  suo  piacer  l'aria,  la  terra, 
E  il  ferace  di  mostri  ondoso  abisso? 
Qualora  s'  accosta  al  desco  altrui,  paventano 
Suo  gusto  inesorabile  le  smilze 
Ombre  degli  avi  f  che  per  l'aria  lievi 

IÌI3  Aggiransi  vegliando  ancor  d'intorno 
Ai  ceduti  tesori:  e  piangon  lasse 
Le  mal  spese  vigilie,  i  sobrj"  pasti, 
Le  in  preda  all'aquilon  case,  lo  antique 
Digiune  rózze,  gli  scommessi  cocchi, 

<1*0   Forte  assordanti  per  slridcnte  ferro 

Le  piazze  e  i  tetti;  e  lamentando  vanno 

Gl'invan  nudali  rustici,  le  fami 

Mal  desiate,  e  de  le  sacre  toghe 

I,'  armata  in  vano  autorità  sul  volgo. 

37  Simili;  richiamo  fa  il  Gozzi  neL  sermone  sui  lillnjyijrt  : 
Ali  se  il  suocero  adesso  fuor  mettesse 
Di  qualche  arca  comune  il  capo  industre 
Ammassando  sepolto,  0  clic;  direbbe  , 

Si  ripiena  e  si  ricca?  il  bastoncello,  ' 
Un  valigiotto  era  il  mio  arredo,  e  trenta 
Soldi ,  nolo  al  nocchiero,  o  meri  talvolta, 
E  Incogniti  compagni,  allegra  ciurma,  ecc. 
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6*5      L'altro  vicin, chi  fla  ?  Per  cerio  il  caso  « 

Congiunse  accorlo  1*  duo  leggiadri  estremi, 

Perchè  doppio  spettacolo  campeggi, 

E  l'un  dell'altro  al  par  39  più  lustri  e  splenda. 

Falcato  Dio  degli  orli  *°,  a  cui  la  greca 
OSO  Làmpsaco  d' asineli!  offrir  solea 

Vittima  degna,  al  giovane  seguace 

Del  sapiente  dì  Samo  41  i  doni  tuoi 

Reca  sul  desco  :  egli  ozioso  siede 

Aborrendo  le  carni,  o  le  narici 
G35  Schifo  raggrinza,  e  in  nauseanti  rughe 

Ripiega  i  labbri,  e  poco  pane  intanto 

Rumina  lentamente.  Altro  giammai 

38  Un  filosofo  che  va  a'  pranzi  Alimi  per  maledire  le  carni  parrà  piut- 
tosto caricatura  che  verità.  Ma  sìa  .1  perderci  del  min  se  il  Parini  non  l'Ila 
tolto  dal  vero.  E  die  il  lipo  del  nostro  poela  non  fosse  unico,  lo  prova  il 
C.ozii  che,  nella  Parte  1  dell'  Oswi-ealore,  mette  a  tavola  un  fllusofo  die  dis- 
corre cosi:  .  Si  può  dure  crudeltà  martore  ili  quella  dell'  uomo!  Ogni 
piatto  elio  vi  si  presenta  qui  innanzi  n'é  una  prova.  Quanti  Innocenti 
animali  non  vedete  voi  qui  sagrilìcati  all'  ingordigia  della  sua  gola!  Che 
male  aveva  fall"  all'uomo  quel  povero  imo  colà  die  fu  sbranalo  In  tanti 
pezzi!  aveva  fors'  esso  fallo  altra  cosa  fuurrhé  lavorare  la  terra  iwrcbt 
ognuno  avesse  del  pane?  e  quel  povero  castrato,  cti'é  insegna  della  man- 
suetudine, che  vi  fece  esso?  e  qual  dirli  tu  ha  l'uomo  sopra  di  esso  per 
ficcargli  nella  pula  un  coltello,  scorticarlo,  tagliarlo  a  squarci,  metterlo  a 
bollirei  Ma  che  volete  voi  peggio  del  vedere  lesso  queir  infelice  piccione, 
]ier  la  cui  morte  sarà  rimasta  vedova  un'innocente  collimila,  ed  é  stato 
interrotto  un  semplicissimo  amore,  ecc.  ecc.  ■. 

39  Al  pori,  al  paragone.  Così  il  1)1  Cosiamo  nel  libro  V  delle  storie  di 

Napoli.  •  Quelli  re  si  potei  lire  piccoli  signori  ni  [.ari  di  due  polenti  e 

cosi  prandi  >,cloè  al  paragone  di  Carlo  V  e  Filippo  11.  Modo  ambiguo. 

40  Priapo,  Fipuravasi  con  una  falce  in  mano,  e  ponevasl  a  spaventac- 
elo degli  uccelli  perchè  non  guastassero  pli  orli.  -Uea  cullo  singolarmente 
a  Lampsaco,  cillà  della  PrO|«intido ,  e  l'asino  eragli  sacro.  Questo  dio  rap- 
presentavasi  anclic  sniio  il  shiilmlo  della  generazione. 

il  Samo  è  città  d'Asia  e  d'Italia.  Ila  quest'ultima  pure  lindi  l'ita^oia. 
seppure  Pitagora  non  è  un  lipo  simbolico  siccome  Omero,  Ercole ',  ecc. 
Teneva  scuola  In  Crotone,  dove  fondò  la  sella  italica:  ed  insegnando  la 
mitini]i!ii'uii.  i:ioe  die  le  anime  da  corpi  umani  [lassassero  in  altri ,  0 
nelle  bestie,  credeva  dctillo  i' uccidere  queste  1  «imi  scolari,  astenendosi  da 
cibi  animali,  non  mangiavano  che  vegetali.  Non  so  se  sapessero  quanti 
animaletti  e'  si  masticavano  nel  roderò  una  foglia  di  cavoli. 


:SS1  IL  IIEniCKIO 

A  la  squallida  inedia  eroe  non  seppe 

Durar  sì  forle;  né  lassezza  il  vinse, 
<ÌW)  Nè  deliquio  giammai,  uè  febbre  ardenle; 

Tanto  imporla  lo  aver  scarse  le  membra, 

Singolare  il  costume,  e  nel  bel  mondo 

Onor  di  filosofico  talento. 
Qual  anima  6  volgar,  la  sua  piotate 
643  Serbi  per  l'uomo;  e  facile  ribrezzo 

Destino  In  lei  del  suo  simile  i  danni,  % 

I  bisogni  e  le  piaghe.  Il  cor  dì  lui 

Sdegna  comune  affetto  ;  c  i  dolci  moli 

A  più  lontano  limite  sospinge. 
IìjO    .  l'era  colui  che  prima  osò  la  mano 

•  Armata  alzar  su  I'  innocente  aguella  ** 

■  E  sul  placido  bue;  uè  il  truculento 

.  Cor  gli  piegaro  i  iutieri  belali, 

4ì  Parafrasi  dei  versi  mirri  clic  redìgi  vinili  nei  lianclielli  ilei  pitagorici. 
Anelli'  Ovidio  canta,  Mei.  XV,  Ile: 

Quid  mentisti*,  ocra,  ptncidiim  pmis,  inque  ttteudoi 

iVu/uni  hominest  pieni  quae  prlis  in  ubere,  nettar. 

Mollili  qiuie  itdiifs  astra*  velamine  limai 

Praebelis,  vitnijn:'  mtujis  rjimm  unirle  jucatts? 

Quid  meriiere  biiees ,  miimal  sin"  fumile  dulitqvc  , 

lnnomvm,  simplcc  ,  nalm-.i  l<ilrrnee  lohoresf 
Il  maledire  chi  osi'i  [irinii)  ammazzar  gli  animali  potri-Mui  parer  ad  al- 
cuno sentenza  nuli  lingua  ilei  sarcasmo,  se  pure  non  ne  sunn  degni  Pita- 
gora e  i  suoi  ;  ma  vogliasi  por  mcnie  all'  ani  flz  io  del  poeta,  il  quale 
pese  questo  lagno  in  lincea  d' uno  che  tdegna  la  volgare  pietà  verso  i 
simili  suoi,  l'iut:  sulC  1:1  >■  al  [irrisi  imo  la  ci 1:11]  iasione  clic  largisce  alle  liestic. 
l'ili  si  osserva,  ti  maggiore  si  irovn  l' urlìllziu  dei  Parinl. 
K  ncll'istesso  scuso  clic  (iiltjcrt  scrisse  quelli  liei  vorsi: 

Parlerai'je  d'hit?  chaattl  la  prime  et  l'alme. 

Ceti  un  eowr...  nini»  mi  etieur!  c'csl  l'Ini  ninnile  ihiÌjhp, 

Qae  d'un  pieci  rfoenli,  qiwlque  jcune  éeeaté, 

Frappe,  eu  cutiruiit  s<m  rfri.ii  qui  juppe.  èpouvantt. 

La  rollìi  ((iti  se  meiirt  il"  Wndeesse  et  d'a lamie»; 

['«  papillon  siHi/J'ciiwf  lui  l'nit  lerser  des  larmes... 

.Uni)  aimi  (yii'i-n  public  ii  mimrir  conditmiic, 

Lolli  sui!  cu  tfjiccfriclc  ri  Ih-lutjiiud  traini, 

Elle  ira  la  première  il  redi;  horriblc  fète 

ÀelKter  le  phiì>ìr  de  rvìr  tombe?  sa  lète. 


Si.  ««intere.  m 

«  Ne  i  pietosi  muggiti,  nò  le  molli 
fiòo    ■  Lingue  lambenti  torluosamerile 

«  La  man  che  il  loro  fato,  ahimé,  stringea'  ■ 

Tal  ei  parla,  o  Signor  :  ma  sorge  inlanlo. 

A  quel  pietoso  favellar  dagli'  occhi 

De  la  tua  Dama  dolce  lag  ri  metta 
660   Pari  a  lo  stille- tremule,  brillanti, 
'  Che  a  la  nova  stagion  gemendo  vanno 

Da  i  palmiti  di  Bacco,  entro  commossi  . 

Al  "tiepido  spirar  de  le  prim'auro 

Fecondatrici.  Or  le  so  vv  ieri  del  giorno, 
iifì-ì .  Ahi  fero  giorno  !  allor  che  la  sua  bella 

Vergine  cuccia,  de  le  Grazie  alunna, 

Ciovanilmeule  vezzeggiando,  il  piede 

Villan  del  servo  con  gli  eburnei  denti 

Segnò  di  lieve  nota  ;  e  questi  audace 
670   Col  sacrilego  pié  lanciolla:  ed  ella 

Tre  volto  rotolò,  tre  volto  scosso  - 

Lo  scompigliato  pelo,  e  da  le  vaghe 

Nari  soffiò  la  polvere  rodente. 

Indi,  i  gemiti  alzando  ,  Aita  aita  *s,  . 
(i7o  Parea  dicesse;  e  da  le  aurate  volle 

A  lei  l'impietosita  Eco  rispose. 

E  dall'infime  chiostre  i  mesti  servi 

Asceser  tutti;  e  da  le  somme  stanze 

Le  damigelle  pallide,  tremanti 
6*80  Precipitaro.  Accorse  ognuno  ;  il  volto  il 

Fu  d'essenze  spruzzato  a  la  lua  Dama. 

'.i  Qui^lu  verno  iinitalivo  dui  Eualre  d'un  calinolo  doveva  mostrare 
a  tue'tanti  versiscioltai  dove  sila  !»  vera  imitazione.  [."armonia  imitatici 
si  ritrova  sovente  nel  nostro  poeta:  basti  citare  .1  l'iondoli  dell'  orologio  : 

Arsennl  minutissimo  di  cose  ; 
e  il  correr  d'una  carro™  con  cui  Unisci!  il  Multino.  , 

■  14  Chi  volessi;  nel  Satiri™  di  Petronio  Ari  ri  Irò  il  tipo  del  l'aridi,  liove- 
rcbbii  alcuna  somigliano  Ira  questo  episodio,  e  quello  ove  il  [.alino  de- 
scrive un  Lji^iu  oltremisura  taro  a  Trimalcione,  clic  cade  a  terra. 

■  Gridarono  i  servi,  né  meno  i  convitati,  non  per  si  vile  craalura,  clic  si 

U  Puh».  ì:ì 
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33S  II  MMCSÌO. 

Ella  rinvenne  alfin  :  ira,  dolore 
L'  agitavano  ancor;  fulminei  sguardi 
Gettò  sul  servo,  c  con  languida  voce 

(SS.'i   Chiamò  ire  volte  la  sua  cuccia  :  e  questa 
Al  seti  le  corse;' in  suo  lenor  vendetta 
Chieder  sembrolle  :  e  tu  vendetta  avesti, 
Vergine  cuccia,  de  le  Grazie  alunna. 
L'empio  servo  tremò;  con  gli  occhi  al  suolo 

090   Udì  la  sua  condanna.  A  lui  non  valse 
Merito  quadrilustre;  a  lui  non  valse 
Zoìo  d'arcani  ufflcj:  in  van  per  lui 
Fu  pregalo  e  promesso;  ei  nudo  andonne, 
De  le  assiso  spoglialo,  onde  pur  dianzi 

C93  Era  insigne  a  la  plebe:  c  in  van  novello 
Signor  sperò;  che  le  pietose  darne  ' 
Inorridirò,  e  del  misfatto  atroce 
Odiar  l'  autore.  Il  misero  «  si  giacque 
Con  la  squallidi  prole,  c  con  la  nuda 

700  Consorto  a  lato,  su  la  via  spargendo 


vesserò  lai  corrotto  per  un  morto  altrui.  Trimalcionc  effli  slesso,  avendo 
«riveniente  perniilo,  eli  appoppa  tosi  stura  il  braccio accorsero  i  medici, 
accorse  prima  la  l'uri  una  la  ,  scarmigliala,  il  crini',  con  una  coppa,  Brillando: 
Diurne  misera ,  ohimè  lupina!  E  gii  il  caduto  ragatzo  girava  Ira  1  noslri 
piedi,  chiedendo  libiMia,  ucc.  ecc.  ■ 

Trovo  nelle  cronache  ilei  pniiilu  regno  ili  Luigi  XV  ipialnienlc  madami- 
gella di  CouIaiiRes ,  una  delle  costui  immune, min  pianse  inai  in  sua  vita, 
ruordiè  quando  il  signor  Dorai  de  Culiières,  sul, laniccio  eli  e  mai  mette  vasi 
nei  sulla  faccia,  e  portava  una  spaila  vera  in  luogo,  della  ricuse  di  balenìi 
lamie  gli  altri ,  lancio  brutalmente  col  piede  la  sua  l'annuita  Zìtlmi.  I  coni- 
pairiotl  del  Parini  si  ricordano  della  Lilla  della  marchesa  Travasa  nella 
jYtìiniMfl  (lei  (Vijji'iiiiH  il'  un  eiI ir»  insigne  mastro  ili  siile,  elle  svenlurala- 
nienle  gitlo  la  sua  abilita  nel  dialello,  c  nello  scherzo  malevolo  e  inve- 
recondo. 

i5  Lasrio  misero,  benché  il  concerò  porti  perfida. 
49  .  f  Pellitur,  paiemos 

ObMio,  11,  18 

L'abitudine  dì  aver  cagouuli  e.  antica  fra  io  dame  milanesi,  tantocliò  i 
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Al  passeggero  imi  E  i  li  lamenti: 
li  tu,  vergine  cuccia,  idol  placalo 
Da  le  vittime  umane,  isli  superba. 

Nè  senza  i  mici  precelli  e  senza  scoria 
Inerudito  andrai,  Signor,  qualora 
Il  perverso  destiti  dal  Dauco  amato 
Ti  allontani  a  la  mensa.  Avvien  sovente 


pittori  della,  scuola  lombarda  no  mellono  su  tulli  i  quadri.  L'eccesso  di 
i.ile  allVlh.  «,  lunariami-iUr.  C'-'iiv  ;■.'!■"■  va .  criticato  ilal  Passerini. 
Quasi  ogni  clama  oggi  vuole  il  suo  cane, 

E  io  vuol  di  Parigi ,  o  di  Bologna, 

0  di  Malta,  o  d'altro  isolo  lontano . 

E  molto  n'hai!  irò,  o  quattro,  so  bisogna; 

E  taluna  di  lor,  che  noti  lia  pana, 

Non  ha.  pan  da  mangiar,  non  si  vergogna 

Ili  far  patir  la  fame  a'  llgliolini, 

So  talora  voi  fine  i>r.i/i,:r!i' , 
Avete  in  braccio  il  voslro  cagnolino. 


Hartar  solete  al  cane  ogni  tantino, 
K  disattente  scorgovi  allo  note, 
Arrossisco  per  voi ,  dei  sacerdote. 

Non  v'osale  né  fumili  inginocchiare,. 
Quando  l'avemmaria  voi  recitale, 
E  talvolta,  per  non  incomodare, 
Il  can  che  russa,  voi  non  vi  segnato  : 
R  fate  cose  lati  che  mi  ilare 
Che  col  Petrarca  dir  voi  pur  possiate: 
Questo  m'  ha  fallo  men  amare  Iddio, 
Ch'io  non  doveva  e  me  [Mirre  in  obblio. 

Voi  senza  il  cane  non  sapete  slare 
Un  giorno;  c  ì  mesi  con  allegra  faccia 
Siale  senza  11 'marito:  o  non  mi  pare 
Che  questa  cosa  troppo  onor  vi  faccia: 
Ma  tra  marilo  e  moglie  io  non  vo'  entrare 
Che  non  è  cosa  che  mi  si  confacela: 
Né  voglio  far  rotitelo  ilei  demonio, 
Mettendo  mal  nel  santo  matrimonio. 

Voi  dell'amato  vostro  cagnolino 
V  accomoda  te  ad  ogni  ini  peni  neo  uà  , 
E  discacciale  un  povero  bambino 
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Che  un  grandi)  illustre  17  or  1'  Alpi,  or  l'oceano 
Varchi ,  o  scenda  in  Ausonia  *8,  orribil  ceffo 

710  Per  natura  o  per  arie,  a  cui  Ciprigna 
Ròsu  le  nari,  o  sale  impuro  e  crudo 
Snudò  i  denti  ineguali.  Ora  il  distinguo 
Uisibil  gobba,  or  furiosi  sguardi, 
Obliqui  o  loschi;  or  ranloloso  avvolge 

718   Fra  le  tumide  fauci  ampio  volume 
Di  voce  che  gorgoglia  ed  esce  alfine 
Come  da  inverso  fiasco  onda  che  goccia. 
Or  d'avi,  or  di  eavalli,  ora  di  Frinì 
Instancabile  parla;  or  do'  Celesti 

750   l.e  folgori  deride.  Aurei  monili 
15  nastri  e  gemme,  gloriose  pompe, 
L'ingombrali  tutto;  e  gran  [itolo  suona 
Dinanzi  a  lui.  Qual  più  Ira  noi  risplende 
Inclitii  stirpe  eli' onorar  non  voglia 

723   D'un  ospite  sì  degno  i  lari  suoi? 

I5i  perù  sederà  de  la  tua  Dama  • 
Al  fianco  ancora;  e  hi  lontan  da  Giuno , 
Co'  Silvani  caprìpedi 49  n'andrai 

Senza  cagion  [Lalla  vostra  presenza. 

Fidandovi  ,  Dio  sa,  donne,  di  cui; 
Le  quali  soli  talvolta  disumane 
Col  loro  sancito,  n  almcu  sono  indolenti:  * 
E  per  un  cane ,  eh'  è  poi  sempre  un  rane , 
S'aiiRUsliano  i>  si  dan  mille  tormenti: 
Si  cavano  per  lui  di  lincea  il  pane , 
E  carceriansi,  sto  per  diro,  i  denti; 
t.o  voglion  seco  Un  nel  tetto ,  e  spesso 
Mangi,™  col  vane  ad  uo  pianella  stesso, 
i"  Non  Simo  rari  questi  sellifici  avanzi  di  mv./.'i   pineevi,  die  si-hernonn 
le  cose  più  sacre  siirn' a. veri.'  ruonseinte  clic  le  più  turpi. 
i8  Malta:  di  Frinu  |iarlamniu  uni  Mattina  nota  33. 

l'J  Silvani,  deità  d'''  Iwsrhi,  mi:/:/:  uomini,  me//.»  capra,  llli  dèi  maggiori 
erano  (iiovc,  tiiunoiie.  V'erta.  Cerere,  Diana,  Minerva.  Venero,  Marte,  Mer- 
curio, Settuno,  Vulcano,  Apolli).  1  minori  sono  innumerevoli. 
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Presso  al  marito;  c  pranzerai  negletto 
J50   Col  popò!  follo  degli  dei  minori. 

Ma  negletto  non  già  dagli  occhi  andrai 
De  la  Dama  gerjtil,  che  a  le  rivolli 
Incontreranno  i  tuoi.  L'aere  a  quell'urlo 
Arderà  di  faville;  e  Amor  con  l'ali 
755   L'agiterà.  Ne!  fortunato  incontro 

I  messagger  pacifici  dell'alma 
Cambieran  lor  novelle,  e  alternamene 
Spimi  ritorneranno  a  voi  con  dolce 
Delizioso  tremito  su  i  cori. 

740  Allor  tu  le  ubbidisci,  osci'  invila 
Lo  vivande  a  gustar  che  a  lei  vicine 
L'ordin  dispose,  o  se  a  te  chiede  in  vece 
Quella  che  .innanzi  a  te  sue  voglie  punge 
Non  col  soave  odor,  ma  con  le  nove 

7ì;ì    Leggiadre  forme  onde  abbellir  la  seppe 
Dell'  ammiralo  cncinier  la  mano. 
Con  la  mente  si  pascono  gii  dot 
Sopra  ie  nubi  del  brillante  Olimpo  -in  ; 
E  lor  labbra  immortali  irrita  e  move 

7-;ìO  -Noii  la  materia,  ma  il  divin  lavoro. 
Né  intento  meno  ad  ubbidir  sarai 

II  cenno  de'  bei  sguardi  or  che  la  Dama 
Di  licor  peregrino  ai  labbri  accosta 
Colmo  bicchiere,  a  lo  cui  orlo  intorno. 

75ii  Serpe  striscia  dorala;  o  par  che  dica: 

■  Lungi,  o  labbra  profané  :  a  i  labbri  solo 

■  De  la  diva,  che  qui  soggiorna  e  regna, 

>  È  il  castissimo  calice  serbato: 
«  Né  cavalier  con  alilo  maschile 

760    «  Osi  appannarne  i!  nitido  cristallo; 

■  Nò  dama  convitala  unqua  presuma 

>  I  labbri  apporvi  :  e  sien  pur  casti  e  puri, 
Itonle  tii  Tessaglia,  suvra  II  quale'  avqano  slanza  gli  dei. 


•  il  luiiccio.  . 

■  ÌZ  quanto  esser  può  mai  cari  all'  amore  > 

Tu,  al  cenno  de'  bei  guardi  e  do  la  destra 
7(15   die,  reggendo  il  bicchier,  sospesa  ondeggia, 

Affettuoso  attendi.  I  lumi  tuoi, 

Di  gioja  sfavillando,  accolgan  pronti 

Il  brindisi  segreto:  e  ti  prepara 

In  simil  modo  a  tacita  risposta. 
770      Jmmortal  come  voi,  la  nostra  musa 

Brindisi  grida  all'uno  e  all'altro  amante; 

All'  altrui  fida  sposa  a  cui  se'  caro  , 

E  a  te,  Signor,  sua  dolco  cura  e  nostra. 

Quale  annoso  licor  Lieo  vi  mesce 
775   Tale  Amore  a  voi  mesca  eterna  gioja 

Non  gustata  al  marito,  e  da  coloro 

Invidiata  che  gustata  1'  hanno. 

Veli  con  I'  ali  sue  sagace  obhlin 

Le  alterne  infedeltà  che  un  cor  dall'  altro 
780   Poricno  un  giorno-  separar  per  sempre; 

E  sole  agli  occhi  vostri  Amor  discopra 

Le  alterne  infedeltà  che  in  ambo  i  petti 

Ventilar  ponno  le  cedenti  fiamme. 

Di  sempiterno  indissolubll  nodo 
785.  Canti  augurj  per  voi  vano  cantore: 

Nostra  nobile  musa  a  voi  desia 

Sol  quanto  piace  a  voi  dnrovol  nodo. 

r.1  Olii  f  autore 'seguiva  con  versi  di  tal  esagerazione,  die  por  vi  die' 
ili  frej-o.  Diesano  : 

Nessun' stira  è  ili  lei  più  cara  cosa-, 
Giù  macchiarla  oserà  1  le  ninfe  invano 
Da  le  arenoso  lor  urne  versando 
Genio  limpidi  rivi ,  ai  cnndor  primo 
Tornar  vurrìeno  il  profanato  vaso', 
E  degno,  farlo  di  salir  di  nuovo 
A  le  labbra  cotesti ,  a  cui  non  lice 
Inviolate  approssimarsi  ai  vasi 
Glie  convitali  cavalieri ,  e  dame 
Convitale  roaccliiar  eoi  labbri  loro. 
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Il  ■dumio.  391 
Duri  fin  che  a  voi  piace,  e'  non  si  sciolga 
Senza  die  Fama  sopra  V  ale  immense 

790   Toiga  T  alla  novella,  e  grande  n'  empia 
Col  reboato  dell'  aperta  tromba 
L'ampia  ciilade,  e  dell'Enotria  w  i  monti 
E  le  piagge  sonanti,  e,  s'esser  puotc. 
La  bianca  Teli  s*  o  Guadiana  "  e  Tuie  : 

795  II  mattutino  gabinetto,  il  corsa, 
Il  teatro  e  la  mensa  in  vario  siile 
Ne  ragionin  gran  tempo:  ognun  ne  chieda 
Il  dolente  marito;  ed  ei  dall'alto 
La  lamentabil  favola  cominci 
'800      Tal  su  le  scene,  ove  agitar  solea 

L'ombre  tinte  di  sangue' Argo  piagnente  »■», 

53  Italia. 

51  II. mare,  cosi  dello  dalla  dea  «Uegll  presiede. 
53  Fiume  di  Spagna. 

5fi  L'Islanda,  che  gli  a  mieli!  ponevano  per  ultima  con  Un  della  terra:  onde 
da  Satiro  a  l'ile,  olle  era  già  un  de'  lincili  nuiiini  ili;'  nostri  falil.rii'atori 

di  versi. 

57  Cosi  Virgilio,  JZneat  sic  oriti»  uh  allo.  Favola  In  [loesìn  è  racconto,  o 
vero  o  falso. 

58  Cillà  di  Grecia  :  allude  alla  tragedia  delle  Eiraienidi,  Etiipu  p"i  fata- 
lità uccide  il  proprio  padre;  sposa,  senza  conosci' ria ,  sua  madre;  iiaccur- 

l..nl  il..'  tu  li  ^U"l  [ni-»»  .  >1  Hill'  tftl  -«■■  hi    I  ITMli.li  '.ùll'lil  Ult-w,,..  j,jn.- 

principale  della  tragedia  il  curo ,  eiué  il  popolo ,  t:  un  messo  o  un'  ancella 
il  teneva  informato  di  quanto  avveniva.  Cosi  accade  nella  tragedia  Edipo 
re,  di  Sofocle,  qui  accennata  dall'autore.  Il  Parlni  la  reputava  il  capola- 
voro della  drammatica.  (In  re  virtuoso  eppure  trascinato  dal  destino  alle 
più  alrocl  scc  Ile  raggi  ni ,  die  una  serie  d'eventi  tcrrililli  discopre,  ch'egli 
medesimo  punisco  in  sé,  che  rivela  ai  popoli  coma  il  destino  maledici: 
perfino  le  tirlii  dei  re,  parevagli  In  sommo  grado  opportuno  a  dettare 
gli  alleiti  senza  cadero  neH' orrido.  Perocché  il  l'orini  volcvachcil  terrori? 
fosse  ogni  volta  mitigalo  ila  qualche  gentilezza.  Onde  nel!'  ode  II  dono 
cantava;  ' 

Caro  doloro  e  specie 

-Gradevol  di  spavento    _  , 

È  mirar  Unto  in  tavola 

K  squallido  e  di  lento 

Sangue  rigalo  II  giovane 

Che  dal  crudo  cinghialo  ucciso  fil  ; 
Ma  sovra  lui  se  pendere 
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Squallida  messo  al  " palpitarne  coro 

Narrava,  come  furiando  Edipo 

Al  talamo  sen  corse  incestuoso; 
mi   Come  le  porte  rovescionne,  come 

Al  subito  spettacolo  .risto, 

Quando  vicina  del  nefando  letto 

Vide  in  un  corpo  solo  e  sposa  e  madre 

Pender  strozzala;  e  del  fatale  uncino 
810  Lo  mani  annessi,  o  con  le  proprio  mani 

A  sé  le  care  luci  da  la  testa 

Con  la  man  proprie,  misero  !  slrapposso. 
Ma  già  volge  al  suo  fine  i!  pranzo  illustre. 

Già  Como  e  Dionisio;110  al  desco  intorno 
SIS   Rapidissimamente  in  danza  girano 

Con  la  libera  Gioja  :  ella  saltando, 

Or  questo  or  quel  de  i  convitali  lieve 

Tocca  col  dito;  c  al  suo  toccar  scoppiettano 

Brillanti  vivacissime  scintille, 

La  madre  degli  Amori 
Cingerti  tot  rati  lo  rosee 
Braccia  si  vede,  i  cori 
Oli  quanto  attor  si  sentono 
Da  gioconito  tumulto  apjlar  riiij  '■ 
Nella  Gralihiitbii'  epli  tìipirw  it  ranliruil  Ondili  elio  va  a  visitarlo  in 
isi-uola  mentre  spiegava 

ilei  miserando 


Di  Lobdaco  nipute 


Che  la  patria  onorò  Irntlanrto  l'arme 

E  lo  tibie  piagnenti; 

E  de  le  rcjfli!  ilal  destln  converse 

Sorli,  e  Ueli'arle  indilo  esempio  offerse. 
I."  opera  Edipo  n  Colono  ,  musicala  ila  miei  Saettimi  la  cui  morie  fu 
pianta  con  una  beli'  mie  ilei  nostro  poela,  era  parsa  asti  Inglesi  i]  punto 
supremo  cui  la  mugica  potesse  arrivare. 

59  Dionisio  è  ancora  Vanto  :  tomo  ó  it  ttio  ilei  conviti.  Uno  ile'  lami 
proverbi  relativi  a  mensa,  ossi  rimasti  ulta  campagna  e  ai  prell,  diceva: 
in  prinrfpio  éi (ramini.-  in  matto  strillar  dentiavi;  i"  fine  frugar  geutium. 
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$20    Ch'  altre  ne  desiali  poi.  Sonan  lo  risa  *°: 
11  clamoroso  disputar  s'accende. 
La  nobil  vari  ila  pugnQ-le  menti  ; 
li  l'Amor  di  sò  sol,  baldo  scorrendo, 
Porge  un  scettro  a  ciascuno,  e  dice  :  Regna. 

S23   Questi  i  conci  !j  di  Bellona  61,  e  quegli 
Penetra  i  tempj  de  là  Pace;  un  guida 
I  condotlieri  ;  ai  consiglier  consiglio 
L'  altro  dona,  e  divide  e  capovolgo 
Con  sesie  ardite  il  pelago  e  la  terra; 

830  Qual  di  Pallade  Tarli  e  de  le  muse 
Giudica  e  libra  ;  (jual  ne  scopre  acuto 
L'alte  cagioni,  e  ì  gran  principi  abbaile  . 
Che  creò  la  natura,  e  ebe  tiranni 
Sopra  il  senso  degli  uomini  regnare 

833  Gran  tempo  in  Grecia,  e  nel  paese  losco 
Itinacquer  poi  più  poderosi  e  forti. 

Cotanto  adunque  di  saper  è  dato 
A  nobil  capo?  Oli  letti,  oli  specchi,  oh  mense, 
Oh  eorsi,  oh  scene,  oh,  feudi,  oh  sangue,  oh  avi. 

840    Che  per  voi  non  s'apprende?  Or  tu,  Signore, 
Co'  voli  ardili  del  felice  ingegno 


le  nollumc 
Lascivie  e  le  diurne.  KrIì  "<i  il  cronista 
Ucgli  scandali  occulti:  or  li  cincischia  . 
Arcanamenle  ,  or  li  nrnnuniia  aperli. 
Chi  può  miglio  ;i(ln|ir;ir  1"  armi  e  la  furza 
Conlro  al  saggili ,  ili  lui  .  rtkija  comuno 
Di  si  rara  Lit  icala  ->  Ei  già  Id  alida,  ecc. 
61  Ikllona  dea  dell'armi  ;  Fatlade  e  lo  Masi;  della  sapie 
tenitura. 
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3'.'*  IL  HHAICCIO. 

Sovra  ogn'aliro  l'innalza.  Il  campo  è  questo 

Ove  splender  più  (tèi:  nulla  scienza, 

Sia  quant'  esser  mai  pOolo  arcana  o  grande, 
815    Ti  spaventi  giammai.  Se  cosa  udisti, 

0  leggesti  al  mattino,  onde  tu  foggia 

Gloria  sperar,  qual  eacciaior  cho  segua 

Circuendo  la  fera,  e  si  la  guida 

E  volgo  di  lonlan  cho  a  poco  a  poco 
850  A  le  insidie  s'accosta  e  dentro  piomba, 

Tal  tu  il  sermone  altrui  volgi  sagace 

Fin  che  là  cada  ove  spiegar  li  giovo 

Il  tuo  novo  lesoro.  lì  se  pur  jeri 

Scesa  in  Italia  peregrina  forma 
855    Del  parlar  l'è  già  nota,  allor  In  studia 

Materia  espor  che,  favellando,  ammetta 

La  nova  gemma;  e  poi  che  il  punto  hai  còllo, 

Hallo  la  scopri,  e  sfolgorando  abbaglia 

Qual  altra  è  mente  che  superba  andasse 
8fi0  DI  squisita  eloquenza  ai  gran  convivj. 

In  simii  guisa  il  favoloso  mago  61, 

Che  fe  gran  tempo  desiar  l'amante 

A  l'animosa  vergili  di. Dordona, 

Da  i  navalier  che  l'assalieu  bizzarri, 
803    Oprar  lasciava  ogni  lor  possa  ed  arie; 

Poi  ecco  in  mezzo  a  la  lerribil  pugna 

Strappava  il  velo  a  lo  incantalo  scudo, 

E  quei,  sorpresi  dal  kigliuii: .jinawnso, 

Ciechi  spingeva  e  soggiogai i^ajewa. 
870      faìor  di  Zoroàslro  e  d'  Archimede  83 

dì  Atlante.  Sul  cambiamento  qui  fallo  vedi  indietro,  a  pag.  993. 

B3  Zoroàslro  è  nome  favolosi!  ili  un  grande  astronomo  e  matematica 
•li  Pera»,  riformatore  del  cullo  salico.  Archimede  siracusano,  studiosi». 
sìmt>  delle  matematiche,  ne  volse  gli  sluilj  alla  più  santa  delle  arti ,  la 
difesa  della  patria,  dirigendo  i  lavori  ondo  i  suoi  conci  (ladini  repulsavauo 
le  armi  della-  superba  Roma,  MI  anno  avanti  Cristo!  Qui  vuol  dir  dm»|ne 
un  ma  tematico. 


IL  MEHlflClO.  39S 

Discepol  sederà  leeo  a  la  mensa  : 

Tu  a  lui  li. volgi:  seco  lui  ragiona  6i, 

Suo  linguaggio  no  apprendi,  e  quello  poi, 

Qual  se  innato  a  le  fosse,  alto  ripeti: 
87È!  Si  paventar  quel  che  l' antica  fama 

Narra  de'  lor  compagni  6Ì.  Oggi  la  diva 

Urania  B6  il  crin  composo;  o  gl'irti  alunni 

Smarriti  vergognosi  barellanti 

Trasse  de  le  lor  cave,  ove  già  tempo 
880   Col  profondo  silenzio  e  con  la  notte 

Tenean  consiglio ,  e  le  servili  braccia 

Fornien  di  leve  onnipotenti,  ond'alto 

Salisser  poi'  piramidi,  obelischi 

Ad  eternar  de'  popoli  superbi 
885  I  gravi  casi  "  ;  0ppur  con  feri  dicchi  «a 

Slavan  contro  i  gran  ietti;  o  di  pignone 

Audace  armati,  sp  a  ve  n  tosamento 

Cozzavan  con  la  piena  ;  e  giù  a  traverso 

Spezzale,  rovesciate  dissipavano 

fil  Seco  lui  È  motto  riprovato  ila  clii  cura  la  proprietà  del  dire  :  Mine  sa- 
rebbe anche  qui  sotti)  Ann  ilìsdnjnii  per  miri  disdegnare. 

65  Gli  amichi  astronomi ,  vivendo  per  io  più  sullngtii,  sulle  alture,  uni- 
tomi, erann  guardali  dal  populu  siccome  non  so  clic  cosa  strania  e  diversa 
d'ogni  costume,  e  facilmente  s'Imputavano  di  magiche  arti;  perche  il 
popolo  suol  vedere  sempre  perversità  e  malizia  in  quel  che  non  capisce. 

66  La  musa  chi.'  presiede  all'  a  si  ni  no  mi  a  :  il  suo  nome  suona  (efesie. 

67  Son  lu  opere  degli  antichi  matematici.  Davvero  chi  consideri  certe 
opere  amiche,  come  -i  canali  ed  i  laghi  del  Nilo,  le  piramidi,  gli  obelischi, 
lo  strada  maggiori,  il  colosso  di  lludi,  idi  acquedotti  romani,  le  mura 
pelasgiche,  la  strada  sullo  l'Eufrate  chi:  ili  Liuti  secoli  prevenne  il  tunnel 
di  Londra,  dee  concepire  idea  ben  elevata  della  meccanica  degli  antichi. 
E  non  aveano  né  la  jiolvere  ai  11  vapore.  Ma  la  schiavitù  faceva  durare 
a  fatiche  immenso  la  bestia  uomo. 

68  Dùco,  nome  olandese,  consono  a  diga;  pignone,  pennello  che  suol 
\aisl  alla  riva  dei  torrenti  per  deeomporne  l'urto  e  spezzarne  il  eorso.  Il 
Re  Coureil  esclama:  —  «  l.a  pedante™  di  rinvio  squarcio  e  veramente  in- 
sopportabile, o  non  si  sa  come  mai  il  Par  ini  sei  sia  lasciato  sfuggire  dalla 
penna,  se  non  perché  egli  aveva  la  smania  d'affettar  erudizione  e  dispai- - 
geme  per  fns  et  per  ne[as  il  suo  lavoro  .. 
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890  Le  telre  corna,  dccima'faiica  «>  - 
D'Ercole  invitto.  Ora  i  selvaggi  amici 
Urania  ingentilì;  baldi  c  leggiadri 
Nel  gran  mondo  li  guida,  o  Ira'l  dai 
Se1  frequenti  convjvj,  oppur  tra  i  vez; 
De' gabinetti,  ove  a  la  docil  dama 
E  al  caro  cavalier  mostrai)  qual  via 
Venere  tenga  70 ,  e  in  quante  forme  ( 
Suo  volto  lucidissimo  si  cangi. 
Nè  del  poeta  lemerai  che  beffi  fi 

000  Con  satira  indiscreta  i  detli  tuoi, 
0  ebe  a  maligno  risa.esponer  osi 
Tuo  talento  immortale.  All'  alia  mens; 


.  Meschino 
membra 


siali.  Se  la  mitiiK.'to  si  Htiiitieni  ci]!'  ml.iwimie  ili  nudar  ìlI  l'Alile  midollo, 
anziché  rimangio  alto  licito  so.nraa ,  non  sarò  studio  di  caralia Itole. 

70  Venero  «  anello  un  pianeta,  quel  die  primo  si  moslra  la  sera  ed  ul- 
timo scompare  hi  manina,  i,'  ambiguiii  è  maligna. 

71  Apollo  è  liadra  ile'poeli:  l'indù  è  il  monte  sacro  a  ((usi  l>io  Cd  alle 
muse,  no'eul  recessi  solcano ,1  poeti  l'errare  le  isìiii'jzitmi,  diesi  rfovrel)- 
liero  trarre  dall'  indagar  il  più  intimo  delle  «use. 
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Lei  suo  infermo  signor  chiederò  aila  7Ì 

Da  la  bona  Salute  ;  o  con  aiaic 

Odi  ringraziar,'  ne  lesser  inni 

Al  barbalo  figliuol  di  Febo  inlonso  75. 
918  Più  dei  giorno  natale  i  ciliari  albori 

Saiular  non  potrebbe,  e  l'auree  freece 

Nomi-sempiternanti  all'arco  imporre: 

Non  piò  gli  urli  festevoli,  0  sul  naso 

L'elegante  scoccar  d' illustri  dita 
920   Fora  dato  sperare.  A  lui  tu  dunque 

Non  disdegna,  0  Signor,  volger  talora 

Tu' atnabil  voce;  a  lui  tu  canta  i  versi 

Del  delicato  corligian  d'  Augusto  T*, 

0  di  quel  che  tra  Venere  e  Lieo 
923  Pinse  Trimalc'ioti.  La  Moda  impone 

Ch'Arbitro  0  Fiacco  a  i  begli  spirti  ingombri 

Spesso  le  tasche.  Oli  come  il  vate  amino 

Te  udrà,  maravigliando,  il  sermo n  prisco  • 

0  sciogliere,  0  frenar,  qua!  più  ti  piace  7:i! 
950   E  per  la  sua  faretra,  e  per  li  cento 

Destrier  focosi  che  in  Arcadia  pasce  7a, 

Ti  giurerà  che,  di  Donato  al  paro 

"i  Ed  ecco  i  soliti  arsomniti  de"  poeti  ile  In  catarie. 

Ti  Keho  ù  dipinto  corno  Riavallo  di  lutti  tj^indrki  liI  intenso.  Suo  llplio 
Ka0.ulM|iid,  liin  Julia  meiiicim,  •■  mi  Iiììiìiuìh  Kiiir  ni  ivi  ii  Liti  njinii».  11  vui'S" 
.'■  l.i^L'iiilo  nlln  ini sm li :i  11:1,  Anelli.-  IViroiiiu  la  jùy.ik.ii  ,)i  letterato  il  51I11 
'J'rimali'Hirtc:  Opiniti  rUttm  inh'e  riwimnditni  phlliiUviiani  nmse,  eie. 

7i  Questi  6  Orazio  Racco:  l'Olirò  e  Pelrujiio  Arliilin,  elio  nel  Snliruim. 


110  vir-n  latino.  A  forza  di  disapprovar  eli  stuuj  classici  abbiamo  disgu- 
stata di  questi  la  pimenti] ,  serra  che.  poi  sapessimo  ispirarle  altru  da? 
I-i"  ■  i'r.-,ii.'         -     i.ti.i.A,,  isii"t.'iiM.     f .ri.--  .I-i  Ch-ui->Ii?Ii 


7j  t'Aiti:  far  errori  ili  prosodia. 
IH  Alludo  ai  possessi  die  ludi  quo'  pastori  avevano  in  pat-Ubvs. 
77  Celebro  grammatico. 


Il  diffidi  sermone  intendi 'e  gusti. 

E  questo  ancor  di  rammentar  (la  tempo 
I  novi  soli  che  la  Gallla  o  l'Alpe  « 
Ammirando  persegue;  e  dir  qual  arse 
De' volumi  infelici,  e  andò  macchiato 
D' infame  ilota  :  e  quale  asilo  appresti, 
Filosofia  al  morbido  Aristippo 
Del  secol  nostro;  e  qual  ne  appresti  al  novo 
Diogene,  dell'auro'  sprezzatoti 
E  della  opinione  de' mortali. 
Lor  famosi  volumi,  o  a  te  discesi, 
Da  le  fiamme  fuggendo,  a  gran  giornate 
Per  calle  obliquo,  e  compri  a  gran  tesoro, 
0  da  cortese  man  prestati,  fièno 
Lungo  ornamento  a  lo  tuo  speglio  innante: 

78  Andamento  nuovo  prese  la  letteratura  francese  n  mezzo  del  so- 

Mo.-i  ìiuilaeeinenle  alla  ricerca  del  vero,  speazù  n-rni  barriera.  E  barriera 
parve  la  religione:  onda  fu  assalila  non  solo  nelle  sue  forme,  ma  nella 
sostanza ,  ne'  misteri  ;  per  Ischerzo,  per  far  effetto  si  negò  la  virtù,  il  sa- 
griazin;  si  negò  Dio.  Li  politica  fu  chiamata  art  esame;  senza  aver  ri- 
guardo a  re  ort  a  repubbliche ,  riveduti)  il  pai  In  sigiale  ;  messi  in  dubbio 
u  in  luffa  tutta  la  storia  :  rnin-tilcate  le  farai'  illuqri.  le  opinioni.  1'  educa- 
zione. Tanto  fermento  fu  sollecilato  itasi!  estensori  dell' Enciclopedia,  i 
cui  rapi  si  proponeano  di  abbatter  in  infame ,  eoi  qual  nome  indicavano  la 
religione  di  Cristo.  Il  Valicano,  illanguidito  nella  Ixinarcla  e  in  rìnghj 
preteschi ,  non  sapeva  opporvi  che  fulmini  spumati,  e  la  voce  de' pochi 
e  min  calorosi  dispulanti.  I  principi,  dapprima  osservatori  freildi,  e  in  al- 
cuni paesi  anche  l'anturi  delle  dottrine  novelle ,  s'avvidero  del  pericolo,  sol 
quando  videro  scalzare  lo  basi  del  loro  troni.  Allora  cominciarono  le  perse- 
cuzioni, ma  llnarehe  aneli'  esse,  rome  ogni  cosa  rt'  alloro,  non  ottennero  se 
non  d'inasprire  gli  animi ,  d'ingiuriare  eolla  persecuzione,  e  farli  più  sve- 
lati alla  f/uerra.  fio  la  guerra  di  penne  lini  sinché  alirì  tumulti,  allre  guerre 
non  recò  la  rivoluzione,  li  pitela  allude  a  (inerti  liliiinli ,  specialmente  a  Vol- 
taire o  Rousseau, paragonando  II  primo  ad  Aristippo.l'allroa  Diogene.  Aristippu 
da  dreno  professava  che.  la  felici  là  dell'uomo  sta  nel  piacere.  Questo  sistema , 

rtcrii.'o  ili  Prussia,  fanno  somiglianti  Aristippo  e  i!  francese.  Diogene,  filosofo 
cìnico,  sprezzava  gli  uomini  ,  e  si  prendo»  diletto  di  urtar  te  loro  opinioni 
in  ogni  cosa.  Ad  egual  modo  Iseconrto  la  differenza  del  secolo)  operava 
lìian  Giacomo  Rousseau,  che  sovverti  veramente  la  baso  della  virtù,  cioè  il 


940 


Diojtized  by  Google 


il  ■ratealo.,  3»9 

Poi  clic  scorsi  gli  avrai  brevi  niomeiili 

Ornandoti,  o  a  la  man  garrendo  indótta 
930   D«l  parrucchier;  poi  ché  l'avran  più  noni 

Concilialo  il  facil  sonno,  al  fino 

A  l.i  Ideila  passeran  di  quella 

Che  comuni  ha  con  te  sludj  e  liceo, 

Ove  logato  in  callcdra  eleganle 
953    Siede  interprete  Amore.  Or  tìa  la  mensa 
,  Il  favorevol  loco  ove  al  Sol  esca 

Lo' brevi  sludj  il  glorioso  frullo. 

Qui  segnalar  lì  dei  co'  novi  soli , 

Schernendo  il  fren  che  i  creduli  maggiori 
960   Alto  solo  slimar  l'impelo  follo 

A  vincer  de'  mortali,  a  striguer  forte 

Nodo  fra  queslì  o  a  sollevar  lor  speme 

sentimento  del  dovere,  pretendendo  sostituirvi  lo  slancio  libero  e  passio- 
nato. Voltaire  crii  net",  aveia  [ir.  il  "zi-:  mi  :  inde,  ipmnlunque  il  parlamento 
parigino  scit  lei  masse  ni  Cuneo  alnine  opere  su...  poli'1  livere  liealamenle , 
e  alla  fine  ritiralo  a  Ferney  presso  Ginevra,  vi  riceveva  una  specie  di  culto 

menu  invece1  C, ian  (;ii>.-.inai  ;  I'  ì-,,mlm\  il  C„i,tr„th>  sociale,  altri  lilirisuui 
furono  per  man  del  boja  liniriiili:  egli  perseguitato,  ramingo  di  (erra  in 
terra,  di  condizione  in  condizione,  sempre  imeendo  contro  la  civiltà,  sem- 
pre rubello  a  tulio  il  mondo,  sempre  liriaeo  di  orgoglio,  lanlo  più  radi- 
catogli In  cuore,  ntianto'men  occasioni  aveva  avutegli  espanderlo  e  di  vc- 
derto  lusingalo;  straniero  in  meli"  alla  sra'ieliL  etie  disamava,  e  da  cui  era 
diramalo,  trovò  alfine  un  ricovero  nel!' Isole  Ita  di  Saint  Pierre  nel  lago  di 
Dienne,  e  poscia  ad  Ermenonville.  ■  Qui  (dice  Byrun)  pose  fine  alla  suri 
carriera  di  sventure  Iloiissean,  -oflsU  ingegnoso  in  creare  tormenti  a  sé 
medesimo,  apisl'ilo  deliri  mnliiii'imia  ,  che  dm  inaL'iri  tonili  dipìnse  la 
pass ii mi;  dell'amore;  con  irresisiibile  eliunprizu  fece  [tarlar  il  dolore:  vesti 
azioni  e  pensieri  colpevoli  con  un  mimili  di  panile  r;  lili.iriliame  come  i':i).';ii. 
rli  sole  •.  La  sua  Novella  Eloisa,  l'opera  più  cerca  dai  damerini,  cangiò  il  . 


può  essere  sciolta  ci  mie  un  altro  nintrrillo  (piallinone.  Le  opere  di  questi  due 
edegli  ailri  loro  compagni  lìlvozin,  Diderot,  IV  Alemlierl ,  f.n  Melrie,  Jli- 
ratieau,  llulhaeh,  quanto  più  riprovalo,  tanto  più  cerche  diventavano. 
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ino  _  il.  litui  ce  io. 

Con  penne  olire  natura  allo  volami. 
Chi  por  freni  oserà  d' indila  stirpe 

96S   A  1'  animo,  a  la  mento  f  il  vulgo  tema 
Olire  natura:  e  quei  cui  dona  il  vulgo 
Titol  di  saggio,  medili  romito 
li.  ver  eelato  ;  c  alfìn  cada  adorando 
La  sacra  nebbia  che  lo  avvolge  intorno. 

1)70   Ma  tu,  come  sublime  aquila,  vola 

Dietro  a  i  soli  novelli.  Allo  dia  plauso 
Tulla  la  mensa  al  tuo  poggiare  audace; 
Te  con  lo  sguardo  e  con  1'  orecchio  beva 
La  Dama,  da  le  tue  labbra  rapita; 

975   Con  cenno  approvalor  vezzosa  il  capo 
Pieghi  sovente:  e  il  calcolo,  e  la  massa 
E  la  inversa  ragion  sonino  ancora 
Su  la  bocca  amorosa.  Or  più  non  odia 
De  le  scuole  il  sermone  Amor  maestro; 

980  E  l' Acatlemia  e  ì  Portici  passeggia  8° 
De'  filosafl  al  lianco,  e  con  la  molle 
Mano  accarezza  le  eadenti  barbe. 

Ma  guardati,  o  Signor,  guardali,  oh  Dio  ! 
Dal  tossico  mortai  che  Cuora  esala 
Da  i  volumi  famosi:  e  occulto  poi 
Sa,  per  le  luci  penetralo  all'  alma, 
Gjr  serpendo  ne' cori;  e  con  fallace 


lusserò  modello  ili  lutti'  li'  scienze ,  i'  chi  non  lo  sapeva  ilovea  Ungere  ili 
siilicTti!.  In  aa' Haliti,  stampala  uri  (770  i-unir  trai  In  ninni!  dui  francese,  si  rlii-i- 
i  lie  a  Firenzi)  crasi  introi lolla  l;i  'kishe.olurn  matematica  ;  celie  occorre'  ili 
sentire  fra  Baiarti  culloiiuj ,  Ih  ragione,  composta  dtl  «antro  affetta.  —  fu 
ratjion?  incerta  ile.l  mia  languore,  —  Moltiplicata  la  massaper  la  velociti! 
della  mia  len  ito,  ne.  risulta  In  qnantilà  del  mola  dflla  vostra  perdonanza. 
—  J  quadrati  dei  /empi  della  miti  speranza  nono  come  i  rubi  della  di- 
sianza del  rostro  contento. 

SO  Negli  urli  di  Aciiileniti  si  adunavan  zìi  scolari  di  Platone:  quei  d'A- 
ristotele sono  i  portici  o  peripato  d'Alene:  onde  nit  essi  il  nome  di  Aca- 
demlcl  e  Peripatetici. 


IL  1IEBICCI0  (DI 

Lusmglmvole  stil  corromper  lenta 

Il  generoso  de  le  stirpi  orgoglio 
990   Che  ti  scevra  dal  vulgo.  Udrai  da  quelli 

Che  ciascun  de'  viventi  all'altro  è  pari, 

E  caro  a  la  Natura  e  caro  al  Cielo 

È  non  manco  di  te  colui  che  regge 

I  tuoi  destrieri,  e  quel  eh'  ara  i  tuoi  campi; 
993   E  che  la  tua  pleiade,  o  il  luo  rispello 

Devrien  lino  a  costor  scender  vilmente 

Folli  sogni  d'infermo!  Intani  lascia 

Cosi  strani  consigli;  e  solo  attigni 

Ciò  che  la  dolce  voluttà  rinfranca, 
1000  Ciò  che  scioglie  i  desiri,  o  ciò  die  nuòre 

La  libertà  magnanima  81.  Tu  questo 

Reca  solo- a  la  mensa;  e  sol  da  questo 

Plauso  cerca  ed  onor.  Cosi  dell'api 

L'industrioso  popolo  ronzando 
1003   Gira  di  fiore  in  fior,  di  prato  in  prato  ; 

E  i  dissimili  sughi  raccogliendo, 

Tesoreggia  nell'arnie:  un  giorno  poi 

No  van  colmo  lo  pàtere  dorale 

Sopra  l'ara  de'  numi  ;  e  d'ogni  lato 
1010  Ribocca  la  fragrante  alma  dolcezza. 

Or  versa  pur  dall'  odorato  grembo 

SI  (Jurate  mussimi''  [ini':] :miìi li.'  dui  lllusull  erano  avviata  olla  pratica 
nelle  società  di;'  Frantili  Muratori,  nou  lunule  neppur  a  Milano,  che  perù  si 
limitavano  ail  un  coicurL-isinii  lilmilnijiiro,  convegni,  cene,  vicendeveli  su'- 
corsi.  Più  scdmosauionle  cominciavano  in  mio' giorni  a  predicare  tali 
dutlrine  gli  illuminigli,  istituiti  allori  appunto  in  (lennania  da  YVeiskiupl. 
1  loro  dogmi  erano:  Uguiieliau/a  e  liberti  Mino  i  dii'itli  essenziali  licll'uumn 
nella  perfeziono  originaria,  il  primo  allentali)  contro  I'  ojfuagl  lama  fu  la 
proprietà:  Il  |iriuii>  allentalo  cotilro  la  litierlà  furonu  lo  società  politiche 
e  i  guvcnii.  l.'nico  foiiilaineiilo  della  proprietà  e  de'  governi  Sono  lo  lefiii 
religiose  e  chili ,  die  periamo  Ijiso^nn  annii'liilai'e  per  giunger  all' aboli- 
tone della  proprietà. 

83  Per  non  profanare  lo  cose  sacre  e  ^ii.Ulkar  l'ironia,  avrei  aniMu 
meglio  io  licenza. 
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IL  JiEBICCIO.  , 

I  tuoi  doni,  o  Pomoua       e  l'ampie  colma 

Tazze  che  d'oro  e  di  color  diversi 

Fregia  il  Sàssone  industre.  E  lu  dai  greggi, 

iOio   Rustica  Pale  Si,  coronala  vieni 

Di  melissa  olezzante  e  di  ginebro  ; 
E  co'  lavori  tuoi  di  presso  latle 
Declina  vergognando  a  chi  ti  chiede 
Ma  deporli  non-  osa.  In  su  la  mensa 

JfiiO  Porien,  deposti,  le  celesti  nari 

Punger  ahi  t  troppo  e  con  ignobii  senso' 
Gli  stomachi  agitar  :  solo  torreggine- 
Sul  ripiegalo  lino  in  varia  forma 
I  latti  tuoi  cui  di  serbato  verno 

1023  Assodarono  i  sali,  e  fecer  atti 
A  dileliar  con  sùbito  rigore 
Di  convitate  cavalier  le  labbra. 

Tu,  Signor,  che  farai,  poi  elio  la  Dama 
Con  la  mano  o  col  piò  lievo  puntando, 

JfloO   Movo  in  giro  i  begli  occhi,  o  altrui  dà  cenno 
Che  di  sorger  ò  tempo?  In  più  d'un  salto 
Balza  primo  di  tulli  ;  a  lei  soccorri, 
La  seggiola  rimovi,  la  man  porgi  ;. 
Guidala  in  altra  stanza,  e  più  non  soffri 

1033   Che  lo  stagnante  de  le  dapi  odore 


ila  per'lo  più  In  vasi.di  porcellana:  e  delle  porcellane  eii- 
per  migliore  quella  di  Sassonia,  tanto  ancora  cercato  col  lì- 

jiam  delto,  presiede  alla  pastorizia.  Anche  Offii  non  si  pongono 
i,  ma  recansi  in  giro:  rome  del  caffé  ancora  alcuni  propi- 
nai di  Delille: 

li  «if  wu  lìiiwur  au  poèle  plus  chérc 

Qui  malignai!  à  l'ii-nite,  et  qu'adoraìl  Fautrice.... 

Cesi  tot,  dieìn  eafe,  ilvut  Itnma'ilc  ligueur 

i'niis  altirer  ia  tele,  nmimuit  k  cùeur.... 

Et  tu  seni  (il  reami  ha  leibvU  de  deux  nioiides. 
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Gralissimo  vapor  la  invila,  ond'empie 

L'  aero  il  caffè ,  che  preparalo  fuma 

In  lavota  minor,  cui  vela  ed  orna 
1040   ludica  tela.  Redolente  gomma 

Quinci  arde  intanto;  o  va  lustrando  e  purga 

L'aere  profano,  e  fuor  caccia  de'  cibi 

Le  volanti  reliquie.  Egri  mortali, 

Che  la  miseria  c  la  fidanza  un  giorno- 
1045   Sul  meriggio  guidaro  a  queste  porle; 

Tumultuosa,  ignuda,  atroce  folta 

Di  tronche  membra  e  di  squallide  facce, 

E  di  bare  e  di  grucce,  or  via,  da  lun/je 

Vi  confortale  ;  e  per  le  alzale  nari 
1030  Del  divin  prandio  il  néllare  beote 

Che  favorevol  aura  a  voi  conduce: 

Ma  non  osale  i  limitari  illustri 

Assediar,  fastidioso  offrendo 

Spettacolo  di  mali  a  i  nostri  eror. 
1033      A  io,  nobil  Garzon,  ia  tazza  intanto 

Apprestar  converrà,  che  i  lenti  sorsi 

Ministri  poi  de  la.  tua  bella' a  i  labbri;. 

E  memore  avvertir  s'ella  più  goda 

0  sobria  o  liberal  temprar  con  dolce 
IDfiO   La  bolicntc  bevanda;'  o  se  più  forse 

L'ami  così,  come  sorbir  la  godo 

Barbara  sposa,  allor  che,  molle  assisa- 

Ne'  broccati  di  Persia,  al  sito  signore 

Con  le  dita  pieghevoli  ti  selvoso- 
1065  Memo  vezzeggia,  e  la  svelata-  fronte'. 

Alzando,  il  guarda;  e  quelli  sguardi  bau  possa: 

Di  far  che  a  poco  a  poco  di  man  .  cada 

Al  suo  signore  la  fumante  canna. 

^w»0rm!mi  cr(,lJl:,re,:lM,ro  lei  baffi  temprammo  colto 

rat  ero.  h»,  nutrono  la  burba,  come  non  si  faceva  in- Europa  al  tempo. 
Sol- Panni.  Fumante  canna,  la  plpjia. 
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idi  IL  MERIGGIO. 

Munire  i  labbri  e  la  man  v'occupa  c  scalda 
1070  L'  odoroso  licor,  sublimi  cose 

Macchinerà  lua  infaticabil  menie  : 
Quale  oggi  coppia  di  corsier  de'  il  carro 
Cundur  de  la  lua  bella;  o  l'alte  moli 
Che  per  le  fredde  piagge  educa  il  Cimbro; 
1073   0  quei  clic  abheveró  la  Drava,  o  quelli 
Che  a  le  vigili  guardie  un  dì  fuggirò  83 
Da  la  stirpe  campana.  Oggi  qua!  meglio 
Si  condegna- ornamento  a  i  dorsi  alteri: 
Se  semplici  e  negletti,  o  se  pomposi 
1080  Di  ricche  nappe  e  variate  stringhe 

Andran  su  l'alto  collo  j  crin  volando; 
E  sotlo  a  cuoi  vermigli  e  ad  auree  fibbie 
Ondeggeranno  li  rìtondi  fianchi. 
Quale  oggi  cocchio  trionfami  al  eorso 
lOS'ó   Vi  porterà  :  se  quel  cui  I'  oro  copre, 
Fulgido  al  sole,  e  de'  vostr'  alti  aspetti 
Per  cristallo  settemplice  concede 
Al  popolo  bearsi  ;  o  quel  che,  lutto 
Caliginoso  e  tristo  e  a  la  marmorea 
1090  Tomba  simi!  che  de'  vostr'  avi  chiude 
I  cadaveri  eccelsi,  ammette  a  pena 
Cupido  sguardo  altrui.  Cotanta  mole 
Di  cose  a  un  tempo  sol  nell'  alto  ingegno 
Tu  verserai;  poi  col  supremo  auriga 
iffilo  Arduo  consiglio  ne  terrai,1  non  senza 
Qualche  lieve  garrir  con  la  tua  Dama. 
Servi  l'  auriga  ogni  Ina  legge  :  e  in  tanto 

Sii  Li'  razze  jiiù  prediale  di  rivalli .  uii'.'lle  ilei!'  Uoistcin ,  dui  Napoli 
t;iiiu,'occ.  1  Cimbri,  popolo  affino  ai  Galli,  elio  si  stanzio  in  Danimarca  o 
(uri  (iiinlanil.  Dritta,  iinnio  della  llavicra.  (.'timpaniti .  nume  antico  della 
Terra  ili  tararti  ai  me/noi] i  dell'  llalia.  Coniano  dio  dallo  Stato  di  Milano 
uscissero  l'anno  70,000  zecchini  i n  cavalli.  1  cavalli  solevansi  caricare 
di  bardature,  ricclic  di  scia  o  di  tnclalli.  i  eccelli  dipiiifiovansl  assai  pili 
cercata]))  ente  ehc  uffizi ,  non  sulo  con  slwnmi .  ma  eoo  inselli  di  cenere  :  o 
'inaklie  sportello  fu  poi  SCrbatu  proiiujaiiìiiiiL.j  come  un  quadro. 
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IL  HÈBICGH).  405 

Altra  cura  subentri.  Or  mira  i  prodi 

Compagni  tuoi  che,  ministrato  a  pena 
1100  Dolce  conforto  di  vivande  a  i  membri, 

Già  scelto  il  campo,  c  già  distinti  in  banda, 

Preparansì,  giocando,  a  (Ieri  assalti. 

Così  a  queste,  o  Signore,  illustre  inganno 

Ore  lente  si  faccia.  E  s'altri  ancora 
1103  Vuole  Amor  che  s'  inganni,  altrove  pugni 

La  turba  convitata  :  e  tu  da  un  lato 

Sol  con  la  Dama  tua  quei  gioco  eleggi 

Che  duo  soltanto  a  un  tavotiero  ammetta. 
Già  per  ninfa  gentil  tacito  ardea 
1110  D'insoffribile  ardor  misero  amante, 

Cui  nuli'  altra  eloquenza  usar  con  lei, 

Fuor  che  quella  degli  occhi,  era  concesso  ; 

Poiché  i!  rozzo  marito,  ad  Argo  eguale  S7, 

Vigilava  mai  sempre  ;  e  quasi  biscia 
1115   Ora  piegando,  or  allungando  il  collo, 

Ad  ogni  verbo  con  gli  orecchi  acuii 

Era  presente.  Oimè!  come  con  cenni, 

0  con  notato  tavolo  giammai, 

0  con  servi  sedotti  a  la  sua  bella 
1120   Chieder  pace  ed  aita?  Ogni  d'  amore 

Stratagemma  finissimo  vineea 

La  gelosia  del  rustico  marito. 

Che  più  lice  sperare?  Al  tempio  ei  viene 

Del  nume  accorto  che  le  serpi  intreccia  8* 
U23   All'aurea  verga,  e  il  capo  e  le  calcagna 

D'  ali  fornisce.  A  lui  si  prostra  umile 

E  in  questi  detti,  lagrimando',  il  prega: 

87  Animalo  a  coni' occhi,  alta  cui  custodia  Giunone  aveva  commessa  la 
fanciulla  amata  da  (iinvr,  ]v<r  silurarla  ila*  f.culaì  ahbraccìamenti.  Ma  amore 
sa  incannare  anche  i  ceni' occhi. 

SS  Mercurio  lia  per  disunii vo  lo  ali  al  capo  c  al  piedi,  ed  In  mano  una 
verga  chiamala  caduceo ,  intorno  a  cui  sono  avvinghiate  due  serpi.  È  llfilio- 
A' Attenta  e  di  Maja. 
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40C  IL  NEMGGIO. 

«  0  propizio  a  gli  amami,  o.  buon  lìgliuolo 

.  Do  la  candida  Maja,  o  tu  che  d'  Argo 
1130   •  Deludesti  i  cent'  occhi,  e  a  lui  rapisti 

e  La  guardata  giovenca,  ì  preghi  accogli 

■  D'  un  amante  infelice  ;  e  a  lui  concedi, 

«  Se  non  gli  occhi,  ingannar  gli  orecchi  almeno 

•  D'importuno  marito  1.  Ecco.'si  scote 
1135  II  divin  simulacro,  a  lui  si  china,  . 

Con  la  verga  pacifica  la  Ironie 

Gli  percole  tre  volte:  e  il  lieto  amante 

Sente  dettarsi  no  la  mente  un  gioco 

Cho  i  mariti  assordisce.  A  lui  diresti 
1HO   Che  l'ali  del  suo  pie  concesso  ancora 

Il  supplicato  Dio;  cotanto  eì  vola 

Velocissimamente  a  la  sua  donna. 

La  bipartita  tavola  prepara  M, 

Ov'  ebano  ed  avario  intarsiali 
1143  Regnan  sul  piano  ;  e  partono  alternando 

In  due  volte  sei  case  ambe  le  sponde. 

HO  È  lo  sbaraglino,  mm  ilei  iìiv™  jriiiijchi  delle  [avole.  Il  tavoliere  è 
doppio,-  comparti  lo  in  piramidi  bianche  e  nere ,  o  vi  si  gluoca  con  quin- 
illci  pedine  nere,  e  quindici  bianche,  due  i.ì;uli ,  due  Imbuii.  Ciascun  gin- 
calore  impila  le  sue  indine  al  vertice  della  prima  piramide:  in  uno  (lei 
Imbuii  scuoto  i  due  dadi,  e  11  lancia  contro  la  spenda  dell'avversarlo: 
secondo  elio  1  dadi  fanno  pariglia  o  ne  ,  si  regola  la  mossa  della  pedina. 
I  numeri  eguali  ranno  andare  da  freccia  liianea  in  liimica;  o  da  nera,  in 
nera:  i  catti  da  freccia  nera  in  bianca  o  viceversa.  L'intento  è  di  occupar 
l'eilremilà,  ove  ai  fa  damare  la  prepria  pedina,  per  poter  poi  assalire 
['avversario  nello  sue  caso.  Dal  fracasso  die  doveano  fare  pedine,  bossoli, 
dadi,  fu  questo  giuri;  ohiaiiul.i  il  Ti-ii-triir:  dal  quale  poco  differisce  il 

uve  un  proverbio  dice  clic  il  Iri'-inu-  non  l'imparano  ledonne  cliedalloro. 
amanti,  né  gli  uomini  elio  dalle  amiche.  Chi  Ite  volesse  conoscere  le  teo- 
riche, guardi  i' En<  iidiwidi-  i,i'}lh<«li'i>u',j,-n.i:.:Trklr<tc.  Prospero  Merlmtie 
uno  de' romanzieri  più  rinomati  ili  l-'rancia ,  pubblico  un  racconto  La  par- 
tita ili  trictrac.  Delille,  nell'  Hmatif  tln  climnim,  lia  una  lunga  descrizione 
d'una  parlila  a  trictrac.  Platone  diceva  che  II  mondo  e  simile  allo  sbara- 
slino:  si  comincia  dal  gettar  casuale  del  dado;  poi  il  giudizio  dispone 
le  mosse. 
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Quindici  nere  d'ebano  rotelle, 

E  d'avorio  bianchissimo^  altrettante 

Slan  divise  in  due  parli  ;  e  moloc  norma 

1151)  Da  duo  dadi  gii  tati  aitendon,  pronte 

Gli  spazj  ad  occupar,  e  quinci  e  quindi 
Pugnar  contrarie.  Oli  cara  a  la  Fortuna 
Quella  che  corre  innanzi  all'altre,  e  seco 
Trae  la  compagna,  onde  il  nemico  assalto  ■ 

US5  Fono  sostenga  I  (Jh  giocalor  felice 

Chi  pria  l'estrema  casa  occupa;  e  l'altro 
De  gli  spazj  a  sé  dati  ordin  riempie 
Con  doppio  segno!  Ei  trionfante  allora 
Da  la  falange  il  suo  rivai  comballe, 

UBO   E  in  proprio  ben  rivolge  i  colpi  ostili.  ■ 
Al  lavolier  s'assidono  ambidue, 
L'  amarne  cupidissimo  e  la  ninfa: 
Quella  una  sponda  ingombra  e  questi  V  altra. 
Il  marito  col  gomito  s'  appoggia 

11(35  All'un  de' lati:  arabo  gli  orecchi  tende  ; 

Tutto  questo  brano  sembra  al  De  Courei]  una  puerilità,  una  \  mia  lite  ri  li. 
uh'  affettata  erudizione  di  scolasliclie  cognizioni,  e  trova  singolarmente  ri- 
dicolo che  un  moderno  zerbino  ricorra  a  Mercurio  per  ajuto.  Ma  chi  gli  ha 
detto  che  questo  trovato  fosse  moderno  ?  Platone  attribuiste  l'inveii/mne  ile" 
giuochi  di.zara  appunto  a  Mercurio  Trismcgialn.  I  (5itc:ì  avevano  il  ttiagrani- 
mismo,  e  1  Domani  le  ditmlrnu  wri/ilu  die  somigliava  ben  brae  al  nostro 
trictrac.  Gli  Annuii  persimi!  lo  fanno  antico  quanto  gli  scaccili.  IVrocclié 
raccontano  che,  durala  lunga  guerra  fra  Bel  agi  re  d'Indili  e  Nuscirvau 
re  dì  Persia,  quegli  per  finirla  alla  quieta  mandi")  al  Persiano  un  giuoco  di 
scacchi,  promettendo  pagar  un  tributo  se  i  Persiani,  nessuno  Insegnan.- 
ilolo,  scoprissero  l'arte  ili  ipnst'i  giuoco.  Raccolgonsi  i  sapienti  ili-l  ri*riiu  : 
lìuii/.iirgemliir  arriva  a  discoprir!.'  i  misteri  degli  scaccili;  e  per  mostrar 
che  1  Persiani  non  solo  no  sapevano  del  pari  ma  più  che  gP  Indiani,  in- 
ventò il  (rìcirac:  inviato  dal  suo  re ,  porta  all'  Indiano  si  la  spiegazioni' 
degli  scacchi,  si  la.  sfida  a  conoscere  il  nuovo  giuoco.  La  sapienza  ili  tulli 
1  dotti  dell'  India  riuscì  vana,  e  Belasi  pagò  il  tributo  fAwtalet  de  Iti  iil- 
lerature  et  det  urts,  tom.  IX,  pag.  B4). 

Il  [ladre  Girolamo  Sacci  ieri,  gesuita,  professore  di  matematica  a  l'avla, 
fra  altri  ammirati  esercizi' di  memoria,  faceva  questo  di  giocare  aire 
scacchieri  contemporaneamente  e  senza  vi  dei  li;  a  il  più  ikllc  volto  vinceva  : 
poi,  se  piacesse,  ritesseva  a  memoria  tutte  le  mosse.  ' 


■4  PS  IL  lEIICCIO. 

E  sollo  al  tavoller  di  quando  in  quando 
Guala  con  gli  occhi.  Or  l'agitar  de  i  dadi 
Giuro  a  sonami  bossoli  comincia; 
Ora  il  picchiar  do' bossoli  sul  piano; 

1170  Ora  i!  vibrar,  lo  sparpagliar,  l'urlare, 
Il  cozzar  de  i  duo  dadi  ;  or  de  le  mosse 
Pedino  il  martellar.  Torcesi  e  freme 
Sbalordito  il  geloso:  a  fuggir  pensa, 
Ma  rallienlo  il  sospetto.  Il  fragor  cresce, 

1173   fi  rombazzo,  il  fraslono,  il  rovinio. 

Ei  più  regger  non  punte;  in  piedi  balza, 
E  con  ambe  le  man  tura  gli  orecchi. 
Tu  vincesti,  o  Mercurio:  il  cauto  amante 
Poco  disse,  e  la  bella  intese  assai. 

1180     Tal  ne  la  ferrea  eia,  quando  gli  sposi 
Folle  superst'izion  chiamava  all'  arme, 
Giocato  fu.  Ma  poi  che  l'aureo  sorso 
Seco!  di  novo,  o  cho  del  prisco  errore 
Si  spogliare  i  mariti,  al  sol  diletto 

1185  La  dama  e  il  cavatier  volsero  il  gioco, 
Clic  la  necessità  trovalo  avea. 
Fu  superfluo  il  romor:  di  molle  panno 
La  tavola  vestissi,  e  de'  patenti 
Bossoli  'I  san  :  lo  schiamazzio  molesto 
Tal  rintuzzossi  ;  e  durò  al  gioco  il  nome 

1100   Clic  ancor  l'antico  strepilo  dinota. 


IL  VESPRO. 


Ha  de  gl 
E  de'  pesci 
E  doli' urna 


1  Dicemmo  elio  il  Vespro  e  la  Notte-  nuli  si  5 lambirono  se  non  murlo 
I'  autore,  cloo  irentaiiue  anni  dopo  I  primi.  La  più  parlo  perii  del  Vespro 
ed  alcun  che  della  Abile  cri  gii  inserito  nel  ìltriunio.  l'crocclià,  dopo  il 
verso  con  die  ori  iptello  Unisco,  situivi  (mesta  descrizione  della  sera 
fino  al  verso  venticinque.  Quivi  si  approva  la  scena  del  corso,  Già 
di  cocchi  frequente  il  corso  >pter,ttc  lino  al  verso  liiUcgra  or  tu  la  mori- 
bonda Iute:  indi  si  passava  a  descrivere  [e  cure  dei  due  amanti  prima  di 
salir  in  cocchio,  Già  <('  untuosa  podere  nocella  ecc.,  e  sii  avviava  a[  corso. 
Era  un  protenderli  il  Mezzodì  truppe-  olire  i  suni  contini  ;  e  saviamente 
l'autore  nel  manoscritto  trasporto  al  Vr^u-o  i  io-ani  accennali,  aggiungendone 
altri  per  ridurlo  come  è.  il  He  Conici!  malmeno  il  llnina  per  avaro  slam- 
l'.ilo  qucs'.i  due  pccmclli,  come  losse  stalo  mosso  ria  sola  ingordìgia  ili 


,  2  II  giorno  di  tulli  gli  esseri  viventi  Unisce  col  venir  delta  notte:  quello 
.lei  Ilei  Mondo  si  protrae  mollo  più  in  lai  ed  oggi  può  dire  cornine!  alla 


5      Sfugge  l' iin  mondo;  e  a  berne  i  vivi  raggi  1 

Cuba  s' affretta  c  il  Messico  o  1*  allrice  *■ 

Di  molle  perle  California  estrema: 

E  da' maggiori  colli  e  dall'eccelse 

Ròcche  il  So!  manda  gli  ultimi  saluti 
10    All'Italia  fuggente;  e  par  che  brami 

Rivederti,  o  Signor,  prima  che  l'Alpe 

0  1'  Appennino  o  il  mar  curvo  li  celi8 

A  gli  occhi  suoi.  Altro  finor  non  vide 

Che  di  falcalo  mietitore  i  fianchi 
15    Su  le  campagne  tue  piegali  e  lassi  ; 

E  su  le  armale  mura  or  braccia  or  spalle 

Carene  di  ferro,  e  su  le  aeree  capre  6 

De  gli  ediflcj  tuoi  man  scabre  c  arsicce;. 

E  villan  polverosi  innanzi  a  i  carri 
20    Gravi  del  tuo  ricolto  ;  e  su  i  canali 

E  su  i  fertili  laghi  irsuti  petti 

Di  remigante  che  le  alterne  merci 

A'iuoi  comodi  guida  ed  al  luo  lusso: 

Tutti  ignobili  aspetti.  Or  colui  veggia  7 

3  11  Paridi  s'attiene  al  vero  sistema  mondiale  per  indicare  il  cader  del 
Riorno  diversamente  ila  (jue|li)  clic.  1'  a  svanii  deitu  sii  antichi.  Non  vishi 
perchè,  invoco  di  far  altrettanto,  credasi  piò  poetico  il  diro  elio  il  sole  Ira- 
monta,  si  alza;  e  se  occorre,  torlo  alzar  ancora  coi  cavalli  su  por  la  fer- 
vida curva. 

4  Cui™,  una  delle  prandi  Anlille.  Messico,  provincia  d'America,  di  rui 
eia  parlammo,  e  della  quale  formava  parti'  la  California,  penisola  prolun- 
nata  nell'Oceano  l'a.-ilU-n,  nullissima  un  tempo  per  la  pesca  delle  perle, 
ora  per  gl'inesauribili  terreni  auriferi. 

Anclio  il  Pindcmonte  canto  no'  Viaggi  : 


E 


5  Vedasi  quanto  quesi 
pure  alcuno  si  ostina  a 
la  curva  della  terra  che 

6  11  culmine  del  tolto; 
'  r>  "i 

al  volgo  laborioso.  Ancl 


borioso.  Anche  Giovenale,  Sai.  Vili. 

Jfwtarfbtti 

Qui  saturimi  urbem  circo  -Wmnjiii'  vuccmlem. 


rodersi  esseri  superiori 


■  vere.  Ep- 

■irL-  seconda 


25     Che  da  tutti  servilo  a  nullo  serve. 

Pronto  è  ii  cocchio  felice.  Odo  le  rote,  .  ' 

Odo  i  lieti  corsier  che  all'alma  sposa 

E  a  te  suo  lido  cavalier  nodrisce 

Il  placido  .marito.  Indi  la  pompa 
50    Affrettasi  de'  servi  ;  e  quindi  attende, 

Con  insigni  berretti  e  argentee  mazze, 

Candida -gioventù  che  al  corso  agogna 

I  moli  espor  do  le  vivaci  membra; 

E  noli'  audace  cor  forse  presume 
55'    A  te  rapir  do  la  tua  bella  i  \oti  8. 

Che  lardi  ornai?  Non  vedi  tu  com'  olla 

Già  con  morbide  piume  a  i  crin  leggeri 

La  bionda,  che  svani,  polve- rendette; 

E  con  morbide  piume  in  su  la  guancia 
40    Fe  più  vermiglie  rifiorir  che  mai 

Le  dall'  aura  predale  amiche  rose  ? 

Or  lu,  nato  di  lei  ministro  e  duce, 

L'assisti  all'  opra;  e  di  novelli  odori 

La  tabacchiera  o  i  bei  cristalli  aurati 
45     Con  la  perita  mano  a  lei  r integra: 

Tu  il  ventaglio  le  scegli  adatto  al  giorno  9; 

E  tenta  poi  fra  lo  giocoso  dita 

Come  agevole  scorra.  Oh  qual  con  lieti 

g  Vedi  il  HalltHO  nota  106. 

9  Eran  gran  parti!  ilei  lusso  d'altura  i  ventagli,  e  beala  or  la  signora  clip 
in.'  rinviene  alcuno  tra  lo  darne  di  rasa.  Faceansi  d'  avorio  ed  oru,  con 
carte  miniate,  e  talora  alcuni  versi,  al  qual  uso  no  fece  anche  il  Parini. 
Ridili, mio  i|uestl: 

Finché  il  sole  arde  in  Itone, 
Ma  se  cambia  la  stanlone', 


Usile  donne,  a  chi  somiglio! 
Anchedegli  uomini  (alimi  portavano  la  ventola,  a  fra  i  privilegi  ohe 
godevano  gli  «red lentissimi  senatori  era  pur  questa  d'averne  ogni  giorno 
sulla  loro  tavola  in  senato  una  beli' e  nuova, 
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'il!  il  regno. 

Nè  bei]  celali  a  le  guardi  o  sorrisi 
.'ili    Piando  la  Dama  al  tuo  sagace  latto  ! 

Ecco  ella  sorge  e  del  partir  dà  cenno  : 

Ma  non  senza  sospelli  e  senza  baci 

A  le  vergini  ancelle  il  cane  affida-, 

Al  par  do'  giochi,  al  par  de'  cari  figli  10 
35     Grave  sua  cura:  e  il  misero  dolerne, 

Mal  Ira  le  braccia  conlonuto  e  i  pelli, 

Balza  e  guai'see  in  suon  che  al  rude  vulgo 

Ribrezzo  porla  di  stridente  lima;  . 

E  con  rara  celeste  melodia 
•    60    Scende  a  gli  orecchi  de  la  Dama  e  al  core. 
Menlre  cosi  fra  i  generosi  affetti 

E  le  inlese  blandizie  e  i  sensi  arguii 

E  del  cane  e  di  se  la  bella  obbiia 

Pochi  momenti,  Ut  dì  lei  più  saggio 
65    Usa  del  lempo  ;  c  a  chiaro  speglio  innante 

[  bei  membri  ondeggiando,  alquanto  libra 

Su  le  gracili  gambe  ;  e  con  la  destra, 

Molle  verso  i!  !uo  sen  piegala  e  mossa, 

Scopri  la  gemma  che  i  bei  lini  annoda; 
.7*0    E  in  un  di  quelle,  ond'hai  sì  grave  il  dito, 

L'  invidiato  folgorar  cimenta: 

Poi  le  labbra  componi:  ad  arte  i  guardi 

Tempra  qual  più  li  giova  ;  e  a  te  sorridi. 

Al  fin,  tu  da  te  sciolto,  ella  dal  cane, 
75    Ambo  al  fin  v'appressalo.  Ella  da  i  lumi 

Spande  sopra  di  te  quanto  a  luì  lascia 

in  Giù  il  Fagiuoli  scriveva: 

E  piuuosto  vorran  farsi  vederti 
In  cullo  una  canina  ili  Bologna, 
Clic  sulle  braccia  un  llgliulin  tenero. 
La  nostra  dama  Ufi  reilo  era  ancor  più  amorevole  del  sicnor  Weslorli 
nel  Tuia  Junes  (li  Ficlding,  il  "quale.  ■  suliilo  ilupu  i  suoi  schioppi,  j  suoi 
i-ani,  l  suoi  cavalli,  amava  u  apprezzava  la  figliuola,  sua  sovra  lulle  l'al- 
tra cose  del  mondo  >. 
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D'  eccitata  pietà  I'  amata  belva  ; 
E  In  sopra  di  lei  da  gli  occhi  vèrsi 
Quanto  in  le  di. piacer  destò  il  luo  volto. 

80  Tal  seguite  ad  amarvi;  e  insieme  avvimi, 
Tu  a  lei  sostegno,  ella  di  te  conforto, 
Itene  ornai  de'  cari  nodi  vostri 
Grato  dispello  a  provocar  nel  mondo. 
Qual  primiera  sarà  che  da  gli  amati 

86"  Voi,  sul  vespro  nascente,  alti  paiagi 

Fuor  conduca,  o  Signor,  voglia  leggiadra? 
Fia  la  santa  arnislà,  non  più  feroce, 
Qual  ne'  prischi  eccitar  tempi  godea 
L'  un  per  1'  altro  a  morir  gli  agresti  eroi  ; 

90  Ma  pacala  e  innocente  al  par  di  questi, 
Onde  la  nostra  età  sorge  si  chiara, 
Di  Giove  alti  incrementi      0,  dopo  i  (ardi 
De  lo  specchio  consigli  e  dopo  i  giochi, 
Dopo  le  mense,  amahil  dea,  tu  insegni 
Geme  il  giovin  marchese  al  collo  balzi 
Del  giovin  conte  ;  e  corno  a  lui  di  baci 
Le  gote  imprima;  e  come  il  braccio  annodo 
L'  uno  al  braccio  dell'altro;  e  come  insieme 
Passeggino,  elevando  il  molle  mento 
100  E  volgendolo  in  guisa  di  colomba  ; 
E  palpinsi  e  sorridansi  e  rispondansi 
Con  un  vezzoso  tu  lì.  Tu  fra  le  dame 
Sul  rnobil  arco  de  le  argute  lingue 
I  già  pronti  a  scoccar  dardi  rattieni, 
103    S'  altra  giugne  improvviso,  a  cui  rivolli 
Feudean  di  già:  tu  fai  che  a  lei  presente 
Non  osin  dispiacer  lo  fide  amiche  ; 

Il  Magmtm  Jovis  incremeatum. 

Virgilio. 

ti  L' uso  del  tu  s'  è  molto  pili  esteso  a'  di  nostri.  Grave  scandalo  fu 
di'11,1  )-L'|nilil,lic3  l'iiitruLlLiilti  ff.n  munto  i;  moglie,  {rateili  e  sorelle,  [miiri 
e  temoli:  dove  prima  era  usalo  il  voi  e  il  lei. 


Tu  le  carche  faretre  a  miglior  lempo 

Di  serbar  le  consigli.  Or  meco  scendi 
HO  E  i  generosi  ullei  e  i  cari  sensi 

Meco  delta  al  mio  Eroe  ;  tal  che  famoso 

Per  entro  al  suon  de  le  future  eladi 

E  a  Pilade  s'  eguagli,  e  a  quel  che  trasse  13 

Il  buon  Teseo  da  le  tenarie  foci  «; 
Ho      Se  da  i  regni  che  l'Alpe  o  il  mar  divide 

Dall'italico  lido  in  patria  or  giunse 

Il  caro  amico,  o  da  i  perigli  estremi 

Sorge  d'  arcano  mal  che  in  dubbio  tenne 

Lunga  stagione  i  fisici  eloquenti, 
120  Magnanimo  Garzone,  andrai  tu  forse 

Trepido  ancora  per  l'amato  capo 

A  porger  voli  sospirando?  Forse 

Con  alma  dubbia  e  palpitante  i  detti 

E  t  guardi  e  il  viso  esplorerai  de'  motti 
125   Che  il  giudizio  di  voi,  menti  sì  chiaro 

Fra  i  primi  assunse  d'Esculapio  alunni  IS  ? 

0  di  leni  origlieri  all'  omer  lasso 

Porrai  sostegno  ;  o  vìtal  sugo  a  i  labbri 

Offrirai  di  tua  mano?  0  pur  con  lieve 
150   Disso  «;  il  madido  fronte  a  lui  tergendo, 

13  Pilade,  per  salvare  il  suo  Oreste  sereno  a  morie,  si  finse  lui:  Piritoo 
scese  persia  noli'  interno  per  cavarne  l'amalo  suo  Teseo.  Agli  amici  d'ogp- 
nui  cerchiamo  assai  meno,  e  ci  persuadiamo  c:ìo-  l' uinici/i;.  ir  un  fior  Ivi 
lissìmo,  ma  chi  vuol  conservarlo  conviene  non  lo  colga. 

U  Tenario  dicoi;ni  anticiinii'iitu  il  cai»  Mala  pan  della  Urania,  il  cui 
orrore  fece  credere  die  desse  adito  all'  inferno.  Taenarias  etimn  fìiuces,  alia 

io  E  se  ubili  e  è  dio  delta  medicina.  Fin  trattandosi  della  vita  e  della 


e  alno  clic  il  m.sti,,  illuni;  ri"  India.  V.on  esso  fanrvasi  una  leda  finis- 
si clie  per  lo  più  lìiiftevasi  in  ]iurpora,  il  più  pregialo  fra'  colori  :  ondi' 

■o  fu  preso  spesso  per.  color  di  porpora. 


E  lu  aurelle  agitando,  il  tardo  sonno 

Inviterai  a  fomentar  con  I'  ali 

La  nascente  salute?  Ah  no!  tu  lascia, 

Lascia  che  il  vulgo  di  si  tenui  cure 
loii  Lo  brevi  anime  ingombrile  d'un  sol  atto 

Rendi  l'amico  tuo  felice  a  pieno. 
Sai  che,  fra  gli  onj  del  matlino-  ilhistri, 

Del  gabinetto  al  tripode  sedendo, 

Grand' arbitro  del  bello,  oggi  creasti 
140  Gli  eccellenti  nell'arie.  Onor  cotanto 

Basti  a  darli  ragion  su  le  lor  menti 

E  su  1'  opre  di  loro.  Ulti  ciascuno 

A  qualen'uso  ti  fia.  Da  te  inandato, 

Con  aculo  epigramma  il  tuo  poeta 
145   La  mentita  virtù  trafigger  puota 

D'  una  bella  ostinala;  e  i'eleganle 

Tuo  Uìpintor  può  con  lavoro  egregio  . 

Tutti  dell'  amicizia,  ondo  li  vanti, 

Compendiar  gli  ufici  in  breve  carta  17  ; 
150   0  se  tu  vuoi  che  semplice  vi  splenda 

Di  nuda  maestade  il  tuo  gran  nome, 

0  se  in  aulica  lapide  imitata 

Inciso  il  brami;  o  se  in  trofeo  sublime 

Accumulate  a  te  mirarvi  piace 
155   Le  domesliche  insegne,  indi  un  Itone 

lìampicar  furibondo,  e  quindi  l'ale 

Spiegar  l'auge!  ohe  i  fulmini  ministra  l" , 

Qua  timpani  e  vessilli  e  lance  e  spado, 

E  là  scettri  e  collane  e  manti  e  velli 
160   Cascanti  argutamente.  Ora  li  vaglia 

t?  l'unge  II  ridi  eolissimo  e  comodissimo  uso  de'  viglleili  ili  visti»,  allora 
non  volgarizzalo  quaiilu  allesso;  e  clic,  come  frinii-  il' ari  starasi  a,  porlava 
che  avessero  uh' eleganza  proporzionala  al  grado  o  alle  pretensioni  del- 
l' offrente. 

is  Mlniiintm  fulmini!  alilem. 


Questa  caria,  o  Signor,  serbata  all'  uopo  ; 
Or  (la  tempo  d'  usarne,  fisca,  o  con  essa 
Del  caro  amico  tuo  volt  a  le  porle 
Alcun  de'  nuncj  tuoi;  quivi  deponga 

1G3   La  tessera  beata;  e  fugga,  e  torni 
Ratto  sull'orme  tuo,  pietoso  eroe 
Che,  già  pago  di  to,  ratto  a  traverso 
fi  de'  trivj  e  del  popolo  dilegui. 
Già  il  dolce  amico  tuo  nel  cor  commosso, 

170  fi  non  senza  versar  qualche  di  pianto 
Tenera  stilla,  il  tuo  bel  nome  or  legge 
Seco  dicendo  :  «  Oh  ignoto  al  duro  vulgo 

•  Sollievo  almo  de' mali  !  oh  sol  concesso 

•  Facil  commercio  a  noi  alme  sublimi 

175    •  E  d'alleiti  e  di  cure!  Or  venga  il  giorno  ■ 
i  Che  si  grate  alternar  nobili  veci 

•  A  me  sia  dalol  >  Tale  sbadigliando 
Si  lascia  da  la  man  lenta  cadere 

L'  amata  carta;  e  te,  la  carta  e  il  nome 

180  Soavemente  in  grembo  al  sonno  obblia. 
Tu  fra  tanto  colà  rapido  il  corso 
Declinando  inlraprendi  ove  la  Dama, 
Co' labbri  desiosi  e  il  premer  lungo 
Del  ginocchio  sollecito,  ti  spigne 

183  Ad  altre  opre  eortesi.  lilla  non  meno 
Ali'  imperio  possente,  a  i  cari  moli 
Dell'amistà  rispondo.  A  lei  non  meno 
Palpila  noi  bel  petto  un  cor  gentile. 
Che  fa  l'amica  sua?  Misera!  Jeri, 

190  Qua!  fosse  la  eagion,  fremer  fu  vista 
Tutla  improvviso,  ed  agitar  repente  ■ 
Le  vaghe  membra;  indomito  rigore 
Occupo! le-  le  cosce;  e  strana  forza 
Le  sospinse  le  braccia:  .illividirò 

195  1  labbri  onde  V  Amor  l' ali  rinfresca  ; 
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Enfiò  la  neve  de  la  Licita  gola; 

E  celato  candor  da  i  lini  sparsi 

Effuso  rivelassi  a  gli  occhi  altrui. 

Gli  Amori  si  schermiron  con  la  benda; 
200  E  indietro  ri  [uggirò  risi  le  Grazie. 

In  vano  il  cavalier,  in  van  lo  sposo 

Tentò  frenarla,  in  van  le  damigelle , 

Clie  su  lo  sposo  e  il  cavaliere  e  lei 

Scorrean  col  guardo,  e  poi  ristrette  insieme 
203   Malignamente  sorrideansi  in  volto. 

Ella,  truce  guatando,  curvò  in  arco 

Duro  e  feroce  le  gentili  schiene  13  ; 

Scalpitò  col  bel  piede;  e  ripercosse 

La  mille  volle  ribaciata  mano 
IMO  Del  lavoller  ne  Io  pugnanti  spondo. 

Livida,  pesta,  scapigliala  o  scinta 

Al  fin  stancò  tulle  le  forze  ;  e  cadde 

Insopportabil  pondo  sopra  il  letto  *>. 


49  Del  capo  e  delie  schiene  Rodomonte 

La  terra  impresse. 

Ariosto  XI. VI,  433. 
20  Sarà  grato  ni  lettori  (di  leggllrict  non  oso  lusingarmi)  di'  io  eumi  ..hiùìì 

libro  ove  anilina  i  congegni  più  segreti  della  pomici  muniate.  Parianti.] 
«Iella  guerra  civile  fra  gli  sposi,  ila  per  le  armi  più  terribili  la  micrania 

tirala,  divinizzala,  iicrscmilirala  •>  Il  inicrania  miiucokwi  !  o  infamie*  ole 
.micrania!  benedetto  il  cervello  che  primo  li  concepii  mnlann'aggia  il 
medico  che  ti  novali?  un  preservativo I  Ah  si:  tu  sci  l'unico  male  onde  le 
ilonne  neu  si  querelano,  certo  per  riconoscenza  de'  lumi  che  lu  loro  di- 
spensi, o  fallace  micrania,  o  micrania  miracolosa  1 

■  Pure  v'ha  una  potenza  supcriore  ancora.  Come  tulle  le  scoperte  più  utili, 
non  si  sa  a  chi  sia  dovuta  :  cerio  pero  verso  il  mezzo  del  passalo  secolo  i 
rapciri  cominciarono  a  comparire  in  Francia:  munire  Giacomo  Wall  ap- 
plicava a  problemi  di  meccanica  la  forza  dell'  acqua  evadala,  una  Fran- 
cese innominata,  aveva  la  nloria  di  dotar  ii  suo  sesso  del  potere  (li  vapo- 
rizzare i  suol  fluidi...  U'rtfli-iiwni  wwsri'imi  di  dm; sorLa, rispello  ali'  uso 
che  ne  fanno  le  marnate:  eonuutóimi  classiche,  e  eantntlffQRl  roman- 
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bianca,  sarà  il  Renio  delle,  nervosi!  romantiche.  All'una  spella  l' imperio 
da'  nervi ,  air  altra  quei  de'  vapori. 

■  Spesso  un  marito  nel  tornar  a  casa  vi  troia  sua  moglie  in  pianto. 
'—  Cos1  bai .  angelu  mio  ì  —  Oli ,  niente.  —  Ma  In  piangi.  —  Piango  senza 
sapere  il  perchè;  aon  cosi  molai  ironica. . .  Ho  visto  tu  aria  certe  ligure... 
poni  mi  resti  da  campare  — E  qui  Ta  vi  parrà  sotto  voce  del  tu  suo 
Unire,  del  povero  suo  /io,  della  buon'animo,  ili  su<>  nonno;  ne  invoca  le 
ombre ,  ne  risente  tutti  i  malanni  :  ne  prova  lutti  I  patimenti  :  sente  il 


rasa.  Af  venir  vostro  la  moglie  teiw  f:lì  i  ■celli  e  asconde  il  fazzoletto  In 
mudo  ili  lasciarvi  accorgere  ehe  ha  pianto.  Siete  commosso:  la  pregate  a 
parlare:  avete  dimenticalo,  u;tiiì  <*»s».  MI. mi  ella  siii(diin/.ta  parlando,  c 
INJrla  singhiozzando:  vi  stordisce  colle  lacrime,  colle  idee  rinfuse  od  af- 
follale....  Sia  tutte  queste  mali  ziucce  moderne  cosa  sono  mai  a  nello  del 
genio  amico,  delle  pussi'iiti  cliiiviiìsìuiiì,  rlclla  ]>i rriLTi  ciminoli.?  *  Deh  quante 
promesse  per  un  amante  nella  vivacità  di  qnesii  moli  convulsi,  nel  fuoco 
di  quegli  sguardi,  nella  rigidità  ili  lineile  membra,  graziose  Un  nel  loro 
eeceasol  Allora  una  donna  s'avvoltola  come  il  turbo  elin  spira,  lanciasi 
come  le  damme  d'un  Incendio,  piegasi  come  un'ombra  che  striscia  via 
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Con  uno  il  colse  de' cent'  occhi  suoi  *'  ; 

E  il  bel  pegno  rapito  uscì  portando 

Fra  le  adulle  matrone,  a  cui  segreto 
220   Dispetto  fanno  i  pargoletti  Amori, 

Che  da  la  maestà  de  gii  otlo  lustri 

Fuggon  volando  a  più  scherzosi  nidi. 

Una  è  fra  lor  che  gli  altrui  nodi  or  cela 

Commoda  e  strigne;  or  d'ispida  virtudc 
223  Arma  suoi  detli;  o  furibonda  in  volto 

li  infiammala  no  gli  occhi  alto  declama, 

Interpreta,  ingrandisce  i  sagri  arcani 

De  gli  amorosi  gabinetti;  e  a  un  tempo 

Oiliata  e  desiata  eccita  il  riso 
2óO   Or  co'proprj  mister],  or  con  gii  altrui 

La  vide,  la  nolo,  sorrise  alquanto 

La  volatile  dea;  disse:  •  Tu  sola 

Sai  vincere  il  clamor  de  la  mia  tromba  »; 

Disse  e  in  lei  si  mulo.  Prese  il  ventaglio, 
253  Prese  le  tabacchiere,  il  cocchio  ascese, 

E  là  venne  trottando  ove  de'  grandi 

È  il  consesso  più  folto.  In  un  momento 

Lo  sbadigliar  s'arresta:  in  un  momento 

Tulli  gli  occhi  e  gli  orecchi  e  lutti  i  labbri 
240  Si  raccolgono  in  lei:  ed  ella  al  fine, 

E  ansando  e  percotendosi,  con  ambe 

Le  mani,  le  ginocchia,  il  fatte  espone 

sopra  candide  piclruzzc  ;  vede  ['avvenire  e  profetizza;  verte  sopratutlu  il 
presente ,  e  abbatto  il  marito,  e  gli  incute  una  specie  di  terrore.  Gli  nttac- 
i-hi  di  nervi  stancano  troppo,  e  di  giorno  in  giorno  sì  fanno  più  rari  : 
prevale  il  romanticismo. 

H  Uno  dei  sìmboli  più  tirili  fieli'  anlirliita  i:  appunto  fa  Fama  con  cen- 
l.'  ocelli .  altrettanti;  orecchia  e  lacche  per  veliere  ,  udire  ,  raccontar  lnltr>. 
Di  questo  ciancerò  che  tutto  sanno  anche  il  non  mai  a v venato,  e  nulla 
taciono,  v'è  chi  crede  non  ancor  estinta  la  razza. 

52  CiimY-  'ln]i.'iiilrtri«iiit''  f.is;Ulr:i//..iU  !;;  nini  ed  ira  !  ['n  antico  dissi::  .Vii 
Ini»  volutre  qvmu  iHuMwtum ,  e  il  Sling  Siu  Pao  Kicn  cinese:  •  Una 
buona  aziono  non  varca  la  soglia:  d'una  cattiva  il  rumor  si  (Monde  a 
cento  leghe  ■. 
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E  del  fallo  le  origini  riposte. 
Riser  le  dame  allor,  pronte  domane 

243   A  fortuna  simil,  se  mai  le  vaghe 
Lor  fantasie  commoverà  negalo 
Da  i  mariti  compenso  a  un  gioco  avverso; 
0  in  faccia  a  lor,  per  deità  maggiore, 
Negligenza  d'  amante,  o  al  can  diletto 

250  Nata  subita  tosse:  e  rise  ancora 

La  tua  Dama  con  elle;  e  in  cor  dispose 
Di  teeo  visitar  l' egra  compagna. 

Ile  al  pietoso  ufficio,  itene  or  dunque: 
Ma  lungo  consigliar  duri  Ira  voi 

233   Pria  che  a  la  meta  il  vostro  cocchio  ai-rive. 
Se  visitar,  non  già  veder,  l'amica 
Forse  a  voi  piace,  laciia  a  le  porle 
La  volubile  rota  il  corso  arresti: 
E  il  giovinetto  messagger  salendo 

260  Per  lo  scale  sublimi,  a  lei  v'annunzi 
Si  che  voi  non  volenti  ella  non  voglia. 
Ma,  so  vaghezza  poi  ambo  vi  prendo 
Di  spiar  chi  sia  seco,  e  di  turbarle  & 
L'anima  un  poco,  e  ricercarle  in  volto 

205  De'  suoi  casi  la  serie,  il  cocchio  allora 
Entri;  e  improvviso  ne  rimbombi  e  frema 
L'  atrio  superbo.  Egual  piacere  inonda 
Sempre  il  cor  de  le  belle,  o  che  opportune 
0  giungano  importuno  a  le  lor  pari. 

270      Già  le  fervide  amiche  ad  incoùtrarse 
Volano  impazienti;  un  petto  all'altro 
Già  premonsi  abbracciando  ;  alto  le  gote 
D'alterni  baci  risonar  già  fanno; 
Già  stretto  per  le  man,  co'  dotti  fianchi 


53  Un  [orribile  di  piuma  lieo  nostro  contemporaneo,  che  osava  dir  alto  qunl 
elio  gli  altri  pensano  o  sentono,  M.  Tallcyrand,  diceva  che  «  Amici  i?  pa- 
renti  sono  spio  e  delatori  ■. 
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273   Ad  un  tempo  amendue  cadono  a  piombo 
Sopra  il  sola.  Qui  I1  una  un  sottil  motto 
Vibra  al  cor  dell'amica;  e  a  i  casi  alludo 
Che  la  Fama  narrò:  quella  repente 
Con  un  altro  1*  assale.  Una  nel  viso 
.-i  280  Di  beli"  irò  s'infiamma;  e  l'altra  i  vaghi 

Labbri  un  poco  si  morde  :  e  cresce  in  tanto 
E  quinci  ognor  più  violento  o  quindi 
Il  trepido  agitar  de  i  duo  ventagli- 
Cosi,  se  inai  al  secol  di  Turpìno  31 

283    Di  ferrale  guerriere  un  paro  illustre 
Si  sconlravan  per  via,  ciascuna  ambiva 
L'  altra  provar  quel  che  valesse  in  arme  ; 
lì  dopo  le  accoglienze  oneste  e  belle 
Abbassava!!  lor  lance,  e  co'cavalli 

290  Urtavansi  feroci;  indi  infocale 

Di  magnanima  slizza,  i  gran  tronconi 
Gitlavan  via  do  lo  spezzato  cerro, 
E  correan  con  la  destra  a  gli  elsi  enormi. 
Ma  di  lonlan  per  1'  alta  selva  fiera 

293   Un  messagger  con  clamoroso  suono 
Venir  s'udiva  galoppando  ;  e  l'una 
Richiamare  a  re  Carlo,  o  al  campo  l'  altra 
Del  giovane  Agramante.  Osa  tu  pure, 
Osa,  invitto  Garzone,  il  ciuffo. e  i  ricci, 

500  Sì  ben  finti  stamane,  all'urlo  esporre 
De' ventagli  sdegnali;  e  a  nuove  imprese 
La  tua  bella  invitando,  i  casi  estremi 

24  L'arcivescovo  Turpino  è  un  llnto  nume  di  scrittore  di  una  cronaca 
di  Carlo  Magno  e  dello  impreso  clic  fece  il  re  moro  Agrnmanlc,  quando 
mine  assediar  l'arisi.  La  storia  min  fu  mai  si  stranamente  falsala  ;  eppure 
il  piò  i  usisi  i!'  ['"fina  fava  ili'  r-'SiM  i'hr  al  il  .i  a  ]"  Italia,  r  Qrliuithi  Fu  ritmi,  versa 
su  quei  falli.  Tonio  quel  potentissimo  ingegno  ilei  l'Ariosto  non  conoblu'  il 
vero  e  santo  line  ilella  poesia,  la  vocazione  degli  ingegni  eletti.  —  Qui 
;illude  specialmeule  ai  duelli  fra  Marllsi  e  Bradamanle,  narrali  dall' Ariosto 
iii'l  ramo  XXXVI. 


ii3  li  veshio. 

De  la  pericolosa  ira  sospendi. 
Oh  solenne  a  la  patria,  oh  all'  orbe  iniero 

303   Giorno  fausto  e  beato,  al  Gn  sorgesti 
Di  non  più  visto  in  ciel  roseo  splendore 
A  sparger  l'orizzonto!  Ecco  la  sposa 
Di  rami  eccelsi  l'inelìt*  alvo  al  line 
Sgravò  di  maschia  desiala  prole 

510  La  prima  volta.  Da  le  lucili' aure 
Fu  il  nobile  vagito  accolto  a  pena, 
Che  cento  messi  a  precipizio  uscirò 
Con  le  gambe  pesanti  e  lo  spron  duro  ìS 
Slimolando  i  cavalli,  e  il  gran  convesso 

515  Dell'etere  sonoro  alto  ferendo 

Di  scuticho  e  di  corni  :  e  qual  sì  sparse 
Per  le  cìuadì  popolose,  e  diede 
A  i  famosi  congiunti  il  lieto  annunzio: 
E  qual  per  monti  a  stento  rampìcando 

520   Trovò  Io  ròcche  o  le  cadenti  mura 

De'  prischi  feudi,  ove  la  polvo  o  l'ombra 
Abita  o  11  gufo;  e  i  rugginosi  ferri 
Sopra  le  rote  mal  sedenti  al  giorno, 
Di  novo  espose,  e  fe  scoppiarne  il  tuono  ; 

325   E  i  gioghi  de'  vassalli  e  le  vallee 

Ampie  e  le  marche  del  gran  caso  empieo. 
Né  le  muse  devote,  onde  gran  plauso 
Venne  1'  allr'anuo  a  gl'imenei  felici, 
Già  si  tacquero  al  parto.  Anzi,  qual  suolo 

350  Là  su  la  notlo  dell'  ardente  agosto 
Turba  di  grilli,  o  più  lontano  ancora 
Innumerabil  popolo  di  rane 
Sparger  d'alio  frastuono  i  prati  e  ì  laghi, 
Mentre  cadon  su  lor,  fendendo  il  bujo, 

353  Lucide  strisce,  e  le  paludi  accendo 


33  (Hi  stivali  di  trombo  che  usano  i  corrieri. 


Fiamma  improvvisa  che  lambisce  e  vola  ; 
Ta!  sorsero  i  cantori  a  schiera  a  schiera  ; 
E  tal  piovve  su  lor  foco  febeo, 
Che  di  motti  ventosi  alta  compagine 
540  Fe  dividere  in  righe,  o  in  simil  suono 
Uscir  pomposamente.  Altri  scoperse 
In  que' vaghi  Alcide;  altri  d'Italia 
il  soccorso  promise;  altri  a  Bisanzio 
Minacciò  lo  sterminio  5fi.  A  tal  clamore 

■  "i-i   Non  ardi  la  mìa  musa  unir  sue  voci; 

Ma  del  parlo  divino  al  molle  orecchio 
Appressò  non  veduta ,  e  mollo  in  poco 
Strinse  dicendo:  Tu  sarai  simile 

Al  tuo  gran  genitore  

330      Già  di  eoechi  frequente  il  Corso  splende  "; 

ÌB  Luoghi  comuni  drllo  ijiii'sìi'  [UT  nisi'ilo  illustri,  c  cui  quali  si  son 
falle  ili  coni  pulì  immiti  multi1  migliaia.  It  concetto  ili  si  fina  ironìa  con 
cui  Unisce  in  sqiiarri».  parve  :il  Ile  C.uu rfil  /istmo  e  iniipldo. 

■  %j  L'oziosa  hviinriixa  ilei  r li ■  e 1 1 i  andava  aiiliiiiini.'Eito  ail  asolarsi  nclli 
strada  Marina ,  or  delta  Isara ,  a  il  artemisia  Torri',  nel  nitritilo  di  Mi- 
latto,  si  |>iari|im  ili  s.-ri v.> r. ■  a  gran  rinfilino  ili  mHi'urr  ipii'sla  ■  deliziosa 
piaggili  .  i ■  i ri I ìi  ila  ugni  liiln  da  miilii'nii'  piani.',  ijiiasi  nimigi'ro  guardi  

ma  perchè  ne'  corrili  sogliono  in  lei  iinileggiir.'  a  ri-iilinija  le  dame  di 
llilano,  lasciando  siilo  i  rifui  fa  li  n-lle  raiuw  ijncgli  orchi  clic  li!  slamili  os- 
servando. Quivi  ailuni|ue  nei  tempi  estili  vengono  esse  a  miliile  dip-irlo 
le  sere,  o  henclié  no  sia  tramontala  il  sole,  molli  non  si  avveggono  esser 
notte,  porche  stanno  a  vista  d' iimmnerevuli  s.ili  che  non  sanno  tra  montare, 
ani'orrliò  viaria  mi  indie  loro  carrozze  ■. 

[|  l'ariiii  nella  ]kscrìzioiu:  tirile  (etti:  rrMirute  in  Milano  per  te  rione 
degli  nrcidiirfci,  ecc.,  dire ,  senza  purezia  in-  eleganza;  «  ti  corso  delle 
carrozze  è  un  oggetto  massimamente,  r.unidtjnoile  nella  lustra  citili  per 
il  sorprendente  numero  di  quelle  c  per  la  rirrdezza  ed  eleganza  loro... 

Il  giro  delle  l'arm/zo  chi  asi  nir.ii>  alla  rumina  stendesi  [ter  tulio  il 

lunghissimo  irai  tu  che  conduco  dalla  plana  del  lluomu  lino  allo  mura 

della  Porla  Orientate          e  stendesi  anche  sopra  le  mura  Ira  la  porta 

Orientale  e  la  porla  .Nuova.  Questa  parte  di  città  è  veramente  la  più 
amena,  e  quella  che  gode  ti'  un'  aria  più  salubre,  I.'  ampi  etra  del  luogo 
vi  appresi!  unto  il  comodo  immaginabile  a  qualunque  folla  straordinaria 


E  ili  mille  che  là  volano  rolo 
Rimbombano  le  vie.  Fiero  per  nova 
Scoperta  biga  il  giovane  leggiadro, 
Glie  cesse  al  carpenlier  *8  gli  aviti  campi, 

.".'io   Là  si  seorge  ira  i  primi.  All'  un  de' lati 
Sdrajasi  tulio,  e  de  le  stese  gambe 
La  snellezza  dispiega.  A  lui  nel  seno 
La  conoscenza  del  suo  merlo  abbonda; 
E  con  geniti  sorriso  arde  c  balena 

óOO  Su  la  velia  del  labbro;  o  da  le  ciglia 
Disdegnando,  de'  cocchi  signoreggia 
La  lurba  interior:  soave  in  lauto 
Egli  alza  il  mento,  e  il  gomito  protende; 
E  mollemente  la  man  ripiegando, 

òGj   I  merletti  finissimi  su  l'alto 

Fello  sì  ricompon  con  le  due  dita. 
Quinci  vien  l'altro  erto  pur  oggi  al  cocchio 
Da  i  casali  pervenne;  e  già  s'  ascrivo 
Al  concìlio  de' Numi.  Egli  oggi  impara 


miinvriiliilr  rpuntilà  ili  cirri -Mi!  quivi  schierali' ,  «  ili  pnpolo  clic  vi  si  sta 

divertendo 

Verso  il  1750  gli  spalli  della  finir  filmini  resi  accessiliìli  alle  carrozzo, 
ohi  piane  e  i>:iiichì ni'  ili  julle  e  piante  (li  gelsi  ;  in  ìrr&is  mirrò  dirceli 
uiifrnHtis,  ejxir<ii<uUtm  villini,  ptilifirtim  nu-jns,  sufflè  arbore',  nreae  et 
svbsellia  e.r,  respit-  <tdt>rnaf>i  rifiline,  nimn  diceva  V  iscrizione  elegante.  Al 
tempi  del  Parili!,  e  a  disegno  del  Piermaria'! ,  si  spianò  e  altiero  lospaltn 
fra  la  noria  Orientale  e  la  Nuova;  sotto  I  Francesi  la  piantagione  si  pro- 
trasse (In  a  porla  Tenaglia;  nella  carestia  del  Ifilfi  si  ridusse  ad  eguale 
eleganza  l'intervallo  fra  porla  Orientale  o  porta  Tosa;  il  resto  nel  18U  , 

U  lussi  dellr'  l'arni/.'!  •:  antico  e  sempre1  jnsleriulu  fra  i  Milanesi ,  e  an- 
che ni  di  nostri  sì  rigirila  rlii  per  esso  andò  in  mina. 
SS  Parola  latina  fra  i'jj?n!nròu),  conservata  nel  francese  tharpentitr. 
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IL  ION0,  *Ì5 

570  A  conoscere  il  vulgo,  e  già  da  quello 

Mille  miglia  lonian  sento  rapirsi 

Pei-  lo  spazio  de' cicli.  A  lui  davanti 

Ossequiosi  cadono  i  cristalli 

De' generosi  cocchi  oltrepassando; 
575  E  il  lusingano  ancor  per  che  sostegno 

Sia  de  la  pompa  loro.  Altri  ne  viene 

Che  di  compro  pur  or  tiiol  si  vanta; 

E  pur  s'  affaccia,  e  pur  gii  orecchi  porge, 

E  pur  sembragli  udir  da  tutti  i  labbri 
580    Sonar  le  glorie  site.  Mal  abbia  il  lungo 

De  le  rote  stridore  e  il  calpestio 

De' ferrati  cavalli  e  l'aura  e  il  vento, 

Che  il  bel  tenor  de  le  bramate  voci 

Scender  non  lascia  a  dilettargli  il  core. 
585   Di  momento  in  momento  il  fragor  cresce, 

E  la  folla  con  esso.  Ecco  le  vaghe, 

A  cui  gli  amanti  per  lo  dì  solenne 

Mendicarono  i  cocchi.  Ecco  le  gravi 

Matrone,  che  gran  tempo  arscr  di  zelo 
390   Contro  al  bel  mondo,  e  dell'ignoto  corso 

La  scellerata  polvere  dannare  ; 

Ma  poi  che  la  vivace  amabil  prole 

Crebbe,  e  invitar  sembrò  con  gli  occhi  Imene, 

Cessero  al  fine  ;  e  le  tornite  braccia  *°, 
393   E  del  sorgente  petto  i  rugiadosi 

Frutti  prudentemente  al  guardo  aprirò 

De  i  nipoti  di  Giano  Sl>.  Affrettali  quindi 

Le  belle  cittadine,  ora  è  più  lustri 

Note  a  la  Fama,  poi  che  ai  letti  loro 

ìil  Nuli  io  percliè  il  Unita,  rimproverando  le  luziusu^ini  fniMi'si  iWIi 
srritlori  del  secolo  passato,  min  sappia  provare  clic  tallitila,  tofà  e  tnniili' 
hrncdii  {CitutiuuazUiae,  litir»  SUI.  Sun  ìivusiici-  din  questo  colpo! 

30  Giano,  aiitlctilssimu  re  ci'  Italia ,  sotto  il  quale  si  nodello  ogni  l*;ne. 
Se  si  vuol  trovar  il  tempo  clic  l'Italia  stello  beno,  ù  pur  duopo  ricorrere 
alle  favolo 


ii6  il  tur*). 

400  Dedussero  gli  Dei,  e  sepper  meglio 

E  in  più  tragico  slìl  da  la  teletta 

A  i  loro  amici  declamar  l'istoria 

De' rolli  amori;  ed  agitar  repenle 

Con  celebrala  convulsion  la  mensa,  . 
40o  II  leairo  e  la  danza.  Il  lor  ventaglio , 

Irrequieto  sempro,  or  quinci  or  quindi 

Con  variala  eloquenza  esce  o  saluta. 

Gonvolgonsi  le  belle:  or  su  I* un  fianco, 

Or  su  l'altro  si  posano,  tentennano, 
410  Volteggiano,  si  rizzali,  sul  cuscino 

Ricadono  pesanti,  e  la  lor  voce 

Acuta  scorre  d'uno  in  altro  cocchio. 
Ma  ceco  al  fin  che  Io  divine  sposo 

De  gl'italici  eroi  vengono  anch'esse. 
418  Io  le  conosco  a  ì  messagger  volami 

Che  le  annuncian  da  lungi,  ed  urlan  fiori 

E  rompono  la  folla;  io  le  conosco 

Da  la  turba  de' servi  al  vomer  tolti, 

Per  che  oziosi  poi  di  relro  pendano 
420  Al  carro  trionfai  con  alle  braccia  3'. 

Male  a  Giuno  ed  a  Pallade  Minerva 

E  a  Cinzia  e  a  Citcrea  mischiarvi  osalo  Si 

Voi,  pettorute  Najadi  e  Napea  53 

Vane  di  picciol  fonie  o  d'  umil  selva, 

31  La  popolazione  della  campagna  *  luti' altro  clic  recedente  al  bisogno: 
ili  quella  della  cillà  gran  parte  e  costretta  viveri;  d' accano  c  del  solteeì- 
tiirc  limosino,  dutl ,  sussidi  dai  luoghi  pìi.  Perché  dunque  i  servi  si  scel- 
gono di  preferenza  alla  camparla'!  e  tra  genie  rozza  e  ignara  degli  usi? 
I.a  risposta  non  e  la  più  difficile  a  chi  non  neghi  la  prevalenza ils Ica,  in- 
tellettuale, morale  do'.foresi  sui  cittadini.  La  superlorilidl  carattere  de'cnm- 
lugnoli  c  un  fallo  avvertito  comò  dal  Slsmondl,  cosi  da  tutti  gli  osserva- 
tori: ed  ó  naturale;  essi  non  hanno  né  la  conversazione,  né  i  giornali, 
mentre  conservano  la  famiglia  e  il  catechismo. 

;«  Cinzia  e  Diana,  dea  delle  caccio  e  della  luna:  Citcrea  ó  Venere;  tutte, 
con  Giunone  e  Minerva,  appartenenti  alla  aristocrazia  degli  Dei. 

33  Ninfe  custodi  dello  fonti  e  de"  boschetti. 


423   Che  a  gli  Egipani  3i  vostri  in  guardia  diede 
■  Giove  dall'alto.  Voslr'  incerti  sguardi, 

Vostra  frequente  inane  maraviglia, 

E  P  aria  alpestre  ancor  do'  vostri  moti 

Vi  tradiscono,  ahi  lasse!  e  rendon  vana 
450  La  multiplice  in  fronte  a  i  palafreni 

Pendente  nappa  eh'  usurpar  tentaste, 

E  la  divisa  onde  copriste  il  mozzo 

E  il  cucinier,  che  la  seguace  corte 

Accrebber  stanchi,  e  i  miseri  lasciaro 
45S   Canuti  padri  di  famiglia  soli 

Ne  la  muta  magion  serbati  a  chiave. 

Troppo  da  voi  diverse  esse  ne  vanno 

Ritte  ne  gli  alti  cocchi  alteramente; 

E  a  la  turba  volgare  che  si  prostra 
440  Non  badan  punto  :  a  voi  talor  si  volge 

Lor  guardo  negligente;  e  par  che  dica  : 

«  Tu  ignota  mi  sei  ■  o  nel  mirarvi, 

Col  compagno  susurrano  ridendo. 
Le  giovinetto  madri  de  gli  eroi 
«3   Tutto  empierono  il  Corso,  e  tutte  bau  seco 

Un  giovinetto  eroe  o  un  giovi»  padre 

D'altri  futuri  eroi,  che  a  la  teletta, 

A  la  mensa,  al  tealro,  al  corso,  al  gioco 

Segneleransi  un  giorno;  e  fìen  cantati, 
430  S' io  scorgo  P  avvenir,  da  tromba  eguale 

A  quella  che  a  me  diede  Apollo,  e  disse  : 
i  Canta  gli  Achilli  tuoi,  canta  gli  Augusti 

Del  secol  tuo  •.  Sol  tu  manchi,  o  pupilla 

Del  più  nobile  mondo  :  ora  ne  vieni, 
435   E  del  rallegralor  dell'universo 

3i  Deità  de' monti  o  de'  boschi  con  gambe  di  capra,  e  corna  adorne  di 
pino  (pimi  praecincti  tornilo  faiu*,  Ovidio,  Mei.  SIV,  B3B).  il  primo  Erì- 
pane  nacque  da  Pano  e  da  Ega  ninfa,  il  cui  nome  in  greco  suona  capra. 
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Rallegra 
Già  ta 
Precipite 

460  Che  voi 
Tra  le  i; 
Se  slar  I 


ir  tu  la  moribonda 
la  a  la  tua  Dama, 
ameute  al  Corso  ar. 
3  coccliier  serbi  qiu 
Itami  sceglieste;  e 
nobili  rote  esporre 


I  loco 
roi  non 


1  oltre  snorra, 
ì  guardi  altrui 


■a  Enea  nel  I  dell'  Eneide.' 

Ralilil  &twa,  clnram  i»  <<>"■  ''M»it 
Os,  humtromw  tini  simili*:  luimiim:  ìpsa  decoram 
Caesarlem  nula  genitrix,  lummque  juventae 
Puruuraim,  fi  iaclos  oatlit  afflarti  ftonofet. 
1/ublato  Baipassare  Oltroeclil,  nolo  per  imflt <  lavori  frullili  e  pei  com- 
menti pila  vila  di  san  Carlo,  era  stai.,  maestro  ili  «aria  Bfalrice  d'Esttì,  che 
poi  divenne  arriiluchessa.  Xrpfi  ultimi  sani  anni,  sorlo  appena  dì  Brave, 
malattia,  si  le  condurre  in  carrozza  a  respirar  l'aria  de'  bastioni.  Lo  vide 
l'nrcldudiessa  che  cui  marito  andava  al  corso;  subito  fece  fermare,  e 
scesa,  corse  allo  sportello  del  buon  prete,  a  n  in  gratularsi,  a  fargli  promet- 
tere che  la  sua  prima  visita  sarebl>e  a  lei,  e  Impedir  ch'egli  pure  scen- 
i Inasti  dì  carrozza:  soprafallo  lui  da  tanta  lumia  ;  stupiti  (ili  altri  signori  , 
che  forse  ne  concepirono  maggiore  stima  pel  loro  concittadino ,  e  che  certi) 
unirono  questo  ai  molti  tratti  di  cortesia  di  quella  brava  signora. 


E  le  trine  su!  petto      un  po  t' inchina; 

A  i  lucidi  calzari  un  guardo  volgi; 
480  Èrgiti,  e  marcia  dimenando  il  fianco. 

0  il  corso  misurar  potrai  soletto, 

Se  passeggiar  tu  brami  :  o  tu  potrai 

Dell'  altrui  dame  avvicinarti  al  cocchio, 

E  inerpicarti,  ed  introdurvi  il  capo 
485  E  le  spalle  e  le  braccia,  e  mezzo  ancora 

Dentro  versarle.  Ivi  salir  tant'  alto 

Fa  le  tue  risa,  che  da  lunge  le  oda 

La  ma  Dama,  e  si  turbi,  ed  interrompa 

Il  celiar  de  gli  eroi  che  accorser  tosto 
490  Tra  il  dubbio  giorno  a  custodirla  in  tanto 

Che  solinga  rimase.  0  sommi  Numi, 

Sospendete  la  notte  ;  e  i  fatti  egregi 

Del  mio  giovili  Signor  splender  lasciale  . 

Al  chiaro  giorno.  —  Ma  la  notte  segue 
495  Sue  leggi  inviolabili,  e  declina 

Con  tacit'  ombra  sopra  1'  cmispero  ; 

E  il  rugiadoso  piò  lenta  movendo, 

Rimescola  i  color  varj,  infiniti, 

E  via  li  spazza  con  l'immenso  lembo  ,s 
500  Di  cosa  in  cosa  :  e  suora  de  la  morte , 

Un  aspetto  indistinto,  un  solo  volto 

Al  suolo,  a  i  vegetanti,  a  gli  animali, 

A  i  grandi  ed  a  ia  plebe  equa  permette  ; 

E  i  nudi  insieme  ed  i  dipinti  visi 

37  Questo  allo  di  raccomodarsi  lo  laituglie  sul  pollo  ritorna  ornai  per  la 
ijuarla  volla.  Troppo. 

.3$,  Ecco  una  di-Ile  parole  comuni  ablwllii:.':  sici'hó  il  Fnscolo  so  ne  valso 
a  Kiusliflcar  quel  auo 

E  quando  , 
Il  tempo  con  suo  frcildc  ali  ne  spazza 
Fin  le  mine,  le  Pimplce  fan  lieti 
Di  lor  canlo  i  sepolcri. 
Pure  i  manoscriili  surrogano  inombra. 
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505  De  le  belle  confonde  e  i  eenei  e  Y  oro  : 
Ne  veder  mi  concede  all'aere  cieco 
Qual  de'  cocchi  si  parla,  o  qual  rimanga 
Solo  all'ombre  segrete;  e  a  me  di  mano 
Tolto  il  pennello,  il  mio  Signore  avvolge 

510  Per  entro  al  tenebroso  umido  velo. 
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LA  NOTTE. 


Né  la  comanderai,  benigna  Notte, 
Che  i!  mio  Giovane  ifliiMre  io  cerchi  e  guidi 
Con  gli  estremi  precetti  entro  al  tuo  regno. 
Già  Ji  tenebre  involta  e  di  perigli 
3   Sola,  squallida,  mesta  allo  sedevi 
Su  la  Umida  terra.  [I  debil  raggio 
De  le  stelle  remole  e  de' pianeti, 
Che  nel  silenzio  camminando  vanno, 
Kompea  gli  oirori  [noi  sol  quanto  è  duopo 
10   A  sentirli  vie  più.  Terribil  ombra 
Giganteggiando  si  vedea  salire 
Su  per  le  case  c  su  per  1'  alle  torri, 
Di  teschi  antiqui  seminate  al  piede: 
E  upupe  $  o  gufi  a  mostri  avversi  al  sole 

1  Questo  dipintura  licita  fiera  notte  dei  tempi  antichi  può  regna  al  pa- 
rolone di  qualunque  più.  bei  casso  del  Statuito. 

i  L'upupa,  clic  più  comunemente  chiamiamo  bubbola,  è  un  uccella 
non  guari  grosso,  iti  hi*;ic  striate  iti  lilanco ,  con  una  cresta  di 

piume,  ma  non  è  altrimenti  uccello  notturno.  Onde  falla  il  l'arini,  c  falla 
puro  Ugo  Foscolo  ove  scrissi;  ne'  SepoM: 

E  uscir  dal  ics.iiio  onde  filala  la  luna 
L'upupa,  e  svolazzar  sopra  le  croci. 


15   Svolazzava  n  per  essa,  e  con  ferali 
Stridì  portava»  miserandi  augurj  : 
E  lievi  dal  terreno  e  smorte  fiamme 
Di  su  di  giù  vagavano  per  l' aere 
Orribilmente  latito  ed  opaco  ; 

20  E  al  sospettoso  adultero,  che  lento 
Col  cappel  su  le  ciglia  e  lutto  avvolto 
Net  manie),  se  ne  già  con  l'armi  ascose. 
Colpieno  il  core,  e  Io  strignean  d'affanno. 
E  fama  è  ancor  che  pallide  fantasime 

25   Lungo  le  mura  do  i  deserti  fetli 
Spargean  lungo  acutissimo  lamento. 
Cui  di  lontati  per  entro  al  vasto  bujo 
I  cani  rispondevano  ululando. 

Tal  fosli,  o  Notte,  allor  che  gl'inclil'  avi, 

50  Onde  pur  sempre  il  mio  Garzon  si  vanta, 
firan  duri  ed  alpeslri,  e  con  l'occaso 
Cadeau  dopo  lor  cene  al  sonno  in  predai 
Fin  che  l'aurora  sbadigliarne  ancora 
Li  richiamasse  a  vigilar  su  l'opre 

33  De  i  per  novo  cara  min  guidati  rivi 
E  su  i  campi  nascenti,  onde  poi  grandi 
Furo  i  nepoti  e  le  citladi  o  i  regni. 

Ma  ecco  Amore,  ecco  la  madre  Venere, 
Ecco  del  gioco,  ecco  del  fasto  i  Genj 

'i0  Che  trionfanti  per  la  notte  scorrono, 
Per  la  notte  che  sacra  è  al  mio  Signore. 
Tutto  davanti  a  lor  tutlo  s'irradia 
Di  nova  luce.  Le  nimiche  tenebre 
Fuggono  riversate,  e  l'ali  spandono 

45  Sopra  i  covili  ove  le  fere  e  gli  uomini 
A  la  fatica  condannali  dormono. 
Stupefatta  la  Notte  intorno  vedesi 
Riverberar  più  che  dinanzi  al  sole 
Auree  cornici,  e  di  cristalli  e  spegli 


30  Pareti  adorne,  e  vesti  varie,  e  bianchi 
Omeri  e  braccia,  e  pupillelle  mobili, 
E  la  bacchi  ere  preziose,  e  fulgidi 
Monili  e  gemme,  e  mille  cose  e  mille. 
Così  1'  elenio  caos  3,  allor  che.  Amore 

bS   Sopra  posimi,  e  il  fomentò  con  l'ale, 
Sentì  il  generator  molo  crearse, 
Senti  schiuder  !a  luce;  e  se  medesmo 
Vide  meravigliando,  0  lami  aprirso 
Tesori  di  natura  entro  al  suo  grembo. 

fiO      0  de'  miei  sludj  generoso  Alunno, 

Tu  seconda  me  dunque,  or  ch'io  t'invilo 
Glorie  novelle  ad  acquistar  là  dove 

0  la  veglia  frequente  0  l'ampia  scena 

1  grandi  eguali  tuoi,  degni  de  gli  avi' 
fio   E  de  i  liloli  loro  e  di  lor  sorte, 

E  de  i  pubblici  voli  ultima  cura, 
Dopo  le  tavolette  e  dopo  i  prandi 
E  dopo  i  Corsi  clamorosi  aduna. 
Ma  dove,  ahi  dove  senza  me  l'  aggiri, 
70   Lasso!  da  poi  che,  in  compagnia  del  sole, 
T*  involasti  pur  dianzi  a  gli  occhi  mieiì 
Qual  palagio  ti  accoglie,  0  qu.nl  li  copre 
Da  i  nocenli  vapor  ch'Espcro  mena  * 


singolarmente  ,il]i>  ari|iic  clic  stii^iiinili-  intorno  ne' (irati 
isi  di  marcita.  I  |irali  irrigui  nell'  interno  'Iella  città  tu- 
tina grida  dell*  arciduca,  26  settembre  1772. 

Putrirti  stagni  avesse: 
Anzi  11  turbarne  il  giorno 
Sullo  le  mura  istesse 
Trasse  gli  scellerati 
Itivi  a  marcir  sui  pitti, 

Parisi.  La  salubrità  ik-IVari  i. 
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431  li  ioin. 

Tulio  arcano  e  solingo;  o  di  qual  via 
7i>   L'  ombro  ignolo  trascorri,  ove  la  plebe 

Arrenando  lento n  s'urta  e  confonde?  . 
Ahimè!  tolgalo  il  ciel,  forse  il  tuo  cocchio, 

Ove  il  varco  è  più  angusto  s,  il  cocchio  altrui 

Incontrò  violento:  e  qual  de  i  duo 
KO    Retroceder  convenga,  o  qual  star  furto, 

Disputano  gli  aurighi  allo  gridando. 

Sdegna,  egregio  Garzon,  sdegna  d'  alzare 

Fra  il  rauco  suon  di  Stentori  plebei  fi 

Tu'amabi!  voce,  c  taciturno  aspetta, 
80  Sia  che  all'un  piaccia  riversar  dal  carro 

Lo  suo  rivaio  7,  0  riversato  anch'esso- 

Perigliar  Ira  le  rote,  e  te  per  l' allo 

De  lo  infranto  crismi  mandar  carpone.. 

Ma  l'avverso  cocchier  d'  un  ptcciol  urlo 
ito   l'ago,  sen  fuggo,  s>  d'  un  resister  breve  r 

Al  fin  libero  andrai.  Tu  non  per  tanto 

Donian  chiedi  vendetta  ;  alto  sonare 

Fa  il  sacrilego  fatto;. osa,  pretendi; 

E  i  tribunali  minimi  e  i  supremi 

Sconvolgi,  agita,  assorda  :  il  mondo  s'empia 

Del  grave  caso;  e- per  un  anno  alroeno- 
#-    Parli,  di  le,  de' tuoi  corsier,  del  cocchio 

E  del  cocchiere:  Di  si  fatte  cose 

Voi,  progenie  d'eroi,  famosi  andale 
100    Ne  le  boccile  de  gli  uomini  gran  tempo- 
Forse  indiscreto  parlator  trattiene 

Te  con  la  Dama  tua  nel  vuole  Corso. 

r>  Da  un  pezza  erano  rimproverate  a  Milano  lo  strade  anguste.  Molle  .ir 
fiiruno  ampliale.  J.o  scontro  di  due  carrozze  in  calli'  nususiu  dava  occa- 
sione a  l'ili  di  precedenza. 

fi  Slentorc  era  uno  de'pni'irii  ii  !<i  s-illu  Troja,  di  si  liuun  petto  che  se 
'no  udiva  la  voce  da  cento  schiere. 

7  Iliralc  lo  vorrel>!iero  riservalo  solo  a  casi  di  amore,  e  in  tutti  pli  allri 
diro  emulo. 


li  »um.  i:<  i 

orse  a  nova  con  tei  gara  d' ingegno 

Tu  mal  cauio  venisti:  e  già  la  bella 
lO.'i   Teco  ilei  lungo  repugnar  s'adira; 

Già  la  man  die  tu  bari  arretra,  e  lenia 

Liberar  da  la  tua  ;  e  già  minaccia 

Ricovrarsi  al  suo  tetto,  c  quivi  sola 

Involarse  ad  ognuno  in  fin  che  il  sonno 
HO  Venga  pietoso  a  tranquillar  suoi  sdegni. 

Invai!  chiedi  mercè;  di  mente  invano 

A  lei  te  slesso  sconsigliata  incolpi: 

Ella  niega  placarse:  il  coccliio  freme 

Dell'  alterno  clamore,  e  giace  intanto 
US   Immobile  fra  l'ombre;  e  voi,  sue  care 

Gemine,  il  bel  mondo  impaziente  aspella. 

Ode  l'auriga  al  fin  d'  ambe  le  voci 

Un  comandi)  indistinto,  e  bestemmiando 

Sferza  i  corsieri,  e  via  precipitando 
120  Ambo  vi  porla,  e  mal  sa  dove  ancora. 
Folle!  di  clic  temei?  Sperdano  i  venti 

Ogni  augurio  infelice.  Ora  il  mio  Eroe 

Fra  l'amico  tacer  del  vuoto  Corso 

Lido  si  sta  la  fresca  óra  godendo  s, 
125'   Che  dal  monte  lontan  spira  c  consola. 

Siede  al  fianco  di  lui,  lieta  non  meno. 
L'altrui  cara  consorte.  Amor  nascondo 

La  incauta  face;  e  il  fiero  dardo  alzando, 

Allontana  i  maligni-  0  Nume  invino, 

8  1/ abitudini:  >li'I  pussegninr  verso  sera  ti  conservili»  jier  1*  esulo.  Dal 
lostiune  ili  porla  Orientale ,  uuaudo  sia  sgombro  dui  mirtilli  rapar  ch'E- 
sperò muta,  vuili  sì  uir  ampio  uncinile,  e  V  immensa  jitaniira,  acclive  vefso 
sei  leni  none,  declive  alla  plaga  opposia,  e  incorniciata  da  montagne,  co- 
minciando ad  oriente  ila  ijuello  della  bresciana ,  juì  del  liergaraasco,.e  il 
caratteristico  Itcsegone,  e  i  maini  del  lago  di  Cerno,  di  Varese,  di  [.usano, 
il  San  Golardo,  il  S  empio  no  ,  il  Moine  Uosa  gemmante  di  nevi  eterne; 
poi  ad  occidente  il  Cenisi" ,  il  Mimvis  >,  indi  gli  Aui'naini  Un  alla  congiun- 
zione colla  Alpi  Marittime. 
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150  Non  sospettar  di  me;  ch'io  già  non  voglio 

Invido  esploralor,  ma  fido  amico 

De  la  coppia  beala  a  cui  lu  vegli. 

E  tu,  Signor,  ironca  gl'indugi.  Assai 

Fur  gioconde  quesl'oirfbre,  allor  che  prima 
153   Nacque  ii  vago  desio  che  le  congiunse 

AH'  aiirui  cara  sposa,  orson  due  lune. 

Ecco,  i!  ledio  a  la  fin  serpe  tra  i  vostri 

Cosi  lunghi  ritiri  :  e  tempo  è  ornai 

Che  in  più  degno  di  te  pubblico  agone 
HO   Splendano  i  genj  tuoi.  Mira  la  Notte 

Che  col  carro  stellalo  alta  sen  vola  9 
■    Per  l'eterea  campagna,  e. a  lo  col  dito 

Mostra  Teseo  nel  ciel,  mostra  Polluce, 

Mostra  Bacco  ed  Alcide  e  gli  altri  egregi 
ilo   Che  per  mille  d'  onoro  ardenti  prove 

Colà  fra  gli  astri  a  sfolgorar  salirò. 

Svegliati  a  i  grandi  esempi,  e  meco  affretta. 
Loco  è,  ben  sai,  ne  ìa  città  famoso 

Che  splendida  matrona  apre  al  notturno 
it>0   Concilio  de'  tuoi  pari,  a  cui  la  vita 

Fora,  senza  di  ciò,  mal  grata  e  vile. 

Ivi  lo  belle  e  di  feconda  prole 

Inclito  madri  ad  obliar  sen  vanno 

Fra  la  sorte  del  gioco  i  tristi  eventi 
135'  Do  la  sorte  d'amore  onde  fu  il  giorno 

Agitalo  e  sconvolto.  Ivi  le  grandi 

Avole  auguste  o  i  gonilor  leggiadri 

De'  già  celebri  eroi  il  senso  e  Tonta 

9  Bfflglavasl  la  mille  in  una  donna,  clic  stendesse  ili  coan  in  cosa 
un  velo  fosti),  trapunto  di  sielle.  La  prima  sturili  dell'  umanità  ó  scritti) 
nelle  stelle;  perocché  gli  uomini  collocarono  nelle  costei  la  ni  uni  que'  tiri- 
mi croi  che  beneficarono  I'  umanità;  Castore  e  Polluce  ne'  Gemini ,  Itacro 
nella  capra  amalten;  Annone,  nella  sua  lira;  gli  Argonauti  nella  .nave,  ecc. 
Il  Pari  ni  mostra  que"  grandi  al  suo  erande,  per  li  soliti  confronti  e  con- 
tnpfMtl.  . , 
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Volgoli  do  gli  anni  a  rintuzzar  Tra  l' ire 
160  Magnanimo  del  gioco.  Ivi  la  lurba 

De  la  feroce  gioventù  divina 

Scendo  a  pugnar  con  le  mirabil  arme 

Di  vaghi  giubboncei,  d'  atti  vezzosi, 

Di  bei  modi  del  dir  sia  mano  appresi; 
ltìo   Mentre  la  Vanità  fra  il  dubbio  marte  10 

Hobil  furor  ne' forti  petti  inspira; 

E  con  vario  destin  dando  e  togliendo 

Le  combattute  palme,  alto  abbandona 

I  leggeri  vessilli  all'aure  in  preda. 
170      Ecco  clic  già  di  cento  faci  e  cento 

Gran  palazzo  rifulge.  Multiforme 

Popol  di  servi  baldanzosamente 

Sale,  scende,  %'  aggira.  Urlo  e  fragore 

Di  role,  di  flagelli  e  di  cavalli 
175   Che  vengono,  che  vanno,  e  stridi  e  liscili 

Di  genlp  che  d*mandan,  che  rispondono, 

Assordan  l'aria  all'alio  mura  intorno. 

Tutto  è  strepilo  e  luce.  0  lu  che  porli 

La  Dama  e  il  Cavalier,  dolci  mie  cure, 
180  Primo  di  carri  guidator,  qua  volgi; 

E  fra  il  denso  di  rote  arduo  cammino 

Con  olimpica  **  man  splendi  ;  e  d'  un  corso 

Subentrando  i  grand'  atrj,  a  dietro  lascia 

Qual  pria  le  porte  ad  occupar  tendea. 
185   Quasi  a  propria  virtù  plauda  al  gran  fallo 

II  generoso  Eroe,  plauda  la  bella 

Che  con  I'  agii  pensier  scorre  gli  aurigiii 
De  le  dive  rivali,  e  novi  al  petto 

10  Seneca  lia  aperto  Marie:  Cesare  aequo  Marie  pugnatum  est:  Taci!» 
inrei  ta  Marte:  Livio  anceps  Mari  fu(l,  e  Vellejo  malto  vartoque  Mari* 
patatai:  e  duolo  Marte  deicen&ere. 

11  In  Olimpia  nell'Eliade  si  laccano  le  corse  dei  cocchi,  vi  garotfBm- 
vaiio  i  re,  vi  cantava  legione  dei  vincitori  l'iniiaro.  Subentra,  entra  sotto, 
ionie  il  Ialino  su  tire, 


j-lg  ti  noni. 

Sente  nascer  por  lo  teneri  orgogli. 
100      Ma  il  bel  carro  s'arrosla;  e  a  le,  Signore, 

A  te,  prima  di  lei  sceso  d'un  sai  lo, 

Affidala  la  Dea,  lieve  balzando, 

Col  sonanle  calcagno  19  il  suol  pcrcole. 

Largo  dinanzi  a  voi  fiammeggi  e  gronde 
103  Sopra  l'ara  de' numi  ad  arder  nato 

Il  lesoro  dell'  api t3;  e  a  lei  da  lergo 

Pronta  di  servi  mano  a  lerra  proni 

Lo  smisurato  lembo  alto  sospenda: 

Somma  felicità  che  lei  separa 
iftfl  Da  le  ricche  viventi  a  cui  por  anno, 

Misere!  su  la  via  l'estrema  veste 

Per  la  polvere  sibila'  strisciando  **. 
Ahi!  se  novo  sdegnuzzo  i  vostri  pelti 

Dianzi  forse  agitò,  tu  chino  o  grave 
203   A  lei  porgi  la' destra,  e  seco  innoltra, 

Quale  ibero  amador  quando,  Eaccolla 

Dall'  un  lato  la  cappa,  contegnoso 

Guida  I'  amanza  a  diportarse  al  vallo, 

Dove  il  lauro,  abbassando  i  corni  irati, 
210   Balza  gli  uomini  in  alto,  o  gemer  s'  ode 

Crepitante  Giudeo  per  enlro  al  foco  ,s- 

Ma  no  ;  che  l' amorosa  onda  pacala 

Oggi  siede  por  voi  :  o,  quanto  è  duopo 

A  vagarvi  il  piacer,  solo  la  increspa 

lì  AJlro  vezzo  ilei  vestir  d'allora,  erano  le  acarpe  con  allo  calcagno. 

43  I.e  lordile  ili  cera.  Sii  ne  tocca  prolusione  quando  le  lampade  non 
fransi  ancora  rafliiiiili1  rui  iiulmli  di  Arfr.sui  i>  di  Carrd.  A  pin'  ili.'^li  si'nluni. 
signorili  veilonsi  ancora  nel  sassi  i  i  diri  dove  s'  innovano  le  torchie. 

li  Abbiamo  d^tlo  din  alle  plelice  non  era  concesso  aver  citi  reggessi- 
loro  la  coila  all'  abilo.  Verso  imitativo,  migliore  dell'  olirò  variante.  Si- 
bila fra  In  polvere  strisciando. 

15  [miti  la  pravità  spapioli'sca.  Filini  turo  pi  nostri  restarono  spettacoli 
«ali  Spagnuuli  gradili  le  i-.wii;  del  toro;  e  poco  prima  anche  gli  Auto  da 
fV,  ilovo  la  polizia  ili  min,  clic  chiama  va  si  Santa  Inquisizione,  melteva  al 
fuoco  genio  accusala  ili  colpe  contro  la  religione. 


215   Una  lieve  aleggiando  aura  soave. 

Snello  adunque  e  vivace  offri  a  la  bella 
Mollemente  piegalo  il  destro  braccio: 
Ella  la  manca  v'  inserisca:  premi 
Tu  col  gomito  un  poco;  un  poco  anch'ella 

220   Ti  risponda  premendo;  e  a  la  lua  iena 
Dolce  peso  a  portar  lutla  si  doni, 
Mentre  lieli  celiando  a  brevi  salii 
Su  per  l'agili  scale  ambo  affrettate  ,0. 
Oh  come  al  luo  venir  gli  archi  e  le  volle 

225   De'  gran  titoli  luoi  forte  rimbombano  ! 
Come  a  quel  suon  volubili  le  porte 
Cedono  spalancate  ;  ed  a  quel  suono 
tìegna  superbia  in  cor  li  bolle,  e  face 
L'  anima  eccelsa  rigonfiar  più  vastaJ 

230   Entra  in  lai  forma,  e  del  tuo  grande  ingombra 
Gli  spazj  fortunali.  Ecco  di  stanze 
Ordin  lungo  a  voi  s'apre.  Altra  di  servi 
Infimo  gregge  alberga,  ove  ira  lampi 
Di  molteplice  lume  or  vivo,  or  spento 

235    E  fra  sempre  incostanti  ombre  schiamazza 
Il  sermon  palrio  e  la  facezia  e  il  riso 
Dell'  energica  plebe.  Altra -di  vaghi 
Zazzeruti  donzelli  è  cerla  sede, 
Ove  accento  slranier  misto  al  naiio 

2iO  Volle  susurra;  e  s'  apparecchia  in  ramo 
Copia  di  carte  e  multiforme  avorio, 
Arme  I'  uno  a  la  pugna,  indice  I'  altro 
D'  alti  cimenti  e  di  vìltorie  illustri. 
Al  fin  più  interna,  e  dì  gran  luce  e  d'oro 

245  15  di  ricchi  tappeli  i8  aula  superba 

16  Variante: 

Mentre  a  piccioli  salii  ambo  affrettate 
Per  le  sonanti  «naie  ulto  cdfUndo. 

17  Per  accompagnare  chi  scendo  o  sale. 

18  Comoditi  or  molto  ulu  estesa. 


il>>  LA  SOTTC. 

Sia  servata  per  voi,  prole  de' Numi. 

10  di  razza  moriate,  ignoto  vale, 
Come  ardirò  di  penetrar  fra  i  cori 
De' semidei,  ne  lo  cui  sangue  in  vano 

230  Gocciola  impura  ecrcheria  con  vetro 

[ndagator  colui  che  vide  a  nuoto 

Per  l'onda  genitale  il  piccini  uomo1»? 

Qui  tra  i  seni  m'  arresto,  e  qui  tla  loro 

Nuovo  del  mio  Signor  virtudi  ascose 
2jì>  Tacito  apprenderai  Ma  in  sorridi, 

tnvisibil  Camena  90 ,  e  me  rapisci 

Invisibil  con  te  fra  fi  negali 

Ad  ogn'  altro  profano  aditi  sacri. 
Già  il  mobile  de' seggi  ordine  angusto 
2G0    Sovra  i  tiepidi  strati  in  cerchio  volge; 

E  fra  quelli  eminente  i  fianchi  estende 

11  grave  canapè.  Sola  da  un  lato 

La  matrona  dei  loco  ivi  s'  appoggia; 

E  con  la  man,  che  lungo  il  grembo  cade, 
26.')   Lentamente  il  ventaglio  apre-  o  socchiude. 

Or  di  giugner  è  tempo.  Ecco  le  snelle,, 

E  le  gravi  per  molto  adipe  dame, 

Che  a  passi  velocissimi  s'  affrettano 

Nel  gran  consesso.  I  cavalieri  egregi 
270   Lor  camminano  a  lato;  ed  elle,  intorno 

A  la  sedia  maggior  vortice  fallo 

Di  sè  medesme,  con  sommessa  voce 

Brevi  noie  bisbigliano,  e  dileguansi 

49  I.euwenlioeck  diresse  il  microscopio  sull'onda  fienilate,  e  pretese 
scorgervi  infusori  r\u:  diiamn  spennali:-!.  Suppose  fussi-r  (|nasi  lo  stalo  di 
larva  dell'  unmo;  idea  sostenuta  in  Italia  dal  lancisi.  Vi  fecero  poi  sopra 
siudio  Gleichen,  Hill,  Baker,  Tobtoi,  Eidiorn  ,  Spallanzani ,  e  principat- 
inenti!  Moller,  e  ila  ultimo  Bory  Saint-Vincent ,  Dumas,  Prevosl.  Altri  ne- 
gano adatto  gli  animali  spennatici. 

20  Musa/.  Questi  clamorosi  ritrovi  sono  cessati  daclii?  il  teatro  usurpo  la 
prima  importanza. 


li  som,  '  «I 

Dissimulando  fra  le  sedie  amili. 
275      Un  tempo  il  canapè  nido  giocondo  *' 

Fu  di  risi  e  di  scherni,  attor  ctie  l'ombre 

Abitar  gli  fu  grato  ed  i  tranquilli 

Del  palagio  recessi.  Amor  primiero 
•  Trovò  l'opra  ingegnosa,  i  lo  voglio,  ei  disse, 
280  Dono  a  le  amiche  mie  far  d'  un  bel  seggio 

Che  tre  ad  un  tempo  nel  suo  grembo  aecoglia. 

Così,  qualor  de  gì' importuni  altronde 

Volga  la  turba,  sederan  gli  amanti 

L'uno  a  lato  dell'altro,  ed  io  con  loro  ». 
283  Disse,  fe  plauso  con  le  palme,  e  l'ali 

Apri  volando  impaziente  all'opra. 

Ecco  il  bel  fabbro  lungo  pian  dispone 

Di  tavole  contesto  c  molli  cigne. 

A  reggerlo  vi  dà  vaghe  colonne 
2!)0   Che  del  silvestre  l'ano  i  pie'  leggeri  *s 

Imitano  scendendo:  al  dorso  poi 

V'alza  pàtulo  appoggio;  e  il  volge  a  i  lati, 

Come  far  sogiinn  flessuosi  acanti,  * 

0  ricche  corna  d'  arcade  montone.    "  . 
293   Indi,  predando  a  le  vaganti  aurelte 

L'ali  e  le  piume,  le  condensa  e  chiude 

_  Si  Òggi  II  cariai  s'è  trasformato  al  tulio  da  quef  elio  era  poe'anni 
sono;  ma  è  facile  die  ogni  letture  n'abbia  veduto  Ira  i  mobili  vecchi. 
Erano  coperti  di  cuscini  dì  pelle  Ingiuria  o  mari. collina,  ricolmi  di  piuma, 
e  gli  appoggi  del  lati  curvavano  in  larghe  volute:  ma  la  descrizione  ohi- 
qui  ne  fa  il  Parlai,  si  poetica  insieme  e  si  vera,  mi  dispensa  dal  dirne  di 
più.  Solo  aggi  il  n  r  e  ni  eln.\  lu-i  wmsiL'lii)  di  Simo  trattandosi  del  divorzio. 
Napoleone  eliho  a  dire:  /,'nd!PÌtó*iì  est  une  affaire  de  canape.  Lady 
Austen,  ammirando  gli  Edotti  di  Milton,  chiese  un  poema  in  la!  metro  al- 
l'inglese  Cowper,  fellcissimo*poeta  descrittivo  ohe  fami  versi  suqualunqut 
materia  capitava. 

—  Ben  volentieri,  purché,  mi  mi  diate  il  soggetto. 

—  Oh  il  soggetto  non  vi  può  mancare;  per  voi  tutto  o  buono.  Per  esem- 
pio questo  sofà  ■. 

Ed  egli  fe  un  poema  sul  sofà  in  molle  migliaia  di  versi ,  tulli  senti- 
mento e  devozione  e  allusioni  nììr  jriunialieiH  occupazioni. 
S3  Ahbiamo  ripetuto  che  Jlguravasi  coi  pie'  caprini, 


412'  U  FOTTE. 

In  tumido  cuscin  clic  tulta  ingombri 
La  macchina  eleganle;  c  al  (in  l'adorna 
Di  molli  soie  c  di  vernici  o  d'oro. 

.100   Quanto  il  dono  d'Amor  piacque  a  le  belle! 
Quanti  pcnsier  lor  balenaro  in  roenle  I 
Tulle  il  chiesero  a  gara  ;  ognuna  il  volle 
He  le  stanze  più  interne;  applause  ognuna 
A  la  innata  energia  del  vago  arnese 

505  Mal  repugnante  e  mal  cedente  insieme 
Sotto  a  i  mobili  fianchi.  Ivi  sedendo 
'   Si  rilrasser  le  amiche;  e  da  lo  sguardo 
De'  maligni  lontane  a  i  fidi  orecchi 
Si  mormorarti  i  delicati  arcani. 

510   Ivi  la  coppia  de  gli  amanti,  a  Iato 
Deli'  arbitra  sagace,  o  i  nodi  strinse, 
0  calmò  l' Ira  e  nuove  leggi  apprese. 
Ivi  sovente  l'amador  faceto 
Raro  volume  all'  altrui  cara  sposa 

5lli   Lesse  spiegando,  e  con  sorrisi  arguti 
Lepida  imago  fe  notar  tra  i  fogli. 
Il  fortunato  seggio  invidia  mosse 
De  le  sedie  minori  al  popol  vario; 
E  fama  è  che  talora  invidia  mosse 

320   Anco  a>i  talami  slessi.  Ah,  perchè  mai, 
Vinto  da  insana  ambizione,  uscio 
Fra  lo  immenso  lumulto  e  Tra  il  clamore 
De  le  veglie  solenni  ?  Avvi  due  genj 
Fastidiosi  e  tristi  a  cui  dier  vita 

5S5  L'Ozio  a  la  Vanità,  che,  noli  al  nome 
Di  Puntiglio  e  di  Noja,  erran  -cercando 
Gli  alti  palagi  e  lo  vigilie  illustri 
De  la  stirpe  de' numi.  Un  fra  le  mani 
Porta  verga  falalc,  onde  sospende 

530  Ne' miseri  percossi  ogni  lor  voglia; 

E,  di  macchine  al  par  che  l'arie  inventi, 


Modera  1"  alme  a  suo  talento  e  .guida  : 
L'altro  piove  da  gli  occhi  atro  vapore; 
E  da  la  bocca  sbadigliamo  esala 

555    Alilo  lungo,  che  sembiante  a  i  pigri 
Som  dell'austro,  si  dilata  e  volve, 
E  d'inane  torpor  le  menti  occupa. 
Quesla  de!  canapè  coppia  infelice 
Allor  prese  ¥  imperio  ;  e  i  Risi  e  i  Giochi 

-"40   Ed  Amor  ne  sospinse;  e  Irono  il  fece, 
Ove  le  madri  de  le  madri  eccelse 
De' primi  eroi  escrcilan  lor  tosso; 
Ove  l'  indile  mogli,  a  cui  beata 
Rendo  ri  la  vita  tìtoli  distinti, 

345   Sbadigliano  distinte.  Ah  fuggi,  ah  fuggi. 
Signor,  dal  tetro  influsso  ;  e  là  fra  i  seggi 
De  le  più  miti  dee  quindi  remolo 
Con  I'  alma  gioventù  scherza  e  t'  allegra. 
Quanta  folla  d'eroi  !  Tu  che  modello 

550    D'ogni  nobil  virtù,  d'ogn'allo  egregio 
Esser  dei  fra*  tuoi  pari,  i  pari  tuoi 
A  conoscere  apprendi  ;  e  in  te  raccogli. 
Quanto  di  bello  e  glorioso  e  grande 
Sparse  in  cento  di  loro  arte  o  natura. 

550'   Altri  di  lor  no  la  carriera  illustre 

Stampa  i  primi  vestigi  ;  altri  gran  parlo 
.  DI  vìa  già  corse;  aìlri  a  la  mela  ò  giunto. 
In  vano  il  vulgo  temerario  a  gli  «ni 
Di  fanciulli  dà  nome;  e  quelli  adulti, 

560   Questi  ornai  vegli  di  chiamare  ardisce: 
Tutti  son  pari.  Ognun  folleggia  e  scherza: 
Ognun  giudica  e  libra:  ognun  del  pari 
L'altro  abbraccia  e  vezzeggia:  in  ciò  sol  lauto 
■    Non  simili  tra  lor,  chè  ognun  sua  cura 

565    Ha  diletta  fra  1'  altre  onde  più  brilli. 
Questi  or  esce  di  là  dove  ne'  trivj 


444  "  torte.. 

Si  ministrali  bevande  ozio  e  novelle  «. 
Ei  v'  andò -mattiniti,  partinno  al  pranzo, 
Vi  tornò  fino  a  notte;  e  già  sei  lustri 

370  Volgoli  da  poi  che  il  bel  tener- di  vita 
Giovinetto  intraprese.  Ah ,  chi  di  lui 
Può  sedendo  trovar  più  grati  sonni, 
0  più  lunghi  sbadigli,  o  più  fiate 
D'atro  rapè  solleticar  le  nari, 

375  0  a  voci!  popolare  orecchio  e  fede 

Prestar  più  ingordo  e  declamar  più  forle? 

Quegli  è  l' almo  garzon  che  con  maestri 
Da  la  seutica  sua  moti  dì  braccio 
Desta  sibili  egregi:  e  l'ore  illustra 

380   L'aere  agitando  de  le  sale  immense , 
Onde  i  prischi  trofei  pendono  e  gli  avi. 

L'  altro  è  1'  eroe  che  da  la  guancia  enfiata 
E  dal  torto  oricalco  a  i  trivj  annunzia 
Suo  talento  immortai,  oualor  dall'alto 

383   De'  famosi  palagi  emula  il  suono 
Di  messagger  che  frettoloso  arriva. 
Quanto  e  vago  a  mirarlo,  allor  che  in  veste 
Cinto  spedita,  e  con  le  gambe  assorte  * 
In  ampio  cuojo  cavalcando,  a  ì  campi 

500   Rapisce  il  cocchio  ove  la  dama  è  assisa, 

E  il  marito  e  1'  ancella  e  il  figlio  e  il  cane  ! 
Vuoi  su  lucido  carro  in  di  solenne 
(".ir  trionfando  al  Corso  ?  Ecco  quell'uno 
Che  al  lavor  ne  presieda.  E  legni  e  pelli 

593   E  ferri  o  sele  e  carpentieri  e  fabbri 
A  iui  son  noli;  e  per  1'  Ausonia  tutta 
È  noto  ei  pure.  11  Calabro,  di  feudi 
E  d'ordini  superbo;  i  duchi  e  i  prenci 
Che  pascon  Mougihcllo,  e  fin  gli  stessi 


M  Le  botteghe  di  catte.  E  il  vizio  di  starvi  lutto  il  di  sulle  pancacci; 
a  earalar  l'uno  c  l'altro,  è  non  solo  vivo,  ma.  cresciuto. 


400   Gran  nipoti  romani  a  lui  sovente 

Ne  commetto!]  la  cura:  ed  ei  sen  vola 
D'una  in  ailra  officina,  in  fin  che  sorga, 
Auspice  ini,  la  fortunata  mole: 
Poi  dì  tele  ricinta  e  contro  all'  onte 

103   De  la  pioggia  e  del  Sol  ben  forte  armala. 
Mille  o  più  passi  1'  accompagna  dì  slesso 
Fuor  de  le  mura,  e  con  soave  sguardo 
La  segue  ancor  sin  che  la  via  declini. 
Or  non  conosci  del  (igliuol  dì  Maja  » 

410   II  più  celebre  alunno,  al  cui  consiglio 
Nel  gran  dubbio  de' casi  ogn' altro  cede, 
Sia  che  dadi  versali,  o  pezzi  erotti, 
0  giacenti  pedino,  o  brevi  o  grandi 
Cane  mescali  la  pugna?  Ei  sul  malliiio 

415  Le  slupide  emicranie  o  I'  aspre  tossi 
Moke,  giocando,  a  lo  canute  dame: 
Ei,  già  tolto  le  mense,  i  nati  or  ora 
Giochi  a  le  belle  declinanti  insegna. 
Ei,  la  notte,  raccoglie  a  sé  d' intorno 

420   Schiera  d'eroi,  che  nobii  estro  infiamma 
D'  apprender  l'arte  onde  1'  alimi  fortuna 
Vincasi  e  domi,  e  del  soave  amico 
Nolii!  parte  de'campi  all'altro  ceda  ». 
Vedi  giugner  colui  che,  di  cavalli 

428   Invitto  domalor,  divide  il  giorno 

Fra  i  cavalli  e  la  dama?  Or  de  la  dama 
La  man  tiepida  premo;  or  de' cavalli 
Liscia  i  dorsi  pilosi,  o  pur  coi  dito 
Tenta,  a  terra  prostralo,  i  ferri  e  l'ugna. 
4^1   Attimi,  misera  lei  quando  s'indico 

Fiera  altrove  frequente!  Ei  l'abbandona, 

ìi  Mercurio  die  sopravvede  i  giooclii.  Vedi  il  Meriggio  nota  B7- 
■ì'j  Variante: 

.  e  di  sonami  spoglie 

I»"  abballino  rivai  si  torni  opimo. 
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E  per  monli  inaccessi  e  valli  orrende 

Trova  i  lochi  remoti,  e  cambia  o  merca. 

Ma  lei  beala  poi  nuand'ei  seri  torna 
435  Sparso  di  limo,  e  novo  fasto  adduce 

Di  frementi  corsieri:  e  gli  avi  loro  • 

E  i  costumi  o  le  patrie  a  lei  soletta 

Molle  lune  ripete  !  -  Or  mira  un  altro 

Di  cui  più  diligente  o  più  cosiamo 
440   Non  fu  mai  damigella  o  a  lesser  nodi, 

0  d'  aurei  drappi  a  separar  lo  staine. 

A  lui  turgide  ancora  ambo  le  lasche 

Soo  d'ascose  materie      Eran  già  queste 

Prezioso  tappeto,  in  cui,  distinti 
415    D'oro  e.  lucide  lane,  i  casi  appirvero 

D'  Ilio  infelice,  o  il  cavalier  sedendo 

Nel  gabiuetlo  do  la  Dama,  ormai 

Con  ostinata  man  tulle  divise 

In  fili  minutissimi  lo  genti 
430    D'  Argo  e  di  Frigia.  Un  fianco  solo  resta 

Do  la  Greca  rapita;  e  poi  I'  eroe, 

Pur  giunto  a!  fin  di  sua  decenne  impresa. 

Andrà  superbo  al  par  d'  ambo  gli  Atridi 
Ve'  chi  sa  ben  come  si  deggia  a  punto 
433   Fausto  di  nozze  o  pur  d'oslremì  fati 

Miserabile  annuncio  in  caria  esporre. 

Lui  scapigliali  e  torbidi  la  mente 

!6  In  quesli  caratteri  è  itiai^idiv  !a  roncatura  clip  la  verità;  segno  ili 
iiiriebolilo  Ingegni!  u  ili  mancata  lima.  Glie  se  itegli  alil  i,  ital  ]iiù  at  menu, 
S'invi  esempj  auc'oggl,  non  credo  di  ipii'sC  hIiìiiki.  l'i -1  ■  - 1 ■  ■> 

forse  ne  fu  uno  ai  inrMM  del  l'nrlni:  ma  quell'uno  doveva  esser  ridicolo 
atiliaslanza  senza  le  sferrile  ilei  |n>ela;  ita  serliarsì  al  vizioso,  non  ari  un 

imbecille. 

27  Argivi  ofireci.e  Frigi  o  Trojani  combatterono  dieci  anni  suiti. 
Troja,  favola  notissima,  cantala  da  Omero,  die  volle  Uno  ri'  allora  rau- 
slrare  come  siano  pulenti  i  po|ioli  uniti.  La  Greta  rapilaè  Elena,  cagione 
di  quella  guerra.  Ambo  gli  Atridi  sono  Agamennone  e  Menelao,  nriii<:i|«ili 
dai  Greci. 
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Per  la  gran  doglia,  a  consultar  sen  vanno 
I  novi  eredi:  nò  già  mai  fur  viste 

460  Tante  vicino  a  la  cumóa  caverna  s» 
Foglie  volar  d'  oracoli  notale, 
Qnaiili  avvisi  ei  raccolse,  i  quali  un  giorno 
Ter  gran  pubblico  ben  serbati  fieno. 
Ma  chi  1'  opre  diverse  o  i  varj  ingegni 

463    Tulli  esprimer  por-fa,  poi  che  le  stanze* 
Folte  già  son  di  cavalieri  e  dame? 
Tu  per  quelle  l'avvolgi;  ardilo  e  baldo 
Vanne,- torna,  l'assidi,  èrgili,  cedi, 
Premi,  chiedi  perdono,  odi,  domanda, 

470  Sfuggi,  accenna,  schiamazza,  enlra  o  ti  mosci 
A  i  divini  drappelli  ;  e  a  un  punto  empiendo 
Ogni  cosa  di  te,  mira  o  conosci. 

Là  i  vezzosi  d'  Amor  novi  seguaci 
Lpr  nascenti  fortune  ad  aita  voce 

473   Confidatisi  all'orecchio,  e  ridon  forte, 
fi  saltellando  ballon  palme  a  palme  ; 
Sia  ehc  a  leggiadre  imprese  Amor  li  guidi 
Fra  le  oscure  mortali,  o  che  gli  assorba 
De  le  dive  lor  pari  entro  a  la  luce. 

4H0   Qui  gli  antiqui  d'Amor  noli  campioni 
Con  voci  esili  e  da  l'ansante  petto 
Fuor  traile  a  stento,  rammentando  vanno 
Le  già  corse  in.  amar  fiere  vicende. 
Indi  gl'imberbi  eroi,  cui  diede  il  padre 

4-85   La  prima  coppia  di  desirier  pur  jeri, 
Con  animo  viri [  celiano  al  fianco 
Di  provetta  beltà  che  a  i  risi  loro 
Alza  scoppi  di  risa,  e  il  nudo  spande, 
Che,  di  veli  mal  chiuso,  i  guardi  cerca 

490  Che  il  cercarono  mi  tempo.  Indi  gli  adulti, . 

.  38  Vedi  nel  Nallino  nota  55. 
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A  la  cui  franto  il  primo  ciuffo  appose 
Fallace19  parrucchier,  scherzati  vicini 
A  la  sposa  novella;  e  di  bei  motti 
Tendonle  insidia,  ove  di  lei  s' intrichi 

493   L'a4ma  inesperta  e  il  timido  pudore. 
Folli  1  thè  a  i  delti  loro  ella  va  incontro 
Valorosa  cosi,  corae  una  madre 
Di  dieci  eroi.  —  V  ha  in  altra  parte  assiso 
Chi  di  lieti  racconti,  o  pur. di  fole 

500   Non  ascollate  mai  raro  prometta 
A  le  damo  trastullo  ;  e  ride  e  narra, 
E  ride  ancor  »,  benché  a  le  dame  intanto 
Sul  bell'arco  de' labbri  aleggi  e  penda 
Non  voluto  sbadiglio  :  e  v'ha  chi  altronde 

."Ì03   Con  fortunato  studio  in  novi  sensi 
Le  parole  converte,  o  in  simil  suoni 
Pronto  a  colpir  divinamente  scherza  31.  # 
Alto  al  {renio  di  lui  plaude  ti  ventaglio 
De  le  pingui  matrone,  a  cui  la  voce 

iilO   Di  vernacolo  accento  anco  risponde: 
Ma  le  giovani  madri,  al  latte  avvezze 
De  le  galliche  grazie,  il  soltil  naso 
Aggrinzai]  fastidite;  e  pur  co!  guardo  » 
Sembran  chieder  pielade  a  i  belli  spirti 

20  Che  imita  in  modo  .d'ingannare!  senso  nuovo,  e  non  felice,  subitene 
arieggi  a  quel  di  Virgilio 

Tu  faekm  iliitis,  node  non  amplimi  una, 
Fatte  dolo. 

■    .lineiti.  I.  987. 
3fi  Tfaui  avons  Ioni  perditi,  Umt,  jusqu'à  ce  gius  lire, 

Qui  jaiUtuait  du  coeur  camme  un  (tot  de  «fit  Vieux. 

Bahbibii. 

31  Oh  le  fùrlmix  pliiisunt  qui,  da»x  .sua  froid  dilitv. 

L'etimi  peint  sor  le  front,  premi  le  masque  da  Hre, 
Et,  vèsamtnt'irf  folàtre.  en  su  Ugérelé, 
Tuurinente  son  prxhain  ile  su  triste  tjailèl 

P.  1)e  LBBBUK,  Èpllret  /,  (.  , 


515   Clie  lor  siedono  a  Iato,  e  a  cui  gran  copia 
])'  erudito  efemeride  dislilla 
Volatile  scienza  enlro  a  la  niente  M. 
Altri  altrove  pugnando  audace  innalza 
Sopra  d'ognaltro  il  palafren  eh' ei  sale, 

520  0  il  poeta  o  il  canior  che  lieli  ei  rende 
De  le  sue  mense.  Altri  dà  vanto  all'  elso 
Lucido  o  bello  de  la  spada  ond'egit 
Solo  e  per  casi  non  più  visti,  al  fine 
Fu  dal  più  dolio  anglico  arlier. fornito. 

32j  Altri  grave  nel  volto  ad  altri  espone 

Qual  per  l'appunto  a  gran  convito  apparve 
Grdin  di.  cibi;  ed  altri  stupefatto 
Con  profondo  pensier,  con 'alte  dita 
Couia  di  quanti  tavolieri  a  punto 

550   Grande  insolila  veglia  andò  superba. 

Un,  fra  l'indice  e  il  medio  inflessi  alquanto, 
Molle  ridendo  al  suo  vicin  la  gota 
Preme  furtivo:  e  1' un  da  tergo  all'altro 
I!  pendente  cappel  dal  braccio  invola 
E  del  felice  colpo  a  sè  dà  plauso. 

Qual  d'  ogni  lato  i  pronti  servi  In  tanto 
E  luci  e  tavolieri  e  seggi  e  carie  ; 
Suppellettile  augusta,  cntran  portando31! 
E  sordo  stropicciar  di  mossi  scanni , 


32  11  Parini  rimorde  spesso  l'inviiliiisii  sapienza  do'  giuntali '.  lontano  dal 
credere  che  su  quella,  e  quasi  su  (india  sola,  si  formerebbe  l'educazione 
de'giofani  eroi  della  successiva  generazione. 

33  11  cappello  schiaccialo,  che  qui  ilice  vasi  jn-*iwc(rn  ed  in  Toscana 
srhiaecina  i>  siit!nb)-<:<:riiiu,  portavasi  sullo  al  braroiu,  comodità  toltaci  ital 
tiuMro  incoinniti.'i-riiio  cnjipello  cilindrico. 

,H  Fraelia  irunritri  Ulte,  dispensutore  ridebis 

Armigero  I 

Giovenale  ,  Sai.  /,  91. 
LI  qual  verso  tu  citato  dal  cavalier  Mornay  per  prova  che  ì  Romani 
aveano  bische,  e  vi  presedeva  un  magistrato,  e  in  cotiseflWiin  impe- 
trar  di  aprire  otto  bische  a  Parigi  nel  17ìi,  pagando  daccntomila  lire,  clrn 
doveano  andare  tot  poveri  vergognosi. 

.    Il  Pn»>.  20 
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5'40  E  cigolio  di  tavolo  spiegale 

OJo  vagar  fra  le  sonanti  risa 

Di  giovani  Testivi,  e  fra  le  acute 

Voci  di  damo  cicalanti  a  un  tempo, 

Come  intorno  a  selvaggio  antico  moro, 
SV>  Stili'  imbrunir  del  di,  garrulo  stormo 

Di 'frascheggianti  passere  novello. 
Sola  in  tanto  minor  tacila  siede 

La  matrona  del  loco;  e  chino  il  fronte, 

E  increspale  le  ciglia,  ì  sommi  labbri 
5.'if)    Appoggia  in  sul  ventaglio,  arduo  pensiere 

Macchinando  tra  se.  Medila  certo 
■  Come  al  eandor,  enroe  al  pudor  si  deggia 

La  cara  figlia  preservar,  che  torna 

Doroan  da  i  chiostri  ove  il  sermon  d' Italia 
553  Pur  giunse  ad  obWiar,  meglio  erudita 

De  le  galliche  grazie15.  —  Oli  qual  dimane 

Ne  i  geuilor,  ne' convitali,  a  mensa 

Ben  cicalando,  ecciterai  stupore, 

Iteila  fra  i  lari  luoi  vergin  straniera!  — 
360    Errai.  Nel  suo  pensier  volge  di  coso 
'  L'  alla  madre  d' eroi  mole  più  grande  ; 

E  nel  dubbio  crudel  col  guardo  invoca 

De  le  amiche  l'aita;  e  a  sè  con  mano 

35  MI"  Infranciosa  mentii  ile'  nostri  abbastanza  si  disse  [Logli  Sludj. 

Anni  fa  si  levi)  un  palrlutico  uirah  dall'  Olona  alla  Stura  punirò  lino 
die  Iradusse  s'  u»  giornale  milanese  un  arlieulo  ili  Villoniain,  ove  si  so- 
steneva la  somma  influenza  della  letteratura  francese  sull'  ilaliana  noi  se- 
colo [lassato,  Eppure  il  Botta,  cosi  mliiiileroso  di  esaltar  lo  cine  italiane,  e  di- 
scretamente dispettoso  ht.-o  i  Francesi,  nel  lino  della  sua  (ÀiiitiimaUone  di- 
ccva:-"Se  podio  parli  se  ne  eccettuane.,  la  lelloralura  ilaliana  era  spenta: 
né  altro  più  non  ora  elio  una  servilo  e  scenda  Imitazione  della  letteratura 
francese.  La  storia,  la  maffpior  parlo  dolio  opere  teatrali ,  le  novelle,  i  ru- 
mami ,  I  poemi  slessi  renile  vano  un  mlure  francese., .  a  sterno  e  se  non  con 
mollo  stomaco  si  possono  lessero  ossidi  (e  cose  che  vi  si  scrivevano;  ser- 
vilità nei  pensieri,  .servilità  nella  lingua.  Come  le  scarpette  delle  donne, 
cosi  ancora  i  coneeiti  >:■  le  frasi  ilei  h-tti-rati  \enivauo  ielli  e  formali  da 
Parigi  .. 
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.    Il  fido  cavalier  chiede  a  consiglio', 
fifi'i   Qual  mai  del  gioco  a  ì  lavolier  diversi 

Ordin  porrà,  che  de  le  dive  accollo  a6 

Nulla  obbliata  si  dispelli,  o  n leghi 

Più  qui  tornare  ad  aver  scorno  ed  onlc? 

Come  con  pronlo  antiveder  del  gioco 
o70  II  dissimi!  tenore  a  i  genj  eccelsi 

Assegnerà  conforme,  ond'  altri  poi 

Non  ishadigli  lungamente,  o  pianga 

Le  mal  gittate  ore  nollurne,  e  lei 

De  Io  infelice  oro  perduto  incolpi  ? 
:>~:i   Qual  paro  e  quale  al  lavolier  medesmo 

li  di  campioni  e  di  guerriere  audaci 

Fia  che  tra  loro  a  tenzonar  congiunga  ; 

Si  che  già  mai  per  miserabil  caso 

La  velusta  patrizia,  essa  e  lo  sposo 
580   Ambo  di  regi  favolosa-  stirpe  w, 


3G  Net  Goldoni ,  Memorie  P.  IH.  c.  S6,  leggiamo; 

■  La  carica  più  penosa  per  una  padrona  di  rasa  è  quella  di  disporre  kt 
partilo  in  modo  clic  l'amor  proprio  degli  uni  non  offenda  l'amor  proprio  . 
degli  altri. 

■  Ma,  indipendentemente  dai  caratteri  clic  ragionevolmente  si  ttoggiono 
perdonare,  sono  ancor  più  da  temersi  fili  elicili  dell' uniisiiiihi ,  ■_■  I ■ ..:  si  svi- 
luppa al  giuoco  piacene  altrove.  Clio  un  giocatore  ami  piuttosto  di  per- 
dere cim  una  bella  donna  die  con  me,  questa  ó  cosa  del  tutto  semplice; 
ma  che  questo  giuoeatoro  medesimi)  se  la  prenda  più  contro  di  me  che 
contro  d'  un  altro,  questo  mi  farclitji;  andari'  in  collera,  sene  fossi  capace. 
Nondimeno  questo  succede  ogni  giorno  ,  e  l'uomo  prudente  Unge  di  non 
accorgersene. 

•  Le  padrone  di  casa  deggiono  studiare  le  simpatie  e  le  anlipatiedelle  so- 
nda :  deggiono  prima  conoscere  i  lor  giocatori,  e  poscia  assortirli! 

■  Domando  perdono  alle  signore  che  ne  han  da  sapere  mollo  più  di 
me;  ma  ho  da  dar  loro  un  altro  avvertimento,  Non  conviene  ch'esse  co- 
mincino col  fare  li.  loro  parlila,  e  chi;  lascino  gli  alili  ad  accomodarsi 
conto  possono.  Queslo  ó  accaduto  più  d'una  volta  sono  i  miei  ocelli ,  e 
sona  Slato  lesLintnaio  dello  Inguaino  di  quelli  Che  si  credevano  mal' Col- 
locati. ■ 

37  Favolata,  cioè  celebre,  come  il  fnoii'osiis  llydaspcs  di  Orazio,  e  f  fa- 
bulosa carmina  Craeconaa  di  Curzio,  o  te  favolose  mura  della  mia  ciilà 
di  Manzoni.. 
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Con  lei  non  scenda  al  paragon,  che  al  grado 

Per  breve  serie  di  scrivani  or  ora 

Fu  de'  nobili  assunta,  e  il  cui  marito 

Gli  atti  e  gli  accenti  ancor  serba  del  monte  58  ? 

.'j&i   Ma  che  non  può  sagace  ingegno  e  molta 
D'anni  e  di  casi  esperienza?  Or  ecco 
Ella  compose  i  lidi  amanli,  e  lungi 
Do  la  stanza  nell'angol  più  remoto 
11  marilo  costrinse,  a  di  si  lieti 

390   Sognante  ancor  d'  esser  geloso.  Altrove 

Le  occulto  altrui,  ma  non  fuggite  all'occhio 
Dotto  di  lei,  ben  che  nascenti  a  pena, 
Dolci  cure  d'amor,  fra  i  meno  intenti 

0  i  meno  acuti  a  penetrar  nell'alte 
5H->   Dell'animo  latebre,  in  grembo  al  gioco 

Pose  a  crescer  felici  ;  e  già  in  duo  cori 
Grazia  e  mercè  ile  la  bell'opra  ottiene. 
Qui  gl'illustri  e  le  illustri,  e  là  gli  estremi 
Ben  seppe  unir  de'novamente  compri 
fiiMt  Feudi,  e  do'  prischi  gloriosi  nomi 

Cui  mancò  la  fortuna.  Anco  le  piacque 
Accozzar  le  rivali,  onde  spiarne 

1  mal  chiusi  dispetti.  Anco  per  celia 
Più  secoli  adunò,  grato  aspettando 

fifl-'i   E  per  gli  altri  e  per  sò  riso  dall'  ire 
Settagenarie,  che  nel  gioco  accense 
Fien  con  molla  raucedine  e  con  molto 
Tentennar  di  parrucche  e  cuffie  alale. 
Già  per  I'  aula  beata  a  cento  intorno 

III»  Dispersi  tavolier  seggon  le  dive, 

Seggon  gli  eroi  che  dell'  Esperia  sono 
Gloria  somma  o  speranza.  Ove  di  quattro  M 


33  E  tiene  ancor  dal  monto  o  del  macigno. 

Dante. 

39  Varie  fogge  di  giuochi  ancora  usuate.  A  quattro,  per  esempio,  il  la- 


li  BOTTE.  453 

Un  drapppl  si  raccoglie,  e  dove  un  altro 

Di  ire  sol  lanlo.  Ivi  di  molli  e  grandi 
613   Fogli  dipinti  il  lavolicr  si  sparge; 

Qui  di.  pochi  o  di  brevi.  Aliri  combatte  ; 

Altri  sta  sopra  a  contemplar  gli  eventi 

De  la  instabil  fortuna,  e  i  traiti  egregi 

Del  sapere  o  dell'arie,  In  fronte  a  tulli 
620    Grave  regna  il  consiglio,  e  li  circonda 

Maestoso  silenzio.  Erran  sul  campo 

Agevoli  ventagli,  onde  le  dame 

Cercan  ristoro  all'agitato  spirto 

Dopo  ì  miseri  casi.  Erran  sul  campo 
GìS   Lucide  labacchiere.  Indi  sovente 

Un'util  rimembranza,  un  pronto  avviso 

Con  le  dila  si  altigne;  e  spesso  volge 

I  destini  del  gioco  e  de  la  veglia 

rocco ,  a  tre  l'ombro:  quello  con  mollo  o  grandi  cute,  queslo  con  poche 

Infinite  opere  si  scrissero  sull'origine  c  11  significalo  dc'varj  giuochi 
delle  carie;  e  chi  voglia  nome  i  riunii  e  rjiialrlifi  spruzzali]™  veda  ]a nostra 
Storia  Universale  edizione  VII,  voi.  ILI,  pag.  991.  Poi  quando  la  rivolu- 
zione francese  credeva  sovvertire  le  cose  abolendo  i  nomi,  anche  qui  pori" 
le  sue  riformo;  e  surrogò  ai  re  i  gonj  della  guerra,  delle  arti ,  della  paci', 
del  commercio;  alte  dame  la  libertà  ne'  culti ,  della  «lampa,  ilei  i r.al ri- 
monto, delle  professioni;  ai  fanti  l'eguaglianza  di  doveri,  d'ordini,  di 
diritti ,  di  colori. 

Di  buon'  ora  entrò  il  lusso  in  quella  vanità,  e  Filippo  Maria  Visconti 
nel  H30  spese  millecinquecento  monete  d'oro  in  un  mazzo  dipinto  ila 
Marzian  di  Tortona.  Per  combinare  poi  le  fresceiili  richieste  noi  basso  prezzo, 
invece  di  disegnarle  a  ninno,  s"  inventò  ili  stamparle  con  tavolette  ,  le  quali 
furono  il  primo  avviamento  alla  più  efficace  ili'lte  scoperte,  (lucuto  diver- 
timento dunque,  come  spasso,  come  oceu|>nzione  e  Un  oniiif  oggetto  di  i-orii- 
mercio,  tenne  gran  parte  nella  moderna  si  ino  l'i:  ,mpi  gli  ■  .vj  'li  lincili  eli  ■  n- 
dono  lor  privilegio  il  non  far  nulla;  creò  1  cavalieri  d'industria:  offers- 
scioperalo  tratto  ni  meni  n  allo  di 'imo;  e  il  volgo  e  il  flore  de'  cittadini  leu  no 

t'ali  ini  sei  impigli  ili  famiglie  e  ti'  umici  de;  poti!  anche  raddolcire,  cioè  am- 
ili corpo,  dei  balli  e  delle  musiche,  del  vivace  novellare  e  dei  converse- 
voli ragionamenli ,  corno  anche  ili;'  pelcguliv.iii ,  ilolle  i  n  narhe  e  dell'insulso 
cica lercio. 
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Un  atomo  di  polve.  Ecco  se  n*  ugno 
GoO   La  panciuta  matrona  intorno  al  labbra 
Le  calugìni  adulte:  ecco  se  n'ugne 
Le  nari  delicate  e  un  pò  di  guancia 
La  sposa  giovinetta.  In  vano  il  guardo 
D' esperto  eavalicr,  che  già  su  lei 
633   Medita  nel  suo  cor  future  imprese, 
Le  domina  dall'alto  i  pregi  ascosi: 
E  in  van  d'  un  altro  timidello  ancora 
Il  pertinace  piè  l'estrema  punta 
Del  bel  piè  le  sospigne  :  ella  non  sente, 
CIO   0  non  vede,  o  non  cura*".  Entro  a  que'  fogli, 
Ch'ella  con  man  si  lieve  ordina  o  turba, 
De  le  pompe  muliebri  a  lei  concesse  » 
Or  s'  agita  la  sorte.  Ivi  è  raccolto 

w  Ed  ella- 

O  Io  sprezza, o  noi  vede,  o  non  s'avvede. 

SI  Giocavano  le  dame  queir  assegno  che  era  loro  fissalo  dal  mari 


Vogliamo  soggiungere  che  co6tei .  arrivala  a  f.enova,  a  quel  sonalo  che 
l'accolse  Orrevolm^iHc  non  ricamimi  rln'  miillopsi  a  siteasnio.  Ma  quando 
Hi..-..  '..<.[  |»f  Uith  ni,  il  S-jI-iIé-  ■■  in-  uhm-  Ji  ri-  tv.-il'..  Ii'ii-.  lati- 

ricreili'  orasi  dimenticala  la  dolo ,  fra  i  lanli  affhri  di  cui  era  ingombro  il 
ministro  Dultois.  Ma  il  principe  di  Modena,  pili  cavalleresco  e  men  preciso 
del  suo  rapprescnlante,. accorse  a  prenderla  in  persona.  È  quel  Franco- 
aro  III  che  poi  fu  nmministratorc  del  Milanese  ,  e  villeggiò  splendida- 
mente  a  Varese,  dove  mori  di  novanladue  anni  il  1780. 


Il  suo  cor,  la  sua  mente.  Amor  sorrido; 
645  E  luo^o  e  tempo  a  vendicarsi  aspetta. 
Chi  la  vasia  quieto  osa  da  un  lato 

Romper  con  voci  successive,  or  aspre 

Or  moi!i,  or  alte,  ora  profonde,  sempre 

Con  tenore  ostinato  al  par  di  secchj 
680   Che  scendano  e  ritornino  piagnenti 

Dal  cupo  alveo  dell'onda;  o  al  par  di  role  ' 

Che,  sotto  al  carro  pesame,  per  lunga 

Odansi  strada  scricchiolar  lontano  t 

L'ampia  tavola  è  questa  a  cui  s'aduna 
6S5'   Quanto  mai  per  aspetto  o  per  maturo  - 

Senno  il  nobil  concilio  ha  di  più  grave 

0  fra  le  divo  suocere,  o  fra  i  nonni, 

0  fra  i  celibi  già  da  molti  lustri 

Memorali  nel  mondo.  In  sul  tappeto  a 
660  Sorge  grand'  urna,  che  poi  scossa  in  volta 

La  dovizia  de'  numeri  comparte 

sa  La  Cavagnola,  specie  di  biribisso,  un  dei  tanti  giuochi  di  zara  su  cui 
risctiiavsnsi  di  belle  mone  te.  Ila  gran  diversità  ria  paese  a  paese,  anzi  diro 
da  conversazione  a  conversazione.  Ecco  quale  lo  lo  conosco.  S'  un  cartellone 
son  settanta  numeri,  sparlili  in  neve  rolunnn  trasversali  di  olio  numeri 
ciascuna  e  sei  quella  di  mezzo:  in  uh'  urna  o  bisaccia  allreiianti!  palle,  fu- 
rale, con  insertavi  una  cartolina  su  cui  sono  a'n  numero  ed  una  figura. 
Invece  dell'urna,  i  Genovesi,  da  cui  e  venuto  questo  rìuoco,  aiiopravano 
un  tovagliuolo,  che  in  loro  volpini  dicesi  crwnjola;  il  che  diede  nome  a 
questo  divertimenti).  I  giocatori  hanno  davanti  a  si  una  cartella,  su  cui 
stanno  alquanti  numeri  colle  Usure  t-i nrì-^jn n ul..'Ht ì.  il  silicatine  mette  Una 

Irò  volle  la  sua  messa.  0  può  metterlo  sulla  linea  elio  separa  I  duo  nu- 
m eli ,  e  se  esce  un  dei  due,  riceve  ircnladui.1  volle  il  valori!  che  ha  arri- 
schialo. 0  può  metterlo  sulla  croce  che  divide  quattro  numeri,  e  se  vleii 
sortito  uno  di  questi ,  guadagna  sedici  volle  la  poste.  Comunemente  al 
giuoco  della  Cavagnola  non  ri  chi  tenga  11  banco,  ma  i  numeri  sono 
estrani  per  turno  dai  giocatori,  e  pagansi  le  wnrite  dalla  cassa  comune  a 
seconda  del  valore  stabilito  per  ciascuna  delle  figuro.  Le  figure  poi  sono  o 
liestlo  o  caricature  ,  come  nelle  carte  del  Cucii.  Nelle  Indicate  dal  l'ari  ni 
ciascuno  riconosce  il  Palliatone,  Il  Pulcinella,  l' Arlecchino. 

Voltaire  in  un"  epistola  parla  del  giuoco  della  Oiea<i»ule.  L'operette  II 
«inoro  pratico  (Bologna,  1753)  ne  da  una  descrizioni:  allatto  diversa. 


Kt  ■  U  KOTTB, 

Fra  i  giocator,  cui  numerala  è  innanzi 

D'immagini  diverse  alma  vaghezza. 

Qual  fìnge  il  vecchio  che  con  man  la  negra 

fifii»  Sopra  le  grandi  porporine  brache 
Veste  raccoglie,  e  rubicondo  il  naso 
Di  grave  stizza ,  alto  minaccia  e  grida, 
L'  aguzza  barba  dimenando.  Quale  " 
Finge  colui  che ,  con  la  gobba  enorme 
*  (170  E  il  naso  enorme  e  la  forchetta  enorme, 
Le  cadenti  lasagne  avido  ingoja: 
Quale  il  multieolor  Zanni  leggiadro 
Che,  col  pugno  posato  al  fesso  legno, 
Sovra  la  punta  dell'  un  piò  s' innoltra, 

(i7o    E  la  succinta  natica  rotando. 
Altrui  volge  faceto  il  nero  ceffo. 
Nò  d'animali  ancor  copia  vi  manca, 

0  al  par  d'umana  creatura  l'orso 

Ritto  in  due  piedi,  o  il  miccio,  o  la  ridente 
Gftrt   Simia,  o  il  caro  asinelio,  onde  a  sè  grato 

E  giocatrici  e  giocator  fan  speglio. 
Signor,  che  fai?  Così  dell'opre  altrui 

Inoperoso  spetlator,  non  vedi 

Già  la  sacra  del  gioco  ara  disposta 
63B   A  te  pur  anco?  e  ncìP aurato  bronzo  t3, 

Che  d'attiche  colonne  il  grande  imita, 

1  lumi  sfavillanti,  a  cui  nel  mezzo. 
Lusingando  gli  eroi,  sorge  di  carte 
Elegante  congerie  intatta  ancora  "? 

(190  Ecco  s' asside  la  Ina  Dama,  e  freme 
Ornai  di  tua  lentezza:  eccone  un'altra; 
Ecco  1'  eterno  cavalier  con  lei. 
Che  ritto  in  pie  del  tavolino  al  labbro, 
Più  non  chiede  che  te;  e  te  co  i  guardi, 

A3  Candelieri  e  lucerne  fregiate  a  guisa  di  colonne. 

*4  È  grandigia  il  non  usar  mai  un  mazzo  adourato  altra  volta. 


6!t3   Te  con  le  palme  desiando  affretta. 

Questi,  or  volgon  ire  lustri,  a  te  simile 
■  Corre  di  gloria  il  generoso  stadio 

De  la  sua  Dama  al  fianco.  A  lei  l' intero 

Giorno  il  vide  vicino,  a  lei  la  notte 
700   Innollrata  d'  assai:  varia  Ira  loro 

Fu  la  sorte  d'amor  ;  mille  le  guerre, 

Mille  le  paci,  e  mille  i  furibondi 

Scapigliali  congedi,  e  mille  i  dolce — 

palpitanti  ritorni,  al  caro  sposo 
"03   Noti  non  sol,  ma  nei  teatro  o  al  corso 

Lunga  e  trita  novella.  A!  fine  Amoro, 

Dopo  tanti  tiavagli,  a  lor  nel  grembo 

Molle  sonno  chiedea,  quand'ecco  il  Tempo 

Tra  la  eoppia  felice  osa  indiscreto 
710   Passar  volando;  e  do  la  dama  un  poco, 

Dove  il  ciglio  ha  contln,  riga  la  guancia 

Con  la  cima  dell'ale;  all' altro,  svelle 

Parte  del  ciuffo  che  nel  liquid'  aere 

Si  conleser  di  poi  I'  aure  superbe- 
"l'i   Al  fischiar  del  gran  volo,  a  i  dolci  lai 

De  gli  amanti  sferzati  Amor  si  scosse  ; 

Il  nemico  senti,  l'armi  raccolse, 

A  fuggir  cominciò.  <  Pietà  di  noi, 

Pietà  (gridan  gli  amanti):  or  se  tu  parti, 
720  Come  sentir  la  cara  vita?  *5  corno 

Più  lunghi  desiarne  i  giorni  e  l'ore?  » 

Né  già  in  van  si  gridò.  La  gracìl  mano 

Vurso  I'  òmero  armato  Amor  levando  , 

Rise  un  riso  vezzoso;  indi  un  bel  mazzo 
l'i'-'   Do  le  carte  che  Félsina  colora  W 

Tolse  da  la  faretra;  c  •  Questo  (ei  disse) 

U  Le  commenemtnt  et  le  déclin  de  l'amour  se  font  sentir  par  l'imbur- 
rai ou  fon  ett  de  se  traucer  seiils.  La  BnuvÉiiE. 
t6  Le  più  pregiale  carie  da  giuoco  ci  venivano  da  Bologna. 


m  .'■  li  SDIIE. 

A  voi  resti  in  mia  vece  • .  Oli  meraviglia  ! 

Ecco  quo'  fogli,  con  diurna  mano  " 

E  notturna  trattati,  anco  d'Amore 
750   Sensi  spirano  e  moti.  Ah  se  un  invito 

Ben  comprese  giocando,  e  ben  rispose 

11  cavalier,  qua!  de  la  dama  il  fiede 

Tenera  occhiala  che  nel  cor  discende; 

E  quale  a  lei  voluttuoso  in  bocca 
753   Da  una  fresca  rughetta  esce  il  sogghigno  '. 

Ma  se  i  vaghi  pensieri  ella  disvia 

Solo- un  momento,  u  il  giocatore  avverso 

Util  ne  tragge,  ahi  il  cavaliere  allora 

Ereme  geloso,  si  contorce  tulio, 
740  Fa  irrequieto  scricchiolar  la  sedia;  •  - 

E  male  e  violento  aduna  e  m&le, 

Mesce  i  discordi  de  le  carte  semi; 

Onde  poi  l'altra  gioca  tri  ce  a  manca  - 

He  invola  il  meglio  :  e  la  stizzosa  dama, 
7io  I  due  labbri  aguz/.ando,  il  pugne  e  sferza 

Con  atroce  implacabile  ironia, 
.  Cara  a  le  belle  multilustri.  Or  ecco 

Sorger  (ieri  dispelli,  acerbe  voglie, 

Lungo  aggrottar  di  ciglia,  e  per  più  giorni 
750   A  la  veglia,  al  teatro,  al  corso,  in  cocchio 

Trasferito. silenzio.  Al  fin  chiamato 

Un  per  grati  senno  e  per  veduti  casi 

Nestore       tra  gli  eroi  famoso  e  chiaro, 

Rompe  il  tenor  de  le  ostinale  menti 

W  Felice  parodia  dell'oraziano: 

Voi  exemplaria  gratta 
A'orlnran  venate  umidi,  remate  diurna. 
L'npe,  liei  Riccio  rapito,  descrive  in  versi  una  parlila  all'  ombri',  culi 
litui  l  suol  accidenti: 

Ucl  resto  soni)  col  Gioja  clic  •  Meglio  giocare  che  alternare  gli  sbadigli 
alla  maldicenza,  eia  maldicenza  condire  con  la  sciocchezza  ■- 

48  Fra  1  Greci  venuti  a  oppugnare  Troja,  il  più  annoso  era  Nestore,  elle 
iiveva  velluto  ire  generazioni,  c  metteva  pace  Ira  i  discordanti. 


755   Con  miraliil  di  mente  arduo  consiglio. 
Cosi  ad  onta  de!  lampo  or  lieta  or  mesla 
L'alma  coppia  d'amarsi  anco  si  finge; 
Cosi  gusla  la  vita.  Egual  ventura 
T'ù  serbala,  o  Signor,  se  ardirà  mai, 

760  Ch'io  non  credo  però,  l'alato  veglio  « 
Smovere  alcun  de'  preziosi  avorj 
Ooor  de'  risi  [udì,  si  che  le  labbra 
Si  ripieghino  a  dentro,  o  il  gentil  mento 
Oltre  i  confln  de  la  bellezza  ecceda. 

763      Ma  d'ambrosia  e  di  nettare  gelalo 
Anco  a  i  vostri  palali  almo  conforto 
Terrestri  doitadi,  ecco  sen  viene; 
E  cento  Ganimedi,  in  vaga  pompa  »i 
E  di  vestì  e  dì  crin,  lucide  lazzo 

770    No  recan  tacilurni;  e  con  leggiadro 
E  rispettoso  incbin,  tutte  spiegando 
Dell'omero  virile  e  de'bei  fianchi 
Le  rare  forme,  lusingar  son  osi 
Do  le  Cinzie  terrene  i  guardi  obliqui  ». 

775  Mira,  o  Signor,  che  a  la  tua  Dama  un- d'essi 
Lene  s'accosta,  e  con  sommessa  voce 
E  mozzicando  le  parole  alquanto, 
Onde  pur  sempre  al  suo  Signor  somigli, 
A  lei  di  gel  voluttuoso  annuncia 

780   Copia  diversa.  Ivi  è  raccolla  in  neve 


49  11  Tempo,  vecchio  perclii»  fu  prima  ri'  ogni  rosa,  alato  perché  ftiRpii 
sema  posa  mai.  Deli  non  lasciartelo  scappare  dinanzi  invanamente,  giu- 
rili Signore  I 
'50  Sorbetti  e  gelati. 

SI  Ganimede,  garzone  inaino ,  piacque  a  Giovo  lauto  Clio  se  lo  tolse  per 
coppiere  in  cieto.  A  imitazione  dei  paggi  nelle  corti ,  1  signori  divisavano 
vistosamente  i  camerieri ,  ridotti  adesso  al  vestito  nero ,  e  al  silenzio.  È 
notato  fra  i  nobili  milanesi  lo  smozzicare  e  schiacciare  di  alcune  lellerc. 
Il' onde  ciù1 

Si  Diana,  dèa  pudica  Un  al  momento  delta  tentazione. 


460  U  SUITE. 

La  fragola  gentil,  che  di  lontano  33 
Pur  col  soave  odor  tradì  sè  stessa; 
V'è  il  salubre  limon;  v'è  il  molle  latte; 
V  è,  con  larga  tesor  culto  fra  noi, 

785  Pomo  stranier  che  coronato  usurpa 

Loco  a  i  pomi  natii  ;  v.'  è  le  due  brune 
Odorose  bevande  che  pur  dianzi 
Di  scoppiato  vulcan  simili  al  corso, 
Fumami,  ardenti,  torbide,  spumose 

730  Inondavan  le  tazze;  ed  or  congeste 
Sono  in  rigidi  coni,  a  fieder  pronto 
Di  contraria  dolcezza  i  sensi  altrui. 
Sorgi  tu  dunque,  c  a  la  tua  Dama  inlendì 
À  porger  dì  tua  man,  scelto  fra  motti, 

793   II  sapor  più  gradilo:  1  suoi  destri 
Ella  scopre  a  te  solo;  e  mal  gradito 
0  mal  lodato  almcn  giugne  il  diletto, 
Quando  al  senso  di  lei  per  te  non  giunge. 
Ma  pria  togli  di  tasca  intatto  ancora 

800   Candidissimo  lin,  che  sul  bel  grembo 
Di  lei  scenda  spiegalo,  onde  di  gelo 
'  Inavvertita  slillà  i  cari  veli 
E  le  frange  pompose  in  van  minacci 
Di  macchia  disperata  5t.  Umili  cose 

805   E  di  picciol  valore  ai  cieco  Vulgo 


53  Varie  qualità  ili  sviali  <:  sonditi  :  di  fragola,  di  limone,  di  llor  ili 
[atta,  ili  rioccolatta,  di  ananas,  pomo  straniero,  elio  si  coltiva  pure  con 
grande  studio  fra  noi. 

51-  Quest'  avvertenza  non  ó  abbastanza  signorile.  La  Caterina  Gabrielli . 
una  delle  più  pazze  fra  le  pazze  teatranti  del  secolo  passato,  beffò  un  si- 
gnor fiorentino  che  doleasì  d'  essersi  straccialo  un  manichino,  allatta- 
tosi a  uno  spillo  di  ossa;  e  al  domani  gli  mandò  sci  bottìglie  di  vln  di 
Spagna ,  ove  facevano  vece  dì  turacciolo  altrettanti  superbi  merletti  di 
Fiandra.  .         .  _ 

Quando  costei  cantò  a  Milano  col  nostro  famosissimo  Marchesi,  si  forma- 
rono duo  partili  ohe  disputatosi  ni  iralm  e  ai  calte  sin  con  pugni  e.  stue- 
llili. Compassionateli,  o  tanto  progrediti  nepoti. 
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Queste  forse  parrai],  che  a  te  dimosiro 
Con  si  nobili  versi,  e  spargo  ed  orno 
De'  vaghi  Dori  de  lo  slil  cb'  io  colsi 
Ne'  recessi  di  Pindo,  e  che  già  mai 
810  Da  poetica  man  tocchi  non  furo9*. 
Ma  di  sì  crasso  error,  di  tanta  notte 
Già  tu  non  hai  !'  eccelsa  mente  ingombra, 
Signor,  che  vedi  di  qnest'  opra  ordirsi 
De'  tuoi  pari  la  vita,  e  sorger  quindi 


53  Mó  qui  solo  II  poela  Ma  i  suoi  versi  con  superbia  adeguala  al  merito; 
ma'  e  nel  l' Educo  zio  ne,  cantando: 

0  mio  tenero  verso , 
Di  ehi  parlando  vai , 
Che  stadi  I  esser  più  terso 
E  pulito  che  mai? 
Per  ve  ri  tu  .al  verso  del  Pariui  sta  meglio  il  notile  die  il  (enero.. 
E  poiché  UfflKiu  ili  iMiitiiirnlaUm:  più  toinuiln  <:  più  solito  è  l'appoggiarsi' 
ail  altrui  autorità  ,  ci  giovi  riportar  questa  di  (JarJpJluUaj  ■  Partili  fu  il 
primo  a  ritirare  la  trascorra  Ioli  era  tura  italiana  verso  il  suo  principio,  «l 1 
a  rotrarla,  net  tenero  al  far  petrarchesco,  nel  forte  al  dantesco  ;  ma 
più  veramente  ancor  per  la  natura  sua  sapeva  di  Danto  che  di  Pe- 
trarca. Sublimi  o  pretti  pensieri  avea ,  sublimo  e  pura  lingua  usava,  un 
terribile  staffile  maneggiava.  La  loalella,  e  i  sofà,  e  i  ventagli ,  o  i  letlir- 
oiuoll  morbidi  rammentava  non  per  lodarli  ma  pe'r  fulminarli.  Grandi1 
u  robusto  uomo  fu  costui,  nella  satira  il  primo,  nella  lirica  ancora  il 
primo.  Ei  fe  vedere  che  setta  le  nuliliii-  l'aleiloiiiciit',  clic  senza  le  smancerie 
galliche,  e  consisieiulo  nella  vera  lingua  e  nel  vero  siile  italiano,  si  pule- 


Cd 


ove  la  virtù  e  le  divine  suore  albergano. .  .l'arini ,  poscia  .Vlllflri.spca&J.v  - 
laJmjexa^unijVjJleJi^^     (Ltb.  I-,  al  flno^T""^ 
La  tpetuero  davvero  1 


if,i  Li  NOTTE. 

815    La  gloria  e  lo  splendor  di  tanti  eroi 

Che  poi  prosteso  il  cieco  vulgo  adora  sa. 


àfi  E  qui  Lisciti  itLli-rnilLi  la  piltura  il  gran  l.omtmrdn.  Chi  avrà  posili 
melile  .al  principili  óVIla  Stili-;  ili  leggeii  avviun'ii  <] m-l  die  qui  manca. 
Perocché  ivi  erasl  proposto  di  guidar  il  suo  generoso  alunno  alla  ttgltn 
frequente,  e  all'  ampia  arena.  Compiuta  hi  prima  parie ,  rpjesla  secind:i 
rimaneva,  e  deh  I' avesse  potula  <i  voltila  colorirei  e  punger  al  vìvo 
rjiH-ì  f.irin-liiM  il'alInHar-l  n  S'iilirnjiiini  1 1 1 ■  r  ini  j;.ir;!h'.'i.*i.';o  n  per  min  *ga  in- 
dignila tifsl  concorsi,  negli  applausi,  né  parteggiiiineMÌ ,  nethi  virli^in- 
'Iella  dissipazione;  ma  che  è  senza  misura  deploraWle  se  tenga  luogo  di 
ogni  affetto  comune,  se  storni  da  pensieri  elevali  e  ila  sdegni  generosi. 


Di3i[i;cd  d/Cch 


POSTILLE 


Digilized  by  Google 


□  igitized  b/'Gotiglc 


DELLA  LINGUA  TOSCANA 


DIALOGO 


illustrato  con  perpetue  note  e  d'indici  copiosi  arricchito 
a  beneficio  delta  studiosa  gioventù. 

(D  'irtn 

allo  cui  mani  giugno  per  somma  ventura  il  presente  bello,  eru-  ■ 
ili/o,  spiritoso,  vago,  piacevole ,  brillante  e  portentosa  dialogo- ,  ili 
grazia,  prima  di  accostarli  alla  fontani  del  sapere,  al  gazolllacio 
della  dottrina ,  al  non  plus  ultra  dell'  eloquenza ,  solTermati  un 
[loco  o  leggi  questa 

PREFAZIONE. 

Tu,  chiunque  tu  sii ,  ti  puoi  chiamare  loiiee  d'esser  campato 
sino  a  qaesV  ora,  e  d'aver  ora  un  huon  pajo  d'occhi  e  d'orecchi,  se 
tu  gli  hai,  por  poter  leggere,  onde  leggere  questo  libro,  di  cui  non 
o  mai  uscito  il  migliiire  ibi  tempri  cln>  co  m  indossi  a  scrivere  in 
malloai,  msino  a  questo,  nel  quale  tanti  libri  si  scrivono  perchè 

Fa  a  mio  senno ,  lettor  mio  ;  gilta  via  quarti'  altri  libri  tu  hai , 
che  appetto  di  questo  non  sono  altro  se  non  se  (!)  bazzecole  e 
ciance  c  cianfrusaglie:  e  allienti  a  quest'uno ,  in  cui  «  raccolto  il 
fiore  di  tutti  i  pensieri,  ghiribizzi,  grilli,  capricci,  e  di  tutte  le 

<^€Ji^uff,"èccT1pedanli  e  giornalisti,  d'allora  e  In  eterno,  si  riconóscono 
alla  cura  delle  piccole  cose. 

Il  I'   50 


Dlgilìzed  by  Google 
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piacevolezze,  bizzarrie  e  fantasie  che  abbiano  giammai  scombussolalo 
il  cervello  alle  più  elevale  tesle  dell'  universo.  Ma  che  dich'  io  ghi- 
ribizzi, grilli,  capricci,  piacevolezze,  bizzarrie,  fantasie?  io  dovea 
dire  anzi  le  più  recondite  dottrine  e  i  più  rintanati  oscuri  e  impe- 
netrabili raisterj  delie  arti  e  delle  scienze,  lo  ti  so  dire  che  se  a 
questo  librìccìno,  cosi  piccolo  come  tu  il  vedi,  si  potesse  avvezzare, 
pognam  caso,  un  bufalo,  un  castrone,  un  asino  ,  non  che  un  ga- 
lantuomo ,  sarebbe  forza  che  e'  se  ne  partisse  dottore ,  bacalare  c 
licenziato  in  qualunque  facoltà  tu  ti  possi  immaginare  giammai. 
Imperocché  tu  saresti  ben  dolce  di  sale ,  o  lettor  mio ,  so  tu  ti 
dessi  a  credere  che  l'eccellenza  del  nostro  autore  abbia  irattato  in 
questo  suo  dialogo  solamente  della  Lingua  Toscana ,  come  suona 
il  titolo  di  esso.  Quando  il  nostro  autore  promette  qual  cosa  altrui, 
iu  ti  puoi  dormire  su  gli  occhi  suoi,  eh' e' damili  assai  più  di  quel 
che  tu  medesimo  possi  de 

non  mica  perdi'  ei  parli  solo  di  essa,  ma  perciocché  egli  ci  ragiona 
affondo  di  tutto  citi  che  mai  nella  lingua  toscana  trattar  si  possa. 
Fa  tuo  conto  che  il  nostro  enciclopedico  e  poliziotto  Autore  li 
snocciola  e  ti  fa  toccar  con  mano  lutti  quanti  i  più  astrusi  principi 
delle  scienze  e  delle  arti.  Ti  narra  e  ti  pone  sotto  gli  occhi  i  co- 
slumi  ,  le  creanze  e  le  cose  di  varj  popoli  con  tanta  cortesia  e 
gentilezza  da  farti  schiavo,  e  da  innamorare  e  trarre  a  sè  i  tronchi 
e  le  pietre. 

C  Che  ti  dirò  io  de'  sublimi  precelti  della  filosofia,  nei  quali  !cg- 
;  gemio  V  incontrerai  ?  Egji  ha  scoperto  infino  a  questo  segreto , 
ì  che  a  Tullio  medesimo  è  sfuggito  nel  suo  trattato,  dell' Amicizia  ; 
'  cioè  che,  quando  il  tuo  amico  trovasi  in  Caliculo  ,  e  die  verbi- 
grazia  grattasi  in  capo  ,  o  .vi  sputa  ,  o  vi  fa  altra  cosa  per  Voc- 
culta  forza  dell'amicizia  accade  che  a  te  vien  voglia  di  farejo 
stesso  a  casa  tua.  Deli  che  profondo  matematico  é  poi  questo  bene- 
detto Autore!  Chi  insegna  se  non  egli  con  ijiie'simi  (anio  A,  e  B, 
e  C,  e  D,  a  pigliare  colle  tanaglie  le  montagne  e  a  svellerle  o  sra- 
dicarle rome  niente,  e  a  gillarle  11  capovolte  colle  barbe  al  sole? 
Dimmi  chi  le  insegna  queste  cose  qui?  Certo  niun  altro  die  egli. 

Quali  punti  di  storia  i  ti  [ricali  ssi  mi ,  onde  non  hanno  potuto  sca- 
pestrarsi ì  più  lini  critici ,  non  si  sciolgono  egli  e  non  dilucidano 
in  questo  libro?  Chi  avrebbe  mai  creduto  prima  d'ora  clic  i  Gi- 
ganti colle  Gigari  tesse  generassero  gì'  Tperboloni  ;  e  che  r  Iperbole 
fosse  un  mostro  più  stravagante  e  più  bestiale  d'una  Sfinge,  d'un' 
Arpia,  d'una  Chimera;  perciocché  oltrepassa  in  ismisuratezza  ogni 
altra  cosa;  e  qualora  non  gfugne  ad  agguagliarla  ,  si  contenta  di 
sopra  ronzarla?  Eppure  queste  cose  chi  le  ha  trovate,  se  non  se  lo 


»B7 

sperticato  ingegno  del  nostro  autore?  Inlìno  ali* arte  de!  soffiare 
egli  c'insegna  in  questo  libro;  è  per  mezzo  di  essa  egli  ò  giiintoa 
scoprire  quel  granile  trovato  di  scavar  l'olio  e  il  grasso  dalle  lin- 
gue clic  si  parlano. 

ila  non  ti  creder  perciò,  o  lettor  mio  dabbene,  che  l'Autore 
vada  a  questa  guisa  tuttavia  sulle  cime  degli  alberi. 

Egli  non  'sdegna  anco  di  scendere  dall'altitudine  della  sua  sot- 
tilità per  accomodarsi  alla  grossezza  e  all'idiotaggine  degli  zutjhi. 
de' gabbiani,  de'  tmbirdi.  de,di  stulìdi,  ile' iwrm'òni  (1).  sicché  è  una 
maraviglia  il  fallo  suo.  Vuoi  tu  altro?  se  ti  bisogna  di  andare  in 
lettici ,  ci  t" Mischila  a  scegliere  i  migliori  muli  ;  e  se  tu  se',  per  ino' 
di  dire,  o  medico  o  vetturale  ,  e  che  tu  abbi  qualche  carogna  di 
inula  a  vendere  ,  ci  ti  mostra  come  lu  debbi  fame  i!  panegirico 
per  adescare  li  compratore.  Ti  diletti  tu  dell'  uccellare  1  non  ci  è 
ragna,  laccio,  o,  come  d  iridino  l'autore,  calappio,  elio  In  non  possi 
apprender  di  questo  libra.  Che  accade  più  direi  .No,  Platone  mai  . 
ne  Aristotile  Stagirita  ti  poirehbono  esser  unto  utili  quanto  l'Au- 
tore di  esso,  fili  ó.  vero  che  tu  da  te  solo  non  avresti  potuto  navigar 
cojI  agevolmente  questo  grande  oceano  dell'  omiscibilita,  so  non  ci 
fosse  sialo  chi,  avido  di  trovar  ricchezze  dì  dottrina  e  di  scoprirle 

dentro,  come  hanno  fatto  coloro  che,  secondo  la  loro  possa,  ci 
si  son  messi  attorno,  od  hanno  questo  libro  arricchito  delle  anno- 
tazioni, delle  quali  tu  vedrai  mtlawa  arrompagnato  il  lesto.  Non  ti 
(«Iresti  a  nrun  patto  immaginare,  o  lettore,  quanti  sieno  i  pericoli, 
i  travagli ,  le  fatiche ,  le  paure  sofferte  da  costoro.  Ti  basti  il  dire 
che  ne  il  Colombo  ,  ne  Amerigo  Vespucci  non  ne  solTerse  tanto. 
Oh  quante  volte  furono  essi  per  affogare  negl'  inviluppati  vortici 
de'  periodi  ;  e  quante  inavvedutamente  ruppero  negli  scogli  dì  certe 
costruzioni  di  zoccoli  t  Mille  volle  trovaronsi  in  gola  agli  spaven- 
tevoli mostri  delle  slrane  parole;  e  mille  altre,  sorpresi  dall' Orri- 
bile bufera  dell'Invettive,  diernnsi  per  perduti.  Ora  dall'alto  mare 
della  disputa/ione  furono  giltiti  nelle  secche  ,  ed  ora  dal  fiume 
d'Amo  bealo  sentironsi  portare  a  Moggelto  di  Barberia.Ma  oh  bone 
sparsi  sudori,  oh  ben  sostenuti  pericoli  e  fatiche! 

Or  che  di'  tu  di  questi  leggiadra  Allegoria,  o  lettore?  Tu  dirai 
ch'io  vo'fare  ora  la  co;a  grande  per  (livellarli  ;  e  eh' io  ho  bene  stu- 
diato il  precetto  dell* uccellagione  del  nostro  Autore.  Eppure  tu  ti 

(I)  Tìtoli  [■he  il  Branda  avrà  dato  ai  Milanesi.  Tutte  le  cose  accennate 
esli  le  ilice  di  fallo  in  quel  suo  dialogo ,  ove,  introducendo  lino  a  narrare 
quel  ehe'ha  veduto  e  udito  In  Toscana,  tocca  appunto  le  diverso  cose  qui 
comiziale. 


x1  discreto,  contentati  di  quel  che  ora  ti  presento,  e  io  tengo 

,  e  quegli  uomini  dabbene  che,  per  mo  protìllo  e  per  comune 
a,  si  sono  adoperati  a  spiedo;  |,en  hastando  questo  per  farli 
ilare  d'  uno  zugo,  d'un  pecorone,  d'  un  gabbiano,  A' un  balordo, 
o  stolido,  un  Aristarco  a  un  Salomone, 
m'avveggo  bene  che  tu  desideri  di  sapere  qualche  notizia, 


«e 


Imi-ossa  ;  perciocché,  a  dir  vero,  la  sua  foggia  di  scrivere  ha  un 
poco  del  barbaresco.  Ma  io  non  provo  piccolo  rincrescimento,  o 
lettor  mio,  di  non  potere  appagare  la  tua  nobile  curiosità;  imper- 
ciocché gli  è  forza  che  l'Aulore,  in  mezzo  a  tanto  senno  e  a  tanta 
sngacita,  perspicacia  ed  acutezza  d'ingegno,  essendo  olire  ad  ogni 
credere  modestissimo,  abbia  voluto  difraudarc  la  posterità  delle 
uolizie  a  lui  pertinenti,  mentre  a  quella  tramandava  il  mellìfluo 
torrente  della  sua  strabocchevole  sapienza. 


ì  od  alle 
Uaiiienle. 


sto  aspettando  un  vento,  e  il  padrone  della  reiucca  sulla  quale 
ni'  imbarco  per  quella  città  mi  è  venuto  ora  a  dire  (  sono  le  tre- 
dici) che  sulle  il  le  io  ti' ore  puliremo.  Ilo  caro  la  vostra  m'abbia 
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raggiunto  prima  del  mio  metter  piedi'  su  quella  Mucca.  Non  posso 
dirvi  guanto  mi  sii  stata  cara ,  e 'quanto  obbligo  io  v'abbia  pel 
vostro  ricordarvi  tuttavia  cosi  vivamente  di  me.  Quello  però  elio 
più  mi  dà  piacere  è  il  vedere  che  la  vostra  mente  continua  sempre 
ad  essere  cosi  lucida  e  brillantata  com'era  la  nt' anni  fa.  Quando 
la  mente  è  in  buono  stato,  per  lo  più  il  corno  non  islà  che  bene 
anch'esso.  Ilio  yej  dica  se  avrei  caro  potermi  "ancora  affacciar  im 
tratto  a  quelle  orribili  yrate  dove  la  natura  non  vi  aveva  cei  t;i- 
rr  (Trite,  ililiini la  a  nascondere  quella  lauta  bellezza  di  corposi 
cuore  c  di  mente  clic  T'avea  data!  Ma  a  pochi  è  dato  il  fare  tutto 
ijuolìo  che  vorrei ibo no;  sicché  per  questa  volta  non  potrò  venire  a 
a  voi.  Un  interesse  mi  chiama  a  Bologna,  e  là  vado  per  la  via  di 
Livorno  e  di  Firenze.  J-à  mi  formerò  pochi  di  per  tornar  qui  e 

sappiale  che  della  salute  ne  ho  la  mia  buona  porzione;  ma,  vita 
mia,  siamo  a' cinquanta  due,  onde  non  v'ò  più  da  far  molto  capi- 
tale sia  della  salute,  sia  della  vita,  che  quind' innanzi  quanto  più 
durerà  tanto  peggiore  andrà  diventando  di  di  in  dì. 

Pure  mi  conforto  che  non  l'ho  Impiegata  tutta  male:  onde, 
checché  ne  dicano  certuni,  non  mi  fa  troppo  paura  il  vederla  av- 
vicinarsi al  suo  fine,  né  mi  do  fastidio  soverchio  di  quell'altra  che 
succederà  a  questa. 

Ho [tolto  le  mie  ..minchionerie  anch'io  quando  il  sangue  bolliva 
con  vigore  nelle  vene:  ma  ora  sono  diventato  un  pozzo  di  savio,, 
grosso  rami:  una  montagna,  e  delle  mincliimiiTie  non  no  faccio, 
più  ,  come  ni;  anco  de'  versi  sul  gusto  di  quelli  che  un  tempo 

stando  tutte  le  mattine  al  mio  tavolino ,  e  passando  tutte  quante 
!e  sere  in  onorato  e  piacevolissime  compagnie.  Di  danari  n'ho 
guadagnati  assai ,  e  n'  ho  spesi  assai  ;  sicché  non  me  no  restano 
molti;  pure  non  me  ne  do  pensiero,  perchè  i  miei  fratelli  anche 
essi  si  sono  arrampicati  mediocremente  bene,  e  non  hanno  gran 
bisogno  di  me,  cosicché  quando  ho  pensato  a  me  ho  in  certo  modo 
pensalo  a  tulli  quelli  ai  quali  delibo  [«nsare.  Avrete  saputo  l'onore 
che  Sua  Maestà  britannica  mi  fece  due  anni  fa:  il  rischio  in  cui 
sono  stato  un  tratto  d'esser  ammazzato,  prima  illegalmente  e  poi 
legalmente  (t).  Tutte  queste  cose  perù  non  m'hanno  mutato  un 

(1)  Dennncre  a  vene»  nssitlit.i  il  ll.nvtti  p:r  Lnnrira  :  fpW  si  difese  a  cul- 
lette.; ne  fu  processalo  ed  nssollo. 
Nella  raccolta  del  Custodi  l'è  una  lotterà  alla  Elicetti,  dei  3.8  luglio  1764. 


sempre  caldo  di  cuore 
mieo  dei  buoni.  Se  h< 


colla  ragionevolezza.  Puro  tiriamo  ancora  innanzi  a  vivere ,  né 
perdiamo  speranza  di  rivederci.  Addio ,  Caterina  mia;  segnile  ad 
avermi  nella  me  moria,  clic  forse,  quando  meno  ve  l'aspetterete,  mi 
avrete  anclie  negli  ocelli.  Addio,  dolcissima  Calerina;  addio  a  voi  o 
a  tultì  i  vostri. 

Di  Londra,  S  migri»  1177. 


conoscente  ìiRgliguntissiiuo,  elio  la  si  scordò  per  non  so  (piai 
sur  un  camino,  né  mi  venne  finalmente  in  mano  che  jh 
Onore  quel  signor  Songa  m'abbia  privo  per  tanto  tempo  d 
bene,  io  noi  so.  Forse  le  sue  troppe  faccende  e  il  suo  i 
lontano  tre  o  quattro  miglia  da  casa  mia  ne  furono  cagion 
che  analmente  quella  lettera  r  ho  avuta,  e  non  è  possibile 
gaudio  clie  mi  reco  vedendomi  ancora  si  vivo  nella  memor 
mia  dolce  Caterina  e  del  mio  dottore.  E  m'  avute  poi  fa 
UH  ghigno  supponendo  che  io  m'abbia  dna  qualche  Glori 


Ahimé,  Caterina,  che  il  capo  io  1'  ho 
tant'  anni,  e  più  ancora  dalle  fatiche 
veto  pensare  non  sìeno  mai  state  pieci 
zìone  mia  di  straniero,  e  quanto  m'i 
adoperare  per  camparla  onoratamente, 
ri) li  1  Qualche  affetto  passeggero  l' h„  „,„.-,,     .,    ...  .... 

son  tanl'annl  che  non  me  ne  riman  più  traccia  nella  mente,  perchè 
quegli  anni  scopano  via  ogni  cosa  che  non  sia  mezzo  efficace  a 


inaspettata  d'un  bambino  sconciò  la  cosa,  e  non  se  ne  fece 
sicché  sono  tornato  tranquillamente  al  mio  solilo  modo  ili 
,  e  fra  pochi  di  avrò  terminato  di  correggere  ed  ampliare  un 
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Dizionario  spaglinolo  e  Inglese,  e  Unito  pur  di  stampare  un  mi( 
libretto  in  franivi!1,  «lai  imale  spero  onore,  come  rial  Dizionario  h< 


bestiali_cìu;_mi  lougouo  le-4ie:i  e  le  dodici  ore  osili  di  inchiodato 
ad  jm  deschetto  senza  la  minima  misericordia.  Oh  se  velate  come 
son  fatto  vecchio  e  curvo!  Appena  mi  conoscereste  so  vi  venissi 
dinanzi  all'  improvviso.  Manco  male  che  la  salute  sta  salda  e  regge 
a  questo  sterminato  lavorare,  che  non  ni'  ha  permesso  perù  mai  di 
porre  insieme  tante  ghinee  di  resto  da  poter  andare  a  Unir  la  vila 
tra'  miei  antichi  amici  1  Ma  che  fare  ì  Il  inondo  non  va  a  modo  di 
nessuno ,  e  bisogna  sapersi  acconciare  a  quel  che  Dio  vuole  senza 

,che  non  impiego  a  menar  la  penna;  e  so  ve  l'ho  pur  a  dire,  già 
ho  misurato  coli' occhio  il  luogo  dove  intendo  di  far  riporre  le  mie 
povere  ossa,  quando  piaccia  a  Dio  di  chiamarmi  a  se ,  ebe  sia  in 
buon'  ora.  La  presente  la  mando,  per  mezzo  d'un  giovane  scultore 
mio  amorevole,  al  nostro D.  Francesco Carcano,  che  ve  l'innoltrerà. 
Se  poteste  esser  in  Milano  e  parlare  con  quel  giovane,  e'  vi  direbbe 
di  me  cento  cosucce  che  sarebbe  un  tedio  scriverle.  Ma  questo 
non  si  può:  che  vi  voleano  pure  inchiostrare  son  tant'  anni  :  onde 
fate  dì  saperle  da  D.  Francesco  o  dal  nostro  Soresi,  so  s'abbatte  in 

'esso  in  casa  del  medesimo  D.  Francesco.  Oh  quanto  m'allegrerei 


da  me  J  Come  lo  voglio  riprendere  della  sua  crudeltà  pel  suo  non 
avermi  fatto  sapere  né  della  sua  andata,  nù  del  suo  ritorno  da 
Treviglio!  Ma  cosi  va  con  cotesti  uomini  dati  alla  mercatura,  che 
non  si  curano  se  non  di  badare  a'  loro  guadagni.  Credo  che  quella 
sua  moglie  sìa,  come  voi  mi  dite,  una  cosa  buona:  ma  se  cono- 
sceste le  Inglesi  d'alta  sfera,  sarebbe  un  altro  negozio;  e  questo 
sia  detto  senza  detrarre  dai  meriti  di  quella.  Ma  come  va  che  aveste 
tanto  tempo  da  preparare  una  lettera  per  me,  e  che  poi  ino  r  avete 
fatta  sì  breve,  né  nominatomi  alcuno  de'  miei  vecchi  amici,  tranne 
il  Soresi*  Ad  un  amico  vecchio  qual  io  mi  sono  potevate  pure 
scarabocchiare  mille  cosucce,  che  la  lunga  assenza  mia  di  costà 
avrebbe  rese  interessantissime.  Che  è  divenuto  il  nostro  padre 
Del  Borghetto,  che  nessuno  di  voi  me  n'ha  fatto  parola  da  tanti 
anni  1  Ohimè,  che  io  lo  lasciai  costà  già  vecchiotto,  e  ho  pur  paura  non 
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mi  diciate  a  risposta  se  na  aia  ito  dove  dovremo  tosto  andar  tutti  t 
E  del  Capitano,  e  dì  Francesco,  vostri  fratelli,  perchè  non  farmi 
noto!  0  Caterina,  Caterina,  lu  non  sai  scrivere  agli  amici  lon- 
tani, die  che  tu  li  sappia  fare  a' vicini  I  Tn  non  sai  che, quando  si 
scrive  ad  un  amico  lontano,  fa  duopo  scrivergli  centomila  minuzie, 
ilugentoniila  coserelle,  che  gli  chiamino  alla  mento  mille  immagmi 

un  altro  tratto,  non  mi  siate  più  si  scarsa  di  piccole  notizie,  e 
ditemi  delle  sorelle,  de'  fratelli  o  de'  nipoti  e  degli  amici  e  d'  ogni 
cosa,  lo  di  me  non  posso  dir  altro  che  quel  poco  che  v'  ho  detto, 
perchè,  non  conoscendo  voi  l'Inghilterra,  vi  parlerei  uno  atrano 
gergo  se  vi  dicessi  degli  amici  che  ho  qui  e  della  vita  che  meno 
nelle  ore  che  respiro  dalle  mie  continue  fatiche.  Addio,  Caterina  mia. 


Poitìlla  III  a  p3g.  I  SU. 


percosso  il  mi  sei 
la  lassa  che  ani: 


io  arhìtraria  disuguaglianza  venisse 
campagna ,  ed  a  quanto  arrivasse 
imponeva  ;  cioè  fino  a  scudi  venti 
nta  del  Censimento  ne  ha  fatto 
ira  era  in  corso,  sopra  ottanta  co- 
r  conoscere  1"  ingiustizia  e  la  spro- 
no tabelle  del  solo  carico  regio, 
.le,  lo  straordinario  e  il  retrodato, 


palo  di  Pavia  in  S.  Alessio  era  della  lassa  di  L.  30.  12.  10,  e  in 
Viadane  L.  23.  10.  3.  Nel  Cremonese,  nella  communi  tà  di  llarza- 
Diga  L.  23.  1.  9,  e  in  quella  di  Campagnola  L.  116.  Sei  contado  di 
Lodi  in  Bonora  L.  a*.  4.  8,  e  in  Viralo  L.  23.  iti.  7.  Finalmente 
nel  contado  di  Como ,  in  Traversa  L.  14.  4.  10,  c  in  Garzeno 
!..  18.  10.  11.  Aggiunti  gli  altri  carichi  incumbenti  a  ciascheduna 
comunità  ,  veniva  a  triplicarsi  la  tassa ,  e  cosi  il  personale  ,  che 
altro  capitale  non  possedeva  che  le  proprie  braccia,  obbligato  era 
per  ì*  insoffribile  aggravio  a  gettarsi  o  alla  oziosa  questua  e  men- 
dicità, o  alla  rapina  e  all'assalto,  o  finalmente  alla  fuga. 
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Pubblicala  la  leggo  del  Censo,  si  ritrovò  il  personale  a  ben  altra 
condizione  di  prima:  cioè  alla  certezza  imuiaiiralijle  e  non  arbi- 
traria del  tributo,  ed  alla  modicità  e  tenuità  di  esso;  cioè  a  sole  lire 
sette  all'anno  per  testa,  con  condizione  che  L.  lì.  10  assegnate 
/ossero  alla  provincia  per  la  cassa  universale,  e  le  altro  L.  3.  10  a 

Ma  poiché,  in  grazia  dell*  assistenza  continua  d'un  tribunale 
vigile  sopra  l'economìa  di,ciasc!iedun  pubblico,  si  vanno  tratto 
tratto  diminuendo  le  spese  comunali ,  e  si  da  por  conseguenza 
modo  di  scemare  ed  anche  estinguere  la  massa  de'  debili ,  da  cui 
tutte  le  comunità  ri  Irò  va  usi  oppresse;  cosi  necessari  a  in  e  ute  ne 
viene  clic  d'anno  in  anno  si  vada  alleggerendo  il  personale  me- 
desimo anche  dalla  lassa  legale,  ed  in  alcuni  luoghi,  ove  le  comunità 
dispor  possono  dello  rendite  proprie  annue,  che  ne  sia  totalmente 
esente. 

Per  dimostrare  questa  felice  condizione,  basta  esaminare  i  re- 
gistri esistenti  nell'ufficio  de"  riparli  nuimuali;  e  da  questi  apparisce 
esservi  nel  ducato  comunità  nelle  quali  il  personale  paga  meno 
delle  lire  sette,  retrocedendo  lino  alle  Uro  6,  comunità  N.  109; 

dalle  L.  &  sino  alle  L.  5,  N.  31; 

dalle  L.  3  sino  alle  L.  4,  N.  11; 

meno  dello  L.  2  e  L.  4,  N.  2. 

Le  comunità  poi  ove  nessuna-  tassa  si  paga ,  e  che  por  con- 
seguenza il  popolo  soprabbonda  più  che  altrove,  sono  Laveno  , 
Varenna,  ilonaggio  nel  Comasco  o  di  più  tutta  la  Valsolda  e  Val- 
taleggio. 

[Segue  V estratto  comparativo  della  riiminiuione  di  (osso.) 

Questi  insigni  benefici,  che  si  fanno  al  popolo  in  conseguenza  del 
nuovo  sistema,  sono  accoppiali  agli  altri  die  si  spargono  a  unta 
l'intera  nazione. 

Consistono  questi  nell'esattezza  dell*  amministrazione  e  nella 
pubblica  economia;  cioè  nell'avere  sradicalo  ogni  arbitrio,  non 
solo  negli  amministratori  ed  esattori,  ma  nelle  medesime  comunità, 
e  nell'avcr  somministralo  un  Tondo  di  risparmio  nelle  medesime 
spose  che  una  volta  crede vansì  indispensabili. 

Non  può  meglio  vedersene  l'utilità  che  col  confronto.  Fu  dalla 
Giunta  passata  esaminato  con  tutta  la  precisione  quanto  siasi  dalie 
comunità  e  Provincie  esatto  negli  anni  1747 ,  1748  o  1740  :  ora 
prendendo  per  mano  questi  conti,  e  formatone  un  adequato,  risulta 
un'annua  somma  dì  L.  11,349,140. 

Questo  può  considerarsi  come  l'annuo  canone  d'allora,  escluse 
le  spese  straordinarie,  le  soprai nipos te ,  i  retrodati,  fondi  inesausti 
d'  utilità  per  gli  esattori,  e  di  miserie  per  li  solventi. 
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Ora  due  confronti,  per  maggiore  dimostrazione  dei  fatti,  credo 
bene  di  dover  furo:  uno  con  le  imposte  del  1763,  e  l'altro  con 
quelle  dello  scaduto  anno  1767  ;  onde  non  solo  si  vegga  la  diffe- 
renza coli' antico  metodo,  ma  altresì  la  progressione  dei  boni, 
pn>[)i>jv.i oliata  all'attivila,  e  diligenza  del  tribunale.  Nel  1763  le 
spese  ordinane  furono  di  L. 8,332,734  3:  dunque  il  nuovo  sistema  portò 
nella  pubblica  amministrazione  un  vantaggio  diL.  2,816,385.  16.  0: 
all'incontro  all'anno  1767  s'imposero  L.  8,il7,873.  li.  3:  dun- 
que in  tal  anno  1'  utilità  dello  Stato,  a  fronte  delle  imposte  degli 
anni  1747,  1748,  1740,  fu  di  L.  2,931,266.  6.  3.  Come  queste  imposte 
riguardavano  unicamente  le  spese  ordinarie  dello  Slato,  delle  Pro- 
vincie e  delle  singole  comunità,  cosi  si  dimostra  che  nell'anno  1767, 
a  fronte  anche  del  1763,  diminuirono  le  spese  di  L.  144,880.  8.  6. 
Unita  questa  somma  a  quella  ebe  si  b  risparmiala  nella  classe  delle 
spese  straordinarie  dal  1763  al  1707  rileva.  L.  572,683.  1.  10. 

Questi  insigni  vantaggi  portali  furono  dal  tribunale,  e  in  pro- 
porziono clic  1  debiti  si  estingueranno,  diverranno  ossi  ancora  mag- 
giori e  più -rilevanti. 

Sopra  si  sono  esposti  gì'  immensi  debili  delle  città  e  Provincie 
dello  Stato  dei  tempi  addietro  ;  e  per  conseguenza  piacerà  il  ve- 
dere presentemente  che  ,  comprese  anche  le  comunità  particolari, 
la  somma  totale  di  essi  si  residua  a  L.  37,621,811. 13. 8;  esclusi  pero 
quelli  della  città  di  Milano  verso  il  banco  di  Sani'  Ambrogio,  che 
possono  considerarsi  come  verso  sè  stessa.  Per  conio  della  ciltà, 
Provincie  e  comunilà  si  sono  estinte  L.  1,226,170.  1.-  3.  GÌ'  inte- 
ressi di  questi  capitali,  dei  quali  s'  è  procurata  la  riduzione  3  1(4 , 
3  lj2  o  al  più  3  3|1  per  cento ,  dalli  S ,  5  ed  anche  0 ,  portano 
l'annuo  utile  di  L.  62,000.  7.  5. 

(Setjìte  il  confronto  della  condizione  antica  e  moderna  delle  città 
e  de'  borghi  principali  dello  Stato.) 

Per  tassa  mercimonialo  il  mercimonio  di  Milano  pagar  deve 
L.  60,000,  delle  quali  L.  30,000  sono  assegnate  al  banco  di  Sant'Am- 
brogio, e  le  altre  L.  30.000  alla  cassa  provinciale  ed  universale. 
Con  non  bene  accertata  perequazione,  ed  anche  in  opposizione  della 
legge  censuarla,  s'è  divisa  questa  somma  sopra  tutte  le  università 
a  guisa  di  quota;  imponendola  dettaquola  sopra  i  proprj  individui. 
Varj  sono  i  metodi  con  i  quali  questi  Individui  pagano  la  loro 
tangente:  altri  con  la  notillcazione  de'traflici;  altri  a  un  tanto  per 
bottega  ;  altri  per  persona,  ecc. 

11  valore  capitale  del  traffico  fallo  dalle  università  che  pagano 
per  semestre  è  di  L.  6,688,321.  8.  3,  e  di  quelle  che  pagano  per 
anno  è  di  L.  3,894,204  s.  11.  Sicché  apparisco  in  un  anno  intiero 
il  trafuco  di  L.  19,271,336.  17.  7. 
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Sia  non  è  questo  che  la  mela  del  traffico,  non  assonando  che 
L.  30,324.  9.  9  d'estimo  delle  L.  60,000;  e  fra  le  università  che  ri- 
mangono sono  i  cambisti,  gli  speziali  e  tulli  (nielli  che  pagano  o  per 
bottega  o  per  persona;  cosi  c<jii\  icni-  iaililn|i|ii:iie  là  somma  del  traffico. 

Raddoppiata  dunque  la  detta  somma,  ed  aggiuntovi  anco  le  fab- 
briche che,  essendo  esenti,  come  quelli!  di  lai.a,  di  seta,  di  veli,  di 
majollca,  non  danno  notificai!.),  virae  :i  SL>ni;iss:ire  i  quaranta  milioni. 

So  poi  si  riflette  ad  un'  altra  verità  ,  cioè  che  il  mercatante  no- 
tilìca  sempre  meno  tfel  giusto  (e  nel  tribunale  ci  sono  prove  dimo- 
strate sopra  di  ciò),  esagerazione  non  sarebbe  di  chi  dicesse  che  in 
pieno  si  nasconde  il  terzo,  e  per  conseguenza  ritroveressimo  un 
annuale  traffico  di  cinquanta  milioni. 

Diasi  per  discreto  utile  di  un  solo  sei  per  cento  ;  ed  avremo  tre 
milioni  annualmente  di  profitto  nel  mercimonio  della  sola  città 
di  Milano. 

Wa  poiché  molte  sono  l'università  che  non  per  capitali,  ma  per  indu- 
stria formano  il  loro  notificalo,  e  distribuiscono  la  loro  tassa,  come 
ricamatori,  fabbricatori  di  merletti,  di  blonde,  intagliatori  in  legno, 
pittori,  indoratori,  così  il  profitto  va  molto  più  in  su,  e  diviene 
una  somma  da  far  Invidia  a  qualunque  città. 

Infatti,  trattone  i  porti -di  mare,  poche  sono  le  città  in  Europa 
nelle  quali  per  conto  di  mercimonio  annualmente  si  faccia  ungiro 
di  quindici  milioni  di  fiorini  ;  ma  nessuna  ci  sarà  che  cosi  bene 
sappia  nasconderlo,  e  far  credere  tutto  il  contrario. 

Non  è  per  questo  che  non  sia  questo  mercimonio  suscettibile 
ancora  di  un  maggiore  aumento;  ma  perché  questo  succeder  possa, 
convien  procedere  per  principi  e  con  quella  avveduta  prudenza 
con  cui  l'uomo,  approfittando  talvolta  dei  medesimi  errori,  sa  far 
sorgere  i  beni  ;  e  calpestando  le  fluttuanti  opinioni  del  popolo,  vuote 
di  prove  e  di  verità,  acquista  la  facoltà  di  sottomettere  le  cose  alla 
sua  comprensiva ,  e  le  può  tutte,  tanto  separatamente  che  unita- 
mente, esaminare  imparziali  nei  ite  e  conoscere.  Per  esempio,  i  pos- 
sessori della  seta  o  i  mercanti  di  essa  vorrebbero  la  libertà  del- 
l' estrazione  ;  all'  incontro  i  fabbricatori  di  stoffe  e  i  filatori  recla- 
mano perché  3e  ne  proibisca  l' uscita.  I  mercanti  di  panni  e 
stoffe  fremono  al  pagamento  del  tributo  ed  all'obbligo  del  bollo,  e 
vorrebbono  maggior  libertà  elio  favorisca  l' introduzione  :  al  contrario 
i  fabbricatori  di  panni  c  di  stoffe  ricercano  o  una  tal  proibizione  o  un 
aumento  di  dazio, ondesempre  più  s'allontani  il  denaro  forestiero  ;  il 
nobile  e  il  possessore  vorrebbono  libertà  d'uscita  dei  prodotti  della 
terra,  e  libertà  d1  ingresso  per  le  manifatture  di  lusso  :  il  lavorante  e  il 
popolo  vorrebbero  al  contrario  che  dalla  proibizione  dell'una  e  l'altra 
cosa  ne  venisse  l'abbondanza,  e  il  vitto  e  l'opera  della  mano 
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diminuisse  di  prezzo.  Qualunque  determinazione  diretta  a  favorire 
una  parte  sola  sarà  sempre  fatale  per  l' altra ,  e  formerà  un  argo- 
mento di  dolorosi  duiilianzn  e  riclamo. 

Ciò  che  però  potrebbe  assolutamente  aumentarsi ,  riguarda  le 
fabbriche  e  le  arti.  Ma  due  considerabili  ostacoli  si  frappongono 
per  un  sollecito  ingrandimento  :  la  poca  fedo  che  ì  danarosi  hanno 
ne' mercanti,  onde  ne  nasce  difllcoltà  nel  ritrovare  capitali  e  capi- 
talisti; contenti  questi  d'un  impiego  che  soltanto  trutta  il  3  e  il  3ij2 
per  cento,  piuttosto  che  tentare  di  ritrarne  il  7  o  l'è  per  mezzo 
del  mercimonio:  e  l' abbondanza  de' Luoghi  Pi i,  per  mezzo  de'quali 
tanta  quantità  d'  oziosi  si  alimenta  e  si  nutre. 

La  poca  feile  è  un  effetto  degli  esempi  per  serie  d'anni  accaduti 
ne'  fallimenti,  trattali  per  verità  con  quella  seducente  indulgenza  a 
cui  in  Francia,  nelle  Fiandre  e  nei  paesi  ove  e fiicace niente  si  volle 
il  commercio,  s'è  con  imparziale  fermezza  attribuito  ogni  male:  e 
i  Luoghi  Pii,  somministrando  o  minestra,  o  pane  o  vestito,  unita- 
mente all'elemosine  pa  rocchi  ali,  forse  di  ventimila  persone  formano 
in  noce  ole  mente  ventimila  vagabondi  ed  oziosi ,  i  quali,  non  della 
propria  industria,  ma  dall'insistenze  e  dall'ufficio  riconoscendo  il 
proprio  alimento ,  divengono  facilmente  infesti  ed  a  grave  carico 
della  società.  Infatti  in  Milano  si  contavano  più  di  ventimila  sedi- 
centi poveri ,  se  si  chiede  alle  parecchie  ed  a'  Luoghi  Pii  ;  c  non 
si  ritroveranno  che  poche  persone  >le  quali  ricercano  il  lavoro  e 
l'opera  della  mano,  se  si  ascoltano  le  fabbriche  ed  i  mercatanti. 

Il  primo  ostacolo  può  togliersi  con  una  legge  uniforme  a  quella 
delle  Fiandre,  che  sia  costantemente  osservata:  e  il  secondo  po- 
trebbe* anzi  rivolgersi  in  vantaggio  delle  arti,  qualora  le  elemosine 


e  ì  vergognosi ,  non  fossero  distribuite  che  in  vista  ed  in  propor- 
zione del  lavoro  delle  persone  che  le  richieggnno.  Cosi  questa  pia 

rehbe  ancora  a  far  diminuire  la  mano  d'opera,  e  questo  sarebbe 

Su  perù  si  osservano  i  traffici  accresciuti  e  la  circolazione  tale 
che  forse  non  si  sarebbe  mai  preveduta,  non  è  per  questo  che  nel 
medesimo  tempo  non  siasi  aumentata,  sotto  il  favore  della  legge 
del  Censo ,  l'agricoltura.  Già  veduto  abbiamo  quanto  venga  essa 
animala  dal  premio  dell'  esenzione  de!  maggiore  carico ,  renden- 
dosi colto  un  terreno,  descritto  nelle  tavole  come  incolto;  ora  con- 
vien  vedere  quanto  in  tutto  lo  Slato  rimanga  d'incolto. 

Il  terreno  incoito  al  tempo  della  stima  generale  del  Censimento 
ammontava  in  tutto  a  pertiche  821,413.  S.  Ora  dagli  alti  della  vi- 
sita del  consigliere  conte  Wilzech  apparisce  aver  lui  rilevalo  non 
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esservi  d'incolli)  clic  pertiche  203.817.  19.  Essendo  il  perticato  to- 
tale dello  stalo  di  pertiche  11,333,174.  8,  ciò  che  presentemente  ri- 
mane d' incolto  è  rispetto  si  collo  come  i  ì|3  a  100. 
Qual  è  ([nel  pacse'in  Europa  che  mostrar  possa  altrettanto  T 
Un  altro  importante  fonte  di'  ricchezza  è  alimentato;  cioè  i  gelsi 
o  siano  inoroni.  Questi  sono  crescimi  ad  una  quantità  Indefini- 
bile ,  cosicché,  se  l' esito  potrà  corrispondere  all'  accrescimento  del 
genere,  tanta  seta  fra  pochi  anni  si  farà  nella  Lombardia  Austriaca 
che  supererà  in  ragione  dnpla  qualunque  altro  paese  d' lialia. 

Se  però  i  iranici  e  l'agricoltura  si  sono  aumentati,  non  è  per 
questo  che  i  generi  per  conseguenza  in  maggior  quantità  raccolti 
siano  avvilii!  di  prezzo;  se  questo  fosse,  sarebbe  indizio  die  la 


aumentati.  Le  stime  del  OihìnìciHo  a.>ri;um  il  prezzo  del  frumento 
ti  degli  altri  generi  distinto  in  tre  classi  come  segue: 

Frumento    L.  10,  11,  12 

Riso  bianco  •  13,  li,  15 

Segale  •   7,  8, 

Miglio  e  melgone  -    3,  0, 

Ora  si  sono  raddoppiati  cioj  : 

Frumento  L.  20,  Sì,  2* 

Riso  bianco  •  JB,  88,  30 

Segale   li,  16,  . 

Miglio  e  melgone  ■  io,  ja, 

Anzi  sono  in  questi  ubimi  anni  cresci uli  sino  oltre  le  L.  30  e .10. 


ma  nulla  ostante  nessun  pnsse-sore  ritrovasi  il  quale  contentar  si 
voglia  d'un  sicuro  adequato  regolarmente  sul  doppio  della  slima 
del  Censo. 

E  poiché  proporzionatamente  son  cresciuti  di  prezzo  tutti  gli 
altri  generi  necessari  alla  vita  e  im  Ili  ancora  di  seconda  necessità: 
cosi  nel  comune  livello  è  facile  che  tale  aumento  vesta  il  carattere 
di  legalità  e  si  mantenga  costante. 

Dove  si  mantiene  un  prezzo  alto  de' generi  ,  non  è  sempre  che 
vi  sia  abbondanza  di  danaro,  come  al  contrario  ove  i  generi  sono 
di  sotto  del  comune  livello,  segno  è  sicuro  che  il  denaro  è  più 
apprezzato  che  altrove,  e  che  por  conseguenza  ve  n'  è  scarsezza  : 
imperciocché  tanto  il  tributo  sproporzionalo  .  quanto  una  inai  re- 
golata estrazione  de' generi,  può  produrre  la  delta  altezza  di  prezzo. 
Perù  osservar  conviene  in  tal  caso  se,  nel  medesimo  tempo  nella 
pubblica  contrattazione  il  danaro  è  stimato  e  ricercato  più  o  meno 
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del  solito,  il  diesi  (limosini  coli' in  (eresse,  nell'impiego  di  esso;  e 
se  la  popolazione  si  aumenta. 

Nello  Stato  di  Milano  i  censi  fino  a  questi  ultimi  (empi  sono 
stati  al  3,  al  6  e  sino  .-ill*8  per  cento.  Ora  però  il  comune  impiego 
è  disotto  del  i,  e  fortunato  è  quello  clic  può  il  suo  danaro  impiegar  a 
tal  fruito.  La  soprabito  danza  del  danaro  ne'  pubblici  banchi ,  e  le 
comuni  istanze  per  prolungare  la  francazione,  dimostrano  la  poca 
ricerca  di  esso.  Le  comunità  dello  Stato  tianno  fatta  una  sensibile 
riduzione  decapitali,  che  avevano  a  debito.  E  molte  hanno  ritro- 
valo sovventori,  i  quali  somministrarono  danaro  al  3  iji  e  11  ijì 
per  cento,  per  dimettere  i  loro  debili  sotto  maggior  interesse,  come 
consta  negli  atti  del  tribunale. 
Ma  è  ormai  tempo  clic  parliamo  della  popolazione. 
Grandi  cose  si  dissero  particolarmente  della  popolazione  di  Mi- 
lano nel  secolo  XV ,  cioè  clic  superava  le  Irecontomila  anime  :  ma 
si  dura  fatica  a  persuadersene  sul  riflesso  anche  dell'area,  mentre, 
sapendosi  the  le  mura  della  città  erano  lungo  il  giro  del  Seveso  e 
del  Kirone,  cioè  in  minore  periferia  di  quello  che  attualmente 
formii  il  Naviglio,  e  clic  appena  corrisponde  ad  un  terzo  del  cir- 
condario de' presenlanei  bastioni,  non  può  immaginarsi  come,  sopra 
spazio  cosi  piccolo,  oltre  le  tante  piazze,  brogli  che  si  numeravano, 
tante  case  potessero  esistere  da  contenere  numero  si  eccedente  di 
popolo.  Infatti  anche  fra  gli  scrittori  vi  è  con  tradizione;  mentre  il 
Buonvicino  dice  die  nel  1288  si  contavano  ducentomila  persone, 
e  Tristano  Calco,  sette  anni  dopo,  non  ne  ritrovò  che  cencinquan-. 
tamila.  Sarà  esagerato  anche  questo.  È  vero  che  non  esistono  ruoli 
o  note  onde  conoscere  il  preciso,  perchè  la  numerazione  delle  anime 
si  è  tenuta  sempre  in  mistero,  e  sempre  più  che  s'è  potuto  si  è 
occultala.  Nulla  ostante  ciò  ,  un  qualche  lume  può  aversi  partico- 
larmente nel  secolo  XV  da  un'  orazione  di  un  tale  fra  Isidoro  do- 
menicano Ds  Inuililms  Mediolani,  diretta  al  conte  di  Laulrech,  go- 
vernatore di  Francesco  I  re  di  Francia ,  detta  il  giorno  2  maggio 
del  13i8.  In  questa  orazione  dicesi,  parlando  della  grandezza  di 
questa  città  ,  che  noi  M02  si  sono  numerate  caso  18,000  e  bot- 
teghe li,0O0.  Ora  computate  cinque  persone  per  casa,  secondo  i! 
solilo  e  comune  computo  d' Italia,  e  persone  Ire  per  bottega,  som- 
mano persone  l'ta.OOO.  —  Onesta  popolazione  non  è  eccedente,  ri: 
a  fronte  di  quella  del  giorno  d'oggi  ci  porla  sensibile  divario,  cal- 
colati i  religiosi,  si  regolari  che  secolari  dell'uno  e  l'allro  sesso, 
che  allora  non  erano .  gli  ospitali  e  la  truppa. 

È  ben  vero  che  allora  la  popolazione  era  più  utile,  perchè  si 
numeravano  da  4(1  in  50:O00  fabbricatori:  mentre  ora  tal  numero 
viene  assorbito  dal  servitori  e  dagli  oziosi,  in  grazia  della  maggior 
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ricchezza  o  lusso  de'nohili  a  della  maggior  quantità  dei  Luoghi  Pii. 
Ma  è  vero  altresì  che  la  campagna  rilrovavasi  per  lo  più  incolti,  e 
che  ignoto  era  un  fonie  di  ricchezza  che  si  è  aperto  posterior- 
mente, e  che,  per  successivo  aumento  ,  è  arrivato  a  farci  entrare 
più  di  dieci  milioni  di  lire  per  anno;  cioè  la  sela.  Comunque  sia, 
Uistraendosi  dal  la  contemplazione  dei  tempi  rimoli,  calcolare  conviene 
il  progresso  di  questi  ultimi  anni.  Tre  epoche  prenderemo:  il  1730, 
1750  e  il  17(17,  anni  nei  quali  ahbiamo  le  note  della  numerazione 
delle  anime  nello  Stato. 

La  popolazione  delle  Provincie  e  comunità  (escluse  le  citta)  ri- 
sulta nel  1730  ad  anime  N.  680,532,  quella  del  1730  a  N.  711,151; 
e  quella  finalmente  del  1707  a  -\.  7ti7,iifì8.  Dunque  dal  1730  in  qua 
abbiamo  un  aumento  di  popolo  di  78,316  e  dal  1750  Pi.  50,8-1. 

Questo  aumento  e  cortamente  considerabile  :  ma  vi  è  lutto  il 
luogo  a  credere  che  sia  anche  massi  or'1;  ihtcI].'1,  contenti  i  cancel- 
lieri e  sindaci  di  fare- il  ruolo  delle  persone  censibili,  non  si  pre- 
stano con  scrupolosa  diligenza  aJ  registro  delle  altre.  Una  prova 
risulta  di  questo  nel  confronto  de'  ruoli  delli  anni  1766  e  1767,  dai 
quali  appariscono  nel  primo  anno  tesie  censibiif  N.  219,833,  e  nel- 
I' ultimo  K.  223,096.  Ciri;  un  aumento  di  leste  N.  3261: 

Come  però  soggetti  a  Censo  sono  soltanto  i  maschi  sani  e  non 
cagionevoli  dagli  anni  li  agli  anni  CO;  così  le  leste  censihili  alle 
anime  sono  come  3  a  7  :  e  per  conseguenza  l'aumento  delle  anime 
dovrà  essere  a  N.  11,413.  Pure  le  anime  apparivano  diminuite  di 
Pi.  3213  e  però  meno  del  vero  ;  dobbiamo  conchiudcre  pertanto 
mancarci  la  necessaria  esali ,  e  quindi  esservi  grandissima  ra- 
gione di  sospettare  che  il  numero  delle  persone  esistenti  nelle  Pro- 
vincie e  comunità  dello  Stato  sia  molto  maggiore  di  quello  che  dal 
detto  ruolo  risulta. 

Maggiore  sicurem  abbiamo  in  quelli  della  città  fatti  dai  parrochi, 
ed  esistenti  nelle  curie  ecclesiastiche.  Ila  queste  curie  ho  avuti  i 
ruoli  del  1730  e  del  1767  ,  e  questi  ci  dimostrano  se  la  comune 
opinione,  che  nel!' aumento  ilei  personale  di  campagna  si  vadano 
le  città  spopolando,  abbia  fondamento  di  verità. 

Dicemmo  che  in  Milano  non  vi  sia  siala  mai  maggior  popolazione  di 
anime  132,000  in  circa,  e  provalo  abbiamo  col  calcolo  della  macina 
che  nel  secolo  passato  e  nel  principio  di  questo  si  ritrova  circa  di 
anime  60,000.  Ora  il  ruolo  preciso  del  1752  dato  dalla  curia  arci- 
vescovile è  di  anime  113,877  ,  dal  qual  numero  sottratti  i  preti , 
cioè  2230,  rimangono  animo  111,647.  Ma  poiché  si  desiderava  quello 
del  1750,  che  non  s'è  In  essa  curia  potuto  rinvenire , cosi  mi  sono 
dovuto  determinare  al  calcolo  della  macina.  Questo  adunque,  se- 
condo l'adequalo  tallo  dalla  città  nei  1730,  comprenderne  gli  armi 
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antecedenti,  porla  un  annuo  ingresso  ili  I..  ii.iii.7iKi.  il  die  corrisponde 
ad  anime  N.  110,118.  Quesio  aumento  di  anime  1529  in  due  anni,  cioè 
dal  1750  al  1753.  non  è,  se  osserveremo  ciò  che  è  avvenuto  dappoi, 
ni;  straordinario  né  i eh [ìos^iJ jj lo  :  intuire  il  numero  delle  anime  nel 
17fi7  si  ritrovò  di  186,400. 

Dunque  dal  1750  al  17G7  in  Milano  la  popolazione  è  cresciuta  d'a- 
nime N.6382.  Aumento  in  tutte  le  città  dello  Sialo  tu  come  segue; 

/Milano  N.  6289 

[  Pavia   .  ÌI68 

Dall'anno    'Cremona  •  1475 

1750  al  1767  )  Como  •  IfiSO 

(  Lodi  *  1532 

vCasalmaggiorc  >  420 

Aumento  totale.  N.  12B37 
Dunque  il  letale  delle  Provincie  e  dello  Stato  attualmente  com- 
prende anime ...  :  N,  767,968 

11  totale  della  città  :  ■  186,063 

in  lutto  anime  N.  951,936 
Alle  quali  aggiunti  i  preti,  i  frati,  le  monache,  gli  ospitali,  i 
luoghi  immuni  e  la  truppa,  deve  la  popolazione  portarsi  a  circa 
».  1,100,000. 

L'aumento  poi  fattosi  dal  1750  al  176"  è  per  rispetto  alle  pro- 
vincia e  comunità  d'anime  N.  56,824 

per  rispetto  alle  città   13,657 

e  in  tutto  N.  69,nat 
Alle  quali  aggiunte  tutte  quelle  persone  che  nella  formazione  dei 
ruoli  sfuggono  dalla  diligenza  de'K.  Cancellieri,  forse  con  verità 
li  u  tri;  I  ih  e  asserirsi  essersi  in  anni  diciasseiLe  iuum-nUila  Li  popolazione 
d'anime  K.  100,000.  Il  elio  corrisponde  all'acquisto  d'una  provincia. 

Non  è  veramente  che,  presa  la  popolazione  in  pieno,  possa  asse- 
rirsi essere  essa  tale  da  non  potersi  aumentare  molto  di  più,  men- 
tre non  dall'area  degli  Stali  dipende  essa  soltanto,  ma  dal  prodotto 
dell'industria  e  dal  commercio;  perìocchè  sopra  territori  sterili 
o  paludosi  si  sono  per  tale  cagione  vedute  sussistere,  e  si  veggono 
tuttavia  delle  numerosissime  popolazioni:  ma  nulla  ostante  vuoisi 
osservare  che,  data  l'area  del  Milanese,  per  i  comuni  computi,  si 
rileva  essere  esso  popolato  un  quarto  di  più  di  quello  porta  la  pro- 
porzione comune. 

Per  I  calcoli  del  maresciallo  Vauban  (  Projet  d'une  tttxme  ro- 
dale eie.  cap.  VII.  p.  4}  una  lega  quadrata  corrispondo  il  manteni- 
mento a  persone  850;  con  lale  ragguaglio  dimostra  die  l'area  della 
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Francia  é  sufficiente  per  persone  35,500,000,  cioè  il'  un  quarto  più 
della  popolazione  attuale. 

Coriie  si  computano  leghe  35  per  ogni  grado,  cosi  noi  calcolando 
miglia  60,  ne  viene  die  per  miglio  quadrato  siano  persone  334. 

E  poiché  il  perticato  del  milanese  è  di  pertiche  11,383,121  di  tra- 
bucchi quadrali  K.  06  1*  una  ;  cosi,  essendo  11  miglio  composto  di 
pertiche  quadrate  4868,  ne  viene  che  l'arca  di  questo  perticalo  sia 
di  miglia  S.  2338. 

Cosi  computate  persone  33i  per  miglio,  ne  risulla  clic  la  legittima 
popolazione  del  milanese  sarebbe  di  837,632. 

Ma  poiché  non  solo  il  numero  attuale  riempie  ta!  somma,  ma 
arriva  a  circa  1,100,000;  cosi  possiamo  asserire  trovarsi  nel  mi- 
lanese un  quarto  di  più  di  popolazione  di  quello  portano  i  comuni 
calcoli,  formati  sull'area  del  terreno;  nel  medesimo  tempo  che  in 
trancia,  collo  stesso  calcolo,  ne  manca  una  quarta  parte. 
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sull'area  di  Toscana,  ch'ò  incirca  due  volte  e  meno  maggioro  dì 
quella  del  milanese ,  si  numerarono  anime  soltanto  all'  incirca 
N.  900,000;  nello  slato  del  papa,  che  è  oltre  lo  cinque  volte  di  più, 
all' Incirca  di  due  milioni  e  mezzo;  e  solamente  quattro  milioni  nel 
regno  di  Napoli,  ecc. 

Può  dunque  desiderarsi  che  la  popolazione  divenga  maggiore  per 
aumento  delle  arti  e  delle  manifatture:  ma  non  perciò  potrà  negarsi 
una  verilà  dimostrata,  cioè  che  il  popolo  soprabbonda  alla  misura 
comune  dell'  area,  e  che  in  tale  articolo  ci  ritroviamo  a  condizione 
migliore  di  tanti  paesi  d'Europa,  non  monodie  della  Toscana,  del 
paese  pontilicio  e  del  regno  di  Kapoli. 

Se  perù  i  traffici  sono  talmente  accresciuti  che  nella  sola  citlà 
di  Milano  l'annuale  giro  del  denaro  può  computarsi  a  cinquanta 
milioni  di  lire;  se  in  questi  ultimi  anni  l'agricoltura  è  cresciuta  in 
modo  che  ciò  che  rimane  d'incolto  non  è  in  maggior  ragione  che 
1  2(3  per  cento  di  lutto  il  perticato;  se  i  prodotti  della  terra  sono 
aumentati  di  prezzo  in  ragione  dupla  di  quella  che  erano  a'  tempi 
della  generale  slima;  se  l'interesse  del  danaro  nel  medesimo  tempo 
è  ridotto  al  più  basso  livello  che  dar  si  possa,  cioè  al  3  e  3  l\i  per 
cento  ;  e  se  finalmente  la  popolazione  attualmente  esistente  nel 
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milanese  ritrovasi  numerosa  una  quarta  parie  di  più,  dobbiamo  ne- 
cessariamente concludere  che  la  condizione  dì  questo  paese  è  tale 
da  non  invidiare  nessun  paese  d'Europa. 

Ma  poiché  dimostrato  abbiamo ,  che  nell'amministrazione  delle 
pubbliche  rendite,  in  virtù  del  nuovi)  sistema,  non  solamente  si  sono 
levati  quelli  abusi  che  dalla  parzialità  o  dalla  prepotenza  derivano 
sull'articolo  delle  esenzioni  ;  ma  altresì  si  è  posta  1' esazione  in 
tale  semplicità  e  chiarezza  che  lo  stato  venne  arisparmiare  annual- 
mente L.  2,931,266,  H,  5;  le  quali,  unite  al  risparmio  delle  spese 
straordinarie r  montano  a  tre  milioni,  cosi  risulta  ebe,  corrispon- 
dentemente a  questa  insigne  utilità  dello  stato,  si  è  diminuito  l'u- 
tile dell'arbitrio;  e  che  di  tre  milioni  all'anno  sia  degli  ammini- 
stratori, regolatori,  patrocinatori  de' pubblici,  levato  il  profltto. 

Questa  diminuzione  produce  ne 'parti  co  la  ri  non  leggera  scnsazion 
di. disgusto,  e  quindi  ne  avviene  in  alcuni  malintenzionati  l'ineso- 


Se  dimostralo  abbiamo  con  quale  inumanità  trattato  fosse  il  po- 
polo prima  dulia  nuova  legge  del  censo  e  il  sistema  di  repubblica, e 
forse  di  oligarchia,  con  la  più  Dna  e  costante  industria  architettato 
e  piantenulo  nel  seno  d'un  governo  monarchico,  non  sarebbe  me- 
raviglia che  per  taluni,  disgustosa  cosa  fosse  l'ordine  e  la  chiarezza 
delle  amministrazioni  e  la  prosperiti  del  regio  erario,  in  grazia  di  cui 
divenga  il  principe  non  solo  fuori  del  caso  di  privarsi  in  lor  favore 
di  nuovi  diritti  della  corona,  ma  in  situazione  di  ricuperare  gli  alie- 
nati, e  per  lai  via  ritornare  all'intero  esercizio  della  suprema  po- 
testà. All'incontro  non  mancheranno  mai  degli  onesti  ed  integerrimi 
cittadini",  i  quali,  mirandu  unicamente  il  pubblico  bene,  come  veri 
amatori  della  patria ,  e  felici  sudditi  del  loro  principe,  sinceri  ed 
ingenui  voti  formeranno  pel  compimento  di  tali  progetti,  non  istai*- 
candosi  di  far  giustizia  alio  zelo  dei  ministri,  e  di  desiderare  che  co- 
stantemente si  mantenga  l'economica  e  retta  amministrazione  delle 
finanze,  il  sistema  del  censo,  la  protezione  del  mercimonio,  l'atti- 
vità de' tribunali,  la  vigilanza  del  governo,  e  l'esame  della  verità 
presso  il  sovrano  
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Umv.iìi  registralo  u:-\l:'  iiiiin'lit!  consuetudini  di  Milano  pubblicatesi 
circa  l'anno  1210,  il  di  cui  manoscritto  trovasi  nella Biblioteca  am- 
brosiana, come  pure  i  statuti  (li  Milano  pubblicali  l'anno  1351,  dalli 
quali  appare  che  il  dazio  della  mercanzia  fu  posto, -e  considerato 
a'  ragione  di  un  soldo  per  lira  sopra  l'estimazione  delle  merci,  la 
quale  si  crede  esser  slata  fatta  da  molli  anni  avanti  la  pubblicazione 
d'essi  statati,  poiché  la  dotta  estimazione  e  molto  inferiore  alli  prezzi 
di  tre  secoli  fa,  e  lo  testifica  il  proemio  di  essa,  menlrecliè  dice 


mille  lire,  come  si  legge  nelle  tavole  vecchie  dei  ragionati  camerali. 

Nell'anno  iì>37  il  signor  cardinale  di  Trento  governatore  di  que- 
sto-stato,  per  supplire  ai  bisogni  della  camera,  comandò  che  s'  ac- 
crescesse metà  di  più  il  dazio  del  transito  della  mercanzia  per  Ire 
anni,  come  ricavasi  dal  decreto  governativo  2  gcnnajo  detto  anno. 

Sotto  li  6  marzo  del  medesimo  anno  impose  la  mela  di  più  del 
dazio  solito  alla  mercanzia,  e  grani  di  tutto  lo  Stato,  eccettuato  il 
pane,  vino  e  carne  per  modo  di  provvisione  per  Ire  anni,  novo 
mesi  e  due  terzi,  compresi  nella  locazione  di  Tommaso  de  Marini. 
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Quest'aumento  fu  dato  in  affitto  al  suddetto  Tommaso  de  Marini 
per  li  suddetti  tre  anni,  nove  mesi  e  due  terzi  di  sua  locazione  per 
annue  lire  cento  mille,  coinè  da  capitolazione  seguita  li  16  marzo 
1357  fra  il  suddetto  signor  cardinale  di  Trento  ed  esso  Tommaso 
de  Marini. 

Nell'anno  1338  dal  signor  duca  di  Scasa,  che  succedi";  al  signor 
cardinale  di  Trento  in  questo  governo,  s'impose  un  altro  aumento 
di  altrettanto  come  il  primo,  con  die  venne  il  dazio  duplicalo;  ed 
essendosi  già  deliberato  il  dazio  principale  della  mercanzia  nel  detto 
Tommaso  de  Marini  per  un'altra  locazione  di  sei  anni,  cioè  dal  1561 
inclusivo  a  tulio  il  15419,  come  pure  fatta  capitolazione  col  mede- 
simo per  il  suddetto  primoaumenlo  per  li  medesimi  sei  anni  nello 
stesso  prezzo  di  annue  lire  cenlo  mille,  dal  suddetto  duca  di  Sessa 
si  diede  in  affitto  anche  questo  secondo  aumento  per  anni  otto,  da 
cominciarsi  nelle  calende  di  gennajo  1359 ,  e  Unire  colla  suddetta 
locazione  principale,  per  il  prezzo  di  scudi  29,000  d'oro  all'anno, 
die  sono  L.  105,300,  come  da  capitolazione  del  211  novembre  detto 
anno  1558. 

Si c-ln;  delti  ambi  aumenti  in  questa  locazione  diedero  di  cavala 
solo  L.  265,300  1'  anno  alla  regia  camera  perché  furono  affittali 
al  medesimo  impresario  con  il  riguardo  (per  quanto  si  deve  ere-  . 
dere  )  di  lutle  quelle  obiezioni  che  aveva  saputo  e  che  si  pote- 
vano fare,  allegando  il  danno  della  sua  impresa,  com'è  da  credere, 
ancorché  l' impresario  vi  facesse  bene  il  fatto  suo  per  duo  ragioni; 
l'una' perchè,  avendo  pattuito  di  pagare  per  il  primo  aumento  solo_ 
L.  100,000  l'anno^uando  convenne  per  il  secondo,  che  fu  della 
medesima  qualità  di  cavata,  e  che  era  più  pericoloso  per  dubitarne 
danno,  diede  in  ragione  di  L.  165,300  l' anno.  Argomento  che  assi- 
cura che  l'impresario  aveva  conosciuto  lanlo  utile  il  primo  au- 
mento anco  a  sé  slesso  che  non  volle  lasciarsi  uscir  di  mano  il 
secondo;  l'altra  perchè  essendo  slato  l'affitto  di  questa  locazione, 
compresi  detti  due  aumenti,  di  L.  713,000  in  tulio,  la  locazione  sus- 
seguente accrebbe  di  più  di  L.  200,000:  onde  è  anco  levalo  il  dub- 
bio che  gii  aumenti  siano  per  essere  dannosi,  né  ristrettivi  aleom- 
merejo,  non  lo  avendo  potuto  (are  due  aumenti  cosi  gagliardi  seguiti 
in  cosi  poco  spazio  di  lempo  per  i  bisogni  di  S,  M. 

Nel  1559,  continuando  tuttora  li  bisogni  del  regio  erario  per  la 
conservazione  dello  stalo ,  la  maestà  di  Filippo  111  re  delle  Spagne 
e  dua  di  Milano  eccitò  11  tribunale  del  magistrato  a  proporre  li 
mezzi  a  ciò  conducenti. 

Fra  gli  arbitrj  che  furono  proposti,  il  più  adattato  e  giusto  sem- 
bro quello  di  un  aumento  al  dazio  della  mercanzia;  onde  sotto  li  9 
novemlire  detto  anno  novamente  S.  M.  eccitò  il  governo  perchè, 
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col  parere  de]  consiglio  segreto  e  del  magistrato  ordinario,  e  di 
quelle  persone  che  gli  fossero  parse  più  a  proposito,  gli  dovesse  re- 
scrivere ciò  die  su  questo  punto  gli  si  fosso  offerto  col  suo  pa- 
rere prima  di  risolvere,  come  dalla  consulta  magistrale  del  a 
giugno  1600  con  inserlovi  il  capitolo  del  suddetto  dispaccio, 

Nell'anno  1613,  per  ordine  del  succennato  augustissimo  monarca 
Filippo  III,  fu  poi  imposto  un  aumento  al  detto  dazio  di  un  terzo 
di  più  di  quello  si  soleva  riscuotere,  con  eccezione  parlicela  re  delle 
robo  di  transito  alle  quali  S.  M.  non  volle  s'imponesse  alcun  ag- 
gravio, come  pure  di  soldi  20 per  ogni  stajo  di  sale,attese  le  grandi 
strettezze  delle  regie  rendite  di  questo  stato,  o  gl'impegni  forzosi 
in  cui  era  per  la  conservazione  de' suoi  slati,  come  la  sua  real  cnrM 
lo  dichiara. 

Questo  aumento  fu  preso  in  afiltto  da  Francesco  Guascone,  im- 
presario del  dazio  principale,  per  II  medesimi  anni  di  sua  loca- 
zione a  L.  313,000  l'anno,  e  putì  essere  che  por  i  riguardi  di  qual- 
che danno  eli* avesse  potuto  allegare,  ovvero  anche  per  dar  in- 
canì mimmi  ento  alla  scossa  dell'aumento,  se  gli  concedesse  a  qualche 
cosa  meno  della  giusta  importanza  di  esso  terzo,  mentre  non  si 
trova  che  li  suddetti  Tommaso  Marini  e  Francesco  duiiscono ,  uno 
impresario  al  tèmpo  dei  due  aumenti,  e  l'altro  di  uno,  facessero 
mai,  ne  potessero  far  forza,  perchè  il  benoQcio  di  S.  M.  fosse  in- 
tercetto, né  ritardato;  anzi  clic,  pigliando  essi  tutto  l'utile  che  po- 
terono dall'occasione,  servirono  colla  diligenza  del  profitto  proprio 
al  buon  incamminamento  dell'utile  aggregato  per  servigio  di  S.  M., 
come  in  fatti  si  osserva  nelle  seguenti  locazioni,  che  gli  affliti  cre- 
scerono  di  somma  considerabile. 

Nel  1639  si  ordinò  all'  impresario  della  mercanzia  di  riscuotere 
un  quattrino  per  lira  di  dazio  di  più  di  quello  era  solito  pagarsi 
per  le  mercanzie. 

Nello  stesso  anno  pure  si  foce  un  altro  aumento  al  dazio  di  Lodi 
a  motivo  clie  le  mercanzie  che  solevano  essere  condotte  da  Spagna 
Francia,  Fiandra  a  questo  stato  per  la  via  di  Genova  a  dirittura  a 
Milano,,  pagando  il  dazio  di  Tortona  e  Pavia,  avevano  mutata  strada 
facendole  condurre  per  la  via  di  Livorno  con  pagare  solo  il  dazio 
di  Lodi,  e  si  ordinò  che  se  gli  dovesse  caricare  almeno  la  somma 
che  dal  conto  fosse  risultato  spendere  di  meno ,  con  riserva  di 
maggior  aumento  o  diminuzione,  secondo  fosse  risultato  dalle  in- 
formazioni, come  vedesi  anche  dal  decreto  governativo  d'approva- 
zione del  IH  novembre  detto  anno  $039. 

Por  i  motivi  sovraccennati  seguì  pure  nel  16iO  19  aprile  la  nuova 
imposizione  sopra  1'  olio  e.sapone ,  cioè  di  sei  quattrini  per  ogni 
libbra  milanese  d'once  28  d'olio  d'oliva,  e  di  un  soldo  per  libbra 
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il'  ogn'  altra  qualità  d'olj,  e  di  duo  quattrini  per  ogni  libbra  d'on- 
de 12  sapone,  e  fu  data  in  amministrazione  alla  città  di  Milano. 

Si  fece  pure  nell'  anno  1632,  solto  II  governo  di  don  Luigi  de 
llenavides  marchese  di  Caracena,  un  aumento  di  dazio  d'alcune  merci 
e  t'oneri  non  necessari  al  vitto  e  vestito  umano,  ma  più.  tosto  di 
maggior  lusso  e  pompa,  come  dalla  grida  13  aprilo. 

Nello  stosso  anno  sotto  II  i-2  di  maggio,  essendosi  riconosciuto 
per  impossibile  il  continuare  nella  proibizione  de' panni  e  saglie 
forestiere  per  non  essorsi  in  questo  stalo  introdotta  la  pratica  della 
fabbricazione  dei  panni  necessari,  come  per  la  necessità  d'aversi 
qualunque  sorta  di  drappi,  si  ó  permessa  dal  governo  l'in trorluzione 
d'essi  panni  e  saglie  forestiere  con  condizione  di  un  aumento  di 
un  sesiuo  por  braccio  di  qualsivoglia  panno  e  saglia  bassi,  ed  un 
soldo  per  qualunque  braccio  di  panno  o  saglia  alti,  in  luogo  e 
sconto  delle  L.  t8  die  si  scoderà  per  cadauna  balla,  eccettuati  li 
panni  di  Spagna  ed  Olanda  die  non  furono  compresi  in  tale  au- 

Nell'anno  170C,  continuando  le  strettezze  del  regio  erario  e  gl'im- 
pegni per  il  mantenimento  dell'esercito  a  difesa  di  questo  slato, 
il  signor  don  Carlo  Enrico  di  Lorena  principe  di  Vaudemont,  go- 
vernatore di  questo  stato,  ordinò  l'aumento  di  un  quinto  di  più 
sopra  il  dazio  solito  esigersi  della  mercanzia  e  gabella  grossa  di 
Cremona. 

Diede  questa  risoluzione  motivo  all'  impresario  di  varj  reiterati 
ricorsi,  rilevando  die  tale  aumento  non  solo  avrebbe  divertile  dal 
passaggio  jier  questo  stato  le  merci  di  transito,  ma  causato  ad 
evidenza  una  maggior  quantità  di  sfrosi  tanto  a  di  lui  danno 
quanto  della  regia  camera,  la  quale  dall'aumento  non  avrebbe 
ricavato  quanto  avrebbe  dovuto  soccombere  nel  reintegrargli  il 
danno  ingiustizia  per  via  di  ristoro ,  e  no' successivi  appalti  si 
sarebbe  vista  abbassata  di  mollo  la  rendita,  come  l'esperienza  lo 
aveva  dimostrato  quando  negli  anni. antecedenti  s'aumentarono  i 
dazj.  die  calò  nel  successivo  appalto  il  fitto  in  somma  di  L.  400,000. 

Erronea  si  è  tale  rappresentanza  die  gli  aumenti  antecedenti 
avessero  cagionato  il  decremento  suddetto  negli  appalti  successivi, 
mentre,comu  si  è  osservalo  antecedente  in  «ine,  l'aumento  del  terzo 
imposto  nel  1613  nelle  locazioni  susseguenti  fino  al  1622  aveva 
piuttosto  portato  notabile  accrescimento  agli  affitti. 

Che  s'  abbassasse  poi  nel  1622  l'affitto  del  suddetto  dazio  ebbe 
le  sue  cause  così  intrinsiche,  o almeno  vicino,  che  fu  l'occupazione 
dei  paesi  per  la  guerra  mossa  nella  Valtellina;  come  estrinseche 
nel  1635  per  la  continuazione  della  suddetta  di  Valtellina,  Verona, 
Francesi  ai  contini  dello  stalo,  e  guerre  ne\  Geiiqvesato. 


Nel  1688 

mento,  peri 
nero  quello 


che  per  tulli  li  suddetti  aumenti  seguiti  sia  proceduto  danno  al- 
l'impresari),  né  al  regio  llsco,  ne  al  commercio,  mentre  se  si  all- 
inealo il  dazio,  si  aumentarono  ancora  le  mercanzie,  ed  ancor  al 
giorno  d'oggi  se  si  volesse  equilibrare  il  dazio -a  tutte  le  mercanzie 
in  ragione  della  sua  prima  istituzione  di  un  soldo  per  lira  sul  va- 
lore presente  di  esso,  sarebbe  suscettibile  questo  dazio  di  qualche 
notabile  aumento. 

Ciò  non  oslantc  le  ragioni  addotte  dall'  impresa™  obbligarono  il 
tribunale  a  ben  serie  ponderazioni  e  minute  informazioni,  come  in- 


camera l'aumento  aiielie  in  maggior  quantità  del  quinto  col  minor 
danno  do'  sudditi  e  del  commercio  ,  e  (ielle  quali  ó  più  dimoile  lo 
sfroso,  escluse  tutte  le  mercanzie  di  transito 

Esclamò  nel  seguente  anno  1707  la  camera  de'  mercanti  e  nego- 
zianti sul  punto  del  danno  che  recava  al  mercimonio  il  4  aumento, 
e  ricorse  pure  l'ìmpresaro  per  essere  reintegrato  delle  maggiori 
spese  per  la  dotta  scossa. 

Su  questi  ricorsi  il  magistrato  dichiarò  una  ricognizione  al  revi- 
sore Cossa  di  scudi  300  per  la  maggior  fatica  in  portare  il  detto 
aumento ,  e  di  non  ossero  tenuto  1*  ìmpresaro  alla  scossa  del  detto 
aumento  a  suo  rischio  e  pericolo  ,  ma  solo  alla  dovuta  diligenza 
coinè  nelle  coso  proprie. 


Dopo  seguilo  l' ultimo  aumento  del  quinto  sopra  la  mercanzia,  come 
si  è  detto  antecedentemente  ,  insorsero  nel  1707  diverse  università 
do' mercanti  rappresentando  tanto  al  governo  che  at  magistrato  il 
gran  danno  elio  da  questo  ne  seguiva  al  commercio  ,  ed  instando 
perchè  si  levasse. 

Non  mancò  il  governo  di  farsi  carico  delle  suddelle  rappresen- 
tanze coli'  eccitare  il  tribunale  del  magistrato  a  prendere  su  di  ciò 
le  più  csalte  informazioni,  e  di  riferirgliele  col  suo  parere. 

Fattesi  dal  magistrato  le  dovute  particolari  disamine  col  mezzo 
di  varj  periti,  e  sentili  gli  rilievi  dì  certo  Giacomo  Ferrarlo  e  regj 
revisori  e  ragionati  generali  ed  altri,  consultò  nel  1723  che  si 
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potesse  levare  il  detlo  aumento  sopra  diversi  capi  maggiormente 
gravali. 

Come  di  Talli  la  clemenza  dell' imperadore  Carlo  VI  di  sempre 
gloriosa  memoria,  mediante  suo  dispaccio  e  grida  del  7  gcnnajo  1724 
stala  pubblicata  dal  signor  conle  Colloredo  governatore  di  questo 
stato,  venne  in  abolire  il  suddetto  aumento  sopra  alcuni  capi  notati 
al  piede  della  suddella  grida,  ebe  qui  riferirò,  e  di  ordinare  che 
per  allora  l'impresa  della  mercanzia,  gabella  grossa  dì  Cremona  e 
suoi  uniti  venissero  amministrali  per  economia,  per  riparare  agli 
innumeraliili  sfrosi  od  abusi  ebe  con  tanto  scandalo  aveva  inteso 
essersi  introdotti  a  pregiudizio  della  detta  impresa,  per  li  quali  non 
si  poteva  ricavare  il  corrispondente  prodotto,  e  per  non  potersi 
questi  sì  facilmente  riparare  dagli  appaltatori. 


Bombasina  di  Fiandra  ed  Alemagna. 

Baracca  ni  d'Alemagna. 

Bajclte  di  Fiandra. 

Cera  lavorata. 

Cera  greggia  d'Alemagna. 

Calzette  di  lana,  e  stame  di  Francia,  Alemagna,  Mantova,  Leone, 
Padova  e  Verona. 
Duranti  e  (Irogani  d'Alemagna. 
Garofoli. 

Mussoli  ed  indiane  bianebe  o  stampate. 
Noci  moscate. 
Ossa  di  balena. 

Pelo  di  camello,  ossia  camelotti  di  Fiandra,  Alemagna  e  Leone. 

Saglia  di  scotto  di  Fiandra  ed  Alemagna. 

Tela  greggia  \ 

Tento  per  .otterrai  d.w 

Tela  di  settanta  1  ° 

Tele  stampate  ) 

Terliso  del  grosso  \ 

Tela  S.  Gallo  1 

Terl'setU  f  ...  - 

Tela  grossa  per  scessali     [  ******  e  LeMle- 

Tele  bianche  d' ogni  sorla  1 

Carta  / 

Nello  slesso  anno  ITti,  iS  gennajo,  si  levò  pure  il  detto  aumento 
170C  rispetto  alli  stami  diali  per  facilitarne  l'introduzione,  massime 
dalla  parte  d'Alemagna. 
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Nell'anno  1710,  per  favorire  le  manifatture  nostrane,  si  ridussero 
alla  sola  terza  parte  nel  dazio  solito  antecedente  le  manifatture 
di  seriflcio  miste  con  oro,  o  con  argento  lino,  premunite  però  colle 
cautele  espresse  nell'editto,  e  fabbricate  in  alcuna  delle  città  di 
questo  Stato  per  il  loro  giro  dentro  In  circonferenza  del  medesimo. 

Nell'anno  1760  la  clemenza  od  inarrivabile  muniticene  dell' ìm- 
peradrice  regina  Maria  Teresa  di  eterna  gloriosissima  memoria, 
sempre  intenta  anebe  nel  mezzo  di  un'ostinatissima  guerra  a  pro- 
curare li  maggiori  vantaggi  a' suoi  sudditi  con  promovero  le  arti 
ed  il  commercio  nazionale,  nel  nuovo  contratto  della  ferma  gene- 
ralo dalla  medesima  a  ire  Ha  lo  ,  ossia  proroga  per  un  altro  sejeimio 
da  cominciarsi  col  principio  del  1700,  non  ha  pensato  a  rendere 
migliore  la  condizione  del  rigiri  suo  erario,  ma  a  procurare  sensi- 
bilissimi vantaci  a  questo  pubblico,  ed  al  commercio  di  questi 
stati  col  levare  in  parte,  ed  in  altra  gran  parte  minorare  li  regj 
suoi  dazj  sopra  le  manifatture,  e  comoiercio  nazionale,  come  dalla 
nota  che  qui  parvemi  d'inserire: 

Facilitò  elio  JÌ  aecn  ritenni  io  |wr  Sli  iiifrawrillì  generi  ,  clic  a  Uri  ninni  sortendo  dulie 
porle  della  citla  di  .Milano  dorrebbero  pagani  1'  intiero  dazio  Ionio  girando  per  lo 
IT  alo,  quanto  sortendo  dal  medi-simo. 

1.  Argenti  lavorati  in  vasi  sacri,  ciò;.'  calici,  patene,  oslensorj,  pi- 
scidi,  gratis  per  le 'chiese  dello  Stato. 

5.  Argenti  di  qualunque  altra  sorte  dorali  e  non  dorati  ad  uso 
di  chiesa  o  altro,  soldi  3.  6  per  oncia  di  marco  per  qualunque 
parte. 

3.  Tulli  li  drappi  e  manifatture  appartenenti  alla  camera  de'mer- 
canti  d'  oro,  argento  e  seta  di  Milano  tanto  nazionali  che  fora- 
stieri ,  bollati  però  prima  in  conformità  delle  gride,  potranno 
liberamente  circolare  per  tutto  lo  slato,  fermarsi  in  qualunque 
città  e  luogo  del  medesimo,  e  sortire  da  qualunque  parte  dello 
stato  medesimo  senza  pagamento  di  dazio.  Il  bollo  poi  si  farà 
con  marca  diversa  dalle  altro  città;  e  per  le  manifattura  e  drappi 
già  bollati  si  porteranno  in  dazio  grande  a  far  riformare  il 
bollo  nell'  atto  che  dovranno  andare  a  prendere  la  licenza , 
rispetto  alla  quale  lo  onoranze  dovranno  essere  regolate  a  te- 
nóre del  prescritto  nell'editto  generale  de'  11  luglio  1781. 

i.  Bronzi  dorati  per  altari ,  metà  dazio. 

3.  Bomhace  lavorato  in  calzette,  bcrrctlc  o  altro ,  metà  dazio. 

6.  Confetture  d'  ogni  sorta,  conserve  ed  agro  di  cedro,  metà  dazio. 

7.  Carla  lloa  da  scrivere,  metà  dazio. 

8.  Campane  fatte,  o  rifatte  in  Milano ,  metà  dazio  come  sopra. 


ilìtì 

9.  Cioccolata  tanto  per  lo  stata  coma  per  fuori,  gratis  mediante 


la  solita  licenza. 

IO.  Carrozze  di  comparsa  di  qualunque  valore  L.  90  — 

Carrozze  di  quattro -con  fodera  di  seta,  velluto,  fi lo- 
sello  e  seta,  benché  [ossero  guemite  con  oro  ed 

argenlo   ■  50  — 

Carrozzini  da  due  simili   ■  30  - 

Carrozze  da  quattro  con  fodera  di  felpa,  lana  e  bulgaro.  ■  30  - 

Carrozzini  simili   •  21  — 

Birbini  e  sedie  d'ogni  sorta   •  13  — 


Tutto  ciò  senza  alcuna  onoranza ,  a  riserva  che  si  dovranno 
far  bollare  le  carrozze  imballale  nel  qual  taso  si  pagheranno 
L.  i.  10  per  ogni  carrozza  imballata,  sigillata  e  bollala,  tutto 
compreso. 

Lo  slesso  dazio  rispettivamente  dovranno  pagare  le  rimontate 
di  nuovo;  e  per  io  vecchie  niente  tanto  per  l'ingresso,  quanto 
per  fuori. 

il.  Filo  di  rame  e  di  ottone,  metà  dazio  tanto  per  lo  stato,  quanto 
per  fuori. 

li.  Fogliette  d'oro  ed  argento,  tanto  line  quanto  false,  metà 

13.  Ferramenti  nostrani ,  meta  dazio. 

14.  Grassina  di  qualunque  sorta,  escluso  il  formaggio,  metà  dazio. 
13.  Lavori  di  ricamo  di  seta  con  oro  ed  argento,  sì  ridurrà  al  terzo 

del  dazio. 

10.  Lavori  ed  ornamenti  d' altare ,  come  candelieri  di  rame ,  ar- 
gento e  di  legno  dorali,  metà  dazio. 

17.  Lavori  d'argento  nsciex,  porcellane,  tartarughe,  madreperle,  e 
di  legno  con  vernice  per  uso  di  tavolette,  o  altro  uso,  metà 
dazio  come  sopra. 

18.  Lavori  d'oro  ed  argento  falso  —  gratis. 

19.  Libri  stampali  tanto  sciolti,  quanto  legali,  sieno  vecchj  o  nuovi, 

20.  .Mobili,  cioè  specchi,  placche,  caminiere,  trumeau^,  cimase, 
quadri,  burreaux,  canterà,  tavolini ,  canapé,  scagni ,  cadregho 
armate,  genullessorj ,  e  simili,  metà  dazio,  esclusi  però  quelli 
che  a  tenore  del  capitolo  non  sono  tenuti  al  pagamento. 

St.  Merci  d'ogni  sorta,  metà  dazio. 

22.  Ottone  lavorato,  ed  ottone  lavorato  d  ferrato,  come  puro  ottone 

in  banda,  metà  dazio  come  sopra. 

23.  Orologi  e  catenelle  tanto  d'oro  corno  d'argento,  un  quarto  dì 

dazio  come  sopra. 

21.  Parrucche,  metà  dazio  come  sopra. 
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2fh  Pianole,  ed  altri  paramenti  di  chiesa,  sortendo  dallo  slato,  metà 

dazio,  e  circolando  dentro  Io  stalo,  gratis. 
26.  Tele  cerale ,  mela  dazio  come  sopra. 

Scarpe  d' ogni  sorta  da  uomo  e  da  donna ,  metà  dazio. 

Scartaggi  grandi  e  piccioli ,  metà  dazio. 

Sedaci  e  nonetti ,  metà  dazio. 

Semenza  de'  bigatti ,  per  nuovo  consenso  della  Ferma  il  dazio 
sarà  ridotto  al  quarto  invece  della  metà. 

Statue  di  marmo  e  di  legno ,  metà  dazio. 

Vetro  lavoralo  di  Boemia,  o  altro  simile  in  bicchieri  ed  altro, 

metà  dazio  come  sopra. 
Nel  1762  da  S.  A.  I.  il  fu  signor  duca  di  Modena,  amministratore 
dì  questo  stato,  sopra  consulla  delta  giunta  di  mercimonio  si  sopresse 
il  dazio  d'ogni  sorla  di  llloséllo,  sia  crudo  pettinato  o  di  coda,  la- 
vorato o  da  lavorare;  il  doppio  di  seta  e  faloppa, il  fattone,  galeita 
di  seta  busa ,  galetlame,  strusa,  speliaja,  guzzoli,  strazza  di  seta  , 
il  rocadino  e  peltenuzzo  di  lilosello,  ed  ogni  altro  genere  dipen- 
dente dalla  scia  tanto  m-H'ingresso  in  Milano,  quanto  nella  sortita 
dalla  detta  città  per  essere  lavorato,  restando  tali  generi  unicamente 
sottoposti  al  dazio  per  l' uscita  dello  stato,  alla  risona  di  quei  casi 
ne' quali,  a  tenore  di  stabilimenti  prescritti  colle  gride  1739  e  1761, 
essere  dovesse  esente  anche  l'estrazione  dal  paese  di  delti  generi, 
come  dall'editto  30  agosto  detto  anno. 

Per  ordine  governativo  18  maggio  1767  si  ridusse  pure  alla  sola 
metà  il  gravoso  dazio  apposto  alle  porcellane. 

Nel  1768  si  fece  il  ribasso  di  L.  1.  IO  per  ogni  somma  di  nibbi 
20  di  roba  grassa,  che  dall' Alemagua  iter  via  ili  Cliiavenna  passa 
a  Genova  e  viceversa,  riducendo  ileorrente  facilito  da  L.5.  10  alle 
sole  1..  &  ad  effetto  di  assicurare  maggior  frernirnza  de' transiti. 

Con  grida  26  agosto  17G9  si  pubblicò  altresì  la  convenzione  se- 
guita tra  gii  stati  ereditar]  di  S.  M.  con  questi  della  Lombardia  au- 
striaca per  la  ivvipiTK'a  riduzione  alla  sola  metà  del  dazio  di  lutli 
li  generi  e  merci  nato  e  fabbricate  nelli  suddetti  rispettivi  suiti. 

Questo  è  quanto  ho  potuto  raccogliere  dallo  carte  esistenti  nel- 
l'archivio camerale  rapporto  al  dazio  della  mercanzia. 

Io  intendo  però  qui  parlare  di  quello  che  appartiene  al  tempi 
precedenti  all'anno  1771,  poiché  da  quest'  epoca  in  avanti,  oltreché 
l'archivio  non  somministra  1  corrispondenti  lumi  ed  atti,  nomili  ù 
sembrato  necessario  di  rinnovare  alla  sempre  viva  memoria  di  V.  A.  R. 
quelle  tante  provvide  disposizioni  e  ben  e  fieli  e  facilitazioni  ebe,  sotto 
11  felicissimo  di  lei  governo,  o  sono  stale  accordalo,  od  ottenute 
da  S.  M.  a  favore  dì  questi  sudditi  e  del  commercio  nazionale,  nella 
importante  materia  daziaria. 


Puiilll  V  a  paj.  908. 


DI  CESARE  BECCARIA, 

Intorno  al  Beccaria  la  benevolenza  concittadina  diffuse  due  as- 
serzioni: la  prima  che,  essendo  egli  stato  derubato  in  casa,  e  sup- 
ponendone colpevole  un  seno,  poiebè  questi  durava  alla  negativa, 
il  Beccaria  esclamò:  —  Ha  lo  si  metta  alla  tortura  .. 

L'altra,  clie  autor  vero  del  trattato  Dei  defitti  e  delle  pene  fosse  Pietro 
Verri,  il  quale  le  idee  del  Beccaria  raccoglieva,  scriveva,  ordinava. 

La  prima  è  un  de'  solili  epigrammi  da. calle  e  da  conversazione  ; 
c  questi  feriscono  sempre  l'uomo  nella  parte  sua  più  nobile:  d'un 
astronomo  diranno  che  non  sa  far  icalcoli;  d'un  numismatico  che 
scarnino-  un  cavallo  pel  nome  d' un  dio  ;  d'  un  teologo  Clio  è  pien 
d'eresie;  d' un  generoso  eli'  è  spia.  Dì  colui  che  declamò  contro  la 
tortura  dovea  dunque  dirsi  eh'  e'  la  invocò.  L' arto  è  ormai  così  co- 
mune che  può  sempre  prevedersi  su  qua)  parte  sarà  avventato  lo 
sputo  dei  don  Ilasilj  in  guanti  gialli  ;  ma  non  per  questo  si  può 
sperare  facciano  meno  effetto  sul  ricco,  dolto  e  patrizio  volgo. 

Quanto  alla  seconda  imputazione ,  ripetuta  pur  essa  anche  in 
libri  recenti  e  recentissimi ,  pubblicheremo  una  lettera  che  esso 
Beccaria,  da  Gessate,  sua  domestica  villeggiatura,  dirigeva  a  Pietro 
Verri,  nel  mentre  correggeva  gli  stamponi  della  prima  edizione  del 
suo  opuscolo.  E'  vi  si  dipinge  lai  quale ,  colla  sua  pigrizia  e  colla 
piena  fiducia  nel!'  amico. 

la  scrittura  è  di  Visconti,  ma  le  parole  san  del  pigro  Beccaria. 
Eccoli  le  aggiunte  e  le  correzioni  che  ha  fatte  sinora,  e  che  arri- 
vano /ino  alla  pagina  68;  ve  ne  sono  delle  buone  e  delle  mediocri, 
ma  lutto  insieme  può  passare.  Avverti  il  copiatore  che  non  essendo 
«fritta  con  !'  ordine  esatto  con  cui  vanno  stampate,  vi  sono  messi  i 
numeri  romani  u  ciascuna,  perché  ricopiandole  te  metta  nel  suo  vero 
ordine  indicato  dai  numeri.  Ti  prego  di  rivedere  esattamente  l'or- 
tografia, e  di  leggere  te  correzioni  confrontandole  tempre  col  luogo 
indicato  sul  libro,  e  di  osservare  se  tutto  è  spiegalo  chiaramente, 
perchè  lo  stampatore  non  faccia  dei  disordini;  ti  prego  anche  di 
avvertire  Àubert  (1)  di  correggere  non  solo  gli  errori  segnati  nel- 
l'  Errata  stampata,  ma  anche  gli  altri  che  sono  stati  ammessi,  con 
la  possibile  esattezza.  Scrivigli  ancora  che,  col  restante  delle  corre- 
li) Direttore  della  stamperia  Coltellini  di  Livorno,  ove  si  fece  la  prima 
edizione. 
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Stoni,  manderò  lo  schizzo  disegnato  per  il  rame  dei  frontispizio. 
Crederei  opportuno  ,  se  tu  la  giudichi ,  per  rendere  meglio  servito 
Aubert,  di  aggiungerai,  come  un  frammento,  I  piaceri  liell'  immagina- 
zione, ampliandoli  un  poco  e  correggendoli;  anzi  osserva  se  il  MS. 
è  nel  portafoglio  del  Caffi'  (1),  premendomi  che  non  vada  smarrito. 
Circa  le  correzioni  del  libro  ed  al  libro  medesimo,  totjii,  aggiungi, 
coiveggi  liberamente,  die  mi  farai  un  gran  servizio  e  piacere.  Ho 
mandalo  un  espresso  apposta  ;  t(  quale  aspetta  la  tua  risposta.  Ilo 
letto  il  foglio  diciottesimo  del  Caffè ,  die  ha  ricevuto  mio  padre , 
che  é  bellissimo  ;  ed  il  medico  che  ha  guarito  la  marchesina ,  ha 
avuto  il  buon  senso  di  approvarlo  (2).  /  molici  die  mi  adduci  per 
incoraggirmi  a  proseguire  nella  mia  carriera,  sono  tanto  più  gloriosi 
iter  me,  quanto  partono  da  un  amico  sincero.  Assicurati  che  sono 
lontanissimo  dalle  matematiche  ,  e  che  la  premura  di  conservarmi 
la  tua  slima,  e  di  somministrar  sempre  nuovo  alimento  alla  nostra 
amicizia,  mi  anima  di  più  che  la  gloria  stessa,  alla  quale  sola  s'io 
fossi  abbandonato,  tu  sai  che  per  indolenza  anteporrei  l'oscurità. 
Rispondimi;  benché  lunedi  sarò  in  Milano  senz'altro.  Scrivimi,  per 
regolarmi  sudir  fedeltà  dell'  espresso,  a  che  ora  hai  ricevuta  la  mia 
lettera.  Attilio,  conservami  la  tua  preziosa  amicizia. 


Del  resto,  por  quanto  generosità  potesse  presumersi  nel  Verri, 
saria  troppo  il  credere  che  persistesse  a  ricusare  la  gloria  d' aver 
composto  un  libro  applaudito  da  tutta  Europa  e  a  damo  tanta  lodo 
al  Beccaria  c  vivo  e  morto. 

Chiunque  s'intenda  di  stile  potrà  da  questo  dedurne  una  prova 
novella.  Una  perentoria  poi  si  ha  nell'autografo  di  esso  libro  che, 
non  di  mano  del  Verri,  come  fu  stampato,  ma  di  pugno  proprio  del 
Beccaria  si  conservala  suo  figlio. 

Altri,  e  francesi  e  nostrali ,  asserirono  invece  che  l'opera  fosse 
scritta  dagli  Enciclopedisti  in  Francia,  e  fatta  pubblicare  dal  Bec- 
caria. Abbiam  avuto  occasione  di  nominare  l'abate  Morelle!  (pag.  210), 
gran  faccendiere  della  scuola  enei  ciò  podistica.  Fu  lui  che  tradusse 
il  trattato  Dei  delitti  e  delle  pene ,  a  giova  udire  quel  che  ne  rac- 
conta nelle  sue  Memorie  voi.  1,  p.  187. 

.  En  175G,  je  fis  et  publiai,sur  Vinvitation  do  M.  de  Maleshcrbcs, 
la  traduction  rie  l'ouvrage  Dei  delitti  e  delle  pene-,  par  Beccaria. 
M.  do  Slalosìicrbes  nous  (fonimi l  à  dìner,  à  M.  Turgot,  M.  d'Alem- 
bert et  quclques  aittrcs  gens  de  lettres.  11  venait  de  recevolr  l'ou- 
vrage d'Italie.  11  observail  de  la  longueur  et  quelque  pbscurilé  dans 


(1)  Cioè  del  giornale  il  Caffé,  nei  quale  ili  falli  fu  stampato. 
ti)  In  quel  foglio  vi  era  un  articolo  del  Verri  sui  medici. 


on  me  pressa  do  continuer.  J'omportai  !e  lìvre,.  et  je  le  publiai  oti 
francais  au  bout  de  six  semaines. 

•  Celle  trariuction,  dont  il  y  eut  sept  editions  en  si*  mois,  peut 
bien  ótre  regardée  cornine  un  travati  utile, ai  l'on  considera  qu'elle 
a  contribué  à  répandre  Ics  principe»  humains  de  l'auteur  dans  les 
pays  où  notre  langue  est  plus  cornine  que  la  languo  ilalienne.  L'a- 
bolilion  do  la  quesiion  preparatolo,  et  le  projet  d'adoucir  les  pei- 
nes  et  Ics  loia,  onl  ole  avant  la  revolution  les  efretsdel'impression 
forte  et  generale  qu'a  faile  l'ouvrage  de  Beccaria,  le  me  flatte  d'a- 
voir  souvent  conserve  dans  ma  tradiiction  la  cbalour  de  l'originai. 
J'y  ai  inis  en  miiiiie  temps  un  peu  plus  d'orrire,  en  disposant  d'une 
manièro  plus  naiureila  quelques  cliapltres  et  quolques  parties  do 
ebapitres  mal  placés  dans  l'italien;  changemens  approuvés  par  l'au- 
teur, ainsi  qu'on  peut  le  voi r  dans  ses  lettres  que  j'ai  rassemblées  • . 

Editore  n'era  stato  il  celebre  Roderei  il  quale  a  Giulia  Beccaria, 
madre  di  Alessandro  Manzoni,  il  20  maggio  17B8,  ne  dirigeva  un 
esemplare  con  questa  lettera: 

■  Je  m'einpresse ,  madame  ,  de  vous  offrir  uno  nouvelle  éditlon 
du  Traile  des  ièiitt  et  des  peines ,  de  volre  illustre  pare,  tradult 
I^r  SI.  Morelle t,  accompagno  de  not.'s  de  Diderot,  et  précède  d'une 
correspondanee  du  traducteur  et  do  l'auteur. 


Beccaria,  jo  vous  présente  la  panie  la  plus. intéressante  rie  son  hi- 

■  Los  lettres  du  traducteur  vous  feront  connaìtre,  madame,  l'im- 
presaion  qu'a  proriuite  en  Frante  le  Traile  des  détits  lorsqu'il  a 
pam,  et  les  tiouimages  rendus  alors  a  son  auleur  par  les  bomines 
les  plus  célèbre»  rio  la  France,  d'Alembert,  Buffon,  Voltaire,  eie, 
et  ce  tableau  touebera  votro  cnmr  autanl  qu'il  Batisfera  vot  re  raison. 

.  F-nlin,  aus  justos  élogos  de  ces  grande  liommcs,  j'ajouterai  un 
fail  qui  les  confinile  et  les  supplérait ,  s'ils  avaient  manqué  à  votro 
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puro.  Cesi  quo  le  Traiti  de  délits  avaittelloment  eh angc  l'esprit  des 
anciens  tribunaux  criminels  en  Franee  qua  ilix  aiis  avant  la  revo- 
lution ils  ne  se  r asse») bla ient  plus.  Tuus  les  jeunes  magislrats  des 
cours,  et  je  puis  l'atteslor  puisquo  j'enetais  un  mol-inéinc,  jugeaient 
plus  selon  les  principes  de  cet  ouvrage  que  selon  les  lois.  C'est 
dans  le  Traile  des  délits  que  les  Servan  ,  les  Dupaty  avaient  puisé 
leurs  vues;  et  peut-ctre  devons-nous  à  leur  eloquente  les  nouvelles 
lois  pénales  dont  la  Franee  s'honore.  Vous  voyez,  madame,  que,  long- 
lemps  avant  l'union  de  la  république  lombardo  a  la  nolre,  vous 
aviez  des  droits  acquis  en  Franee.  J'ose  vous  le  dire,  au  nom  do 
tous  les  amis  do  lalent,  de  la  pbilosophie  et  de  l'iiumanilé ,  vous 
apparlenez  par  volre  pòro  à  la  grande  famille  quo  les  amis  de  ìa 
pttilosoptde  et  de  la  liberto  ont  formée  à  Paris  il  y  a  cinquanto  an- 
nées,  et  doni  les  restes  vont  resserrer  plus  que  jamais  les  Itens  qui 
l'oiit  unie  >. 


Poaiilh  VI  o  pa6.  m. 

ISTRUZIONI  DI  MARIA  TERESA  E  DI  GIUSEPPE  II. 

Accennammo  come  sotto  Maria  Teresa  si  cominciasse  a  restrin- 
gere l'autorità  itigli  ecclesiastici  :  porgeremo  un  singolare  monumento 
rnsUeJsjrilzioni  secreto  per  la  Giunta  i-Vonotnale  ili  filano  nel  I7<>H, 
ad  essa  imperai  rie-!  sultuiiosto  dal  gii  ver  nato  re  Firmian,  e  da  lei 
modiricato  o  approvate  nel  lenor  seguente  : 

■  La  Giunta  Economale,  stabilita  per  invigilare  con  imparzialità 
e  parità  di  attenzione  all'  indennità  de'  legìttimi  diritti  del  clero, 
nulla  meno  che  a  quella  della  suprema  podestà  del  principato,  non 
perderà  mai  di  vista  in  tulle  le  contingenze  de'casi  compresi  nella 
di  lei  iticumbenza ,  e  dovrà  essere  eziandio  regola  assoluta  e  co- 
stanto  di  tutte  le  sue  operazioni, 

Che  tutto  quello  che  d' insti tuzione  divina  non  è  di  privativa 
competenza  del  sacerdozio  appartiene  alla  suprema  podestà  legis- 
lativa ed  esecutrice  dei  principato: 

Ctie  d'instituziono  divina  non  può  dirsi  se  non  quello  che  da 
Gesù  Cristo  medesimo  è  stato  comidato  oaitribuito  a'suoi apostoli: 

Che  a  questi  dal  divino  uoilra  Redentore  non  si  sono  attribuite 
che  le  sole  incumhenzo  spirituali , 

Della  predicazione  della  dottrina  cristiana, 

Del-  culto  divino, 

Dell'  amministrazione  dei  sagramenti  come  veramente  tali, 


4M 

E  della  disciplina  interna; 

Che  ciò  stante .  ;»  ipiesLi  ocelli  soli  si  riducono  le  incumbenze  e 

Che  ogni  altra  autorità  qualumjue  sia  è  restala  privativamente 
appoggiata  alla  suprema  podestà  civile,  siccome  lo  era  dalla  prima 
origine  delle  società,  e  dei  principali ,  il  di  cui  ordine  non  è  stato 
alterato  dal  successivo  stabilimento  della  nostra  santa  religione: 

Che  al  di  là  dei  capi  sovraceemiati  non  vi  è  prerogativa,  non 
vi  è  ingerenza  veruna  degli  ecclesiastici  nel  temporale,  che  possa 
riclamarsi  come  legittima,  so  non  deriva  dal  consenso,  o  dalla  vo- 
lontaria concessione  dei  principi; 

Che  qualunque  cosa  conceduta  o  stabilita  dalla  suprema  pode- 
stà politica ,  die  da  questa  a  beneplacito  avrebbe  potuto  non  con-  _ 
cedersi  o  non  stabilirsi,  è  mutabile,  ed  eziandio  affatto  revocabile 
al  pari  d'ogni  altra  logge  o  concessione  del  legislatore,  Il  quale 
non  solamente  pu.'j,  ma  anzi  deve  appropriare  ai  tempi  ed  allo 
.circostanze  le  sue  leggi,  le  sue  concessioni  e  tutti  li  stabilimenti 
fatti  o  da  farsi ,  ogni  qualvolta  ciò  abbisogni  per  il  bene  generale 
dello  stato,  e  non  vi  sia  legge  fondamentale  contraria  : 

Glie  sono  nello  slesso  caso  tutte  le  disposizioni  do'  concilj  e 
de"  canoni  non  riguardanti  oggetti  me  rame  ri  te  spirituali,  non  te- 
"  nendo  essi  la  qualità  loro  obbligatoria  se  non  che  dall'  assenso 
della  suprema  podestà  civile,  come  lo  comprova  il  fatto  delle  costi- 
tuzioni de'diversi  coiinlj,  ammessi  o  min  ammessi  in  varj  princi- 
pati della  cristianità. 

Stante  che,  non  può  dubitarsi  ebe  clii  La  potuto  allatto  non 
ammetterle' possa  a  più  forte  ragione  reti  ideare  le  loro  disposizioni, 
e  del  lutto  eziandio  revocarle,  so  per  la  diversità  dei  tempi  la  ra- 
gione dì  slato  ed  il  bene  pubblico  lo  riebi edessero. 

E  finalmente  che  non  è  neanche  arbitraria  ed  indipendente  af- 
fatto l'autorità  del  sacerdozio  riguardo  al  dogma  edalla  disci- 
plina, troppo  importando  al  principe  come  protettore  della  Chiesa, 
che  si  mantenga  V  antica  purità  del  dogma ,  e  sia  conforme  alle 
circostanze  del  bene  pubblico  l;i  disciplina  ik.'^li  ecc  lesi  astici  ed  il 
culto  divino,  perché  possa  i^li  abbandonare  a  chi  che  sia  dì  arbi- 
trare senza  il  suo  concorso  sopra  oggetti  di  tanta  conseguenza. 

A  queste  massime  dunque  dovrà  ricorrersi  in  tutte  le  dispute 
giurisdizionali  elio  occorreranno  ;  e  ne  deriva  : 

Primo ,  Che  la  magistratura  civile  non  può  prendere  in  verun 
tempo  e  caso  cognizione  dell'oggetto  e  lino  meramente  spirituale 
in  via  decisoria ,  salvo  soltanto  al  principe  il  sovrano  diritto  per 
rapporto  agli  effetti  meramente  temporali  derivanti  dall'esecuzione, 
e  compatibili  colla  pubblica  tranquillità. 
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'  Secondo,  Glie,  esclusa  come  sopra  la  spiritualità,  riservala  per 
divina  istillinone  alli  ministri  della  Chiesa,  tutti  gli  altri  atti  di 
volontaria  e  contenziosa  giurisdizione  legittimamente  stabilita  se- 
condo 1'  usanza  de'  diversi  paesi ,  sono  e  devono  ritenersi  in  qua- 
lità di  privilegi  personali  o  reali,  i  quali,  sino  a  tanto  che  non 
sono  abolili  dalli  rispettivi  sovrani ,  devono  inalterabilmente  man- 
tenersi dalla  magistratura  laicale,  salvo  soltanto  e  riservato  alli 
magistrati  civili  il  diritto  di  rappresentare  al  di  loro  sovrano  qua- 
lora nell'eventualità  de' casi  vengiii  in  qualche  parie  sostanziale 
leso  il  pubblico  bene,  e  di  provvedere  con  rimedj  [[istantanei  qua- 
lora venga  sconvolta  la  pubblica  quiete. 

Terzo,  Che  quello  che  milita  nella  semplicità  degli  oggetti  spi- 
rituali  e  temperali  deve  niellarsi  anche  quando  il  caso  è  composto 
dall'uno  e  dall'alno  oggetto,  avuto  sempre  riguardo  quanto  al 
pratico  esercizio  alla  diversila  deli' oggetto  e  tino. 

Sopra  la  succemiaia  base  fondamentale  e  sopra  H  predetti  co- 
rollari deve  la  Giunta  JiSononiale  stabilire  le  regole  di  procedere, 
di  deliberare  e  consultare  per  tutte  le  materie  ecclesiastiche  e  miste 
di  sua  privativa  incumbenza. 

Due  sono  le  vie  di  procedere  :  o  ex  officio ,  o  ad  istanza  delle 
parli:  e  dite  parimenti  sono  i  mezzi  da  tenersi  nella  processura,  o 
giudiziali,  o  stragiudiziaìi. 

Procedendosi  ex  officio ,  l'avvocato  fiscale  della  Giunta  farà  la 
parte  principale,  e  però  le  citazioni  ex  officio  si  rilasceranno  ad 
istanza  del  fisco. 

Si  potrà  procedere  ex  officio  contro  qualsivoglia  intrapresa  pre- 
giudiziale alla  podestà  e  magistratura  laicale  per  qualsivoglia  allo 


laicali  risguardanli  la  civile  polizia  anche  per  rapporto  alle  chiese 
ed  agli  ecclesiastici,  e  per  la  malversazione  nella  temporale  ammi- 
nistrazione delie  cause  e  luoghi  pii. 

La  procedura  suddetta  produrrà  per  sé  stessa  l' effetto  sospen- 
sivo in  ogni  caso  o  eausa,  qualora  l'istanza  fiscale  sia  principale 
e  non  accessoria  a  qualche  istanza  privala,  avvegnaché  perderà 
allora  l'istanza  fiscale  il  suo  diritto,  e  verrà  per  fatto  proprio  a 
subordinarsi  alle  stesse  regole  e  limitazioni ,  colle  quali  si  deve 
misurare  l' istanza  privata  per  gli  effetti  sospensivi ,  o  soltanto  de- 
volutivi. Non  si  passerà  perù  dall'inquisizione  liscale  alla  condanna 
de' rei,  se  non  esaminato  e  dichiarato  il  caso  della  contravven- 
zione ,  il  i[ual  giudizio  si  farà  sommariamente,  ritenute  soltanto 
quelle  formalità  che  sono  necessarie  per  eruvere  la  verità  ed 
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accertare  la  scatenai,  mediante  un'unica  citazione  gravaloria  e  pe- 
rentoria, nello  stesso  tempo  coli'  assegnazione  del  giorno  ci)  ora 
per  la  diebiarazione  da  farsi  dalla  Giunta  collcsialimmti!  ,  di-ipo  l;i 
quale  senza  ulteriore  citazione,  fuorché  nei  casi  ove  ciò  si  renda 
indispensabile  per  la  sicura  amministrazione  della  giustizia,  sarà 
data  d  illa  stessa  Giunta  esecuzione  con  mano  regia  privativamente 
ed  inappellabilmente  ad  altri  tribunali  in  via  civile  ,  o  criminale 
secondo  la  contingenza  de'  casi,  e  salvo  sempre  il  privilegio  perso- 
nale del  chiericato  ne'  casi  non  eccettuati. 

Le  istanze  poi  delle  parti ,  o  sieno  i  ricorsi  occitalorj  delta 
Giunta  Economale  si  ponilo  ridurre  a  quattro  classi  : 

Primo,  Delle  materie  mera  mente -graziose. 

Secondo,  Delle  materie  miste,  pere liù  dipendenti  da  titoli  graziosi, 
ma  relativi  all'interesse  della  eausa  pubblica  o  de'terzi. 

Terzo,  Delle  materie  contenziose. 

•  Quarto,  Finalmente  dell'  implorato  regio  braccio  dalli  superiori 
ecclesiastici,  secolari  e  regolari,  per  l' esecuzione  delle  loro  ordina- 
zioni ,  e  dell'implorata  regia  protezione  dalle  persone  e  corpi  oc- 
el'Hiasiii'i  come  sopra  per  difesa  de'proprj  diritti  e  cause. 

Per  ricorsi  di  mera  grazia  l' incumbenza  della  Giunta  sarà  di 
verificare  ex  officio  con  i  mezzi  stragiudiziali  l' esposto,  ad  oggetto 
d'evi  lare  nella  concessione  della  medesima, 'da  farsi  o  dal  Governo, 
o  da  Sua  Maestà  secondo  la  diversità  de'  casi ,  ed  a  norma  delle 
generali  o  speciali  facoltà  governative,  il  vizio  di  surrezione  o  di 
ornatone. 

Nelle  dimande  miste  di  grazia  e  d'interesse  della  causa  pub- 
blica o  de'  terzi,  dovrà  la  Giunta  Economale  assumere  le  necessarie 
informazioni ,  o  sentire  in  via  giudiziale  o  estragiùdiziale  secondo 
l'esigenza  delle  circostanze  gl'interessati,  dovendo  il  fisco  allegare 
l' interesse  della  ragion  pubblica  in  qualità  di  principale  o  di  ade- 
rente secondo  la  diversità  de'  casi. 

Per  li  ricorsi  contenziosi  tra  i  privali,  se  si  tratterà  di  effetti 
meramente  civili,  ed  indipendenti  dall'oggetto  oline  spirituale, 
dovrà  la  Giuiitn  procedere  giuridicamente, in  via  però  compendiosa 
e  sommària,  servate  soltanto  le  solennità  sostanziali  di  simili  giu- 
dizj.  1  giudizj  perù  sommari  riservati  alla  Giunta  cederanno  sol- 
tanto sopra  r  esecuzione  della  legge  d'ammortizzazione,  e  sopra  !e 
altre  materie  di  privativa  sua  incumbenza,  dovendosi  gli  altri 
titoli  litigiosi  tra  privali,  o  principali  o  incidenti,  rimettere  alti 
giudici  rispettivi.  Se  poi  le  contese  tra  privati  rifletteranno  priva- 
tamente e  direttamente  sopra  oggetti  e  causo  spirituali  ed  eccle- 
siastiche, in  tal  caso  la  Giunta,  senLite  le  parli,  dovrà  levare  mano 
e  rimettere  la  causa  ai  giudici  ecclesiastici,  servata  tra'  medesimi 
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la  graduazione  canonica  e  la  consuetudine  del  paese ,  perchè  i 
giudici  ecclesiastici  debbano  terminare  con  due  Istanze ,  e  perchè 
i  sudditi  non  debbano  essere  citali  fuori  stato  a  litigare,  se  non  si 
tratterà  di  caso  eccettuato  dalla  legge. 

Lo  slesso  metodo  preparatorio  si  praticherà  ancorché  il  regio 
fisco  sia  aderente  all'istanza  de' privati,  ed  allora  la  Giunta  pren- 
derà in  considerazione  le  ragioni  fiscali  nella  risoluzione  linaio, 
ossia  nel  decisorio  dell'affare.  La  mano  regia,  che  si  addimanderà 
dalli  superiori  dell'uno  e  dell'altro  clero  per  l'osservanza  canonica, 
sarà  dalla  fiiunla  sollecitamene  prestala  per  le  vie  competenti,  me- 
diante sommaria  cognizione  di  causa. 

Finalmente  se  da  privali  sarà  implorala  la  regia  protezione  per 
denegata  giustizia,  o  per  redimersi  da  gravami  inferii  dalla  podestà 
e  magistratura  iwl.'siastica  per  atti  di  ^iiirisil i /.ione  contenziosa  o 
volontaria,  in  lai  caso  dovrà  la  Giunta  procedere  con  cognizione 
di  causa  in  via  slragiudiziale  e  coi  mezzi  soltanto  economici  per 
il  convenevole  riparo,  qualora  non  si  tratti  di  materie  riservate  al 
privativo  giudizio  della  Chiesa  nel  Foro  interno  et!  esterno,  in  or- 
dine alle  quali  non  esercila  il  prìncipe  c  la  sua  magistratura  che 
la  ìndirotla  cognizione  colli  mezzi  siragiudiziali  e  per  gli  effetti 
meramente  esecutoriali. 

Non  potrà  pertanto  la  Giunta  assumere  diretta  cognizione  della 
dottrina  concernente  il  dogma  del  crederò  e  dell'operare  ;  cho  perù 
dovranno  rigettarsi  in  ipso  limite  consìmili  ricorsi ,  condannare  in 
peno  pecuniarie  o  personali  i  ricorrenti ,  rimettere  i  suddetti  giu- 
dizj  alli  rispettivi  prelati,  proteggere  per  le  vie  e  pene  civili  i  loro , 
giudicati  senza  pregiudizio  della  pubblica  tranquilli  Li,  la  quale  dovrà 
essere  sempre  conservala  per  le  vie  esecutoriali  colli  mezzi  com- 
.  petenti. 

Lo  stesso  si  praticherà  per  le  cause  concernenti  tutte  le  altre 
cause  puramente  spirituali,  qualora  non  vi  concorrano  degli  effetti 
civili,  I  quali  si  possano  riconoscere  e  giudicare  indipendentemente 
dalla  spirilualìlà-  Finalmente  per  rapporto  a  tutti  gli  altri  ricorsi 
delle  persone  e  corpi  ecclesiastici  che  imploreranno  la  regia  prote- 
zione, dovrà  la  Giunta  Delegala  avere  l'avvertenza,  che  non  sia  per 
una  parto  chiuso  T  adito  al  suddito  per  la  propria  necessaria  difesa, 
e  che  per  l'altra  parte  non  venga  lolla  la  subordinazione  allo  ri- 
spettive ecclesiastiche  gerarchie. 

Qualora  pertanto  si  tratterà  ili  materie  di  pura  disciplina  interna, 
non  saranno  admissibili  tali  ricorsi  elio  jier  l'effetto  devolutivo,  e 
ciò  per  riguardo  non  solo  al  clero  secolare  ed  alle  curie  vescovili, 
ina  ancora  per  riflesso  al  clero  regolare ,  dovendosi  gli  ordini  dei 
suoi  superiori ,  risguardaalì  la  discipbna  regolare  o  claustrale  e 


correzione  de'  costumi,  eseguire  prima  d'ammettere  il  rielamo  Misi 
medimi  execsserint. 

Sollo  però  In  correzione  de'  costumi  non  sì  comprenderanno  le 
pene  afflittive  di  corpo,  nò  l'esazione  di  multe  pecuniarie,  mediante 
li  sequestri  e  lo  subaste  dello  postando  reali  od  immobili. 

La  via  d' esaminare  i  ricorsi  d' implorala  regia  protezione  dal- 
l' uno  e  l'altro  clero  tanto  in  sospensivo  che  in  devolutivo,  secondo 
la  diversità  ili:' casi,  .sarà  incraruentL'  si  [-^indiziale,  e  per  conseguenza 
non  sarà  permesso  alli  ricorrenti  di  convenire  li  prelati  o  i  loro 
ufficiali  in  giudizio  neppure  sotto  il  titolo  di  essere  indennizzati 
dalle  spese  e  danni  sederli  mediami'  sequestri  o  esecuzioni  reali, 
se  non  si  tratterà  di  alii  di  giurisdizione  contenziosa  in  caso  d'evi- 
dente calunnia,  e  che  il  promotore  fiscale  ecclesiastico  abbia  agito 
meramente  ex  officio,  o  non  abbia  esatto  dal  querelante  idonea  si- 
curtà per  il  risarcimento  delle  spese  e  danni. 

1  rlmedj  poi  stragi udiziali  ed  economici  saranno  praticabili 
tanto  per  l' ordinatoria ,  ad  oggetto  d' instruire  il  ricorso  e  pren- 
dere le  informazioni ,  quanto  per  rimovere  il  gravame  dopo  piena 
cognizione  di  causa  nel  modo  come  sopra.  Avrà  però  costante  cura 
la  Giunta  che  i  medesimi  non  vengano  adoperati  se  non  in  difetto 
della  sufficienza  de'  metodi  regolari  e  placidi  per-venire  in  cogni- 
zione del  vero  ed  accertare  l'amministrazione  della  giustizia, 
l'esatta  osservanza  della  quale  ba  un' egual  parte  alle  cure  so- 
vrane di  Sua  Maestà  colli  promozione  e  conservazione  de' suoi  proprj 
legittimi  diritti  e  della  pubblica  utilità. 
_  S'incomincerà  dalle  lettere  orlatone  ed  allocuzioni  fiscali,  in 
appresso  si  procederà  a  tutti  gli  altri  rimedj  economici,  qualificati 
dall'  uso  e  consuetudine  del  paese  secondo  la  contingenza  de' casi. 

Rimosso  poi  il  gravame  come  sopra,  le  causi!  della  frclesiasiina 
competenza  si  rimetteranno  per  la  definitiva  alli  prelati  e  giudici 
ecclesiastici,  collo  avvenenze  di  sopra  accennate. 

Finalmente,  dovendosi  frenare  l'abuso  di  chi  ricorre  senza  le- 
gittima causa  al  governo  temporale,  in  caso  die  dopo  lestragiudi- 
ziali  informazióni  non  emerga  alcurr  gravame,  saranno  i  ricorrenti 
condannali  al  risarcimento  delle  spese  ed  a  qualche  multa  pecu- 
niaria ad  arbitrio  della  Riunta,  secondo  la  diversità  de'casi. 

Siccome  poi  rimane  salva  e  riservala  quella  privativa  compe- 
tenza e  giurisdizione,  di  cui  il  regio  economo  era  in  attuale  eser- 
cizio prima  del  Cesareo  Reale  Dispaccio  de'  30  novembre  1765,  cosi 
dipenderà  privatamente  dal  medesimo 

Primo ,  La  custodia  de'  vacanti ,  salvo  il  ricorso  alla  Giunta  in 
caso  di  controversia  fra  gli  eredi  do'  defunti  uencllciati,  ed  i  nuovi 
provisti: 
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Secondo ,  Potrà  ti  regio  economo  ,  non  essendovi  ostativa  in 
contrario ,  rilasciare  il  regio  Ptaret  alle  provviste  degli  ordinari 
locali ,  tanto  beneficiali  che  patrimoniali  e  vitalizie ,  ed  a  quelli; 
altre  spedizioni  dell!  prefati  ordinari  locali  che  saranno  sottoposte 
al  regio  Exeqmtur: 

Terzo  ,  Lo  stesso  si  continuerà  a  praticare  per  le  pensioni  apo- 
stoliche, so  non  vi  sarà  ostativa  in  contrario  : 

Quarto,  Per  la  placilazìono  delle  provviste  apostoliche  si  osser- 
verà il  Cesareo  Heal  Dispaccio  de' 21  dicembro  1733,  qualora  però 
non  vi  sia  altra  ostativa  in  contrario. 

La  mancanza  della  nazionalità  sarà  ostativa,  insanabile  eziandio 
dal  serenissimo  amministratore,  o  dipenderà  dall' arbitrio  di  S.  11. 


Quinto,  Per  ìe  provvisto  apostoliche  delle  rinuncio  ad  facorem 
si  osserveranno  i  Cesarei  lleali  Dispacci  del  Sii  aprile  1744  e  31 
dicemhro  1733 ,  cosicché  potrà  il  serenissimo  governo  ordinare  al 
regio  economo  la  concessione  del  regio  Piarti  per  le  riminole  mi 
favorem  deili  («euefìcj  residenziali,  verificate  le  cause  canoniche,  ec- 
cettuali perù  i  vescovati  e  tutti  li  benefic]  semplici ,  do' quali  non 
potranno  piantarsi  le  rinunzie  suddette  senza  espresso  comando  di 
Sua  Maestà. 

La  verilìcaziorte  delle  bolle  apostoliche  si  farà  dal  regio  econo- 


oiiria  romana  saranno  o  no  munite  dell'attestato  di  tino  de'  regj 
spedizionieri  a  norma  del  Cesareo  Reale  Dispaccio  del  3 agosto  1-07. 

Finalmente  sarà  l' ufficio  economale  depositario  nato  e  priva- 
tivo di  tutte  quelle  carte ,  tanto  di  volontaria  che  di  contenziosa 
giurisdizione  ecclesiastica,  lo  quali,  secondo  lo  regole  e  costumanze 
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del  paese,  non  potranno  aver  corso  senza  il  regio  Exeqmtttr,  la  di 
cui  concessione  si  regolerà  .1  norma  del  Cesareo  Reale  Dispaccio 
del  31)  dicembro  176*,  e  successivo  decreto  del  20  febbraio  1703, 
nil  subingresso  della  Cimila  Keonomale  alle  competenze  ebe  aveva 
di  quel  tempo  il  senato ,  e  ciò  soltanto  per  rapporto  all'esame, 
non  già  all'ordine  della  regia  incitazione,  il  quale  resta  privativa- 
mente riservalo  alla  via  governativa  a  tenore  delle  generali  e  par- 
ticolari facoltà  accordate  al  serenissimo  amministratore,  e  riservate 
immediatamente  a  s.  u. 

Per  ultimo  si  avrà  dalla  Giunta  Economale  presente  il  recentis- 
simo Reale  Dispaccio  de'  31  mano  corrente  anno  17t>8,  emanato  in 
seguilo  alle  rappreseli  Un  ze  del  clero  milanese;  e  questo  per  tutto 
ciò  elio  risguarda  l'esecuzione  delle  reali  prammatici^  intorno  alla 
Giunta  medesima,  alla  legge  d'ammortizzazione  0  provvidenze 
relative,  e  per  quello  sia  riferibile  al  modo  di  trattare  colle  curio 
vescovili  nelle  materie  di  loro  competenza,  ritenendo  sempre  dì 
quanto  procedere  eolia  possibile  moderazione  e  dolcezza  verso  del 
clero,  a  norma  delle  pie  intenzioni  della  M.  S. ,  altrettanto  di  ve- 
gliare all'esatta  osservanza  delle  massime  fondamentali,  e  della 
dispositiva  universale  e  costante  delle  mentovalo  costituzioni,  no- 
vamenio  riconfermato  ed  avvalorate  colla  surriferita  rea!  carta  del  31 
marzo  del  suddetto  anno  ■. 

SoM.  Gaetano  Balbi, 

Queste  imperiosità  intorno  a  materia  cosi  dilieaìa  faranno  me- 
raviglia da  parte  d'una  principessa  tanto  pia  quanto- era  Maria 


Storia  di  demente  XIV,  per  Agostino  Theiner.  Noi  non  citeremo 
su  non  quello  cui  alludemmo  a  pag.  233,  cioè,  il  tentativo  di  in- 
trodurre in  Lombardia  cento  famiglie  protestanti ,  a  titolo  di  farvi 
prosperare  il  commercio.  L'arcivescovo  Pozzobonellì  negò  il  suo 


a  cosa  si  tentava;  ebe  anebe  il  vescovo  di  Como, 
0  i«r  le  nozze  dell'arciduca ,  V  era  stalo  informato 
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cbo  parie  di  quelle  famiglie  si  collocherebbero  nella  sua  diocesi  : 
•  le  sante  intenzioni  de'  principi  e  ì  più  religiosi  loro  voleri  non 
sono  sempre  secondali  dai  subalterni;  e  qualche  volta  i  progetti  più 
insensali  son  presentali  loro  sotto  un  aspetto  lauto  brillante  quanto 
falso,  e  si  strappa  il  loro  consenso  senza  clic  s'  accorgano  del  male 
che  poi  faranno  alla  religione  e  anche  allo  stalo  ■- 

Bencliù  non  sieno  più  una  novità,  arno  qui  ripetere  lo  istruzioni 
che  Giuseppe  li,  divenuto  imperatore,  mandava  per  circolare  ai 
capi  dipartimento  degli  Stati  Kredilarj ,  e  anche  a  quelli  delia  Lom- 
bardia Austriaca- nel  1783.  Dalle  quali  apparirà  il  concetto  ch'egli 
si  formava  dello  Stato,  1'  unllà  che  aspirava  ad  introdurre,  senza 
divario  di  nazione  e  di  religione,  !' importanza  data  ai  protocolli , 
l'imbarazzo  che  già  scorgeva  dei  molteplici  impiegati,  il  necessario 
rispetto  alla  proprietà  nell'imposizione  e  nell'erogazione  del  danaro 
pubblico;  tutto  condilo  da  quel  sentimento  filantropico  e  da  quel 

•  Sono  tre  anni  dachè  ho  assunto  il  governo  della  monarchia, 
e  in  questi  con  non  poca  fatica,  sollecitudine  e  pazienza  ho  espo- 
sto i  miei  princlpj  e  le  mie  intenzioni;  né  mi  sono  accontentato 
di  ordinare  agli  altri,  ma  ho  lavorato  io  stesso  per  scoprire  e  ban- 
dire i  pregiudizi  derivali  da  inveterate  consuetudini.  Quindi  ho 
cercato  insinuare  a  tutti  l'amore  che  nutro  per  il  bene  generale  dello 
Stato.  Ho  dato  a  i  capi  dei  dipartimenti  la  mia  confidenza,  e  tutla 
l'autorità  sopra  i  loro  subalterni,  come  pure  la  scelta  dei  medesimi. 
Ho  però  sempre  ricevute  le  rappresentanze  e  sentita  la  verità,  che 
mi  è  sempre  cara ,  non  solo  dui  presidenti ,  ina  anche  dagli  aln  i  ; 
sempre  pronto  a  sentire  i  loro  rapporti  e  dilucidare  i  loro  dubbj. 

•  Ma  oltre  ciò ,  trovo  di  mio  dovere ,  per  quel  vero  zelo  che 
in  tulle  le  operazioni  ho  consacralo  al  bene  dello  stato  ,  di  seria- 
mente, promovere  1'  adempimento  di  quelle  massime  e  dì  quegli 
ordini  che  non  senza  mio  dolore  veggo  ancora  tanto  negletti; 
dal  che  derivò  la  necessità  d'emanare  tanti  replicati  comandi  :  per- 
chè i  capi  dipartimenti  eseguiscono  cosi  meccanicamente  e  servil- 
mente le  loro  incombenze  che,  lien  lontani  d'aver  di  mira  il  bene 
dello  slato  e  di  farlo  intendere  a  chi  conviene,  altro  non  fanno 
che  quel  puro  necessario  che  appena  basta  per  non  essere  proces- 
sati e  deposti  d' impiego. 

.  Perciò ,  chiunque  brama  continuare  nel  mio  servigio ,  dovrà 

■  Ifi  Ciascuno  d'ora  innanzi,  giusta  il  confidatogli  dipartimento, 
dovrà  rilevare  nei  registri  tutte  le  sovrane  Normali  e  Hisoluzioni , 
raccoglierlo  e  leggerle  con  quelui  studio  e  con  quella  attenzione 


sui 

che  basii  per  impossessarsi  del  vero  e  legittimo  loro  senso  o  degli 
oggetti  a  cui  tendono: 

•  ifi  L' esperienza  ha  pur  troppo  provato  che  non  pochi ,  in- 
vece di  cercare  nelle  sovrane  Risoluzioni  il  sostanziale ,  e  di  pene- 
trarne il  vero  senso,  spiegarlo  secondo  le  massime  generali  d'equità, 
c  sollecitarne  l' eseguimento,  le  prenduno  in  senso  opposto,  senza 
domandarne  le  opportune  spiegazioni,  e  renderne  intese  le  persone 
che  vi  potrehhero  contribuire;  anzi  per  lo  contrario  a  queste  si 
rilasciano  istruzioni  senza  principio,  oscure  ed  inseguirli ,  non 
considerando  che  il  Sovrano  co'  suoi  ordini  palesa  sem  plico  mento 
le  suo  massime  e  i  suoi  sentimenti ,  c  che  1  dicasteri  aulici  c  pro- 
vinciali sono  espressamente  costituii!  per  meglio  spiegare  i  suoi 
voleri,  e  mettere  in  pratica  tutti  quei  mezzi  che  tendono  al  loro 
più  sollecito  ed  accurato  adempimento.  Se  a  questa  indolenza  noo 
si  ponesse  riparo,  sarehbe  non  solamente  inutile,  ma  anche  assai 
dannoso  all'economia  dello  stato  il  mantenere  tanti  dicasteri  aulici 
e  provinciali,  e  tanti  subalterni  a  si  gravi  spese,  non  per  altro 
che  per  produrre  maggiori  contusioni ,  ed  arrestare  piuttosto  che 
promovere  l'amministrazione  degli  affari.... 

■  3.0  Da  ciò  ne  segue  che  ciascun  impiegato  dove  avere  un  tale 
interessa  mento  e  premura  negli  altari  del  suo  ufficio  che  non  deve 
misurare  il  suo  lavoro  a  ore ,  giornate  e  pagine  ,  ma  impiegare 
lutto  le  sue  forze  nell' esegui  re  le  sin?  incombenze  come  si  deve,  e 
conio  esige  il  suo  giuramento.  !i  quando  non  avrà  incombenze, 
pressanti,  allora  prenderà  quel  respiro  elio  lo  circostanze  permet- 
teranno, ma  che,  qualunque  sia,  gli  sarà  tanto  più  dolco  qualora 
sia  certo  d'aver  fallo  il  suo  dovere.  Chi  non  avrà  premura  per  il 
servizio  della  pai  ria  e  di'' suoi  conci  Mail  ini ,  chi  non  ne  procurerà 
il  bene  con  parlicolar  zelo,  non  e  fallo  per  gl'impieghi  pubblici,  nò 
degno  di  portare  gue'  titoli  onorilici,  né  di  percepire  assegnamenti. 

■  i.»  L'interesse  proprio  è  la  rovina  degli  all'ari  ed  il  delitto  più 
imperdonabile  in  chi  serve  lo  stalo.  Oltre  all'avidità  del  denaro, 
vi  sono  anche  degli  altri  rincasi  che  inducono  gì' impiegati  a  tacere 
o  palliare  la  verità,  a  negligenlare  i  proprj  doveri,  a  procrastinare 
gli  affari  e  ritardare  il  vero  bene.  Chiunque  è  reo  di  tale  delitto, 
è  un  soggetto  pericoloso  nel  servizio  dello  slato;  siccome  lo  è 
pure  quegli  clic  vedo  il  disordine  e  non  lo  palesa,  e  va  col  reo 
di  concerto  por  motivi  d'interesse  e  di  connivenza.  U'u  presidente 
che  tollera  tali  mancamenti  in  un  subalterno  è  un  perfido  che 
non  merita  alcun  riguardo  o  misericordia;  un  subalterno  elio  non 
denunzia  un  suo  superiore  mancante  in  ufllcio  tradisco  il  sovrano 
e  la  patria.  ■ 

■  3.°  Chi  servo  allo  slato  non  deve  occuparsi  in  oggetti  estranei 
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alla  sua  carica  ,  in  affari  personali ,  in  di  ver  ti  menti  che  Io  distol- 
gano dal  suo  officio  principale:  non  deve  puntìgliarsi  in  contese 
d'autorità,  in  etichette  di  cerimoniali  o  preminenza  di  rango.  Chi 
opera  meglio  per  ottenere  i!  line  primario,  ehi  e  più  zelante,  chi 
sa  conservar  il  miglior  ordine  tra  i  suoi  subalterni,  quegli  è  il  più 
distinto  ed  il  più  rispettabile.  Deve  ad  ogni  uomo  saggio  importar 
poco  se  un  altro  impiegato  tratti  con  lui  degli  affari  piuttosto  con 
1'  una  o  con  1'  altra  delle  formalità  che  si  usano  nelle  cancellerie  , 
se  si  presenti  in  abito  di  cerimonia  o  di  conlldenza.  Deve  aver 
bontà  coi  subalterni,  essere  paziente  e  indulgente  coi  deboli  e  ca- 
gionevoli ;  e  siccome  non  sorpassare  come  bagattelle  le  cose  sostan- 
ziali, così  non  far  caso  dì  tutte  le  minuzie,  ma  aver  di  mira  l'es- 
senziale in  tutti  gli  altari.  Allora  insomma  sarà  degno  di  presiedere 

■  S.°  Siccome  è  dovere  d'ognuno  di  (are  sicure  relazioni,  e  giu- 
dicare di  tutti  i  fatti  giusta  le  massime  fondamentali ,  con  diro 
francamente  il  suo  parere,  cosi  è  pur  dovere  ili  ministro  dello  stato 
ch'egli  pensi  ad  abolire  gli  abusi  elio  impediscono  il  vero  adem- 
pimento degli  ordini ,  a  scoprire  i  trasgressori,  in  somma  a  lutici 
quello  ch'é  di  maggior  vantaggio  dei  suoi  conciliari inj ,  al  servizio 
dei  ijuali  noi  siamo  tulli  destinali.  Ksigoil  buon  indino  elle  il  subalterno 
possa  produrre  il  suo  parere  al  suo  superiore,  il  quale  deve  conve- 
nirlo e  correggerlo  da  padre,  so  s'inganna;  ma  se  trova  che  il  pa- 
rere ilei  subalterno  sìa  bene  appoggiato,  deve  approfittarne.  Ogni 
presidente  sarebbe  degno  di  punizioni;  se  rigettasse  per  amor  pro- 
prio o  per  capriccio  le  utili  ri  Missioni  dei  subalterni. 

.  7.°  ir  dovere  d'  ogni  presidente  è  eh'  egli  noli  tulio  l' inutile  e 
superfluo,  o  ne  proponga  l'abolizione;  siccome  pure  è  dovere  del 
subalterno  >di  proporre'  al  suo  capo  le  cose  die  imbarazzano  gii 
affari ,  gli  allontanano  dallo  scopo  primario ,  e  cagionano  scritture 
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non  siano  inutilmente  impiegale  le  mani  di  quelli  che  Hanno  biso- 
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-  8.°  Siccome  il  bene  non  può  essere  che  un  solo,  cioè  quello  che 
forma  la  felicità  generale;  siccome  tulle  le  provincie  della  monar- 
chia formano  un  solo  tulio  e  collimano  ad  un  sol  Qne,  cosi  deb- 
bono cessare  fra  le  provincie,  le  nazioni  e  i  dipartimenti  tutte  le 
gelosie  e  1  pregiudizj ,  che  hanno  cagionalo  tante  inutili  scritture. 
Deve  essere  massima  fissa,  die  il  corpo  civile  è  come  il  naturale, 
in  cui  ogni  parie  deve  contribuire  alla  salute  del  lutto  e  il  lutto  a 
quella  delle  parli  :  non  si  deve  perciò  avere  riguardo  a  nazione  o 
a  religione,  e  come  lutti  fratelli, in  una  monarchia  uno  deve  ajutar 
l'altro. 
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■  9."  Falsamente  si  conoscono ,  e  spesso  vengono  confuse  fra  di 
loro  le  diverso  parti  dell'  amministrazione  e  i  doveri  ciie  ne  risul- 
tano. Principiando  dal  sovrano ,  non  sì  creda  che  basti,  per  essere 
più  moderato ,  eli*  egli  non  riguardi  la  proprietà  dello  stalo  e  dei 
sudditi  come  sua  propria  ,1  e  non  s'immagini  che  la  Provvidenza 
abbia  creati  per  lui  tanti  milioni  d'uomini:  deve  altresì  pensare 
die  egli  stesso  sol  per  servire  questi  milioni  è  slato  dalla  Provvi- 
denza elevato  all'eminente  suo  posto.  Tra'  ministri  quello  vicn 
creduto  di  coscienza  più  delicata,  il  quale,  per  rendersi  graia  al 
suo  sovrano,  non  medita  clie  di  aumentare  il  di  lui  tesoro.  Entrambi 
credono  adempire  bas  levo  Unente  il  loro  dovere,  se  considerano 
l'entrato  dello  stato  come  un  interesse  che  a  loro  riviene  a  giusto 
titolo  dallo  stato  medesimo ,  e  perciò  si  danno  tutte  le  pene  pos- 
sibili affinchè  l' interesse  del  suo  capitale  sia  portato  al  maggior 
grado.  Cosi  lo  stato  civile  considera,  in  lenipo  di  pace,  il  militare, 
destinato  per  le  conquiste  e  per  allontanare  i  nemici,  come  una 
vera  sanguisuga  dello  stato  contribuentc;  e  all'incontro  il  soldato 
si  crede  in  diritto  di  conseguire  dal  paese  il  maggior  vantaggio, 
ti  doganiere  non  pensa  so  non  ad  aumentare  l'entrale  delle  con- 
fidategli finanze ,  e  quello  che  per  conto  regio  presiede  alle  miniere 
cerca  solamente  di  aumentane  il  liquefatta  metallo  e  di  cavarlo 
colla  minor  spesa  possibile.  Finalmente  il  giudice  si  applica  sola- 
mente a  mantenere  l' autorità  delle  leggi  e  le  formalità  della  giu- 
stizia. 

■  Questi  sono  i  principali  soggetti  eli  e  regolano  l'amministrazione 
di  uno  slato;  ed  appunto  perchè  non  pensano  che  a  sé  stessi  In 
particolare,  e  mai  al  bene  in  generalo ,  perciò  giudicano  con  mas- 
sime falsissìmo  dol  maneggio  degli  affari. 

■  Lo  stalo  militare  è  composto  di  più  migliaja  di  persone  for- 
male-a  mantenute  per  il  bene  dolio  slato.  Il  poco  di  salario  cho 
hanno,  lo  consumano  nel  paese;  il  poco  che  il  paese  loro  sommi- 
li i  si  ra  in  natura, .cioè  nutrimento  e  vestiario,  ad  eccezione  di  po- 
chi capi ,  si  produce ,  si  manipola  e  si  fabbrica  in  paese  :  anzi  il 
congedo  dei  soldati  procura  alle  arti  e  all'agricoltura  un  maggior 
numero  di  mani  e  le  facilitazioni  dei  matrimoni.  Le  finanze  non 
vengono  da  me  considerate  sollo  lo  slesso  aspetto  ebe  vengono 
prese  dal  maggior  numero  :  ma  io  considero  che  siccome  le  impo- 
sizioni e  l'uso  delle  pubbliche  entrale  dipende  dall'arbitrio  del 
sovrano  e  dol  dipartimento  dello  suo  finanze,  cosi  ogni  individuo 
che  ha  delle  possessioni  ed  ha  mezzi  di  procurarsi  la  sussistenza 
nel  paese ,  non  dee  confidare  con  cieca  fiducia  il  suo  patrimonio 
lasciatogli  dai  parenti  o  acquistato  col  suo  sudore  e  industria  nelle 
mani  del  sovrano  ;  ma  al  contrario  deve  soltanto  contribuire  ciò 
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che  ò  assolutamente  necessario  par  mantenere  l'autorità,  la  sicu- 

l' avanzamento  di  tutto  11  corpo,  ilei  quale  ognuno  forma  una  parie, 
lo  credo  adunque  che ,  eccettuali  ì  surriferiti  oggetti ,  il  monarca 
non  debba  prodigare  nulla,  ma  levare  le  contribuzioni  nel  modo 
meno  gravoso-,  e  liadare  al  bene  dello  stalo  in  tutte  le  suo  parli; 
render  conto  a  lutti  e  a  ciascuno  individuo  dell'uso  delle  finanze, 
e  rinunziare  penino  alla  predilezione  verso  certe  persone,  anzi  verso 
gli  stessi  bisognosi,  sebbene  sia  questa  una  delle  principali  virtù  di 
chi  è  benestante  :  perchè  il  sovrano  non  è  che  un  puro  amministra- 
tore delle  rendile  dello  slato;  e  non  gli  è  lecito  di  soccorrere  i 
bisogni  che  col  suo  proprio  patrimonio,  in  qualità  di  particolare. 

■  Se  ,  provveduto  all'  esigenza  della  monarchia  tutta ,  potesse  il 
principe  faro  riguardevoli  diminuzioni  nelle  inipusie.  \"  e  uhulij.r;!to, 
mentre  ciascuno  cittadino  non  è  obbligato  di  contribuire  che  per  il 
puro  i  ecessar  io  e  non  per  il  superlluo  dello  stalo. 

<  Cosi  un  presidente  delle  dogane  deve  considerare  i  dazj  come 
un  puro  mezzo  di  regolare  il  commercio  e  l'industria  nazionale,  e 
deve  rillottere  che  la  diminuzione  eventuale  della  finanza  daziale 
viene  sicuramente  e  doppiamente'  ricompensala ,  allorché  avrà  ac- 
cresciuti i  mezzi  dell'  interna  industria  de'  sudditi,  e  promossi  i  loro 
vantaggi  con  giusta  distribuzione. 

•  li  presidente  di  finanze  deve  solamente  tendere  a  proibire  i 
contrabbandi  e  diminuire  l'introduzione  delle  merci  forestiere, 
siccome  dannosa  al  mantenimento  dei  sudditi.  Il  direttore  delle  mi- 
niere considerare  la  produzione  dei  metalli  come  una  fabbrica  nella 
quale  ciascun  lavoratore  o  possessore  delle  miniere  ha  diritlo  di  ri- 
Irarne  il  maggiore  profitto,  senza  essere  sforzato  di  rinunziare  alla 
sua  propria  convenienza  per  fornire  una  maggior  quantità  di  metallo 
o  di  sale. 

•  Il  giudice  deve  aver  di  mira  non  tanto  la  forma,  quanto  l'eser- 
cizio della  giustizia  ;  e  siccome  la  parola  yinsfiiin  comprende  in 
sè  la  maggior  equità,  così  deve  pensare  al  più  sollecito  e  meno  di- 
spendioso servizio  dello  slato. 

■  10.°  Negli  affari  dei  servjzj  dello  stato  non  deve  aver  alcuna 
influenza  né  l'inclinazione,  né  l'avversione  personale:  e,  in  quella 
guisa  che  i  diversi  caratteri  e  lo  diverse  maniere  di  pensare  nel- 
l'umana società  non  impediscono  che  gli  uni  contraggano  amicizia 
con  gli  altri,  cosi  negli  affari  deve  regnar  l'armonia,  e  ognuno 
avere  per  oggetto  la  loro  esatta  e  fedele  esecuzione. 

<  Questo  è  il  dovere  de'  superiori  verso  i  subalterni.  Quelli 
elio  sono  poi  in  egual  rango  e  carattere  fra  di  loro ,  devono  avere 
la  stessa  attività  e  assiduità  negli  affari  e  lavorare  insieme  d' ac- 


cordo,  senza  puntigli  di  preminenze  o  d' etichetto.  Devono  trattare 
frequentemente  c  convenire  fra  di  loro,  e  uno  instruire  l'altro, 
senza  lamentarsi  l'uno  dell'altro;  anzi  ili  menti  carsi  di  tutto  per 
far  avanzare  l'affare  di  cui  si  tratta.  Essi  devono  scambievolmente 
perdonarsi  le  loro  debolezze,  compatirsi  a  vicenda,  trattarsi  da 
amici  e  da  fratelli,  e  tulli  tendere  di  conserva  al  medesimo  scopa 

•  U.°  L'amor  proprio  non  deve  accecare  nissuna  persona  ad- 
detta al  servizio  dello  stalo  ,  in  guisa  die  uno  abbia  vergogna  di 
imparare  qualche  cosa  dall'  altro,  sia  suo  pari  o  suo  Inferiore.  La 
liuona  riuscita  che  farà  taluno  nelle  sue  operazioni  deve  far  tanto 
piacere  agli  altri  compagni  e  confratelli,  quanto  a  lui  per  aver  con- 
tribuito alla  meta  principale,  rion  al  miglior  servizio  dello  stato. 

■  12°  La  spedizione  <leiili  ordini,  le  domande  ed  i  rapporti  che 
occorreranno  da  farsi  fra  i  rispettivi  uflicj.  e  le  risposte  non  devono 
essere  riservate  material  mente,  come  sinora,  per  i  soli  giorni  di 
consiglio,  tanto  più  se  si  tratta  di  casi  d'importanza;  ma  quello 


lentamente  o  coutra  il  line  proposto,  è  indis pensami 
presidente  stesso  o  un  commissario,  mandato  sul  lue 
o  al  generale  comando  ,  esamini  le  circostanze  ,  pru 
impiegati,  ascolli  ognuno,  tolga  i  disordini,  ammoni 
annunzi!  le  risultanti  difiicoltà  d' importanza ,  e  si  i 


sona,  o  mandando  un  lido  commissario 'ad  osservare  negli  ufiìcj 
subalterni  lutto  quello  elici  dicasteri  aulici  osservano  verso  di  loro; 
prendendo  massimamente  di  mira  ciie  siano  ben  tenuti i  protocolli 
e  ben  osservali  gli  ordini  prescritti.  . 

•  In  occasione  di  tali  ricerche  specialmente  debbono  rettificarsi 
le  liste  de'  buoni  diporti  degli  ufficiali ,  con  '  rilevare  la  stima  die 
godono  presso  il  pubblico  i  diversi  impiegali.  Nella  stessa  confor- 
mità i  delegali  e  i  capuani  circolari  debbono  invigilare  sopra  i  com- 
missarj  e  giudici  loro  sottoposti,  e  fare  la  visita  ogni  anno  sul 
luogo ,  formando  dappertutto  la  lista  de'  buoni  e  perfetti  ufflziali , 
massimamente  sopra  i  due  seguenti  punti,  cioè,  se  hanno  eseguito 
accuratamente  gli  ordini,  e  se  siano  uomini  ragionevoli  e  giusti. 
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■  U/1  Ogni  buon  ufficiale  dello  sialo  ed  onesto  uomo,  in  tutti  i 
suoi  piani  di  rettificazione  e  ili  miglioramenti  ,  che  conducono  al 
)>cn  generale  in  materia  d'imposizione  e  contribuzioni,  deve  riflet- 
tere ai  mezzi  più  utili ,  più  semplici  ed  economici  di  promovere 
l'azienda;  non  deve  pensare  al  suo  personale  inleresseu  beneficio, 
proponendo  quello  che  gli  è  di  comodo,  e  rigettando  quello  che  gli 
è  gravoso;  ma  deve  sempre  misurarsi  giusta  il  gran  principio  che 
egli  sia  un- semplice  individuo  dei  corpo  intiero,  elio  il. vantaggio 
del  maggior  numero  dei  sudditi  vale  più  del  suo  e  di  ogni  parti- 
colare,  anzi  più  di  quello  dello  stesso  sovrano  consideralo  come 
persona  particolare;- deva  finalmente  riflettere  che,  procurando  il 
commi  bene,  procura  anche  il  suo  proprio,  e  quand'anche  non 
partecipasse  dell'  utile  comune  sul  principio  ,  no  sarà  partecipe  in 
séguito.  .  - 

•  Ecco  in  breve  le  mio  intenzioni,  all'eseguimento  dello  quali  mi 
obbliga  il  dovere  e  la  persuasione,  lo  sarù  il  primo  a  metterle  in 
pratica  sicuramente,  ed  il  proprio  mio  esempio  servirà  a  compro- 
vare la  realta,  delle  mie  parole.  Chi  dunque  pensa  come  penso  io 
e  come  deve  pensare  un  vero  servo  dello  statò,  si  dedicherà  intie- 
ramente al  servizio  di  quello,  mettendo  da  parte  ogni  parlicolar  ri- 
flesso; e  allora  comprenderà  facilmente  la  forza  de' miei  prìncipi, 
e  non  troverà  ,  come  io  non  la  trovo,  difficoltà  nel!" eseguirli. 

■  Quegli  però  che  non.  aspira  se  non  all'  utile  e  all'  ouore  an- 
nesso al  suo  impiego ,  e  che  considera  il  servizio  dello  Stato  come 
una  cosa  accessori;),  farà  meglio  ilisim lagnarsi  a  tempo  e  rinunciare 
ad  una  carica  per  la  quale  egli  non  e  fatto  e  della  quale  non  e 
degno;  essendo  necessario  per  giovare  allo  stato  di  avere  un'anima 
fervorosa ,  e  rinunciare  totalmente  a  sé  stesso  e  ai  suoi  comodi. 

■  Tanto  trovo  opportuno  far  sapere  a  tutti,  acciò  il  tanto  essen- 
ziale governo  dello  stalo  venga,  da  ognuno  che  sarà  destinato  a 
promeverlo,  portato  alla  sua  perfezione  .. 

Giuseppe. 

Il  medesimo  tono  assumeva  Giuseppe  II  anche  in  affari  partico- 
lari ,  come  può  vedersi  nelle  molte  lettere  di  esso  stampate.  Non 
crediamo  mai  pubblicata  questa  che  daremo  per  saggio: 

Lieber  Graf  Drigido.  Es'ist  mir  die  hierneben  geliende  anony- 
misclie  Anzeige  zugekommen,  die  mir  hu'chst  àrgerlich  scheint,  wenn 
die  darin  angefuhrien  Facta  nur  in  etwas  walir  sind.  Sie  kennen 
Meine  Gesinnung  in  Ansehung  der  Gerechtigheit,  dieich  Jcdermann 
orine  Rucksicht  angedeiben  zu  lassen  gedenke,  und  da  ich  deren 
Verwallung  nur  solchen  Marniera  anvertraul  wissen  will,  die  yon 
untadelhafter  Auffiilirung  und  gepriifler  Ucchtschaffcnheit  sind,  so 
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mache  idi  Ihnen,  aus  vollem  Vertrauen  auf  Ihre  mir  bekannle 
aufrichtigc  Denkangsart  hiemìt  don  Auftrag ,  class  Sic  rait  Zuzie- 
hung  cines  geschickten  und  verschwicgenen  Manoes  <ìie  in  dieser 
Angabe  zur  Beweisung  derselben  genannten  Zeugen  in  der  SLille 
abhiircn  und  dureh  sclJ>e  erlieben,  in  wie  weil alle  diese  Handlungen 
des  Jawonsky  Grund  liahen,  oder  bewiesen  werden  konnen,  Jamit 
ioli  iin  Fall  sellili  walir  befunden  werden,  dagegun  die  hòchstnùthigo 
Abiinderung  sogleich  treffen  tenne ,  weil  ein  Yice-Prasident  .von 
einer  Justiz-Stelle  in  alien  Tbeilen  rein  und  unparteyisch  seyn , 
und  die  Opinion  rìes  Publikums  vor  sich  haben  muss.  Niemanden 
allhier  habe  idi  von  dieser  Schrift  eine  Erijllnnng  gemaebt ,  und 
babeli  Sie  ancb  dem  lini.  Spork  bi  e  von  ni  ti  its  zu  sagen,  ausgenom- 
inen  wcnn  die  Jusliz-Pràsidenten  davon  etwas  erfahren  solllen,  so 
liaben  Sie  ilinen  diesen  meinen  ausdriick  lichen  Befehl  vorznzeigen , 
damit  Sie  in  nichts  verhindert  werden  und  in  Erliebung  der  Ge- 
genstiinde  desto  sicherer  und  griindlicher  vorgelien  konnen. 
Wien,  den  9  December  1780. 

Joseph. 

Caro  conte  Brigido.  M'è  pervenuto  ii  qui  accluso  avviso  anonimo, 
che  mi  naré  scandaloso  assali,  se  i  falli  in  esso  riferiti  danno  alcun 
clic  di  vero.  lilla  conosco  i  mìei  sentimenti  riguardo  alla  giustizia 
die  intendo  accordar  a  ciascuno  senza  riguardi;  e  siccome  io  ne 
voglio  affidata  l'amministrazione  solo  a  persone  d' irreprovevole 
condotta  e  di  sperimentata  probità,  te  do,  pienamente  fidando  nel 
sincero  suo  modo  di  pensare,  incombenze  che,  consultando  persona 
abile  e  secreta ,  Interroghi  secretamente  i  testimoni  nominati  In 
esso  avviso,  per  provarlo;  e  con  ciò  scoprire  fin  dove  tutte  questi; 
azioni  del  Javunsky  sieno  fondate,  o  possano  esser  provate  :  accioc- 
ché, nel  caso  sì  trovino  vere,  possa  far  subilo  i  ben  necessarj  cam- 
biamenti, giacché  un  vice-presi  den  le  di  un  tribunale  deve  essere 
in  ogni  parie  candido  ed  imparziale,  e  rispettare  l'opinione  pub- 
blica. A  nessuno  zio  ho  comunicato  questo  scritto,  lilla  p'ure  non 
ne  farà  motto  al  signor  Spork ,  salvo  ebe  i  presidenti  di  giustizia 
ne  venissero  in  cognizione  ;  nel  qual  caso  mostrerà  loro  questo 
min  esplicito  coniando,  affinchè  non  trovino  ostacolo  di  sorta,  e 
possano  procedere  nel  rilevare  gli  oggetti  con  maggior  sicurezza 
e  fondamento. 

Vienna,  0  Jici-mlre  17S 3. 

Giuseppe. 
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articoli  di  pietho  venni  in  giornali  repubblicani 

Miniane  rlrl  rillorlino  Verri  muniti  prilla 
olio  Municipali  di  Illlma. 

■  Dov'è  11  sepolcro  dell' immortai  Beccaria?  Qual  monumento  ili 
riconoscenza  avete 'eretto,  o  Milanesi,  a  quel  suhlime  genio  che,  fra 
le  tenebre  comuni,  osò  il  primo  slanciarsi  c  indicare  il  gran  pro- 
blema della  scienza  sociale,  La  massnim  (diritti  divisa  sul  mn;/f;jur 
numero?  Qua!  allo  di  riconoscenza,  o  Milanesi,  avete  eretto  a  que- 
st'uomo era  ride,  clic  li;:  illusilo  la  vostra  patria,  e  df  cui  il  libro 
immortale  Dei  delitti  e  delle  pane  trovasi  tradotto  in  lotte  le  lingue 
d'Europa,  e  collocato  fra  le  opere  ìli  filosofia  più  suhlime  in  tulle 
le  biblioteche  del  mondo?  A  lai  domande  dovreste  arrossire,  se  non 
vi  servisse  di  scusa  il  timor  che  avevate  degli  ostacoli  che  attra- 
versassero la  vostra  riconoscenza;  quegli  ostacoli  medesimi  che  non 
permisero  che  pur  una  edizione  di  quel  libro  si  facesse  a  Milano;  que-' 
gli  ostacoli,  in  virtù  de' quali  nemmeno  osaròn  i  fogli  pubblici  in- 
serire una  riga  d'encomio  all'occasione  della  di  lui  morte.  (Ira  osta- 
coli più  non  vi  sono,  e  sarebbe  una  macchia  l' indifferenza,  il  tor- 
pore, l'insensibilità  verso  il  merito  eminente  di  un  vostro  cittadino, 
che  yi  ha  istruiti  e  onorati,  e  con  una  calda  ed  animosa  Illosofla 
ha  osato  perorar  la  causa  degli  uomini  più  meschini  e  maltrattati,  e 
la  perorò  non  senza  pericolo,  e  con  esito  felice:  la  tirannia  ne  impallidi; 
l'umanità  jialpi tante  fece  ascotlar  la  sua  voce;  gli  strazi,  le  torture, 
lo  atrocità  furono  o  tolte  affatto,  o  diminuite  in  tutte  le  procedure 
criminali,  e  questa  è  l'opera  d'un  libro  solo.  Cittadini  munlcipalisii , 
fate  che  cessi  da  questo  momento  la  macchia  d'ingratitudine.  Mostrale 
che  conoscete  il  merito,  che  sapete  onorarlo, che  siete  graii  ai  bene- 
fattori del  genere  umano  ,  e  a  quei  che  hanno  onorato  il  nome  di 
milanese. 

Decretate  un  Luslo  di  marmo  a  Cesare  Beccaria,  Cittadino  mila- 
nese, autor  del  libro  D«i  delitti  e  delle  pene;  e  questo  busto  venga 
nobilmente  collocalo  nella  sala  del  comune,  dove  tenete  le  vostre 
adunanze. 

A  Paolo  Frisi  sta  un  piccolo  monumento  nella  chiosa  dove  è  .se- 
polto, e  un  altro  in  di  lui  onore  in  una  chiesa  campestre  di  Ornagu. 
L'amicizia  potè  compiere  in  parte  a  questo  dover  pubblico  verso  mi 
grand' uomo,  perchè, avendo  egli  rivolte  le  speculazioni  del  suo  su- 
blime ingegno  sulle  forze  motrici  del  sistema  solare  e  sulie  leggi 


Idrauliche,  de' suoi  placidi  studj  non  s'erano  lauto  insospettiti  i  cu- 
stodi della  pubblica  autorità.  Vennero"  stampate  le  memorie  di  sua 
vita,  il  che  non  si  osò  fare  di  Beccaria.  Però  non  dovete,  cittadini, 
lasciar, la  gloria  alla  privila  amicizia  d'un  solo  d'-aver  onorala  e 
ricompensata  la  memoria  d'un  illustre  matematico  del  prim'ordine, 
ascritto  alle  primarie  accademie  d'Europa,  dalle  quali  riportò  più 
volto  i  premj  de'concorsi;  e  quindi  a  Paolo  Frisi,  cittadino  mila- 
nese, autore  della  rosm o? ralla,  per  pubblico  decreto  sarebbe  da  farsi 
parimenti  un  busto  di  marmo,  da  collocarsi  nella  sala  del  comune 
accanto  a  Beccaria.  Ricordatevi  che  il  collegio  degl'ingegneri  è  sialo 
riformato  da  lui,  e  ebe  i  soggetti  colli  e  dotti  die  vi  sono,  uscirono 
dalla  sua  scuola. 

Bonaventura  Cavalieri,  il  precursore  di  Newton,  era  onorato  da 
tulli  i  matematici,  e  non  se  ne  sapeva  nemmeno  il  nume  a  Milano, 
dove  nacque  nel  secolo  passato,  ligli  illustrò  la  patria  colle  sue  sco- 
perte nel  calcolo  sublime,  creò  nuovi  melodi,  e  lasciò  un  glorioso 
vestigio  nella  scienza.  Leggete  l'elogio  che  ne  ha  fatto  i'aoto  Frisi, 

canza  un  illustre  cittadino  che  ha  falto  sommo  onore  alla  patria. 
Sia  questo  il  terzo  busto  da  collocarsi  insieme  cogli  altri. 

Lodovico  Settata  viveva  nel  principio  del  secolo  passato.  Fu  un 
medico  di  sommo  grido,  ch'esercitò  l'arte  liberalmente  su  tanti 
anche  più  poveri  cittadini.  La  faina  di  lui  era  tale  che  i  principi 
stranieri  a  lui  ricorrevano  per  consiglio  ne'  loro  mali.  Malgrado  la 
taciturnità  e  il  mistero  colle  quali  s'ammantavano  ne'  suoi  tempi 
le  opinioni  de'  gabinetti,  il  suo  trattalo  sulla  politica  lo  dimostra  un 
uomo  che  avea  veduta  la  verità,  e  avea  cuore  di  dirla.  Io  lo  credo 
un  cittadino  meritevole  d'ottener  onori  distinti  dalla  sua  patria,  e 
propongo  die  per  esso  pure  si  faccia  il  quarto  busto. 

Manfredo  Settata,  tiglio  di  Lodovico,  formò  la  galleria  celebre  por 
tutta  Europa,  fece  conoscere  le  curiosità  della  storia  naturale,  della 
fisica,  della  meccanica,  e  arricchì  la  patria  di  un  museo  di  curiosità, 
che  ora  miseramente  fu  dissipato.  Come  cittadino  distintamente  be- 
nemerito .vi  propulsi  di  ilt  i: iv largii  il  quinto  busto.  . 

Giorgio  Glutini  fu  un  uomo  in  cui  l'esimio  qualità  morali  compen- 
'  «arono  quanto  poteva  mancargli  di  filosofia,  e  in  cui  la  verità  e  la 
esattezza  supplivano  ai  difetti  della  grazia  e  del  gusto.  Egli  ha  com- 
pitati tutti  i  fatli  de'  secoli  più  tenebrosi  della  nostra  storia:  ha  por- 
tato una  sana  crìtica  nell'esame  delle  carte  de'  bassi  tempi  :  ha  sa- 
crificato i  comodi,  accorciala  la  vita  per  illustrare  le  antichità  patrie, 
come  realmente  le  ha  illustrale.  Merita  il  seslo  busto  dalla  civica 
riconoscenza. 

Questi  sci  cittadini  cavati  per  opera  vostra  dalla  dimenticanza,  e 


collocali  nella  nostra  sala,  saranno  un  solenne  testimone  del  sen- 
timento cbe  avete  nel  merito,  della  riconoscenza  che  deve  la  patria 
ai  cittadini  clic  l'hanno  onorata.  Attesteranno  in  favore  de' vostri 
lumi,  die  conoscono  l' intima  connessione  che  passa  fra  i  progressi 
della  ragione  e  la  felicità  sociale.  Serviranno  di  stimolo  ad  altri 
per  incamminarsi  nel!'  onorata  carriera  delle  scienze.  A  Verona ,  a 
Vicenza,  a  Padova  le  sale  del  comune  sono  ornale  colle  memorie 
de'cittadinl  più  illustri ,  e  si  gloriano  di  mostrarlo  ai  passeggeri. 
Togliamoci  noi  la  macchia  o  di  non  avere  avuti  mai  uomini  di 
merito,  o  di  non  averli  mai  saputo  onorare. 

Ricordatevi  che  uno  de'  primi  passi  che  fece  la  Francia  nella 
sua  rivoluzione  fu  l'onorare  Rousseau  e  Voltaire. 

È  cosa  invidiosa  il  parlarvi  de' viventi;  una  eccezione  sola  io 
farò:  Maria  Aynesi  vive  tuttora  oscuramente.  .Nessuna  altra  donna 
d'Europa  ha  potuto  pareggiarla  nella  scienza  sublime  il  eli' algebra. 
Le  sue  istituzioni  mialiliclie  passano  per  il  più  bel  lihro  nel  suo 
genere.  Henedetlo  XIV,  ch'era  sensibile  al  merito,  la  pose  nel  ruolo 
de'  professori  a  Bologna.  La  sua  modestia  la  fece  vivere  ignorata  e 
senza  alcnna  ricompensa  nel  paese.  Cittadini,  voi  non  darete  gli 
onori  se  non  a  chi  v'  importuna,  o  a  chi  fa  briga  per  ottenerli  ? 
Andate  voi- In  cerca  del  merito  nascosto;  nominate  a  una  cattedra 
di  scienza  analitica  questa  illustre  donna  ;  assegnatele  uno  stipendio, 
lasciandola  libera  a  dare  o  non  dare  le  lezioni;  in  lai  modo  ve- 
dranno i  dotti  nazionali  e  gli  esteri  che  nella  Lombardia  spunta 
l'aurora  di  un  nuovo  giorno  •. 

Di  quel  tempo  usciva  un  altro  progetto  pel  monumento  al  Beccaria, 
firmato  dal  poeta  Fantoni.  Trallavasi  di  raccorre  30,000  azioni  da 
uno  scudo  I'  una  :  comprar  conio  pertiche  di  terra  fuor  delia  porla 
elle  va  in  Germania,  porvi  alberi ,  viali ,  una  villetta ,  un  tempio, 
l'umanità  scarmigliata  appoggiala  a  un'  urna  su  cut  dovea  leggersi. 
—  Chiunque  Ut  sia  —  che  kai  le  mani  Ionie  dì  sangue  —  scostati 
da  questo  sepolcro  —  qui  si  onora  il  renere  di  Cesare  Beccaria  — 
rapilo  ai  buoni  il  mdcclxxxxiv.  —  Il  sepolcro  doveva  essera  o[>era 
di  Canova  :  la  villetta  servire,  vita  naturai  durante,  all'autore 
della  miglior  opera  sul  diritto  criminale  ;  e  ogni  quattro  anni  dovea 
farvisi  una  festa,  con  dodici  coppie  di  sposi. 


Io  non  ho  mai  cercata  la  verità  nei  libri.  La  miniera ,  nella 
quale  io  ho  cercalo  di  scavarla,  è  il  mio  cervello.  Ho  esaminati 
molto  i  miei  pensieri,  paragonando  gli  uni  agli  allri,  e  mi  sono 


talmente  abitualo  in  questo  lavoro  eoe  non  potrei  vivere  senza  di 
questa  occupazione.  1  cambiamenti  maravigliosi ,  violentissimi,  ac- 
caduti nella  Lombardia,  mi  costringono  a  scavar  nella  miniera  del 
min  cranio  su  quell'argomento.  Eccovi  bonamenle,  cari  miei  pa- 
trioti ,  quel  che  ho  potuto' trova  re  col  mio  travaglio  ;  ve  Io  pre- 
sento senza  pretensione ,  e  spero  che  possa  contribuire  a  portar 
lume  sopra  oggetti  importanti  che  ci  stanno  d'intorno. 

Per  vivere  tranquilli  e  sicuri  ,  bisogna  ebe  siamo  nelle  mani  cH 
uomini  dabbene,  cioè  di  uomini  giusti,  caritatevoli,  e  che  abbiano 
una  buona  lesta;  così  la  penso  io.  Posto  ciò,  ho  fatto  riflessione 
che  quando  un  sovrano  pretende  d'esser  padrone  d'  uno  stalo  , 
tutti  gli  abitanti  di  quello  stalo  sono  nelle  mani  dei  ministri  che 
nomina  quel  sovrano....  Se  i  pubblici  impieghi  verranno  dati  col 
libero  e  tranquillo  giudizio  del  popolo,  noi  saremo  in  buone 
mani.... 

Vado  ricercando  nel  mio  cervello  come  inai  il  giudizio  del  po- 
polo possa  non  esser  libero  e  tranquillo;  e  trovo  che  nelle  adu- 
nanze popolari  vi  si  mischiano  degli  uomini  arditi,  provveduti  di 
robusti  polmoni.  Costoro  urlano  declamando  in  favore  del  tale  o 
del  tal  altro,  c  portano  la  sfrontatezza  a  segno  di  richiedere  i 
voli  popolari  anche  per  lor  medesimi.  Costoro  possono  seduixe  u 
sorprendere,  nel  momento  dell'elezione,  la  docile  e  incerta  moltitu- 
dine, che  sbalordita  darà  la  sua  nomina  a  un  cattivo  soggetto. 
Ne'  paesi  ricchi  li  denaro  può  guadagnar  gli  elettori.  L' ipocrisia 
può  suggerire  alla  moltitudine  che  sia  uomo  dabbene  e  virtuoso 
patriota  un  uomo  sin  allora  sconosciuto,  e  di  cui  la  vita  passata 
nel  vizio  rimane  coperta  dalla  oscurità.  In  questi  casi  il  giudizio 
del  popolo  non  sarà  uè  libero,  uè  tranquillo,  perchè  carpito  per 
seduzione  e  con  sorpresa..,. 

Se  il  nostro  paese  diventerà  una  repubblica,  il  sommo  pericolo 
che  corre  è  nelle  prime  elezioni.  Una  popolazione  d'  uomini  nati 
sotto  un  governo  arbitrario,  che  da  secoli  regge  il  destino  della 
provincia;  una  popolazione  the  sin  ora  non  ha  saputo  far  altro  se 
non  soffrire  con  sommossane che  non  ha  mai  osato  di  pensare 
al  governo  pubblico,  che  non  conosce  altra  prudenza  civile  che  il 
silenzio,  nelle  prime  scelte  corre  gran  pericolo  di  farle  assai  male , 
e  perciò  ho  pensato  ai  mezzi  coi  quali  si  potrebbe  evitare  questo 
rovinosissimo  pericolo,  incamminata  che  fosse  questa  organizzazione, 
posto  una  volta  in  buone  mani  il  governo,  l'elezioni  consecutive 
si  farebbero  da  una  nazione  che  avrebbe  già  incomincialo  a  provare 
la  dolcezza  d' un  governo  repubblicano ,  e  il  popolo,  che  non  si 
muta  colle  parole,  coi  fatti  sicuramente  si  muterebbe.  Il  popolo 
non  sarebbe  più  ignorante  dei  pubblici  interessi  ;  il  discernimento 
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si  raffinerebbe  ;  e  se  da  noi  soli  siamo  troppo  deboli  per  difonderci 
da  una  polente  invasione,  l' egida  della  gran  repubblica,  che  ora  ci 
comanda,  potrebbe  lasciarci  liberi  e  garantiti,  mentre  noi  ci  avremmo 
formato  uno  stato  placido  o  felice,  collocando  in  buone  mani  il 
nostro  governo.  Tai  sono  i  desiderje  i  pensieri  d' un  buon  vecchio, 
'che  non  ha  pretensione  alcuna.... 


Gli  abitatori  di  Lesbo  furono  un  tempo  attaccati  da  una  malattia 
nervosa,  per  cui  quell'isola  celebre  ilo! l'Arcipelago  divenne  memo- 
rando oggetto  della  commiserazione  di  tutta  la  Grecia.  L'origine 
del  male  s'attribuiva  a' cattivi  alimenti  da  essi  prescelti,  sulla  opi- 
nione elio  fossero  ottimi  per  la  salubrità;  alimenti  senza  sugo  e 
di  apparenza  soltanto.  Quindi  e  die  questi  isolimi  pallidi  e  scarnati 
vedovatisi  tristamente  passeggiare  con  lentezza  e  a  stento  per  le 
vie,  ascendere  le  gradinate  con  affannoso  respiro;  e  ciò  dicasi  dei 
meno  ammalati,  giacché  i  più  miseri  non  si  reggevano  sulle  gambe, 
e  staratisene  sdraiali  nelle  case  loro  tollerando  appena  una  scarsa 
luce,  perchè  l'aperto  chiaro  del  giorno  gli  scoteva  dolorosamente  ; 
un  rumore  che  fosse  più  d' un  semplice  mormorio  era  un  tormenta 
al  loro  orecchio.  A  tale  estenuazione  finalmente  erano  giunti'  che 
tutto  spirava  gracilità,  languore,  tristezza,  consunzione  e  termine 
vicino;  né  mai  sospettavano  della  cagione  di  tale  sciagura,  a  cre- 
devano anzi  che  gli  alimenti  lenuissimi  che  prendevano  fossero 
quelli  ai  quali  erano  debitori  d'essere  ancora  vivi.  Tanto  può  sul 
destino  d'un  popolo  una  opinione!  Giunse  la  fama  di  tale  sciagura 
nella  Beozia,  dove  una  sella  d'empirici  robusti  e  persuasi  di  noi* 
ingannarsi  giammai  prese  la  risoluzione  d'  imbarcarsi  e  far  vela  a 
Lesbo,  promettendosi  la  guarigione  immediala  di  que'isolani.  Un 
suono  improvviso  di  squilla  spavento  gl'infermi  all'arrivo  degli 
empirici ,  i  quali  dapprima  si  posero  a  declamare  sulle  piazze  di 
Lesbo  contro  la  slolidilà  degli  abitanti,  perchè  credessero  salubri 
gli  alimenti,  de' quali  faeevan  uso.  Ignoranti,  stupidi ,  imbecilli  ,- 
uomini  da  nulla,  questi  erano  1  vezzi  dell'eloquenza  degli  empi- 
rici beoti.  I  gracili  Lesbiani  non  aveano  mezzi  per  corrispondere 
alle  ingiurie,  ma  fremevano  all'oltraggio.  A  tal  preludio  succes- 
sero i  fatti.  Armati  gli  empirici  di  fasci  d*  ortiche,  di  verghe,  di 
flagelli,  scorrevano  per  le  vie  per  obbligare  i  languenti  a  cammi- 
nare risoluta  mente.  Quindi  altri  dj  questi  rimiravansi  caduti,  altri 
ansanti  angosciosamente,  altri  quasi  moribondi  impetrando  dal 
cielo  i  fulmini  che  incenerissero  quel  branco' di  fanatici..  Le  case 
de' poveri  Lesbiani  erano,  violentemente  forzate,,  le  finestre  tutte: 


spalancate,  o  le  deboli  papille  de'  più  ammalali  tormentate  da'  raggi 
cocenti  dol'sole.  GÌ' infelici  si  appiattavano  ne' ripostigli,  svenivano 
d'angoscia,  era  l'isola  piena  d'agonizzanti;  e  il  easo  venne  a  sa- 
persi per  ventura  in  Atene,  dove  Lsucippo,  che  era  onorato  come 
uno  trai  1  migliori  die  sostenevano  la  gloria  della  scuola  dì  Socrate', 
mosso  da  generoso  sentimento  d'umanità,  radunò  un  drappello  di 
amici,  e  con  essi  s'affido  al  mare,  affine  di  salvare  dall' eccidio  gli 
sventurati  Lesbiani.  I  venti  furono  propizj ,  e  ben  tosto  giunsero 
alle  spiagge  dell'isola  questi  amici  della  virtù  ed  apostoli  della 
filosofia.  Bisognò  loro  adoperare  dapprima  la  forza  per  sottomettere 
l'audacia  degli  empirici,  e  riuscì  loro  felicemente;  ma  come  il  fine 
ebe  si  erano  proposto  gli  Ateniesi  non  era  di  soggiogare  que'Beoti, 
ma  di  renderli  Innocui,  cosi.  Leucippo,  radunatili,  prese  a  parlar 

•  Chi  v*  Insedilo  mai,  incauti  che  siete,  a  voler  rimediare  agli 
effetti  senza  prima  asce  tutore  alle  cagioni?  Chi  vi  (strusse  ina)  a 
irritare  contro  di  voi  gli  uomini  per  ottenere  presso  di  essi  fiducia 
nelle  nuove  opinioni  che  loro  volete  Innestare?  Prima  di  affrontare 
gh  errori  degli  uomini,  imparate  a  dubitare.  Il  dubhio  è  il  padre 
della  verità.  L'ignoranza  soia  è  la  madre  dell'audacia,  e  reca  la 
desolazione.  Partite,  non  oltraggiate  più  a  lungo  l'umanità  ■. 

Essi  abbandonarono  le  sponde  di  Lesbo.  1  Lesbiani  benedicevano 
Leucippo  e  gli  amici  suoi,  e  ringraziavano  gli  Dei  che  gli  avessero 
loro  spediti  a  liberarli  dalle  fauci  della  morte.  Gli  Ateniesi  ben 
presto  si  fecero  stretti  ani ìu i  de'Lesliiani  ;  moderavano  i]ue'  lilosofi 
il  tono  della  lor  voce  alla  sensibilità  ilei  loro  nuovi  amici,  i  loro 
discorsi  erano  placidi,  umani  e  compassionevoli,  non  oltraggiami, 
insensibilmente  si  persuasero  a  nodrirsi  di  nuovi  cibi  più  sugosi. 
Col  tempo  e  colla  sagace  misura  de' consigli  videsi  comparire  la 
sanità  sul  volto  de'  Lesbiani  ;  questi  per  gradi  passarono  alia  robu- 
stezza ;  le  opinioni  si  cangiarono  sul  modo  Ji  iiodrirsi,  e  gli  atleti 
di  Lesbo  vennero  celebrati  per  fama  in  tutta  la  Grecia.  Allora  fu 
che  nacque  il  proverbio,  che  degli  uomini  il  governo  non  ne  fa 
quello  ebe  ne  vuol  fare  :  ma  bensi  quello  che  ne  sa  fare. 
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LE  FINANZE  NEL  TRIENNIO 

Giacché  ci  occupammo  dell?  Finanze  del  Governo  vecchio ,  toc- 
cheremo un  cenno  pur  di  quelle  del  nuovo. 

Fu  sistema  della  repubblica  francese  alimentar  la  guerra  colla 
guerra ,  farne  cioè  pagare  lo  spese  dal  popolo  tra  cui  la  portava , 
fossero  poi  amici  o  nemici.  È  difficile  valutar  al  vero  quel  che 
producesse  siffatto  sistema  ;  pure  ci  siamo  ingegnati  di  raeeorre 
qui  e  qua  le  somme  esatti;  nel  triennio,  valendoci  anche  di  un  fa- 
moso quadro  del  Mn-mrio  li  rifa  nni.ro,  di  Mallet  Du  Pan. 

Contribuzioni  imposte  alla  Cisalpina  L.  tornasi  62,0OO,O0J 

Idem  al  ducalo  (li  Parma  .  ■  3,680,000 

Idem  al  ducalo  di  Modena.  .  .  :   10,000,000 

Idem  a  Venezia,  por  gli  articoli  separati  2  o  3  del  trat- 
talo di  Milano,  10  maggio  1797   6,000,00(1 

Idem  alle  Legazioni  di  Bologna,  Ravenna,  Ferrara, 

nel  1796   12,600,000 

Idem  al  to  di  Napoli  per  gli  articoli  separali  della  pace 

del  1796   13,000,000 

Idem  a  Genova  »  4,000,030 

Idem  allo  Stalo  Pontilìzio   30,000,000 

Idem  alla  Toscana   8,000,000 

Estorsioni,  sequestri,  leve  forzate,  argenti  e  mobili 
delle  cliiese  nella  Cisalpina,  nelle  Legazioni,  nello  Slato 

della  Chiesa,  nel  Veneto  e  nel  Modenese   63,000.001» 

Monte  ili  Pietà  in  Milano  ,  19,000,00.1 

(Dicesi  che  il  principe  Belgiojoso  vi  avesse  in  diamanti 
L.  1,200,000). 

Monti  di  Pietà  a  Bologna,  Ravenna,  Modena,  Venezia, 
Roma ,  ecc  ,  .  .  37,000,000 

Casse  degli  ospedali  in  varj  luoghi  ■  5,000,000 

Mobili  dell'arciduca  di  Milano,  comprese  100  halle  se- 
questrate a  Bergamo,  e  vendute  all'incanto  ■  9,000,000 

Una  cassetta  di  viaggio,  regalata  da  Maria  Antonietta 
all'arciduchessa  Beatrice,  presa  pure  a  Bergamo  e  data 
a  Giuseppina  Buonaparte.  .  .  •  60,000 

Mobili  e  biblioteca  del  come  di  Wilzck  a  Milano ,  del 
Kevenhuller  e  d' altri  consiglieri  di  conferenze  ■  1,000,000 

Eccedente  della  contribuzione  imposta  a  Milano  .  .  .  ■  38,000,000 
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Valore  dui  riscatto  dei  decurioni  ili  Milano  e  desìi 
ostaggi  ,  .  ,  .  .  L.  lorncsi  1,300,000 

Per  concessioni  d'abitar  in  campagna  ai  proprietari 
lombardi  obbligali  a  restituirsi  nelle  cillà   2,200,000 

Saccheggio  delle  ville  di  Veneziani  ■  6,300,000 

In  Venezia  tolti  al  duca  di  Modena  che  ve  gli  avea 
depositati  presso  il  ministrò  imperiale  *  2,000,000 

Spoglio  delle  casse  pubbliche  di  Verona j  Padova,  Vene- 
zia ;  con  1  ri  1  uiziuni  di  danari,  parie  del  tesoro  di  S.  Marco, 
oggetti  dell'  arsenale,  statue,  bronzi,  quadri  in  Venezia.  •  27,383,000 

Saccheggi  a  Roma,  e  nei  palasti  lionlilizj  ■  43,000,000 

Gratificazioni  date  a  Iiuouapnrte  dallo  repubbliche  di 
Genova  e  Venezia  per  salvaguardia  •  1,500^000 

Idem,  da  Bertliier  esatte  con  biglietti  particolari  sopra 
alcuni  signori  milanesi  »  1,300,000 

Si  aggiungano  le  contribuzioni  in  natura  dei  panni ,  dello  tele  , 
delle  pelli;  sequestri  della  seta  di  Veneti,  di  Piemontesi,  di  Geno- 
vesi; i  beni  di  manomorta  nazionalizzati;  i  capi  d'arte  tot  Lì  alle 
biblioteche  e  pinacoteche,  fra  cui  vanno  coniati  l'erbario  e  lo  ta- 
vole anatomiche  di  Mailer,  la  raccolta  di  sostanze  vulcaniche  dello 
Spallanzani,  la  raccolta  di  pietre  line  dell'  istituto  di  Bologna,  ecc. 

Qiiant'è  special  ti  ionio  della  nostra  Lombardia,  al  primo  venir  dei 
Giacobini,  oltre  i  20  milioni  di  franchi  per  tassa  di  guerra,  s'impo' 
sero  infinite  esazioni  in  natura;  tasse  sui  benestanti  e  sulle  corpo- 
razioni, che  per  alcuni  furono  sin  di  300,000  lire,  ma  che  in  fallo 
non  resero  che  L.  9<i8,t30;  tanto  no  andò  sciacquato.  Dai  maggio  al 
ill-v>i„i,rp  i  i,..o,wl.i  .1i.-i-n-  rvr  -\u-  li  li  .■.■r.lm.irj  I  -*■>. »■■ 
,  lire  ;  e  circa  10  milioni  tulio  il  .Milanese.  S'aggiungano  3  milioni 
per  vendila  di  livelli  del  fondo  di  religione  e  d'istruzione;  i  mi- 
lioni a  mezzo  per  la  legione  lombarda  di  7  conili  da  500  uomini, 
oflerla  al  Jìuonapàrte.  È  poi  incalcolabile  quel  che  rapirono  ì 
commissari  di  guerra  :  lanto  che  l' amministrazione  centrale  im- 
petrò di  liberarsene  col  pagare  un  milione  al  mese.  Siccome  te 
rendite  dello  stalo  sommavano  a  IG  milioni,  rion  no  restavano 
che  4  per  l' a  m  minisi  razione ,  talché  bisognava  invernar  lasse  e 
prestiti. 

Il  bilancio  presentato  al  line  del  1797  offro  il  debito  della  repub- 
blica in  L.  179  milioni ,  olire  17  di  vicino  pagamento.  C'entrala 

totale  sommava  a  L.  50,413,953 

l' liscila  ■  80,737,014 


Onde  v'era  l'ammanco  di  L.  24,234,63» 
Eppure  si  spesero  L.  240,000  in  feste  pubbliche. 
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Nel  1798  l'esercito  cisalpino  costava  un  milione  e  mezzo  al  mese, 
olire  5  milioni  e  mezzo  l'anno  per  altri  oggetti  militari. 

La  legge  13  marzo  1798  imnose  un  prestito  su  ogni  rendita  che 
eccedesse  le  L.  2000,  in  proporzione  crescente  del  5,  8  e  più  al 
cento;  !..  -C  per  ogni  servo;  carta  bollata  e  vendita  di  beni  eccle- 
siastici per  45  milioni. 

Supponiselo  che  un  maestro  di  relorica  proponga  a'suoi  allievi 
di  dire  con  eufemismo  che  il  governo  strapperà  .100,000  lire  dalle 
elemosine  destinate  ai  poveri.  Sara  difacile  farlo  meglio  che  al  c.  8 
del  Comte  renda  par  l'agente  militaire  de  la  Lombardie. 

J>u  [ond  de  religioa  et  autres  étabtissements  de  charitè. 

L'homme  d'etal ,  lo  citoyen  philanlrope  se  complaisent  dans  ces 
institutions  presqu'aussi  bien  ordonnces  quo  salutaires. 

La  Itépulilique  n'avait  rien  à  prendre  dans  les  caisses  de  ces 
élalilissemeiits,  eonsacrés  à  des  sécours  puhllcs  et  à  des  tcuvres  de 
charité;  ils  ont  néanmoins  acqultlé  la  dette  de  !a  réconna  issai  ice 
cnvers  l'armce  francaise  en  (ournissanl  une  somme  d'environ  JOO.000 
livres.... 

Bien  fai  san  les  institutions,  ma  patrio  ne  vous  enviera  rion  au 
moment  où,  couverte  de  gioire  et  dans  le  sein  de  la  paix,  elle 
pourra  iravailler  a  son  propre  bonheur,  coni  me  elle  aura  travaillè 
au  repos  da  monde! 


Potili.  IX  a  pi;.  StO. 

SPIRITO  PUBBLICO  NEL  TRIENNIO. 

11  Termometro  politico ,  ano  dei  meno  miserabili  fra  i  giornali 
allora  rampollati,  comincia  il  suo  quaresimale  da  duo  prediche  sui 
prinripj  della  rivoluzione  lombarda,  e  sulla  disposizione  del  popolo 
milanese  a  rigenerarsi  calcolata.  So  non  vi  faccia  stomaco  il  barba- 
r issi urn  dettato ,  ne  trarrò  alcuni  brani. 

■  Il  popolo  milanese  sentiva  da  gran  tempo  il  peso  del  dispotismo 
austriaco.  Per  quanto  si  compatisse  coli' indole  naturalo  dell'uno, 
si  fremeva,  ancorché  sommessamente ,  contro  la  sordida  venalità 
dell'altro.  I  lumi,  che  precedono  sempre  l'aurora  della  libertà  e 
della  pace,  facevano  desiderarla  od  amarla.  La  massa  di  questi  lumi 
era  ben  cresciuta  per  opera  del  Beccarla,  Lunghi ,  Verri,  Parini.... 
Si  aspettava  la  occasione  di  adoperarla  e  di  goderne  i  vantaggi. 

■  11  giorno  il  di  maggio  un  cittadino  milanese,  che  da  più  anni 


aveva  abbandonato  la  patria  per  sempre  più  adoperare  queir  atti- 
viti! clic  forma  il  suo  carattere,  e  clic  era  stato  testimonio  della 
rivoluzione  francese,  si  presenta  a  Milano  con  la  coccarda,  dopo 
averne  assai  tempo  prima  tentato  lo  spirito  pubblico.  Fu  quello  il 
primo  indizio  della  disposizione  nazionale.  A  guisa  di  uno  scoppio 
elettrico  si  manifestarono  rapidamente  i  segni  della  liberta  presso- 
ché in  tutto  il  popolo ,  vedendosi  brillar  la  coccarda  in  tutti  ì 
cappelli. 

.  Malgrado  la  vigilanza  della  occhiuta  tirannide,  esisteva  in  Milano, 
quando  nascosto  e  quando  fuggiasco,  un  club  dì  patrioti.  Avevano 
essi,  quando  colle  istruttive  novelle  di  Francia  e  quando  co' proprj 
sentimenti,  alimentalo  le  loro  virtù  e  le  loro  speranze.  Tosto  si 
manifesta,  si  moltiplica,  e  si  combina  sotto  il  nome  di  Società  Po- 
polare. Essa  annuncia  di  non  voler  destare  il  fuoco  do'  partili,  ma 
di  comporli  pacificamente  e  di  ridurli  ad  un  solo,  cioè  quello  del 


Frisi,  di  Pai-ini  ,  della  Società  del  Calte  hanno  servilo  o  ad  accre- 
scere la  luce  o  a  diradare  le  tenebre  de' paesi  lontani,  qual  impres- 
siono attivissima  non  dovevano  particolarmente  comunicare  al- 
l'atmosfera milanese,  nel  cui  seno  felicemente  nascevano  e  si  com- 
binavano, come  i  raggi  originar]  della  luce,  per  indi  comunicarsi  e 
diffondersi  per  tutto  intorno  1 

•  Nella  Lombardia  si  è  ancora  contraddistìnta  la  scuola  dpi 
giansenismo.  Ognuno  sa  quanto  lo  spirito  di  questa  sia  analogo  allo 
spirilo  della  repubblica.  I  giansenisti  conseguenti  sono'  i  soli  teologi 


di  Zola. 

■  Fra  tulli  i  popoli  superstiziosi  d' Italia  quello  che  lo  sia  meno 
è  fuor  di 'dubbio  il  milanese.  La  influenza  del  Vaticano  vi  giungo 
mollo  debole.  Quindi  moltissima  indifferenza  per  quei  doveri  ro- 
manesebi  e  ridicoli  che  altrove  tengono  il  luogo  di  quelli  della 
natura  e  dell'Evangelo.  La  debolezza  o  il  difetto  di  così  fatti  pre- 
giudizi dee  agevolare  lo  stabilimento  di  molti  principi  »  à)  mol- 
tissime conseguenze  del  sistema  repubblicano. 

•  La  docilità  caratteristica  de'  Milanesi  dee  altresì  concorrere  al 
felice  successo  della  predicazione  patriotica.  lo  non  credo  che  si 
possa  ritrovare  in  Italia  un  altro  popolo  meno  caparbio  a  ritenere 
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le  invecchiate  p rovi? ri z ioni,  o  quindi  più  presto  a  ricevere  le  impres- 
sioni della  ragione  o  dell'esempio. 

.  L'esser  quasi  lutti  provveduti  di  coccarde,  e  l'inalberarle  assai 
prima  che  i  Francesi  entrassero  in  Milano,  mostra  la  sollecitudine 
che  lutti  alimentavano  di  imbracciarne  il  governo  e  di  prevenirne 
l'arrivo....  ■ 

Il  gazzettiere  vorrebbe  anche  sostenere  che  il  governo  antico 
•  gravitava  principalmente  sulla  massa  del  popolo  milanese,  e  so- 
prattutto de'coloni,  che  sono  1  più  poveri  nel  suolo  il  più  ricco 
d'Italia-:  ma  intanto  confessa  che  la  sola  opposizione  fatta  ai 
Francesi  fu  per  parte  del  vulgo  ,  incitalo  .  già  s*  intende  ,  dall'  oro 
austriaco  ed  inglese.  ■  Tulio  era  già  disposto.  Il  disegno  era  scan- 
nare i  Francesi  ed  i  patrioti,  a  cui  si  dava  il  nome  odioso  di  Gia- 
cobini. Sbucano  da' loro  villaggi  tante  ingannale  popolazioni,  for- 
nite di  quelle  anni  che  poteva  loro  sommlnislrare  la  propria  con- 
dizione o  il  furore,  per  destare  l'incendio  civile  in  Milano,  Lodi, 
Pavia ,  Cremona  ,  e  quindi  in  tutto  lo  Stato  Lombardo.  Si  spedi- 
scono de'corrieri  che  spargono  qua  e  là  delle  novelle,  ora  sull'ini- 
maglnata  perdila  de' Francesi,  ora  sull'  imminente  arrivo  degli 
ulani.  Perlutlo  grida,  campane  a  martello,  tradimenti,  assassini. 
Ma  un  momento  di  all'w.iow  1  tastò  ni  francesi  per  tutti  punire  o 
disperdere.  Si  fucilano  alcuni  in  Milano  ed  in  Lodi.  L'incendio  di 
Rinasco  annuncia  la  slessa  sorte  a  quei  paesi-  che  non  ne  prendano 
esempio.  Il  cannono  e  la  scuro  abbandonano  al  più  giusto  saccheg- 
gio la  cillà  di  Pavia.  La  vendetta  piomba  sopra  lutti  coloro  che 
l'han  meritata;  ma  niuno  l'ha  più  meritata  de' nobili  che  hanno 
progettalo  il  delitto,  e  de' preti  che  l'han  predicalo  .. 

Il  fatto  sta  che  una  serie  di  articoli  giornalistici  non  solo,  ma  di 
atli  ufiiziali  attestano  che  il  popolo  non  si  innamora  di  un  governo 
miniare,  quand'anche  porli  il  titolo  di  repubblicano  ,  e  che,  nei 
suoi  pregiudizi  ;  credo  elio  la  prepotenza  sia  sempre  un  male ,  e 
male  lo  spogli  amen  lo,  in  qualsiasi  nome.  Ci  si  pennella  di  addurre 
alcuni  atli,  dove  facilmente  si  riconosceranno  usi  e  linguaggio  di 
altri  tempi  ;  e  s' imparerà  a  tollerar  gli  sconci  che  seguono  ad  ogni 
mutamento,  e  non  credere  che  a  toglierli  bastino  i  governi  forti  e 
lo  esecuzioni  inumane. 

.  IH5  pratile  anno  IV  della  Repubblica  Francese  (3  giugno  1790), 
la  Municipalità  di  Milano  proclamava. 

•  Cittadini  Milanesi.  Noi  vi  annunciamo  l' annientameli  lo  di  una 
cospirazione  la  più  terribile  che  si  potesse  ordire  dallo  spirito  di 
fanatismo ,  di  ribellione  e  di  lealismo.  Ella  tendeva  a'  creare  del 
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partili,  ad  armare  i  cittadini  contro  i  cittadini ,  ad  assassinare  la 
truppa  francese  col  più  inaudito  esempio  di  perfidia,  a  scannare 
la  nuova  Municipalità  per  ristabilire  l'antico  tiranno,  o  fora' anche 
per  far  rinascere  sulle  rovine  del  trono  austriaco  quello  d' una  re- 
pubblica antipopolare.  I  motori  di  questo  infame  complotto,  invi- 
loro,  che  è  venuto  a  liberarci  dai  nostri  ferri,  hanno  tentato  di 
abbandonarci  alla  vendetta  d' un  conquistatore  irritato.  Noi  cre- 
diamo di  dovervi  ricordare  i  principali  avvenimenti,  che  sono  se- 
guili dal  giorno  della  fuga  del  governo  austriaco  lino  al  giorno 
dell'arrivo  dello  armate  francesi,  porche,  combinandoli  con  quelli 
die  sono  succeduti  dappoi,  e  sogna  Union  te  con  quelli  del  23  mag- 
gio, possiate  vedere  tulli  i  lili  d'  un  piano  architettalo  nello  tene- 
bre e  tulli  i  caratteri  del  più  insigne  tradimento.  Voi  pure  vedrete 
che  forse  noi  sono  di  questa  eiltà  esisteva  un  fuoco  mitrale,  no- 
drilo  dal  fuggilo  tiranno  dell'Austria  e  dai  suoi  satelliti,  da  cui 
partirono  i  conduttori  di  quelle  coni  mozioni  elettriche  che  si  fe- 
cero istantaneamente  sentire  a  Como,  a  Varese,  a  Lodi ,  a  Pavia  e 
in  altri  punii  ]>iù  lontani  da  questa  capitale.  Le  prime  scintille  di 
questo  fuoco,  i  primi  sintomi  di  quosli  mo\  intenti  si  uiauileslarouo 
nel  giorno  13  del  corrente  maggio.  In  questo  giorno  alcuni  atti 
del  terrorismo  doi.-ui'ioiiale  Imiiiio  depressi*  lo  spirito  pubblico,  che 
nel  giorno  precedente  aveva  fatto  accorrere  tutto  il  popolo  in 
massa  per  festeggiare  T  arrivo  dell'armala  francese,  che  si  aspet- 
tava. Alcuni  oflìciali  aristocratici  della  milizia  urbana  ,  uni  Ut  me»  te 
ad  altri  emissari  salariati,  girando  la  città,  disseminavano  la  voce 
che  v'erano  stali  battuti,  e  imprimendo  lo  spavento  sullo  spirilo 
del  popolo  cogli  affronti  o  colle  violenze,  fecero  scomparire  lutto 
le  coccarde  francesi.  Sello  slesso  giorno,  coli" organo  de'medosimi 
agonti  dell'oligarchia  municipale,  si  sparso  net  medesimo  istante 
in  tutti  i  punti  della  citta  che  si  trovava  un  numeroso  corpo  di 
Croati  già  vicini  ad  entrarvi  e  porla  in  sacco.  Ciò  che  rende  più 
sensibile  il' concerto  di  quesla  misnra  di  terrorismo  si  è  che  que- 
sta medesima  voce  si  era  nello  slesso  giorno  falla  circolare  per 
tutti  i  contorni  del  Monte  di  Brianza  ,  di  Gallarate,  di  Como,  di 
Lodi  e  di  Pavia.  Quesla  oscura  tanica  del  più  perlido  machiavel- 
lismo continuò  a  far  giuoco  anche  dopo  l' arrivo  de' Francesi.  Si 
fecero  diramare  le  vociferazioni,  elio  cran  giunti  20,000  Austriaci  a 
Mantova,  che  li  Francesi  avevano  perduto  10,000  uomini  in  una  bat- 
tagliatile si  diceva  seguila  sul  Lodigiano;  che  un  grosso  corpo  di  Te- 
deschi si  era  già  accampalo  al  fiume  Adda;  che  dovevano  porsi  in 
requisizione  20,000  uomini  a  un'  immensità  di  bestie  d'attiraglio  o 
■di  consumazione  pel  servizio  dell'armata  francese;  che  la  guaral- 
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gione  del  castello  di  questa  citta  doveva -fare  una  sortita;  che 
varie  case  dovevano  essere  saccheggiate  dai  francesi  urlili  alla 
nuova  Municipalità.  Nel  giorno  22  si  ù  osato  di  assalire  vario  per- 
sone, strappando  loro  di  viva  forza  la  coccarda  nazionale  fraiicese, 
e  si  è  pollata  tati  t'olire  l'audacia  d'essersi  tentato  in  pieno  giorno, 
sotto  gli  ocelli  delle  sentinelle  francesi,  di  atterrare  l'albero  della  liber- 
tà. Nulla  sera  dui  medesimo  fiorini  alcuni  allarmisti  prezzolali,  spar- 
gendo la  falsa  voce  d'un  incendio,  corsero  nello  eliie.se  di  S.  Gottardo  e 
di  S.  Eustorgio  per  sonare  le  campano  a  martello,  ondo  riunirò 
gli  assassini  assoldali  al  massacro  della  truppa  francese',  dei  buoni 
cittadini ,  dei  veri  amici  della  libertà  e  dell'eguaglianza.  Chi  può 
calcolare  gli  eccessi ,  che  avrebbero  commessi  questi  scellerati  al- 
larmisti, se  li  duo  parrochi  delle  suddetto  chioso  non  avessero 
prontamente  impediti,  col  rischio  delle  Lor  vile,  questi  segnali  di 
sangue  e  lo  scoppio  di  quest'orribile  cospirazione  1  Che  sarebbe  mai 
seguito  nella  successiva  notte,  se  il  generale,  comandante  della 
Piazza  non  avesse  subito  repressi  colla  forza  annata  gli  agitatori 
del  popolo,  amatali  molli  di  essi,  proci  mata  la  legge  marziale,  e 
paralizzati  in  tal  guisa  i  pugnali  nello  mani  degli  assassini  1  i.'n 
grosso  corpo  di  quella  moltitudine  di  sviali  contadini,  di  creiiii'l 
artigiani,  di  siiarj  di  Pozzuoli',  di  servi  allaccili  ai  delitti  de'loro 
padroni, di  oziosi,  di  arteiìn  di  misfatti,  che  le  infami  calunnie  sparso 
contro  i  Francesi ,  la  seduzione  e  1'  oro  dell'Austria  e  dei  vecchi 
municipali  coalizzali  di  Milano  e  di  Pavia,  aveva  riunito  in  quesl'  ul- 
tima città  ed  in  Binasco  ,  elio  avea  già  osalo  di  assalire  i  soldati 
trionfanti  deli'  Italia  e  delle  Alpi,  doveva  precipitarsi  sopra  .Milano, 
o  col  concorso  dei  sediziosi  stipendiati  di  Porta  Ticinese  doveva 
incominciare  il  saccheggio,  le  stragi  e  gli  incendj  delle  case  e  delle 
persone  già  indicale  dai  cospiratori.  La  guarnigione  del  caslello, 
colla  quale  si  erano  concertale  queste  perfide  n lacclil nazioni ,  col 
mezzo  di  una  segreta  corrispondenza ,  ebe  si  è  sempre  mantenuta, 

quali  orrori  saresti  siala  abbandonata,  cara  patria,  se  la  perfidia  ed 
il  delitto  degli  schiavi  avessero  trionfato  della  vigilanza  e  della 
bravura  dei  soldati  della  libertà  7  Chi  mai  fra  1  tuoi  llgli  avrebbe 
potuto  scappare  ai  pugnali  dei  traditori  1  Chi  avrebbe  potuto  sot- 
trarsi al  fulmine  della  .vendetta  repubblicana  e  farlo  cadere  sol- 
tanto sullo  lesto  dei  colpevoli  ?  Noi  dovevamo  lutti  perire,  tutto 
doveva  essere  distrutto,  e  la  nostra  liberta  non  doveva  avere  che 
la  durala  d'un  lampo.  Sulle  ceneri  della  nostra  città,  sopra  tor- 
renti di  sangue  e  sopra  un  monte  di  cadaveri  si  doveva  rifabbri- 
care il  trono  dell'Austria,  o  quello  de' sessanta  tiranni  detronizzati: 
Ma  intanto,  nel  tempo  che  i  nostri  nemici  meditavano  la  nostra, 
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rovina,  un  genio  tutelare  della  nostra  patria  pensava  a  salvarla. 
I!  generale  in  capo  Bonapurte  la  vide  in  pericolo ,  o  la  salvo.  Egli 
marciò  il  giorno  2i  sopra  Itinasco  ;  appena  vi  arrivò,  il  turbine 
cbe  ci  minacciava  è  scomparso,  e  la  ferra  di  Itinasco  che  lo  aveva 
condensato  cessò  di  esistere.  S'incamminò  in  seguito  a  dissipare  i 
rivoltosi  di  Pavia,  facendosi  precedere  e  da  un  suo  proclama, 
che  gli  esortava  ad  aprire  gli  ocelli  sull'esempio  terribile  di  Bina- 
sco,  e  dal  nostro  arcivescovo  ,  che  li  invitò  al  ravvedimento  col 
linguaggio  del  ministro  della  pace  e  del  Vangelo.  Onesto  contegno, 
che  fa  tanto  onore  al  generoso  vincitore,  non  guadagnò  nulla  sullo 
spirito  dei  ribelli.  Essi  si  ostinarono  a  resistere,  e  con  un  colpo  di 
clava  dei  soldati  della  libertà  furono  sterminati.  Quella  sgraziala 
città  avrebbe  provalo  la  sorte  di  Binasco,  se  il  vincitore  non  avesse 
attribuita  la  pertinacia  dei  ribelli  ad  un  delirio  più  degno  della 
Bua  pietà  die  della  collera  repubblicana. 

•  Cittadini  !  ecco  per  quali  strade  si  è  cercato  di  smarrirvi,  per 
condurvi  alla  vostra  perdila.  Per  quale  fatalità  avete  voi  ceduto 
alle  istigazioni  dei  perfidi  che  vi  hanno  portato  a  simili  eccessi? 
Non  vedete  che  costoro  sono  i  vostri  più  mortali  nemici,  che  ess- 
ai prendon  giuoco  di  voi,  che  essi  vi  fanno  spargere  il  vostro  sani 
gue ,  quello  delle  vostre  mogli  e  dei  vostri  tigli  per  arrivare  ai 
loro  lini  t  Essi  non  sanno  che  ingannarvi ,  che  sagrificare  i  vostri 
veri  interessi  alia  loro  ambizione.  Che  importa  a  un  nobile  di  voi, 
o  artigiano,  o  contadino!  voi  siete  un  nulla  a  fronte  di  un  suo 
titolo,  d'una  chiave,  d'una  croce,  d'un  tosone.  II  vostro  sangue 
deve  coprire  la  terra  per  risarcire  la  sua  famiglia  della  perdita  di 
un  privilegio  o  d'  un  cordone.  A  lui  è  permesso  di  lasciarsi  divo- 
rare un  patrimonio  da*suoi  cani  e  da' suoi  cavalli  piuttosto  che  di 
stendervi  una  mano  nei  vostri  bisogni.  Quante  volte  vi  ò  toccato 
di  soffrire  ogni  sorla  di  durezza  e  di  vituperi  per  la  parte  di  que- 
sti nemici  dell'umanità!  Quante  volte,  in  mezzo  al  loro  lusso  e 
alla  loro  abbondanza  vi  han  lasciato  languire  in  una  totale  indi- 
genza, han  ricusato  di  pagarvi  i  vostri  sudori  e  di  darvi  del  pane? 
Eppure  voi  avete  preso  le  armi  e  avete  sparso  il  vostro  sangue 
Iter  questi  esseri  orgogliosi,  per  queste  anime  di  bronzo,  che  non 
hanno  altre  ricompense  da  darvi  cbe  dei  patimenti,  dogli  affronti 
e  del  disprezzo  I 

■  Come  mai  siete  caduti  in  un  inganno  cosi  grossolano  di  unirvi 
intorno  al  vostri  oppressori,  di  fare  la  loro  causa,  e  di  armarvi 
contro  i  vostri  veri  amici,  che  son  venuti  a  stabilire  la  libertà  e 
l'eguaglianza  in  luogo  della  tirannia  e  della  oppressione?  Come 
mai  avete  potuto  prestar  fede  alle  calunnie  che  vi  sono  slate  fatte 
contro  i  Francesi?  Koi  vi  sfidiamo  a  denunciare  al  tribunale  della 


giustizia  e  della  ragione  una  sola  ini  punì  la  violazione  ili  proprietà 
per  la  parie  dei  Francesi,  un  solo  allentato  contro  la  religione  e  i 
suoi  ministri,  un  sol  atto  contrario  a  quella  giustizia  che  é  per- 
messo ili  farsi  da  sé  stesso  dalla  nazione  vincitrice  sopra  la  vinta 
secondo  i  principi  delle  ragioni  di  guerra.  Geliate,  o  cittadini,  un 
colpo  d'occtiio  sugli  orrori  del  passalo  governo,  e  fremete  d'inde- 
gnazionc  nel  riconoscere  la  Yiltà,  la  perlìriia  e  1*  ipocrisia  dei  vostri 
seduttori.  Costoro  han  sempre  temile  le  loro  teste  incurvate  sotto 
la  verga  di  ferro  di  Giuseppe  e  di  Leopoldo;  si  son  lasciati  circon- 
dare da  un  caos  tenebroso  di  leggi ,  di  nuove  opinioni  e  dispute 
teologiche,  che  allarmavano  le  coscienze,  di  piani  stravaganti,  com- 
plicati e  sempre  arbitrari  e  rovinosi  in  ogni  ramo  d'  amministra- 
zione politica  ed  economica;  hanno  sofferto  t  saccheggi  e  le  im- 
menso depredazioni  del  patrimonio  ecclesiastico,  degli  effetti  delle 
chiese,  l' incamera  zio  ne  di  benelizj  padronali  di  privata  proprietà, 
di  tutte  le  regalie  contro  la  buona  fede  comune  a  lutti  i  contratti, 
e  non  ostante  la  resistenza  do' patti  eselusivi  del  ritratto;  hanno 
sofferto  e  imprestiti  forzati,  e  doni  chiamali  gratuiti,  e  imposizioni 
senza  fine,  e  le  dilapidazioni  de' beni  vacanti,  e  le  inquisizioni  con- 
certate cogli  agenti  del  delitto  per  sagrificare  delle  vittime  all'opi- 
nione, e  gli  sforzati  arruolandoli  al  militare  servizio  di  migliaia  di 
persone  che  non  avevano  altro  delitto  elio  quello  della  robustezza 
e  della  gioventù.  Essi  lian  pur  vissuto  tanto  tempo  in  mozzo  a 
questi  mali  senza  aver  mai  pensato  a  sortirne  ;  essi  hanno  in  una 
parola  sofferto  tulli  gli  orrori  del  dispotismo  arciducale ,  che  era 
quello  d' ingannare,  di  opprimere,  di  rapire,  lian  tutto  dissimulato, 
hanno  inghiottito  tutto,  e  non  si  sono  mai  sognati  di  armarvi 
contro  quelle  violazioni  di  proprietà  e  di  coscienza.  E  perché? 
perché  essi  si  offenclon  degli  amici  della  libertà  e  dell'  eguaglianza, 
e  non  si  offendono  dei  delitti  dei  tiranni  e  dei  loro  ministri; 
perché  essi  amano  la  religione  e  t  delitti  dei  depredatori  e  teo- 
logi coronali;  perché  in  fine  non  amano  un  governo  libero  e  po- 
polare, che  è  quanto  dire  un  governo  egualmente  utile  e  a  quelli 
che  governano  e  a  quelli  che  sono  governati.  Hi  veni  té  dunque  dai 
vostri  errori,  o  cittadini,  che  vi  siete  lasciati  smarrire;  non  ascol- 
tate più  le  voci  dei  partigiani  della  cessala  tirannia;  riconoscete  in 
essi  i  corruttori,  i  falsarj  della  pubblica  opinione.  Riconoscete  la 
repubblica  francese  una,  indivisibile,  e  rispettale  quelle  armi  vitto- 
riose che  abbassano  I  tiranni  ed  innalzano  i  popoli.  Riuniamo  le 
noslre  forze  e  lo  nostre  volontà.  Questo  è  il  momento  ih  cui  non 
vi  deve  essere  fra  di  noi  che  un  sol  partilo,  una  sola  volontà,  quale 
e  quella  di  salvare  la  nostra  patria  e  di  stabilire  un  governo 
fondalo  sui  diritti  dell'uomo,  sulla  liberili  e  sull'eguaglianza. 
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Questo  governo  non  riconosce  alcun  uomo  superiore  ad  un  altro 
uomo  per  l' azzardo  della  nascila  :  un  governo  in  cui  gli  uomini 
non  sono  grandi  che  per  la  parte  del  merito  e  della  virlù ,  in  cui 
j  doveri,  la  morale  e  la  vera  gloria  prevalgono  alle  usanze,  al- 
l'egoismo, alla  frivola  vanità;  in  cui  la  beneficenza ,  la  generosità 
c  l'amore  della  patria  e  del  bene  del  pubblico  sono  le  sole  qualità 
stimabili;  in  cui  non  si  conosce  il  disprezzo  dei  poveri  o  degli-  in- 
felici, ma  quello  soliamo  dell'  ingiustizia,  del  vizio  e  dell'  infamia; 
In  cui  finalmente  il  debole  è  a  livello  del  forte,  il  povero  del  ricco, 
e  ciascuno  gode  d'un'egual  protezione  in  faccia  alla  legge  ed  alla 
giustizia.  Non  perdete  tempo,  o  cittadini  ;  affrettatevi  a  stabilire 
questo  governo;  noi  faremo  lutti  i  nostri  sforai  per  secondare  I 
vostri  desiderj  ;  niun  pericolo  ci  arresterà  ;  non  penseremo  che  a 
voi ,  a  fare  il  vostro  bene  e  quello  della  patria. 

.  E  voi  che  avete  coalizzati  colle  armi  del  realismo  i  pugnali  dei 
fanatismo,  trematel  Guai  a  voi!  se  continuate  a  sovvertire  11  po- 
polo, se  continuale  ad  Ingannarlo  o  ad  eludere  i  mezzi  di  manife- 
stare la  sua  volontà  ;  la  vendetta- della  nazione  francese  e  il  fulmine 
popolare  cadrà  sopra  di  voi.  Il  fanatismo  e  l'arislocrazla  cesseranno 
dì  essere;  ma  il  popolo  e  la  libertà  sopravviveranno  ai  vostri 
inutili  tentativi. 

•  Voi  in  fine  che  avete  finora  creduto  di  far  consistere  la  vostra 
grandezza  nell'umiliante  prerogativa  di;  strisciarvi  a' piedi  d'un 
arciduca,  o  nelle  frivole  decorazioni  d'una  ebiave  o  d'un  tosone; 
spezzate  queir  idolo  che  vi  ha  traviati,  e  calpestale  queste  insegne, 
che  non  sono  che  quelle  della  vostra  schiavitù.  Rinunciato  alle 
antiche  passioni,  ai  vizi  ed  ai  pregiudizi  che  aveva  radicati  nel 
vostro  spirilo  l'abitudine  alla  schiavitù.  Sostituite  alla  vanità  la 
vera  ambizione,  il  desiderio  di  meritare  la  gloria  e  di  servire  la 
patria;  mettete  la  probità  in  luogo  del  falso  onore,  sostituite  il 
merito  all'intrigo,  ai  vizj  ed  ai  ridicoli  della  corie  il  gusto  del- 
l' eguaglianza  e  della  libertà.  Deponete  gli  odj ,  le  diffidenze ,  ogni 
spirito  di  partilo.  Voi  sarete  veramenle  grandi  quando  vi  unirete 
intorno  a  noi  e  intorno  al  popolo,  quando  giurerete  un  odio 
elenio  ai  tiranni ,  e  clic  vi  darete  intieramente  alla  causa  della 
libertà.  Noi  non  dobbiamo  correre  una  carriera  di  stragi  e  di  fa- 
zioni ,  ina  bensì  una  carriera  paclOea ,  senza  scosso  e  senza  con- 
vulsioni. Non  dobbiamo  fare  che  unirei  per  organizzare  una  costi- 
tuzione sur  diritti  dell'uomo  o  dei  cittadino,  traiamoci  dunque, 
e  facciam  vedere  ai  vincitori  delle  Alpi  e  dell'  llalia  che  so  abbiamo 
una  volta  perduta  la  libertà,  non  abbiamo  peni  perduto  il  desiderio 
di  riacquistarla..  • 

Visconti  presidente,  Soprausi:  Cesati r  segretaria- 
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Tutti  i  proclami  d'allora  parlano  di  movimenti,  d'insurrezioni 
popolari ,  c  così  la  pastorale  21  maggio  dell'  arcivescovo. 

Per  un  tumulto  avvenuto  il  i  prillile,  si  fucilò  Domenico  Pomi, 
di  porta  Ticinese;  di  poi  un  Dolazza,  cancelliere  di  Ile  roju  ardo  ; 
Paolo  Bianchi,  curalo  di  S.  Pron  ;  un  Saverio  Colombo ,  dell'ospe- 
dale; un  Faccia  ri  ni ,  anziano  del  Duomo.  Al  0  Buonaparte  scri- 
veva: 

•  Una  moltitudine  sviala,  che  non  ha  mezzi  reali  di  sussistenza, 
passa  in  molte  comunità  agli  ultimi  eccessi,  non  conosce  la  ropub- 
hlica,e  minaccia  l'armata  trionfante  di  morte.  Queslo  delirio 
incomprensibile  merita  pietà....  Saranno  trattati  come  ribelli  :  i  loro 
villaggi  saranno  abbruciati.  ■ 

E  il  9  pratile  (27  settembre  17%)  scriveva:  , 
■  I  nobili,  gli  ecclesiastici  ed  alcuni  agenti  dell' Austria  traviano  i 
popoli  dì  queste  bolle  contrade. 

•  t'armala  francese,  generosa  del  pari  che  torte,  tratterà  come 
fratelli  gli  abitanti  pacifici  e  tranquilli ,  e  sarà  terribile  come  il 
fuoco  del  cielo  verso  i  ribelli  ed  i  \  iliaci  die  (.'li  proietteranno. 

•  Art.  l.°Epperòil  generale  in  rapi/e  dichiara  come  ribelli  lutti  i 
villaggi,  i  quali  non  hanno  ubbidito  al  comando  del  giorno  6  pra- 
tile. I  generali  ordineranno  la  marcia  delle  forzo  necessarie  per 
reprimerli  e  metterli  a  fuoco,  facendo  fucilare  lutti  coloro  che  si 
ritroveranno  coli' armi  alla  mano.  Tulli  i  preti ,  tulli  i  nobili  che 
saranno  rimasti  nelle  comunità  ribelli  saranno  arrestati  in  qualità 
di  ostaggi,  e  mandati  in  Francia. 

«  Art.  2.°  Tutti  i  villaggi  ne'  quali  si  sonerà  la  campana  a  mar- 
tello saranno  sul  momento  abbruciati,  ed  i  generali  sono  rispon- 
sali  dell'esecuzione  di  quest'ordine. 

.  Ari.  3."  I  villaggi  nel  di  cui  territorio  si  commettesse  l'assas- 
sinio di  un  Francese  saranno  lassati  nella  multa  della  terza  parte 
della  contribuzione  die  pagavano  in  un  anno  all'arciduca ,  a  meno 
che  non  denuncino  l'assassino,  lo  arrestino,  o  lo  consegnino  nelle 
inani  dell'armala. 

•  Artrt"  Qualunque  persona  che  si  troverà  con  fucile  e  munizioni 
da  guerra,  sarà  fucilala  sul  momento  per  ordine  del  generale  co- 
mandante del  distrelto. 

.  Ari.  S.°  Trovandosi  in  qualche  campagna  delle  armi  nascoste, 
si  dovrà  pagare  a  litolo  di  condanna  la  terza  parte  della,  rendita,  o 
qualunque  casa  nella  uuale  rìtroverassi  un  fucile ,  qualora  il  pro- 
prietario non  manifesti  a  chi  appartenga,  sarà  abbruciala.' 

•  Art-  6.o'  Tulli  i  nobili  o  ricchi  che  saranno  convinti  d'avere 
eccitato  il  popolo  a  sollevazione,  o  congedando  i  loro  domestici,  e 
con  sentimenti  contrarj  a' Francesi,  saranno  messi  in  arreslo  come 


ostaggi,  trasportati  in  Francia ,  c  subiranno  la  confisca  delia  mela 
dello  lor  rendile.  . 

Quel  giorno  stesso^  il  Despino v,  comandante  la  piazza  di  Milano, 
pubblicava: 

■  Li  partigiani  della  tirannia,  gli  apostoli  dol  fanatismo,  li  giurati 
nemici  <T  ogni  libero  governo  hanno  tentalo  nel  quarto  giorno  di 
questo  mese  di  mettere  apertamente  in  esecuzione  gli  atroci  com- 
plotti che  nell'oscurità  avevano  (ramali.  Essi  volevano  fare  di 
Milano  un'altra  Pavia,  un  centro  di  ribelli  e  di  sediziosi  ,  ed  in- 
tanto che  con  una  mano  destramente  seminavano  l'allarme  fra  li 
cittadini  più  deboli  e  più  facili  ad  essere  trascinali,  coll'altra  assol- 
davano coir  oro  austriaco  que'  uomini  senza  carattere,  senza  patria, 
elio  traggono  unicamente  la  loro  sussistenza  dai  torbidi  e  dalle 
agitazioni;  essi  si  radunavano  d'intorno  una  parte  di  que' creduli 
artigiani  c  di  quegli  abitami  delle  campagne  elle  avevano  traviati 
e  sedotti,  eccitando  gli  uni,  corrompendo  gli  altri,  e  spandemio  in 

■  Il  tradimento  il  più  insigne,  l'ipuiTisia  In  più  profonda  in  aperta 
opposizione  colla  buona  fede,  l'odio  in  contraccambio  della  bene- 
volenza e  della  fraternità;  ecco  li  sentimenti  con  cui  essi  volevano 
pagare  i  soldati  d'un' armala  trionfante  e  mai  sempre  generosa  in 
seno  della  vittoria  istessa.  È  caduta  la  maschera  elio  li  copriva. 
Tremino  quegli  uomini  perversi  che  hanno  affilati  li  pugnali  contro 
i  loro  benefattori,  imparino  i  nemici  del  nome  francese  a  rispet- 
tarlo; li  sediziosi  che  essi  avevano  armati,  li  ribelli  che  si  eran 
mossi  alla  loro  voce,  sono  rientrati  nella  polve.  Gli  abitanti  di 
Binasco  più  non  oltraggeranno  i  Francesi  ;  esterminati ,  erranti  c 
fuggitivi  essi  portano  la  pena  ben  dovuta  al  loro  attentato,  e  la 
fiamma  divoratrice  che  serpeggia  ancora  in  tornò  de'  loro  asili  an- 
nuncia abbastanza  che  all'offesa  tenne  dietro  ini  medi  a  la  mente  il 

■  gastigo.  La  rilii'llinne  I- espiata  col  fuoco,  l'avi  a  vide  rompere  le 


Al  10  pratile,  Saliceli,  commissario  del  Direttorio  esecutivo  presso 
le  armate  d' Dalia,  proclamava  al  popolo  di  Lombardia  : 

.1  Francesi,  dopo  un  uso  cosi  moderalo  delle  loro  conquiste,  do- 
vevano essi  aspttiarsi  in  un  paese  vinlo  tanta  perfidia? 

«  Resi  padroni  colle  loro  vittorie,  eglino  erano  autorizzali  dalie 
leggi  della  guerra  ad  imporre  le  condizioni  ai  popoli  sottomessi 
dalle  loro  armi.  —  Amicizia,  fratellanza,  laddove  potevano  farla  da 
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vincitori;  —  Conservazione  delle  autorità  locali!,  laddove  potevano 
tutto  rovesciare,  e  stabilir  legittimamente  un  governo  militare; 
—  Una  semplice  contribuzione ,  da  cui  il  popolo  era  esente;  una 
contribuzione  che  non  doveva  cadere  che  sui  privilegiati  e  sui 
ricchi,  la  cui  quotiti!  non  presentava  né  eccesso,  nò  rigore,  e  la 
cui  leva  era  lontana  da  qualsivoglia  forma  inquisitoriale,  laddove 
potevano  invader  lutto,  in  un  paese  remoto  dove  li  ha  condotti  la 
guerra  atroce  fatta  alla  loro  rivoluzione  ;  —  Rispetto  il  più  assoluto 
per  le  proprietà  e  per  le  persone:  tale  è  stala  la  loro  condotta; 
perchè  i  repubblicani  non  conoscono  il  diritto  del  più  forte,  e  non 
voglion  essere  che  generosi. 

scenza  simulata,  principj  di  libertà  da  cui  vi  dicevate  animati; 

lllinosa,  quanto  più  estesa  e  latnilicala  sotto  diversi  punti,  0  la 
quale  era  evidentemente  l' effetto  d'una  cospirazione;  finalmente 
il  saccheggio  delle  previsioni,  l' intercettazione  delle  strade,  l'assas- 
sìnio de' soldati. 

•  I  Francesi  hanno  voluto  licondurvi  da' vostri  traviamenti  usando 
mezzi  di  dolcezza.  A  Iìinasco,  dov'era  il  vostro  primo  corpo  di 
sedizione ,  vi  fu  offerto  il  perdono.  Voi  foste  i  primi  a  far  fuoco 
sulla  truppa:  fu  duopo  allora  avventarsi  su  di  voi  e  discacciarvi 
a  fuoco  e  fiamma.  Trincierati  in  Pavia,  it  generale  in  capite  vi  ha 
generosamente  proposto  di  rendervi.  Voi  avete  assoluta  niente  ricu- 
sato perllno  di  sentire  la  proposizione:  voi  stessi  avete  dato  il 
segno  del  combattimento:  ei  fu  forza  abbattere  le  porte  della  città, 
iiupadi'oiiircene  e  disperdervi. 

■  Voi  ci  dimostrate  ora  del  pentimento:  voi  dimandate  grazia. 
Giudicatevi  da  per  voi  stessi,  e  decidete  se  ne  siale  degni.  Potete 
voi  implorar  tuttavia  la  clemenza  d'un  vincitore,  dopo  d'averne 
abusato  cosi  indegnamente? 

■  Ciò  non  ostante  i  Francesi  vogliono  ancora  perdonarvi.  Rientrate 
nei  vostri  asili,  ecc.  ecc.  • 

Nò  si  terminò  allora.  Ai  28  ottobre  1790  l'amministrazione  scri- 
veva ai  pretori  ed  ai  parroehi  del  Lodigiano.  ■  Nella  provincia  di 
Lodi  sono  stati  assassinati  molti  soldati  francesi  e  gettati  nelle 
risare.  Noi  siamo  stati  indignali  di  simile  scelleratezza,  ecc.  ecc.  • 


Al  18  pratile  anno  V,  la  commissione  centrale  di  polizia  presso 
l'Amministrazione  Generale  della  Lombardia: 

■  Quale  spirilo  di  vertigine  si  sparge,  <j  cittadini,  intorno  a  voi 
Presterete  voi  ancora  l'orecchio  alle  voci  seduttrici,  che  l'anno 
scorso  vi  limino  trascinati  nella  strada  del  delitto,  e  che  hanno 
ti  Pittili,  sì 


attiralo  sopra  la  vostra  città  il  fulmine  della  vendetta  re  pubblicarla  ? 
Volete  voi  rendervi  di  nuovo  terrìbile  esempio  ai  colpevoli,  e  ciò 
nel  punto  che  si  dichiara  la  nostra  repubblica,  che  le  principali 
potenze  d'Europa  l'hanno  già  riconosciuta,  e  che  un  governo 
giusto  e  moderalo  si  stuellerà  di  riparare  quegli  inevitabili  disordini 
che  le  circostanze  hanno  prodotti,  ed  a  farvi  sentire  i  vantaggi 
della  libertà?...  . 

Nel  gennajo  1707,  una  Guardia  nazionale  pubblicava  questo  Av- 
viso ai  buòni  Milanesi. 

«  Milanesi,  io  non  v'intendo.  Siete  invitati  ad  unirvi  in  assemblee 
per  eleggere  gli  uflìciali  della  Guardia  nazionale,  lo  mi  sono  pre- 
sentato nel  tempo  prefisso  per  questa  necessaria  operazione,  e  con 
mia  pena  e  sorpresa  ho  veduto  che  pochissima  gente  vi  è  concorso; 
od  ho  notalo  una  generale  indifferenza,  come  se  si  trattasse  di  un 
aliare  di  nessuna  Importanza.  Ma  questa  indolenza  non  0  sicura- 
mente llglia  dell'  ignoranza  o  della  viltà.  No.  Voi  ben  sapete  che 
siete  una  società  d'uomini,  non  una  truppa  di  pecore;  voi  avete 
abbastanza  spirito  e  coraggio  per  mettervi  in  difesa  conlro  de' ne- 
mici esteri  che  vi  vorrebbero  schiavi;  e  non  avrete  lo  slesso  im- 
pegno per  organizzare  la  guardia  nazionale  ed  eleggerne  gli  uffi- 
ciali per  difendere  la  vostra  tranquillità  da' nemici  interni  clic  cer- 
cano di  tradirvi1!...  • 

Nel  13  febbraio  di  quell'anno,  in  un  editto  della  Municipalità 
si  legge: 

■  l  buoni  cittadini,  gli  amici  della  patria  non  sono  in  cosi  scarso 
numero  come  taluno  per  inganno  forse  credette.  • 
11  12  termidoro  anno  V  (31  luglio  1797) ,  il  Direttorio  esecutivo: 
.  Cittadini I  Una  serie  d'azioni  indegno  ò  stata  commessa  questa 
notte  dentro  il  recinto  delle  vostre  mura  contro  quattro  Francesi 
che  pur  fanno  parte  di  quella  brava  nazione  che  pochi  giorni  sono 
lia  dichiarata  la  vostra  libertà,  e  vi  ha  dato  un  proprio  costituzio- 
nale governo. 

.  Nello  stesso  tempo  si  spogliano  i  vostri  fratelli  intorno  alle 
città,  si  saccheggiano  le  loro  proprietà,  si  abbruciano  le  loro  case. 
Ciò  non  può  essere  che  l' effetto  di  qualche  segreta  trama  ordita 
dai  vostri  nemici  per  disgustarvi  del  nuovo  patrio  vostro  governo: 
e  quel  oh' è  peggio  per  eccitare  diffidenza  di  voi  ne' bravi  Francesi, 
che  furono  lin  ora  c  sono  i  vostri  buoni  amici  ed  i  vostri  libera- 
lori.  Voi  siele  traditi,  e  vi  si  vuol  far  comparire  per  traditori;  voi 
siete  buoni,  affezionati  alla  vostra  libertà,  e  si  vuole  farvi  credere 
perfidi,  ingrati  ed  ancor  memori  delle  deposte  catene. 


■  Cittadini,  svegliatevi,  difendete  il  vostro  carattere  nazionale  <■ 


le  vostre  proprietà  con  lutti  i  mezzi  che  sono  in  nostro  potere. 
Non  prevalgano  sullo  vostre  animo  buone  le  inique  ma  celli  nazioni; 
e  sia  lutto  il  vostro  zelo  impiegato  per  dissiparle.  Voi  amate  la 
buona  nazione  francese,  ecc.  ecc.  • 

■  Ad  onta  dei  vigenti  regolamenti  e  proclami,  la  gente  oziosa, 
!e  persone  sospetto,  i  satollili  de' nostri  nomici  rigurgitano  in  que- 
sto comune.  ■  Così  dice  un  avviso  del  Dicastero  centrale ,  14  ol- 


de'  più  caldi  :  in  Casalmaggiore  il  popolo  trucido  e  disperse  la  pocf 
truppa,  onde  fu  punita  con  un  milione  »  colia  morie  d'alcuni  capi. 
Cosi  altri  luoglii.  Fra  altri,  fu  ucciso  Luigi  Mona,  carbonaio  di  Gin 
sone,  come  complice  del  [aglio  dell 'a  Ibi;  ni  della  libertà.  È  alle  stampi 
una  serio  di  sentenze  conlro  nllarminti,  cioè  che  dicevano  I'  bigini 
terra  esser  forte  sul  mare,  l'ex  repubblica  andare  alla  peggio 
dover  tornare  l'imperatore,  ecc. 

È  vero  clie  Melchior  Gioja  dicea  sin  d'allora  quel  che  in  ogu 
rivoluzione  gioverebbe  aver  a  mente,  che  •  Ormai  i  calzolaj  stoss 
sono  persuasi  cho  Valla  co  spi  re  sione ,  l'idra  del  realismo  (o  de 
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nessuna  parie  che  il  pubblico  prendeva  al  movimento,  sicché  egli 
vi  pose  .per  epigrafe  l'alfloriano 

Desio  verace 

Di  prisca  intera  libertà  non  entra 

In  questo  popol  guasto  ; 
eppnr  confessa  cho  ■  la  libertà  civile,  attesi  i  certi  Meati  ili  residenza, 
l'obbligo  di  montare  la  guardia  .  Li  moliiplicilà  dello  spio,  lo  pre- 
potenze militari,  l'abuso  di  alcune  autorità  che  rammentano  solo  i 

presenteineiile  al  popolo  sulto  colori  troppo  lusinghieri  ».  il  rimedio 
quasi  principale  eli 'ci  suggeriva  era  un  teatro  patriottico. 

Il  popolo  milanese,  al  dir  di  lui,  è  ■  discolo  e  superstizioso,  pusil- 
lanime ed  incapace  d'entusiasmo;  ignorante  e  poco  suscettibile 
d'idee  sublimi;  non  soggetto,  ma  schiavo  alle  antiche  consuetudini  ; 
costante  per  inerzia;  buono  per  indole  e.  quasi  direi,  per  fibra; 
leale  senza  riflessione,  ed  è  forse  meglio;  incapace  d'odio  profondo, 
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il  clic  è  un  diretto ,  giacchi!  conviene  sentirlo  contro  il  delitto; 
capace  di  lamento ,  ma  non  di  sommossa  :  puro  delirato  nella  vo- 
luttà, e  perciò  insensibile  ai  sodili  dell' amori! ;  gliiollnno  e  bevitore; 
in  generale  più  dominalo  dal  fisico  die  dal  morale;  pare  che  gli  si 
possa  applicare  il  motto  Fruges  consutnerc  nafns-.  Grazie!  ma 
più  vera  e  più  durevolmente  istruttiva  è  la  classificazione  ch'o'  fa 
de' repubblicanli  falsi,  e  di  que'veri  clie  cercano  il  fatto,  non  la 
apparenze,  e  che  confidano  ■  che  l'Italia,  in  questo  solo  imitatrice 
della  Francia,  ricupererà  un  giorno  la  sua  libertà,  la  sui  indipen- 
denza inleramcnto  .. 

In  un  altro  suo  opuscolo  (I  partiti  chiamali  all'ordine)  i:  bello 
udirlo  attestare  che  quelle  leggi  sanguinarie  contro  i  cospiratori 
non  ebber  mai  occasiono  di  venire  applicato;  e  che  ■  è  meno  malo 
arrestarsi  un  momento  nello  slato  di  pregiudizio  ed  avere  il  popolo 
dalla  sua  che  abbracciare  sempre  la  verità  e  rimanere  isolato  in 
mezzo  al  popolo  che  la  condanna  ■. 


COSE  INEDITE  DEL  PARISI. 

Il  signor  Giuseppe  Bornardoni,  che  fece  pure  una  bibliografia  del 
Parini  troppo  imperfetta,  in  occasione  di  nozze  stampo  Versi  me- 
dili o  rari  di  fì.  Parini  0  a  lui  attribuiti,  Milano  1811.  Ivi  produsse 
un' odo  libera  al  Tempo,  nota  già  per  le  stampe,  e  di  forme  e  di 
concetti  alienissima  dal  modo  del  Parini ,  al  quale  nessun  mai 
avrebbe  pensalo  attribuirla.  Segue  un  sonetto  divolo  che  ci  piace 
riportare  : 

La  penitenza  del  mio  fallo  grave 
Chino  e  tremante  al  Golgota  nii  mena. 
Mira,  poi  dice,  l' affannosa  trave, 
Che  fu  per  le  tue  colpe  a  Cristo  pena. 

Te  questa  a  salutare  aura  serena 
Trasse  per  le  procelle  amica  navo  : 
(Juinci  sgorgò  d'amor  l'immensa  piena, 
Ondo  avvien  eh'  ogni  sozza  opra  si  lave. 

Allor  la  siringo  e  baeio  ;  e  nel  cuor  punto 
Lagrime  verso,  che,  nel  sangue  assorte 
Del  Divin  Agno,  a  me  recan  salute. 

E  grido  :  0  seala  che  a  salir  virtule 
Sola  mi  doni,  è  ver,  tardi  son  giunto  ; . 
Ma  da  le  non  seìurraumii  altri  che  morie! 
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Ha  un  aggraziamento.  alla  foggia  del  Lemene  il  sonetto  alla  B.  V.; 
e  sente  solo  l'occasione  e  l'adulazione  quello  per  la  nascita  del  regio 
infante.  E  sonetti  d' occasione  troviamo  sparsi  in  raccolte  di  quel 
tempo,  sfoggiti  al  Reina.  Cosi,  monacandosi  Giuseppa  Lucini  Passa- 
lacqoa,  si  stamparono  a  Como  per  Ottavio  Staurengbi  questi: 
Nave  elio  sciupi  cosi  ardili  <■  franca 
.  In  questa  che  ti  par  si  [ac.il  onda, 

Pensa  che  '1  mar  che  sotto  te  s'imbianca  t 

Delle  sue  sirli  c  de' suoi  scogli  abbonda. 
Prnwi  elle  all'acqua  tacita  e  profonda 

Il  vento  impetuoso  ancor  non  manca  ; 

Clic  quanto  è  stretto  più  fra  sponda  e  sponda 

Più  violento  il  pin  flagella  e  stanca. 
Dunque  non  creder  tanto  alla  tua  forza, 

Nù  alle  lusinghe  del  tranquillo  piano;  ■ 

Ma  guardati  mai  sempre  a  poggia  e  ad  orza. 
Sta  nel  tuo  sen  quella  possente  mano 

Che  li  move,  ti  guida  c  ti  rinforza  : 

Quella  obbedisci,  e  ogni  timor  Da  vano. 
Pien  di  contrasto  e  di  pena  e  di  stento 

È  il  calle  ove  tu  vai,  vergine  ardita: 

L'entrata  è  aperta,  e  n'è  chiusa  V  uscita  ; 

E  tardi  vien,  se  viene,  il  pentimento. 
Dolce  speranza  e  salutar  spavento 

Tengono  in  dubbio  l'anima  smarrita: 

Tal  quindi  vola  alla  beata  vita; 

E  tal  ne  scende  all'  eterno  tormento. 
Pensaci  :  e  non  sperar  eh'  altri  ebo  Dio 

Ascolti  per  la  strada  il  tuo  ricorso, 

E  sostenga  l' intrepido  desio. 
Sempre  domanda  a  Lui,  sempre  soccorso. 

Quante  precipitar  giù  dal  pendio 

Cb'eran  vicine  a  terminare  il  corsoi 
leccone  un  altro,  pieno  dei  soliti  luoghi  comuni,  per  monacazione  : 
Dove,  o  pura  colomba,  affretti  il  voto 

Sopra  la  terra  desolata?  Vedi 

Qual  diluvio  qua  giù  sceso  dal  polo 

Ogni  piaggia,  ogni  monte  occupi  e  predi. 
Atro  fango  e  rovina  e  squallor  solo 

Tutti  assorbe  i  refugi.  Ahi t  dove  credi 

Sul  d'ogni  parte  maculato  suolo 

Ornai  salva  posar  tuoi  casti  piedi  ? 


bSl 

liceo  l'arca,  ecco  l'arca.  Ecco.il  rapace 
Flutto  non  tome  o  la  procella  oscura, 
E  il  segno  intorno  a  se  spiega  di  pace. 
Volgi  al  grembo  di  lei,  volgi  secura 
L'ali,  o  pura  colomba.  Ivi  al  ciel  piace 
A  più  lieta  serbarli  alta  ventura. 
Entrando  vescovo  di  Como  G.  B.  Mugglasea  nel  1703,  il  Parini  le- 
verei da  .cui  ne  togliamo  alcuni  : 

Ambiziosa  voglia 
Presunzione  insana 
Alla  prudenza  umana 
Le  cieche  ali  discioglia, 
E  dietro  agli  onor  frali 
Anelino  i  mortali. 
Ma  lu,  che  del  Signore 
Unto  sarai  chiamato , 
E  sul  gregge  a  te  dato 
Vigilerai  pastore, 
Pensa  all'  cnorjni  travi 
Di  che  il  dosso  ti  gravi. 
E  te  non  desioso , 
A  te  medesmo  vile, 
Accanto  dell'ovile 
Presso  al  merto  nascoso 
Per  umiltà  restio 
Trovi  il  messo  dì  Dio. 
.  Tale  Mose  fu  assunto 
A  guidar  Israele  : 
Tale  da  Samuele 
Tu  fosti,  o  David,  unto. 


Quando  fu  elevalo  papa  Clemente  XIII ,  il  Parini  fece  questo  so- 
netto, stampato  a  Como  il  1758,  e  pure  non  edito  dal  Reina,  elic- 
ne pose  un  altro  per  l'occasinne  slessa,  certo  non  più  bello: 
0  nell'uopo  maggior  di  nostra  otade 
Le  veci  eletto  a  sostener  di. Cristo; 
Ecco  Religìon  che  al  piò  li  cade, 
Lacera  il  manto,  e  'I  ciglio  umido  e  tristo. 
Ab  contro  lei  quai  velenose  spade 
Di  saggi  ingannarne  vibrarsi  ho  visto  1 
Quanti  suoi  figli ,  per  obblique  strade 
Rapiti,  fur  di  Stige  indegno  acquisto!  . 
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Tu  l' affida  e  sostieni:  al  destro  fianco 

Manna  li  piova  salutar  che  un  giorno 

Ristori  de'suoi  Agli  il  drappeì  stanco; 
K'1  ciel  tonando  orribilmente  intorno, 

La  folgore  ti  strida  al  lato  manco 

Pronta  sugli  empj  a  recar  danno  e  scorno. 
Altre  .cose  inedite  noi  spargemmo  negli  Studj:  Uniremo  con  un 
nome  gentile,  in  essi  già  rammentato,  la  contessa  Paola  Castiglioni, 
alla  quale,  mentre  prendeva  i  Lagni  in  campagna,  il  Parini  indirizzo 
il  seguente  sonetto  : 

I.e  fresche  ombre  tranquille,  i  colli  ameni, 

li  queste  di  vigore  aure  feconde, 

che  tu  respiri;  e  queste  lieptd' onde , 

Ove  le  belle  membra  ignuda  tieni  ; 
Si,  domeranno  allln  gli  aspri  veneti! , 

nonna  gentil,  che  il  tuo  petto  nasconde; 

lì  a  te  l'alma  salute,  ore  gioconde 

(•iridando,  tornerà  co' piò  sereni. 
La  Patria  e  il  Mondo  allor  di  grato  core 

Porrà  al  gonio  del  loco  un'ara  in  segno; 

K  queste  note  incideravvi  amore: 
salva  colei,  che  di  virtù,  d'ingegno, 

Di  grazie,  di  modestia  ottiene  onore 

Sopra  quanf  altre  ha  di  bellezza  il  regno. 


FINE. 
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